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^JIa/  184  :  22 

D  E' 

RAGGUAGLI 

DI  PARNASO 

Del  Signor 

TRAJANO  BOCCALINI 

ROMANO 

CENTURIA  PRIMA. 

In  quefta  decima  Impreilìone  da 
infiniti  errori  diligentemente 
elpurgata. 


IN  AMSTERDA 

Appreso    G  I  O  U  A  N  N  I    B  L  A  E  U. 

M  D  C     L  X  I  K^ 
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Air  111"^^.  Signore  Mio  Sig.  e  Patrone 
Co]end"^'>. 

:  1  L    S  I  G  N  O  R 

GASPAR  FRANCESCO 
CARCAGNI, 

Cittadino,  e  de  Patritii  di  Torino, 
Dottor  in  Ambe  Leggi  > 

De  Confeglieri  della  Citta  nel  primo 
Ordine  ,  e  de  Signori  e  Conti 
di  Cavorretto. 

LUdPYtfJìmo  Sj^m  e  Tadrone 
Colemlrlfimo, 

Un  Opera,  veramen- 
te di  T  r  a  j  a  k  o ,  come  quella, 
cosi  famofa  ,  perche  architettata 
da  un  sì  grand'  Ingegniero,  come 
fù  il  B  o  c  c  A  L  1  N  I ,  altro  Pro- 
tettor  non  richiede  ,  che  V.  S, 
llluftriffima,laqualeflendo  Cal- 
cagno per  foftenerla  col  Tuo 
nome  immortale,  è  anche  capo 
per  intenderla  col  fuo  finiffimo 

*  3  fenno. 


ÌL 
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fenno.  Io  non  ho  pertanto  lapiito, 
nè  potuto  fcicglcr  meglio,  petu- 
nir'  un'  Autore  cotanto  Clallico, 
di  fenfo  così  profondo,  di  Politica 
così  mafficcia ,  e  di  piacevolezza 
così  fenfata ,  ad  un  Suggetto  così 
celebre,d' intendimento  così  alto, 
di  maneggio  così  reale,di  fenfatez- 
2a,così  urbana,  come  V.  S.  Illu- 
ftriirimajche  colla  gravità  de'  fuoi 
coftuini  rende  immobile  ad  am- 
,  mirarla  chiunque  ha  l'honoredi 
conofcerlaj  chè  perciò  pochillimi 
fono  quelli,  che  non  le  porgano 
tributari' gli  encomii,  ed  encomia- 
fticigli  ftupori.  Quello  gran  volu- 
me, di  vertùjte  non  di  mole,in  cui 
fotto  favolofa  corteccia  fi  nafcon- 
dono  le  vere  Maflime  di  Stato,e  le 
midolla  più  foftantiofe  delle  Cor- 
ti ,  ad  altri  non  dovea  dedicarfi , 
che  ad  un  Heroico  Perfonaggio,ia 
cui,  ma  fenza  fcorza,  ftà  racchiufo 
<!juanto  d' eminente  habbia  fcritto 
un  Tacito,  il  quale  parla  aflài  me- 
glio 


gho  con  la  lingua  di  ìuuìuuìÌ- 
-  i  ma  che  non  fc  colla  fua  penna-El- 
\  la  è  un'animata  Libraria  per  la  fa- 
condia,così  Latina,  com'  Italiana-, 
perla  dottrina  così  rara,come  uni- 
verfalcipev  la  prudenza  così  civile, 
com'  economica  ;  per  l'intelligen- 
za così  generale ,  come  particola- 
re, di  tutte  quelle  fcienze  &:  Habi- 
tudini,  che  fregiano  la  cognitione 
perfetta  di  un  Genio  fublime ,  de- 
gno del  riflefTodi  un  Principe  così 
grande,  come  V  A.  R.  del  Signor 
Duca  di  Savoia,  del  quale  V.  S.  II- 
luftriflìma  può  dirfi  un'Oracolo  tra 
più  eloquenti  e  più  favi  c'  habbia 
quel  SerenifTimo  Apollo.  In  pro- 
va di  ciò ,  vengono  communicate 
alle  mie  ftampe  le  notitie  più  fin- 
golari  e  cofpicuc  ,  per  mefo  di  V. 
S.  IllurtrifTima ,  colle  quali  refterà  ^ 
maeftofamente  adornato  il  Teatro 
di  Savoia,che  ufcirà  ben  predo  ad 
abbagliar  il  Mondo  Erudito  co* 
fuoi  gloriofi  fplendori.  Ma  io ,  che 

^  4  fon' 
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fon'  anche  ambiciofo  d"'  indorar'  il 
mio  Torchio  col  fulgido  Nome 
di  V.S.  Illiiftrifrima^non  ho  voluto 
più  trattener  la  proteftatione  di 
tanti  oblighi,  che  profeflo  alla  fua 
impareggiabile  Gentilezza ,  verfo 
di  cui  non  ho  faputo  meglio ,  che 
colla  gravità  de'  miei  piombi  pa- 
lefar'il  pefo  de' miei  debiti  ;  E  ben- 
ché mi  lìa  ingegnato  con  tutta  l'ac- 
curatezza imaginabile  di  procu- 
rar, chequefti  Ragguagli  così  sfi- 
gurati e  difettofi,  ufciti  dalle  altre 
ftampe ,  fc  n'efcano  dalla  mia  con 
ogni  poilibile  ,  benché  faticofa 
limpidezza  e  decoro ,  mi  vanto  di 
nonhaverli  più  opportunamente 
illuftrati ,  che  coli'  impronto  del 
gran  Merito  di  V.  S.  llluftriflìma , 
lapcndo  bene,  che  non  poflb  me- 
glio innalzarli,  che  col  metterli 
lotto  un  Nobiliilimo  Calca- 
gno, che  calpella  il  vitio  colla 
vertù  ,  e  conculca  l'Invidia  colla 
Modeftia.  L'Augufta  Città  di 
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tra  le  Scelle  Civiliflime 


orino  5 

'  del  fuoTorOjiion  ne  oftentaalcun 
altra  di  maggior  fulgidezza ,  nel 
fuo  librato  governo,  che  prevaglia 
à  V.  S.  Illullriirima  :  La  quale  reg- 
gendolo come  llellante  C  a  l- 
CAGNO,  fa ,  che  faccia  nafcer 
la  Primavera  dove  ftampa  il  pie- 
de, &  illuminandolo  col  fuo  chia- 
ro configlio  fa ,  che  trafpiri  la  Se- 
renità dov'  aggira  il  capo.  Meri- 
ta dunque  in  Parnafo  d'efl'er  ri- 
porto tra  i  fommi  feggi ,  de  ho- 
norato  tra  i  primi  Saggi,  chi ,  co- 
me V.  S.  llluflriffima,  sà  regolar 
gli  affari  più  ardui ,  e  fciorre  i  più 
viluppofi  negotii  con  una  Mi- 
nerva così  perfpicace  nel  preve- 
dere, che  tanto  è  confimbola  à 
queir  Apollo  ,  il  qual  tutto  è 
lume  nel  giudicare.  Intendendo- 
fi  perciò  di  V.  S.  lUuftriflima ,  fi 
può  dir  veritieramente  ,  che  il 
più  perfetto  giudici©  ftia  nel 
Calcagno;  E  trattandofi 

*  5  di 
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d'i  me  y  fi  può  enunciare  ,  che 
il  più  offequiofo  aftctto  ftia  nel 
cuore  >  poiché  tutto  cuore  fon' 
io  j  e  '1  farò  Tempre  ,  con  mia 
fomma  fortuna  ,  in  publicarmi 
altamente 

Di  V.  S.  lUuftriff. 


hmtltffìm ,  ohligatifjìme^ 
€  cordialiffìmo  fervitore 

G  I  O.  B  L  A  E  U. 


A  N- 
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ANDREA  FRISIO 


Al  Polito  e  Politico 


li'ittreije 
piombi 


LETTORE. 

E  fei  T olito ,  eccoti  la  maggior 
pulitezza  che  pojfa  procedere  da 
ma  Stampa  ,  i  cui  Torchi  van* 
no  [tidando  alla  gloria  ,  non  all' 
Bo  pereto  procurato  j  che  q^efii 
neW  imprimer  un  volume  co- 
me queflo  volante  ,  fi  [cordino  del  pefà 
e  del  ruvido  ad  efjì  congenito  ,  perche  ^•<^•• 
lino  ter/i ,  con  l' ale  dt  quejie  carte ,  k  pre^ 
fentar  al  tuo  gufto  que^i  caratteri  ,  cort 
quella  ptìi  accurata  efattetza  ,  che  pojft 
provenir  da  un  occhio  di  Lince ,  e  da  una 
mano  lahorioft.  Quefi'  Opera  ^  Elogio  ri" 
flejjìvo  di  se  medeftma  ,  e  perciò  ad  ogni 
altro  encomio  fuperiore  ,  ha  fatto  ptìi  com^ 
par/è ,  ma  cos)  fvifne  dalle  imprefjìoni  na* 
tive  ,  che  ha  generata  la  compafjìone  a  JoT" 
chi  d'  Ollanda  ,  perche  la  rijlampino  finza 
ve'f  ,  e  la  facciano  ufcir  in  pub'ico  fènza 
altre  note,  che  quelle  delle  tintele  quali  fi  /o- 
no  mifchiate  ad  un  zelantiffimo  fudore  »  ac 
cioche  non  fi  faccia  vedere  cosi  da  se  diva- 
ricata ,  mà  colla  [ua  forma  originale  tutta 
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AL  LETTORE. 

vezxofa.  Le  flambé  die ffa  del  16^1^  e  del 
166^*  in  VenetU  /'  hmm  sfregiata ,  e  non 
fregiata  ,  poiché  in  cfuelle  vten  compatita  U 
fmetria  ds  periodi  alterata ,  fcompofia  la 
J[4aéfìa  della  dicitura  ,  e  fàrmito  ^  od  in" 
trifo  lo  j{r^[cico  dell'  Indtfe  falfeggirtto.  A 
tutti  ^Hefti  difordini  fi  e  procurato  di  rime" 
di^re ,  ne  fi  e  nfparmiata  fatica  per  vim» 
helltr  cjHefta  bellijfma  Dama ,  che  per  ejfer 
ìa  fpofa  d'  Apollo ,  hà  da  (piccare  fcnz.'  om^ 
hre.  Se  poi  fii  FoUttco  ,  e  per  co>ifèguenz.a 
anche  11  olito  ,  poiché  la  Fohtica  non  è  altro  > 
che  Folitia  ,  già  fai  (guanto  ijuefl'  Opera  fi  a 
degna  aapplaufi  ,  e  frperiore  ad  ogni  sfian" 
cata  imitatione*  il  grani'  ingegno  del  Boc- 
calini ha  (per  cost  dire  )  ajforbiti  i 
talenti  di  tutti  colera ,  che  pojftno  mai  pih 
fcnvere ,  0  che  hahhiano  fcriito  m  qucfio  gè- 
mre.  Vn  opera  cosi  feconda  non  meritava 
tnai  chel  [ho  Atttore  [piraffe  opprejjb  dalT 
arena  afjaffma ,  ma  che  rejpirafje  trionfante 
nelf  arena  pili  gloriofa  del  Campidoglio  de* 
Letterati,  per  havcr  egli  col/  acrmonia  del 
ftio  aceto  anche  imm*crt alati  coloro^  che  fono  i 
debitori  della  fpta  morte.  Ma  con  va»  Gt/n^ 
gegni grandi  non  hanno  chi  U  protegga ,  mk 
chi  liperfeguiti  ;  e  fè (ono  fenfatamente  rrfen- 
titi ,  (Quando  fcrivono  con  efiro  ,  forfè  troppo 
vero ,  benché  indìfcreto  ,  iyjcomrano  chi  li 
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AL  LETTORE. 

berpiglra  con  furor  troppo  indifcreto  ,  perche 
troppo  fivero.  De  Frtncipi  non  fi  dcbhe  mai 
fpectficatamente  fcrhere^nè  parlar  male,  mk 
q'Aanào  f\a ,  che  taluno  ,  come  tlnofìro  Ah" 
tare  fi  lafci  tra/portar  da  una  paffione  così 
critica  ,  i  tratto  da  Augufto  il  difprezxalo  ; 
ma  più  il  premiarlo ,  poiché  non  v  ha  fpugna 
pìi  propria  a  cancellar'  i  tratti  di  una  penna 
feroce ,  corrie  la  difjimulatione  ,  od  il  henef- 
cio  ;  che  cos)  toffefi  mo(ìra  di  non  haver  w^- 
vitate  quelle  punture ,  e  d'ejfer  veramente 
Sovrano  col  moderar i  tlfuo  [degno  ^  e  col  con-' 
venir  le  vendette  tngratie.  Frieq^a  tu  ,  Zei- 
tor  mio  5  alle  ceneri  del  Boccalini ,  che  ancC" 
ra  /cagliano  tante  fcimille  d' ingegno  ,  quan^ 
te  fon  le  ftUahe  dt  quejio  Libro ,  la  pace  e  la 
fortuna  a  me,  di  poter  cos)  ben  fervirti  fem" 
-pre ,  come  de  fiderò  ,  e  come  ho  procurato  di 
fare  in  questa  nobile  mia  intraprefa  ,  per  la 
riufcita  di  cui  so ,  che  benedirai  tincUna^ 
tiene  y  che  ferventiffima  confirvo ,  digua^ 
dagnar  la  ttia  benevolenza  ,  &  Iddio  ti 
feliciti^ 
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TRAJANO  BOCCALINI 

A  CHI  LEGGE. 

CO*  Gnatoni  fetnpr  e  famelici ,  /  quali  (  beni^ 
gno  Lettore)  all' bora  che  fino  alla  gola  han^ 
no  pieno  il  ventre ,  e  che  pero  grandemente 
effendo  fatoUi  delle  vivande  condite  anco  con  le  pih 
efquifte  delicatezze  ,  per  dar  nuovi  gujli  al  pa- 
lato fino  fi  fono  chimerati  i  zuccheri  brufchi ,  moU 
to  acconciamente  poffono  effer  a(ftmigliati  i  curioj^ 
vertuofi ,  voraciffimi  Vara  fui  de  Libri  ,  ^  infa^ 
tiahili  Pacchioni  di  tutte  le  più  faporite  fcienze  :  i 
qtiali  allhora  ,  che  fino  ali  ultima  fMieta  hanno 
crapulato  i  ferii  (l udii  dH  Ariflotele  ,  d^Hippocrate^ 
di  Livio  ,  di  Virgilio,  di  Euclide^  e  di  altri  pregi:^^ 
ti  (fimi  autori  ,  anco  le  hore  della  ricreatione  ,  che 
fi  concedono  al  ripofo  del  corpo  ,  al  rifioro  dell'ani^ 
mo  ^  non  potendo  fojfrir e  che  pajfino  fenzamoU 
ta  utilità  ,  la  fieffa  letticne  di  qualche  piuevole 
eompofitirne  v  glionoche  tutta  fia  fiudio  frut^ 
tuofo.  Cnde  per  dar  fempre  delicato  pxfio  a  vo* 
rad  ingegni  loro  fino  hanno  desiderato  i  zuccheri 
brufchi ,  di  veder  nelle  altrui  nuove  e  capriccio fe 
eompofitioni  m efchi.it o  il  ferio  col  piacevole  :  nego^ 
tio  ,  che  a  Vertuofi  così  fempre  e  riufcito  difficile  y 
come  à  gli  Alchimifli  il  fi  (fare  il  Mercuria  ,  il 
defiderio  intenfo  ^  che  gli  ambii iofi  Scrittori  han- 
no di  far  acquifio  della  pubblica  lode  ,  non  punto 
efflndo  inferiori'  all'ingorda  avaritia  degli  Alchi* 
mifii ,  ha  cagionato  y  che  infiniti  di  effi  più  che 
molto  h'f.nno  chimerato  e  fud.zto^  per  talmente  con^ 
gelare  (vifiabil  Mercurio  di  unire  t utile  col  dolce, 
ch^ egli  fila  [aldo  alla  b^tta  del  Martello  di  un  fido 

gitidim 
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pudìtio  ,  che  fia  inimico  della  fdfa  Alchimia  deU 
le  fcurilità»  Nel  numero  di  quefli  ,  Jìimoluto  dalf 
ardente  fete  di  quelln  glorict,  della  quale  gt ingegni 
migliori  degli  huomini  fono  hidropici ,  mi  trovo 
ancor  io ,  il  qual  in  fomigliante  fofijlica  Alchimia 
ho  foffiato  più  anni ,  e  con  qud  felicità ,  /là  poflo 
nel  giudi t io  che  ne  farai  tu,  (ojueflo  grandemente 
mi  confola  ,  che  fe  in  queflarte  chimica  havero  get» 
fatele  boccie  e  l  carbone ,  e  così  confumato  doglio  e 
t opera ,  fpero  nondimeno  ,  che  appreffo  di  te  non 
folo  Tjìifcuferà  la  diffìcaltà  deUimprefa ,  e  ^impof» 
fihilità  del  negotio^  ma  che  tu  nel  mal  fuccejjo  della 
cofa  loderai  quella  mia  buona  intentione ,  che  ho 
havuta  di  giovarti  e  dilettarti  ^  perlaquale  tanto 
ho  vegliato  e  fitdato  ,  che  in  ejfapiìt  ho  deteriorato 
la  mia  falute ,  che  con  fumato  carta  inchiojlro*. 
Ne  à  me  può  apportar  biafìmo ,  che  l'infelice  fine, 
che  in  quefi a  Alchimia  hanno  fatta  molti  altri 
Letterati ,  non  mi  habbia  potuto  /paventare  dall' 
intraprender  negotio  di  così  certo  pericolo  ,  perche 
nelle  vertuofe  imprefe ,  che  in  e/Iremo  fono  diselli, 
0  che  aU' ardir  de  gli  huomini  fono  impoffibili  ,  an^ 
zi  lode  d'animo  genero fo  ,  che  biafimo  di  temerità 
dirui ,  acqui/la  il /'olo  haver  havuto  cuore  di  ten- 
tarle, E  nella  lotta ,  che  altri  faceffe  con  Hercnle, 
A/fai  honorata  gloria  riportarebbe ,  fe  nel  primo  af- 
fali o  non  lafciando fi  gettare  à  terra  face/JequaU 
che  ,  ancorché  debole  contra/io.  Di  que/lo  fon  fi" 
curo ,  che  Je  io  (  come  quaf  parmi  di  ejferne  certo  ) 
con  quefi  miei  Ragguagli  di  Parnafo  non  havero 
(come  eflremamentemi  fono  a/faticato  di  fare) 
confeguito  l'intento  mio ,  di  in  un  tempo  mede  fimo  \ 
dUtnarti  e  giovarti  >  a  bell'ingegni  nondimeno, 

che 
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(he  verranno  ,  forfè  havero  agevolatct  la  flrxdx  ài 
'\  darti  un  giorno  con  le  loro  nuove  e  turiofe  mven^ 

t  ioni  quell'uni  gufo,  quelia  vertnofa  dtlettatione^ 
^.j  che  fcmmamente  havendo  def  derato  y  non  ho  f^^ 

puto.ne  potuto  cenfeguir  io.      quefo  fpero  in  dar^ 
no  j  perche  tehhligo  della  preftnte  tanto  facil  na^ 
^'  vigatione  alle  ricche  Indie,  non  tanto  habbiamo  al 

primo  fortunati/f  mo  fcopritor  di  eJfeChrifofano 
Colombo  y  quanto  ad  Americo  Vejpucci  ,  à  Ter-- 
tante  Magaglianes ,  ^  à  quei  Moderni  Piloti,  che 
con  le  coraggio/e  navigationi  loro  le  hanno  datc^ 
compita perfettione.  E  l'incomparabil  beneficio  del- 
la Stampa  ,  inventione  di  così  gran  meravigli^f 
non  tanto  ricono fct amo  da  qaelt immortai  Cava^ 
liereGio.  Magontino,  primo  ritrovatore  diejfa, 
quanto  da  quelli  ,  che  con  tindufria  delle  ben  im* 
piegate  fatiche  loro  di  rozza  y  che  nel  fuo  primo 
principio  ella  era,  t  hanno  ridotta  d  quella  ifqui^ 
fita  perfettione ,  che  hora  vediamo  e  godiamo  »  of- 
fendo verilfimo  il  detto  del  Magno  Tacito,  che 
fempre  ha  ricco  raccolto  di  lodi  colui,  che  femin:% 
fatiche  vertuofe  :  merce  che  largamente  con  libe 

ralifftma  mano  ^  fuum  cuique  decus  pofteri- 
tas  rependiu 
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D  E' 

R  A  G  G  U  A  G  L.  I 

DI  PARNASO 

Del  molt'  Illuftrc,  8c  Eccellentiflimo 

SIC.  TRAIANO  BOCCALINI 
ROMANO, 

CENTURIA  PRIMA^ 


R  A  G  G  U  A  G 

Vniverfitk  de'  VaUtici  apre  un  Vondaco  in  Par^ 
mfo ,  nel  quale  fi  vendono  diverfe  Merci ,  utilt  al 
ver  tuo fo  vivere  de  illetterati. 

L  negotio  ,  che  PUniverfità  de* 
Politici  per  tanti  mefi  ha  trattato 
con  quelli  miniftri  Camerali  ,  di 
poter  aprire  in  Parnafo  un  pubblico 
Fondaco  delja  lor  Natione  ,  con 
ampliflìmi  privilcgii  per  li  PoHtici  la  fettimana 
paflata  fu  conclufo  e  ftabilito ,  i  quali  libri  nella 
piazza  del  mercato  fecero  una  pompola  e  mol- 
to ricca  moftra  di  tutte  le  merci ,  delle  quali  gli 
huomini  hanno  neceffità  maggiore  j  e  così 
come  il  Menante  non  fi  terrà  à  fatica  il  notar 
qui  le  più  principali ,  così  fermamente  crede^^ 
che  a'.gdant'  hyjpjpjLi;u  foja  ^^difcaroil  leg^ 
gerle.  '    ^  •*  ^  '  'a 
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I  ' 


Pri 


Rajigm^t  di  Famafò 


imieramcnte  dunque  in  quel  mirabil  Fon- 
<kco  li  vende  copia  grande  di  Borra ,  dalle  per  Io- 
ne di  bafla  mano-tenuta 'vile,mà  à  gran  prezzo 
comperata  da  gliliuomini  fenl-iti  de  Corte,i  tjua- 
li  hanno  conolciuto ,  ch'ella  è  cimatura  di  quei 
pretiolì  panni  della  providenza ,  che  gli  huomi- 
ni  faggi  fabbricano  con  la  fopratìna  lana  della 
tolleranza  ;  ferve  per  empir'  i  baiti  della  fèrvi- 
tù  :  affine  che  dolcemente  calchino  nella  fchiena 
de*  miferi  Cortigiani ,  e  non  facciano  loro  quei 
guidardefchi  ,  che  bi  uttilTimi  fi  veggono  in 
quelli ,  i  quali  con  tutto  che  capital  nemici  lì 
conofcano  delle  fatiche',  f'inducono  nondimeno 
ad  andar'in  Corte  con  ficura  Iperanza  didarvilì 
buon  tempo  ,  e  di  comandar  ad  altri  nel  pi-oprio 
ièrvigio.  Per  colà  molto  Angolare  è  ftato  notato 
da  molti,  che  di  tanta  pretiofa  Borra  hanno  fatta 
compra  molto  grande  alcuni  giovani ,  i  quali 
con  tutto  che  vivano  nelle  cafe  loro  paterne ,  di 
dia  nondimeno  hanno  empiuti  alcyni  ^a(li 
piccioli ,  a'  quali  fi  afluefànno  nel  ièrViglo  delie» 
cafe  private ,  tutto  affine  di  non  andar  nelle  cor- 
ti poliedri ,  e  nel  ricever  la  prima  volta  il  pefante. 
ballo  della  ferviti!  Cortigiana ,  alTicurarfi  di  non 
far  quei  pazzi  fproppfiti ,  che  violentano  i  mae-* 
Ari  di  Cafa  (  feveri  cozzoiii  delle  Coiti }  à  dar  ' 
loro  crudelilììme  nervate  'd*  arilàri  dilgulli ,  per  ' 
indurli  alla  tolleranza  di  quel  faticofo  fer- 
vigio. 

Nel  medellmo  Fondaco  fi  vende  ancora  copia 
molto  grande  di  Pennelli  eccellenti/Timi  per 
ouei  Principi ,  che  nelle  urgenti  occafioni-  loro 
fono  forzati  dipinger  a'  Jjopoli  il  bianco  per  lo  ' 
nero ,  e  ben  che  qu;$ila  lia  mercataiitia  folo  da  ' 

Prin* 


.1 

•  i 

■■■1 


«  j 
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Centuria  Vrintti*  J 

Principi,  ^è  ne  proveggono  nondimeno  anco 
rfwl  quegli  huomini  fallì  ,  che  ftando  fui  traffico 
delle  appoi-enze  ,  non  ad  altro  attendono  che 
all'infame profelTione di  ridere,  d'ingannare  e 
d'aggirar  la  femplice  brigata  con  le  belle  parole, 
e  co' cattivi  fatti. 

■  Tengono  ancora  numero  infinito  di  Occhiali 
di  mirabili  e  diverfiflìmc  virtudi ,  percicche 
alcuni  fervono  per  tar  veder  lume  à  quegli 
huomini  follaci ,  a'  quali  nel  furor  delle  libidini 
di  modo  fi  fcorta  la  vifta ,  che  non  difccrnono 
l'honor  dal  vituperio ,  non  riconofcono  l'amico 
dal  nimico,  lo  ftraniere  dal  parente,nè  altra  cola 
che  meriti ,  che  gli  fia  portato  rifpetto.  Così 
grande  è  lo  fpaccio,  che  quei  Mercatanti  Politici 
fanno  di  fimil  forte  di  Occhiali ,  che  fc  venuto 
in  chiara  cognitione ,  che  rari  fono  gli  huomini 
che  nelle  cofe  carnali  habbiano  buona  villa. 

Alcuni  Occhiali  poi  vi  fono,  i  quali  fervono 
per  altrui  non  far  veder  lume ,  &:  gli  llefli  Poli- 
tici aftermano,  che  fe  bene  à  gli  huomini  tutti, 
particolarmente  nondimeno  a  i  Cortigiani  più 
fono  necefìarii  di  quei  della  vifta  lontana  :  mercè 
che  avanti  gli  occhi  de  galant'huomini  fpeflè 
volte  fi  parano  cofe  oltra  modo  fpiacevoli  :  e  per- 
che il  voltar  loro  le  fpalle,fpeflb  volte  è  un  tirarfi 
addoflb  Tira  de  gli  huomini  potenti ,  il  rimirar- 
le è  un  crudelmente  martorizar  fe  ftelTo.  11  porfl 
in  quella  occafione  così  mirabili  Occhiali  al  nafò 
opera,  che  altri  libera  fe  ftelfo  dal  travaglio  di 
veder  le  cofe  ftomachofe  di  quefto  mondaccio 
tanto  corrotto.  Se  alla  fciocca  brigata  fi  fa  cre- 
dere ,  che  altri  voglia  rimirarle  con  maggior'  ac- 

curateiza.  . ,  . 
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4  Ragguagli  di  Parrtafè , 

Altri  Occhiali  fervono  poi  per  confervar  la 
vifta  à  quei  poco  amorevoli  ,a'quali  lo  fteflb  pri- 
mo giorno  della  nuova  dignità  ricevuta  ella 
grandemente  fino  al  termine  dell'ingratitudine 
s'ingrofTa  i  dicono  quei  Politici  del  Fondaco,che 
fono  fabbricati  con  la  preciofa  materia  della  te- 
nace memoria  de  beneficii  ricevuti,  e  della  ri- 
cordanza della  pallata  amicitia. 

Ma  mirabililTmii  fono  quegli  Occhiali  fabbri 
cati  con  maéftria tale,  che  altrui  fimno parer  le 
pulci  elefanti ,  i  pigmei  giganti ,  quefti  avida- 
mente fono  comperati  da  alcuni  foggetti  gran- 
di ,  i  quali  ponendoli  poi  al  naTo  de'  loro  sfortu- 
nati Cortigiani ,  tanto  alterano  la  vifta  di  quéi 
miferi ,  che  rimuncratione  di  cinquecento  feudi 
di  rendita  ftimano  il  vii  favoruccio  che  dal  Pa- 
drone venga  loro  pofta  la  mano  nella  fpalla ,  ò 
l'efler  da  lui  rimirati  con  un  ghigno ,  ancorché 
artificiofo,  e  fatto  per  forza. 

Ma  gli  occhiali  ultimamente  inventati  in 
Fiandra  à  gran  prezzo  fono  comperati  da  gli 
fteflì  gran  peyfonaggi ,  e  poi  donati  a'  loro  Cor- 
tigiani ,  i  quali  adoperati  da  efìì  fanno  pai-er  loro 
vicinifTimiquei  premii,  e  quelle  dignitadi ,  alle 
quali  non  giunge  la  vifta  loro,  e  forfè  non  arri- 
verà l'età. 

Oltre  à  ciò  nello  iftefTo  Fondaco  (mà  peroà 
prezzo  cariffimo)  fi  vendono  gli  occhi  humani, 
e  fono  di  ammiranda  vertu ,  poiché  non  è  poffi- 
bil  credere ,  quanto  altri  migliori  le  cofe  proprie, 
quando  le  rimira  con  gli  occhi  d'altri.  Anzi  gli 
ftclfi  Politici  fopra  le  cofcicnze  loro  aftermano  , 
che  non  con  altro  iftrumento  altri  meglio  può, 
giunger'  alla  felicità  di  confeguir  qujijila  excel, 

lenti. 


Iti. 


Centuria  Trima,  y 

lentifTìma  vertìi ,  tanto  ambita  da  gli  huomìni 
grandi,  del  Nofce  te  iffum. 

Si  vendono  anco  in  quel  Fondaco  alcuni  com- 
pafli ,  non  già  fabbricati  d'argento ,  d'ottone ,  ò 
d'acciaio ,  ma  del  puro  intereffe  della  più  foprafi- 
na  riputatione  che  lì  truovi  in  tuta  la  miniera 
deiriionore ,  e  fono  mirabiliflimi  per  mifurar 
con  efli  le  proprie  attioni  :  poiché  l'efperienza 
chiaramente  ha  fatto  conolcer'  ad  ogn'uno ,  che 
i  compalTi  fabbricati  della  vii  materia  del  capric- 
cio ,  e  del  iòlo  intereflTe ,  poco  giufti  riefcono  à 
quelli  che  ne'  negòtii  loro  defiderano  tirar  le  li- 
nee parallele  :  oltre  che  fimili  CompalTi ,  à  quelli 
che  elattamente  poflèggono  l'arte  di  ben  Taperli 
operare,  molto  eccellenti  riefcono ,  per  pigliar  le 
mifure  giufte  della  latitudine  di  quei  fofri,che 
I  altri  per  fua  riputatione  è  forzato  faltar  netto  , 
fenza  correr  pericolo  di  cader  nel  mezzo  di  efli , 
e  vergognofamente  fcppellirfi  vivo  nel  fango 
dell'imprudenza,  nè  con  altro  iftrumcnto  quei 
fcialacquoni ,  che  havendo  la  boria  da  privato , 
vogliono  fare  fpefe  da  Principe ,  meglio  impara- 
no la  nccefliiria  vertii ,  di  flir  pafTo  conforme  alla 
gamba  ,  che  con  quefti  compaflJi.  Vendono  anco 
gli  flefli  Politici  numero  grande  di  BulTole  ufate 
da  gli  Agrimenfori ,  lequali  più  che  necelTarie 
Ibno  per  ben  fquadrar  prima  per  tutti  i  verfi' 
quelli,  co'  quali  altri  deve  trattar  negotii  gravi, 
ò conferir  fegreti  importanti. 

Gran  fpacio  lì  fa  anco  in  quel  Fondaco  d'alcu- 
ni ferri ,  che  molto  Ibmigliano  quei  che  fpeflb 
fono  adoperati  da'  Chirurghi ,  e  da'  cavadenti ,  c 
fervono  per  flargar  le  fauci  à  quegl'  infelici  cor- 
tigiani ,  che  della  neceflità  dovendo  far  vertù, 

A  3  fpcffe 
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6  Rag^na^i  dt  Tornado  ^ 

fpefle  volte  fono  forzati  inghiottir  grolle  cocoz- 
ze,  in  vece  di  picciole  pillole  mafticine. 

Tengono  ancora  copia  grande  di  Scope ,  fatte 
di  circonfpettione  ,  delle  quali  i  più  accorti  Cor- 
tigiani fi  proveggono  ,  per  diligentemente  net- 
tar mattina  e  fera  le  fcale  da  quelle  pericololè 
fave,  che  vi  Icminano  alcuni  maligni ,  che  mag. 
gior  gufto  fentendo  in  guaftar  i  fatti  altrui ,  che 
in  accommodar  i  proprii ,  fblo  fi  elèrcitano  nel 
vergognofb  meftiere  di  far  romper  il  collo  alla 
riputatione  de  gli  huomini  honorati. 

Nel  medefimo  fondaco  fi  Vende  ancora  (  ma 
à  pefo  di  oro  )  un  finilTimo  inchioflro,molto  più 
pretiofo  dell'azzuro  oltramarino ,  ilquale  dalle 
penne  de'  letterati  fcrittorivcrtuofàmente  difteib 
nelle  carte,  ferve  per  imbalfmiar'  e  render'  odo- 
riferi i  cadaveri  de'  virtuofi ,  ove  quei  de  gl'i- 
gnoranti gettano  infopportabil  fetore,  e  preflo  fi 
convertono  in  cenere ,  e  con  queflo  fblo  inchio- 
ftro  nella  memoria  delle  genti  s'eterna  quel  no- 
me de  gli  huomini  letterati ,  che  in  quei ,  che 
non  fanno  ,  fubito  muore  che  chiudono  gli 
occhi,  balfàmo  per  certo  di  virtù  fopra  humana, 
poiché  quei  che  ie  ne  ungono,  vivono  ancor- 
ché muoiano  ,  e  dal  mondo  folo  partendofl  col 
corpo ,  eternamente  vi  ftantiano  con  la  memoria 
degli  Icritti loro. 

Somma  grande  di  danari  cavano  ancora  quei 
Politici  da  un'oglio  che  vendono,  più  volte  flato 
fperinicntato  efquilltiffnno  per  corroborar  Jo 
ftomac*o  de'Cortigiani,affine  che  fènza  indebolii' 
la  couìplcinone  della  patienza,gli  sfortunati  fran  - 
canientf  p.jflano  digerire  gli  amari  difgufli,  che 
così  fpeifu  fono  forzati  inghiottir  nelle  Corti. 

Vcn- 
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Centuria  Frima,  7 

Vendono  ancora  in  alcune  piccole  ampolle  di 
vetro ,  (  e  di  quefte  il  Menante ,  che  fcrive  le 
prefenti  cofe  è  itato  fortunato  d'haveme  una  per 
honefto  prezzo)  l'odorifero  fudor'  humano,  mi- 
rabiliflìmo  per  profumar  quei ,  che  con  la  fra- 
granza de'  Mulchi ,  e  de'  Zibetti  delle  honorate 
fatiche  loro,  vogliono  poter  con  la  penna  in  m^- 
no  comparir  tra  gli  huomini  letterati. 

Gran  ipaccio  fi  fa  ancora  in  quel  Fondaco  d'al- 
cuni Morfelletti  fatti  di  finiflìma  palla  reale, 
molto  eccellenti  per  aguzzar  l'appetito  di  certi 
oftinati  Stoici ,  affine  che  con  fomma  avidità 
{appiano  mangiar  quelle  ftomachczze  di  quello 
mondo  ,  le  quali  con  tutto  che  altrui  muovano 
naulèa  grande ,  &  affetto  repugnino  al  gufto  de 
gli  huomini  buoni ,  altri  nondimeno  per  non 
\  tirarfi  addolTo  l'ira  de'  più  potenti ,  c  così  fcon- 
f  certar  le  cofe  proprie ,  è  forzato  fu-'  ollentatione 
[  di  fommamente  bramarle ,  e  con  avidità  grande 
mangiarle  con  rabbia  di  fime. 

Di  più  fi  veggono  ancora  in  quella  bottega 
molto  grandi  vali  di  confetti  raufchiiiti,  ottimi 
per  far'  odorargli  fiato  a'  SecTCtarii ,  a'  Confi^Iie- 
ri,6cà  quei  Senatori  delle  Repubbliche,  che  fono 
obligati  iafciarfi  infracidar'  i  Segreti  in  corpo.  ^ 
In  un  Magazzino  poi  fpartato  vendono  Pailoic 
de  cavalli ,  fabbricate  del  ferro  della  maturità ,  e 
con  tutto  che  da  alcuni  poco  faggi,  come  inftru- 
mentida  beftie,  grandemente  lìano  abbonite, 
gli  huomini  nondimeno  accortile  hanno  polle 
in  così  gran  credito ,  che  à  molto  caro  prezzo 
fono  comperate  da  quegl'ingegni  precipitofi , 
che  in  lommo  fpavento  havendo  la  giuditiofa 
maturità  del  Procaccio  ,  tutte  le  faconde  loro 

A  4  pre- 
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8  Ra^uagli  di  Tarnafi , 

precipitofamcnte  fi  dilettano  inca  minare  e  for- 
nire per  le  polle. 

Ma  niuna  altra  Mcrcatantia  di  quel  ricco 
Fondaco  ha  fpaccio  maggiore,  di  alcuni  venta- 
gli ,  fabricati  non  già  di  penne  di  Struzzo ,  di 
Pavone ,  ò  di  altro  più  ben  colorato  uccello  :  ma 
di  herbe  ,  e  di  fiori  ,  e  perche  Meflèr  Andrea 
Mattioli  Herbolario  Delfico,trà  que'fiori,  e  quel- 
le herbe  ha  riconofciuto  Tinfernal  Napello  Re- 
tino 5  gli  accorti  virtuofi  di  Parnafo  fono  venuti 
in  chiara  cognitionc,  che  quei  milleriofi  Ven- 
tagli non  già  fervono  per  altrui  far  frefco  nel 
caldo  della  State ,  mà  per  cacciar  quelle  faftidio- 
lè  molche  dal  nafo  ,  le  quali  alcuni  malaccorti, 
Jiavendo  voluto  levarfi  con  la  violenza  del  pu- 
gnale, da  loro  fteflì  vergognofamentclo fi  fo- 
no tagliato. 

RAGGUAGLIO  II. 

V ordinaria  Guardia  delTerritorio di Farnafo, 
havendo  fatto  cattura  d'un  Poetaccio  capitalmen^ 
te  fbandito  da  Farnafo  ,  gli  truova  nelle  calze 
un  mazzo  di  carte  da  giuocare ,  le  eguali  vedute 
da  Apollo,  ordina  y  eh"  egli  nelle  pubbliche  Scuole 
legga  il  giuoco  del  Trtonfetto. 

AFfinc  chegl'  ignoranti  con  la  lordura  de 
gli  animi  loro  fopramodo  fporchi  non 
proemino  i  virtuolì  luoghi  di  Parnafò, 
fono  già  molti  anni  che  Apollo  fece  venir  di  Si- 
cilia due  compagnie  di  Poeti  frottolanti ,  ebar- 
cellanti ,  huomini  arrilchiati  nella  Rima ,  e  va- 
lenti co  i  concetti  in  mano  j  officio  de' quali  è 
perpetuamente fcorrer il paéfe,  e  tener  nettala 

cam- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


Centuria  Frìwa,  9 

campagna.  Quelli ,  otto  giorni  fono  ,  fecero 
prigione  un  Poetaccio  capitalmente  sbandito  da 
Parmifo  ,  alquale  con  tutto  che  foflTc  flato  inter- 
detto Tulb  de  i  libri, e l'efercitio della penna,egli 
nondimeno  al  difpetto  di  Apollo,  Scindilpre- 
gio  delle  SerenifTmie  Mufe ,  tutto  il  giorno  lì 
vedeva  Iporcar  le  carte  diverfi,e  fino  pretender  il 
fovrano  nome  di  Poèta.  Aggravò  il  demerito  di 
queir  huomo  miferabile  un  mazzo  di  carte  da 
giuocare ,  che  gli  Sbirri  mentre  lo  cercavano , 
gli  trovarono  nelle  calze ,  le  quali ,  per  elVer  me- 
ro vitio ,  portano  con  eflb  loro  la  pena  capitale , 
onde  fubito  eflendo  (late  portate  ad  Apollo ,  egli 
fommamente  rimafe  miu-avigliato  della  brutta 
inventione ,  che  hanno  faputa  ritrovar'  i  vitioiì, 
per  gettar'  il  tempo  ,  conlumai*  la  riputatione ,  e 
le  facoltadi.  Ma  molto  maggiore  fi  fece  lo  ftu- 
pore  di  fua  Maélla,quando  intefe,  che  tant'  oltre 
era  paflata  la  fciocchezza  de  gli  huomini ,  che 
chiamavano  giuoco  quella  cofa,  nella  quale  tanto 
crudelmente  fi  fa  da  dovero ,  e  che  dilettatione, 
traftullo ,  e  palTatempo  llimavano  il  metter  in 
cpmpromeflb  quel  danaro  che  s'acquifta  con 
tanti  fudori ,  e  che  ferve  à  tante  cofe ,  che  fenza 
lui  il  moderno  mondo  riputai'ebbe  Ariftotile 
un'ignorante  ,  Aleffandro  Magno  un  plebeo. 
A  coftui  chiefe  Apollo  qual  giuoco  delle  carte  fo- 
pra  tutti  gli  altri  più  gli  era  familiare ,  e  perche 
ei  gli  rifpofe  efler  il  Trionfetto ,  Apollo  gli  coni- 
mandò  che  lo  giuocalTe ,  &  havendo  egli  ubbi- 
dito i  non  così  tofto  penetrò  fua  Maella  i  cupi 
magifterii  di  fimil  giuoco,  che  efclamò,  il  Giuo- 
co del  Trionfetto  efler  la   vera  Filofofia  de* 
Cortigiani,  laneceflariilTima fcien2,a,  che  do- 

A  ^  vcano 
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I  o         R^  jguaglt  di  l^amajò , 

vcano  apprendergli  huomini  tutti, che  non  vo- 
leano  viver  alla  balorda  e  mollrando  ,che  molto 
gli  difpiacefle  l'affronto ,  che  era  flato  fòtto  à 
queir  hiiomo  ,  prima  l'iionoròcol  nome  di  vir- 
tuofb ,  &  apprefTo ,  havendolo  fatto  Iciorre ,  co- 
.  mandò  a'  Bidelli ,  che  la  mattina  fèguente  aprif- 
fcro  un  particolar  Ginnafìo ,  dove  col  fàlario  di 
cinquecento  feudi  l'anno  quel  huomo  fìngolare, 
per  pubblico  benefìcio  doveffe  leggere  il  preftan- 
tiifimo  giuoco  del  Trionfetto,  e  fotto  graviffime 
pene  impofe  a'  Platonici ,  a'  Peripatetici ,  à  tutti 
i  Filofbfì  Mordi ,  &  ad  ogn'  altro  virtuofo  di 
Parnofo ,  che  doveffero  apprendere  fcienza  tanto 
necellària,lac]uale,  acciò  non  cadeffe  loro  dalla 
memoria,  gli  obligò  ad  efèrcitarfì  in  quel  giuo- 
co un  hora  del  giorno  j  ancorché  a'  Letterati  cofa 
molto  ftrana  pareffe ,  che  da  un  giuoco  viliffmio 
da  Sbirri  fofle  flato  poffibile  cavar  documento 
alcuno  utile  alla  vita  de  gli  huomini,  fapendo 
nondimeno  tutti che  fua  Maèftà  giammai  non 
comandò  cofi,che  a'  fuoi  virtuofi  non  apportaflè 
frutto  grandiifimo  ,  cofi  volontieri  ubbidirono, 
che  la  fcuola  di  quel  giuoco  fù  frequentatifììma. 
Ma  come  prima  i  letterati  fcoprirono  i  niagilte- 
rii  cupi ,  i  fegi-eti  reconditi  e  gli  artifìcii  ammi- 
randi del  l' eccellentilfimo  giuoco  del  Trionfet- 
to ,  fino  all'  ottavo  Cielo  commendarono  Vsko 
giudicio  di  fuaMaèlH,  celebrando  e  magnifi- 
cando per  tutto ,  che  nè  la  Filofofìa,  nè  la  Poe- 
tica ,  ne  le  Matematiche  ,  nè  l'Aflrologia 
c  l'altre  più  pregiate  fcienze  ,  ma  che  folo  il 
mirabiliflìmo  giuoco  del  Trionfetto  ,  à  q^ielli 
paiticolarmente  che  negotiavano  nelle  Coi- 
ti ,  infegnava  rimportantilTirao  fegrcto ,  che 

ogni 
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ogni  cartaccia  di  Trionfo  piglia  tutte  le  più 
belle  figure. 

RAGGUAGLIO  III. 

Havendo  Apollo  havuto  V infelice  auvifo  deth 
fceleratiffimo  fijfajjìmmento  comnejjò  nella  perfora 
del  potentifjìmo  Rè  di  Francia  Enrico  ^tarto , 
per  l'indennità  de'fuoi  dilettijjìmi  Francefi  ,  co- 
tnanda ,  che  daW  Arcadi  afta  mandato  potente  foc- 
corfo  in  Francia. 

I  Er  Corriere  efprcflb  ,  in  grandilTima  dili- 
genza fpedito  dalla  virtuolìlVima  Univerfì- 
tà  di  Parigi,hebbe  Apollo  la  fera  dclli  ii.del 
corrente  l'acerbifTima  nuova  dell'  aflaflinamento 
commeflb  nella  perfona  del  gloriofo  Rè  di  Fran- 
cia Enrico  Quarto  j  Auvifo  che  talmente  tra- 
fìflc  l'animo  di  fua  Ivkèftà ,  che  per  legno  d'un 
intimo  dolore  con  una  ofcurillìma  nube  fi  velò 
fubito  la  foccia ,  dalla  quale  per  tre  giorni  conti- 
noui  verso  pioggia  d'abbondatiilìme  lagrime,  e 
i  Letterati  tutti  Spagnuoli,Ingldì,Fiamminghi, 
Tedefchi  6c  Italiani ,  con  abbondanza  maggiore 
di  lagrime  lì  fon  veduti  pianger'il  cafo  infeli- 
cifllmo  di  tanto  Rè  ,  e  gli  ileiìì  Francefi ,  (  la  fe- 
rita del  quale  havcndó  paiVato  loro  il  cuore ,  così 
è  ftata  mortale ,  )  poco  langue  han  gettato  di  la- 
grime. Non  fidevelifciardi  fcriver'in  quefto 
luogo  ,che  Apollo  tra'  fuoi  pivi  acerbi  finguhi  ì\x 
udito  prorompere  in  quelle  parole ,  che  il  mon- 
do era  giunto  alla  fine  di  prcllo  dover  ritornar* 
al  fuo  primo  principio ,  poi  che  In  fcelerata  perfi- 
dia di  alcuni  era  pervenuta  à  tal  colmo  d'impicta, , 
che  fine  fi  era  ritrovato ,  chi  più  yolontieri  ha- 

A  6  veva 
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vcvaefpofto  la  cariffima  gioia  della  vita  al  manf- 
fefto  pericolo  diefler  dilaniato  da  carnefici  per 
acquiftar  la  mala ,  che  la  buona  fama.  Due  giorni 
dopò  Parrivo  del  Corriere  à  così  gran  Monarca 
furono  decretate  le  folite  elèquie.  Onde  non  fo- 
lo  tutto  Parnafo  fù  veduto  coperto  di  cottone , 
ma  ogni  letterato  veftì  lagramaglia  funerale,  e 
per  moflrar' à  tutto  il  facro  Collegio  de' virtuo- 
li ,  che  era  mancato  al  mondo  il  Padre  delle  buo- 
ne lettere ,  il  Mecenate  de  i  virtuofi ,  le  fteffe  fè- 
reniflìme  Mule  con  le  chiome  dilciolte ,  in  ha- 
bito  vedouile  aflìfterono  al  pio  officio  delle  eie- 
quie  :  atto  di  meftitia  non  più  veduto  in  Parna- 
lo  dopò  la  morte  del  liberalifllmo  Ottaviano  Au- 
gufto.  Più  di  dugento  lucubratiflime  orationi 
recitarono  i  Letterati  di  tutte  le  Accademie  delle 
univerfitadi,  e  delle  Settede*Filofofi,epoi  delle 
infinite  virtudi  di  così  gran  Rè  folo  fu  lodato  il 
Ibpra  humano  valor  militare  di  lui  :  è  ben  vero, 
che  per  i  molti  gemiti  de'  virtuofi  gli  Oratori 
furono  uditi.  Onde  parendo  ad  Apollo  ,  che 
fpeciedi  crudeltà  folle  con  il  pugnale  della  ri- 
cordanza di  così  lagrimevol  perdita  perfricar 
J 'acerba  ferita ,  che  con  il  mondo  tutto  haveva- 
no fatta  le  buone  lettere ,  comandò,  cheTefe- 
quie  di  Rè  tanto  magnanimo  non  più  fi  prole  - 
guifiero  ,  poiché  tale,  e  tanto  era  il  bene  che 
lì  era  perduto ,  che  per  non  viver  in  perpetua 
alflitione ,  il  mondo  doveva  fforzarfi  di  prefto 
fcordarfene  j  e  tanto  maggiormente  ,  quanto 
rheroiche  virtudi  deirinvittiflTimo  Rè  Enrico  à 
tale  colmo  d'eminenza  erano  arri  vate ,  che  più 
aon  havevano  bifogno  delle  lodi  humane.  E 
perche  il  nobiliflimo  Regno  di  Francia  al  pari 

della 
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dclla  fteffi  vcrtuofa  Grecia  (  come 
monio  ne  rende  la  llefla  Bibliothcca  Delfica , 
piena  di  numero  infinito  di  dottiilime  fatiche 
de'  virtuofi  Francefi  )  fommamente  e  beneme- 
rito delle  buone  lettere  ,  per  indennità  di  quel 
florido  Regno  tanto  amato  da  fua  Maéftà ,  e  per 
ficurezza  de'  fuoi  dilettiflìmi  Francelì  comman- 
dò ,  che  dall'  Arcadia  quanto  prima  foflero 
mandati  in  Francia  feflantamila  Somari.  Si  sa, 
che  alcuni  virtuofi ,  che  fortemente  rimafero 
maravigliati  di  quefta  rifolutione ,  ricordarono 
à  fua  Maeftà ,  che  la  Francia,  la  quale  fi  trovava 
armata  di  così  numerofi  e  coraggiofa  Nobiltà 
à  cavallo ,  che  non  folo  non  conofceva  e  non 
teneva  i  pericoli,  mà  che  talmente  gli  fprezza- 
va ,  che  col  lanternino  d'un  cuor'intrepido,  anco 
di  notte  perpetuamente  li  andava  cercando ,  così 
come  con  la  fua  invitta  fpada  haveva  iaputo  ac- 
quiftarfi  Monarchia  tanto  famofa ,  così  ancora 
nel  prefente  fuo  infortunio  la  fi  havrebbe  faputa 
mantenere,non  haveva  bifogno  dell'  ajuto  debo- 
le de'  Somari  dell'  Arcadia.  A  quefti  rifpofe 
Apollo  ,  che  a'  fuoi  dilettiffimi  Francefi  nelle 
moderne  loro  calamitadi  ,  per  ficurezza  della 
floridiffima  patria  loro,  non  era  neceffaria  la  lo- 
ro Nobiltà  armata  à  cavallo,  mà  che  la  pace,  c 
la  quiete  del  Regno  di  Francia,  folo  dependendo 
dall'unione  de' Vrancefi  ,  quefta  non  con  altro 
più  ficuro  mezzo  potevano  confeguire ,  che  con 
la  perpetua  ricordanza  de'  lagrimcvoli  incendii 
delle  campagne ,  de'  crudeli  facchi  delle  Cittadi, 
della  perdita  mil'eranda,che  delle  tacoltadi  e  del- 
la riputatione  havevano  fatta  nelle  palfate  guer- 
re civili  di  quaranta  e  più  anni,  ccheperfem- 
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1 4         Ra^mgli  di  Farnafi  , 

prc  tener  vive  nella  memoria  afflittioni  tanto  la- 
grimcvoli  ,  più  d'ogn'altra  cofi  mirabilifllmi 
erano  i  Somari,  i  quali  per  illinto  di  natura  in 
fommo  horrorc  hanno  il  paflar  la  feconda  volta 
per  quella  ftiada,  nella  quale  poco  prima  elTendo 
caduti,  fi  ricordano  di  haver  corib  pencolo  di 
romperfi  il  collo  in  un  mal  pafìTo. 

RAGGUAGLIO  IV. 

Michelangelo  Bucmroti  mentre  copia  la  brut^ 
tijjjìna  facciata  delT  habitatione  di  Anneo  Seneca^ 
da  Pieno  Valeriano  vien  domandato  perche  egli 
CIO  faccia^  ^  il  Buonaroti  li  rende  la  cagione. 

ANcorche  rhabitaiiunc  ucir  ecccllcntilli- 
mo  Anneo  Seneca  per  amenità  di  fito , 
per  bellezza  di  giardini ,  per  abbondanza 
di  frefche  e  limpidiflime  acque,  per  copia  di 
fontane ,  per  moltitudine  d'appaitamenti  otti- 
mi la  ftate  e']  verno  ,  e  per  ogni  più  elquilita 
dclitia  che  flippia  immaginarli  Thumana  com- 
modità  ,  in  tutte  le  lue  parti  polla  eflèr  parago- 
nata alla  famoià  ca£i  d'oro  di  Nerone ,  la  facciata 
nondimeno  di  lei  molto  è  fimile  ad  un  fenile  ru- 
inofb,  ad  una  ftalla  da  mulattieri  ;  c  perche 
Taltra  mattina  il  celeberrimo  Michelangelo 
cuonaroti  m  una  gran  tavola  efquilìtamente  co- 
piava il  difègno  di  lei ,  Pierio  Valeriano  ,  che 
palTando  per  quella  contrada  ,  molto  rimafè 
maravigliato,  che  un'Architetto  di  tanta  emi^ 
nenza  gettafle  il  tempo  nel  copiar  così  brutta 
iporcitia  ,  chicfe  al  Buonaroti ,  che  volelll-  dirli, 
che  colà  di  Angolare  egli  vedeva  in  quella  faccia- 
ta, che  meritallc  la  fatica  del  pennello  d'uno 

iùo 
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fuo  pari.  Lo  ftcflb  Pierio  mi  hà  i inerito,  che 
Michelangelo  gli  rifpole  quelle  formali  parole  : 
Signor  mio  ,  in  quella  facciata  che  à  voi  tanto 
pareiporca,  gì' intendenti  cicH' arte  così  com- 
piutamente Icorgono  gli  ordini  tutti  dell'  ar- 
chitettura Dorica,  Ionica,  Corinthia  e  Com- 
porta dell  eflere  e  non  parere  ,  che  per  opi- 
nione anco  dello  ftcffo  Vitruvio ,  per  l'ottavo 
inerita  di  efler  aggiunta  a  i  fette  miracoli  del 
mondo.  Il  mio  Virtuofiffmìo  Giouangirolamo 
Aquaviva,  Duca  d'Atri,  mi  hà  comandato,  che  li 
cavi  la  copia  che  vedete ,  e  mi  ha  detto ,  che 
vuol  inviarla  à  Napoli  ad  alcuni  Baroni  di  quel 
Regno  fuoi  amorevoli ,  i  quali  impazziti  nella 
vanità  di  parer  quei  che  non  fono  ,  hanno 
fomma  necelfità  di  oculatamente  veder  nel  di- 
lègno  di  quella  facciata ,  come  fieno  JÉte  le 
colè  de  gli  huomini  faggi  ,  che  fono^  non 
pajono. 

RAGGUAGLIO  V. 

L(t  contefa  mra  tra  molti  letterali ,  quale  nella 
foridijfìma  Repubblica  di  Vinegia  Jia  lai  preda- 
ra  legge  Politica,  quale  il  più  preftante  coftume 
degno  di  lode flraordmaria ,  dalla  Jiejfa  SerentJJìma 
libertà  Venetiana ,  da'  mede/imi  Letterati  concor- 
demente eletta  arbitra,  edecifa  e  terminata. 

DEgna  d'eflfer  fcritta  è  la  virtuofa  contefa , 
che  fei  giorni  fono  nacque  tra  alcuni  Let- 
terati di  quello  flato  ,  i  qu:iji  mentre  dii- 
correvano  de  gli  ordini  egregii ,  delle  leggi  pre- 
ftantilVime  e  degli  altri  più  rari  inllituti  che  in 
così  fublime  grandezza  mantengono  la  Serenif- 
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1 6         Ra^  ouagli  di  Famafo  , 

fima  Repubblica  Vcnetiana,foriè  tra  eflì  difparc- 
re,  qual  meritafled'havere  il  primo  luogo.  E 
perche  ogn'uno  di  quei  virtuofi  oltinatamcnte, 
come  migliore ,  difendeva  la  fua  opinione,affine 
che  tanta  differenza ,  fenza  alteration  d'animi 
foflèdecifa,  concordemente  vennero  inqucfta 
rifolutione,  di  comparire  tutti  avanti  la  ftefià  Se- 
reni ffima  libertà  Venetiana ,  alla  quale  prima  di- 
cefll-ro  i  ienfi  loro ,  e  poi  à  quello  fi  quietaffero 
ch'ella  bavelle  giudicato.  Il  tutto  dunque  fù  fat- 
to fìiper  à  quella  Sereniflìma  Dama ,  laquale  gra- 
tiolàmcnte  fi  contentò  di  dar'  à  quei  virtuofi  la 
fodisfattione  che  defideravano. 

Pietro  Crinito  dunque  fù  il  primo ,  chedifiè, 
che  eflèndo  legge  certiflima ,  che  tutte  le  cofe, 
che  fi  veggono  lotto  la  Luna ,  nafcono  prima , 
crefc(A  poi ,  &  invecchiando  manchino  alla  fi- 
ne ,  Cora  degna  di  molta  ammiratione  gli  pareva 
che  la  fola  Repubblica  Venetiana,  con  gli  anni 
ogni  giorno  più  fi  vedefle  ringiovcnire,  e  che 
quelle  leggi ,  quegli  ordini ,  e  quegli  ottimi  in- 
ftituti  che  n^  gli  altri  Principati,  dopò  molto 
efìferfi  rilaflati ,  andavano  alla  fine  in  dimenti- 
canza ,  folo  in  Vinegia  fi  vedefiTcro  crefirere  in  ri- 
gore,in  accuratezza,  in  maggior  diligenza,di  più 
ftrettaoffervanxa  3  beneficio  quale  operava,  che 
nella  eccella  Repubblica  Venetiana  non  s'era- 
no giammai  vedute  quelle  riforme  di  governo, 
quei  ripigliamenti  di  rtato ,  che  con  infiniti  tu- 
multi tanto  fpefib  ufarono  la  Repubblica  Roma- 
na, e  la  Fiorentina,  eflcndo  propriifiima  virtù' 
del  Senato  Venetiano ,  con  la  leverà  oflèrvanza 
delle  file  antiche  leggi  perpetuarfi  nella  llia  flori- 
da liberta  j  celie  in  Vinegia  non  vedendofi  quei 
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difetti,  che  par  che  non  {appiano  fchifare  gli  altri 
Potentati  ;  che  le  diligenze ,  anco  efquiiite  ,  in 
brieve  tempo  terminino  in  quelle  fupine  negli- 
genze, che  ad  ogni  libertà ,  &  à  tutti  i  Principati 
togliono  la  vita ,  meritamente  gli  parca  di  potere 
aflcrmare  come  per  cofa  certiilima,  per  così  fatta 
prudenza  la  Repubblica  Venetiana  dovere  ede- 
re etema  col  mondo  fopra  la  terra. 

Appreflb  diffe  Angelo  Politiano ,  che  quello 
che  havea  raccontato  Pietro  Crinito ,  8c  altri 
mille  ordini  veramente  eccellentiflìmi  egli  am- 
mirava nella  prudentilTima  Repubblica  Venetia- 
naj  ma  che  rarilVima  cofa  li  pareva  eflere,che  una 
Repubbhca  Ariftocratica ,  il  vero  fondamento 
della  quale  da  gli  Scrittori  piiì  intendenti  delle 
Repubbliche  era  riputata  la  purità  de'  beni  tra  la 
Nobiltà ,  così  lungo  tempo  havelTe  potuta  man- 
tenevi in  tanta  pace,  e  grandezza,  in  quella  fpro- 
portionata  difuguaglianza  di  ricchezze  ,  che 
grandiflìma  lì  vede  nella  Nobiltà  Venetiana  ; 
nella  quale  ancorché  lì  trovavano  i  due  tanto  pe- 
ricoloii  eftremi  delle  immenfe  facoltadi ,  e  delia 
molta  povertà ,  in  Vinegia  nondimeno  nwi  fi 
vedeva  quel  difetto,  che  pareva  che  con  humane 
leggi  non  foffe  poflibile  prohibire ,  che  il  ricco 
calpertalle  il  povero ,  il  quale  ancorché  grande- 
mente invidiafle  la  fortuna  de  i  facoltofi  j  ò  per 
lafvifcerata  carità  ,  che  in  tutta  la  Nobiltà  Ve- 
netiana regna  verfo  la  pubblica  libertà  ì  ò  perche 
le  ricchezze ,  ancorché  grandilTime  ,  da  chi  le 
pofliede ,  verfb  gl'interiori  non  foflèro  abulàte  : 
tanto  il  povero ,  quanto  il  facoltofo  in  quella  fe- 
licifiìma  patria  con  fomma  modeiliali  vedevano 
viver'  in  pace. 

Dopò 
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1 8        RaTj^aagli  M  Torna  fi  , 

^  Dopò  il  Politiano  difTe  Pierio  Valeriano,  che 
l'unico  miracolo,  che  altri  fommamente doveva 
ammirare  nella  Repubblica  Venetiana,era  il  lite 
raro  e  mirabiliiTimOjdoveella  ha  fondata  la  Me- 
tropoli del  fuo  Imperio,  dal  quale  credeva  che 
i  Signori  Venetiani  immediatamente  dovevano 
riconofcere  il  beneficio  grandilTimo  dell'  augu- 
Hiflima  libertà  loro ,  come  quello  che  perpetua- 
mente gli  hà  afTicunti  dalle  forze  di  molti  Prin- 
cipi ftranieri ,  che  hanno  tentato  di  por  loro  la 
catena  della  Icrvitù  al  piede. 

Seguì  poi  Giulio  Cefare  Scaligero,  e  di ITe  ,che 
lo  llupor  grande  della  libertà  Venetiana,  il  quale 
di  maraviglia  empiva  il  mondo  tutto ,  era,  che  la 
ftefla  nobiltà  che  governava  ,.non  folo  con  ani- 
mo patientiiTimo  pagava  le  gravezze  antiche  del 
pubblico  Erario ,  mà  che  con  pronte2:za  e  facilità 
incredibile ,  contro  fe  ftcflà  fpeflb  ne'pubblicava 
delle  nuove  ,  le  quali  rigorolàmente  erano  poi 
efàtte  da'  pubblici  riicuotitori:  e  che  molte  volte 
s'era  veduto,  che  i  Nobili  Venetiani  ne  gli  ur- 
genti bifogni  della  Repubblica,prima  di  aggravar 
con  nuovi  datii  i  popoli  loro ,  havevaiio  pollo 
mano  alla  boria  propria ,  8c  il  tutto  con  tanta  li- 
beralità e  prontezza  d'animo  fvifcerato  verfo  la 
pubblica  libertà ,  che  fmiil  attione  raeritava  di 
fiìcrpropofta  à  tutte  le  maraviglie  che  lì  nota- 
vano nella  felicilTima  libertà  Venetiaru,  come 
quella  che  chiaramente  faceva  conofccr'ad  ogn' 
uno  ,  ch'ella  efquifitamente  poflTedeva  quella  ec- 
cellente qualità  che  rende  le  Repubbliche  eter- 
ne ,  di  haver  la  fua  Nobiltà  tanto  Ivilccrata- 
nientc  innamorata  del  viver  libero ,  che  alla  pri- 


vata utili^à  alIegrilTnnamente  proponeva 
blici  inrerelfi. 


1 


pu- 
Pci 
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Poi  difTe  Bernardo  Taffo ,  eh'  egli  lungo  tem- 
po era  dimorato  in  Vinegia ,  dove  di  niuna  altra 
coià  più  era  rimafo  maravigliato,  che  di  veder 
quei  Nobili  medefimi ,  che  tanto  fi  compiaceva- 
no de'  piaceri,  delle  delitie  e  dell'  otio ,  con  tan- 
ta virtù  d'animo  governar  le  cofe  pubbliche,che 
altrui  lèmbravano  a  huomini  di  vita  molto 
efemplare,  e  fignori  nati  alle  perpetue  fotiche.  ^ 

Dopò  il  parere  del  TalTo ,  Francefco  Berni , 
come  è  fuo  coftume ,  con  piacevolezza  ,  che 
diede  gufto  alla  Sereniflima  Libertà  Venetia- 
na  diffe ,  che  la  più  rara  e  mirabile  cofa  che 
gV  ingegni  grandi  dovcano  ammirar  nella  Re- 
pubblica Venetianaera,chenon  Iblo  le  lagune, 
mi  i  canali  tutti  della  Città  effendo  pieni  di  gran- 
chi ,  i  Senatori  Venetiani  nondimeno  ne  pi- 
gliavano così  pochi ,  che  meritamente  da  tutte 
le  nationi  erano  ftimati  ilfale  della  terra. 

Seguì  poi  il  Siibellico,  e  dilTe,  che  mentre 
egli  fcriveva  l'hiftoria  Venetiana,  diligentemen- 
te havendo  offervati  gli  ottimi  inftituti  di  così 
preftante  libertà ,  niuna  cofà  più  ammirava  in 
lei  che  il  danaro  publico  ,  anco  da'  Senatori 
bifognofi,  veniffe  maneggiato  con  tanta  fedeltà, 
che  trà  la  nobilita  ,  non  folo  ecceflb  capitale, 
mà  fomma  infamia  fofìe  reputata  ilbruttarfi  le 
mani  d'un  foldo  di  S.  Marco. 

DifTe  apprelTo  Jacopo  Sanazzaro ,  che  ma- 
ravigliofa  cofa  gli  pareva  nella  Repubblica  Vene- 
tiana ,  che  nella  Nobiltà ,  trovaudofi  molti  mal 
proveduti  de'  beni  di  fortuna ,  tiueili  nondime- 
no con  patienza  indicibile  lì  vedelfero  tollerar 
le  mifcrie  private ,  fenza  pur  ne  meno  col  pcn- 
fiero  affettarle  immenfe  ricch^.-zze pubbliche, 

con 


20        Ragguagli  dì  Varnafò  , 
con  quelle  feditiofe  leggi  frumentarie ,  &agra- 
jr  ne ,  con  le  quali  da  fuoi  Cittadini  tanto  tù  tra- 

vagliata la  famofa  Repubblica  Romana  i  e  che 
era  cofa  degna  di  lode  e  di  maraviglia  gran- 
de ,  veder  che  in  Vinegia  il  Nobil  povero  con 
la  loia  virtù  fi  forzava  di  follevariì  dalle  fue 
miferie ,  ftudiando  renderli  meritevole  d'elTer 
dalla  Tua  patria  impiegato  ne'  carichi  lucrolì, 
onde  accadeva  ,  che  la  virtiì  ,  il  valore  ,  e  la 
bontà  dell'animo,  al  Nobil  povero  nella  Re- 
pubblica Venetiana  fervivano  per  molto  ricco 
patrimonio. 

Soggiunle  poi  Giouanni  Gioviniano  Fonta- 
no ,  che  tutto  quello ,  che  era  llato  detto ,  erano 
maraviglie  grandi  ,  ma  che  la  maggior  cofa, 
ch'egli  iempre  nella  libertà  Venetiana  ha vea 
ammirata  ,  era ,  che  Timmenlè  ricchezze  che  fi 
trovavano  in  alcuni  foggetti  Nobili ,  nonope- 
raflèro  quei  pernitiolì"eflttti  di  far  gonfiar  di 
boria ,  e  di  fuperbia  quei  che  le  pofTedevano, 
molti  de' quali  fempre  fi  erano  veduti  nelle  al- 
tre Repubbliche  i  che  però  inltituto  rariffimo 
era,  che  in  Vinegia  quei  Senatori  che  haveano 
ricchezze  da  Principe,  in  cala  fuafipeflero  vi- 
ver da  privati  Cittadini ,  e  nelle  piazze  in  niuna 
colà  follerò  differenti  da'  più  poveri ,  e  che  fole 
i  Venetiani  haveano  faputo  trovare  il  modo  da 
feparar  dalle  molte  ricchezze  quei  mali  dell' am- 
bitione,  della  fuperbia  ,  edel  feguito  de' Citta- 
dini poveri,  chelafamofa  libertà  Romana  non 
leppe ,  ò  non  potè  prohibire  in  Cellire ,  in  Pom- 
peio ,  &  in  molti  altri  Senatori  facoltofi. 

Fornito  che  hcbbe  il  Fontano  il  fuo  ragiona- 
mento, dille  il  Commendatore  AnnibalCaro, 

che 
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che  fbpra  ogni  altra  maraviglia  nella  Sereniflima 
Repubblica  Venetiana  egli  fempre  havea  ani- 
mirato  lo  ftupor  grande  di  veder'  il  Serenifli- 
mo  Principe  di  così  famola  libertà ,  con  un'offc- 
quio ,  una  riverenza ,  una  MaélU  da  Rè ,  e  con 
una  autorità  da  Cittadino ,  eche  il  congiungere 
Tinfinita  veneratione  con  la  limitata  autorità , 
la  lunghezza  dell'  Imperio  del  Principe  con  U 
modcllia,  erano  temperamenti  ftati  incogniti 
alla  prudenza  de  gli  antichi  Legiflatori  delle 
Repubbliche  pallate  3  lapienza  Iblo  felicemente 
pratticata  dal  Senato  Venetiano. 

Bortolomeo  Cavalcanti  diffe  apprelTo  <  che, 
come  havea  notato  il  Pontano ,  coià  molto  rara 
era,  veder  nella  Repubblica  Vtnetiana,  che  le  fa- 
coltà de'  grandi  non  facefTero  inluperbire  i  Se- 
natori ricchi ,  mà  che  portento  molto  maggio- 
re era  veder ,  che  tali  folTero  gli  ordini  di  quella 
Eccella  libertà  ,  taU  le  lantiflime  leggi  di  quella 
eterna  Repubblica,  che  nè  anco  i  carichi  più 
fupremi  attaccaflero  punto  d'ambitione  ,  e  di 
fuperbia  à  quei  che  con  fomma  autorità  gli 
havevano  maneggiati  :  particolarità  altrettanto 
degna  di  confiderationc ,  quanto  in  qual  li  vo- 
glia altro  Principato,  ò  ben conftituta  Repub- 
blica ,  non  mai  era  Hata  veduta  ,  come  quella , 
che  direttamente  ripugnava  alla  ftefla  natura 
delle  cofe ,  e  che  all'hora  che  egli  fù  in  Vine- 
gia  non  ammirò  il  ricchiflìmo  Thefòro  di 
S.  Marco,  nonTArlènalc ,  non  il  Canal  grande 
co'  iuperbi  palagi  de'  Comari ,  de'  Grimani , 
de'  Fofcari ,  e  gli  altri  edificii  magnificentilTimi, 
con  Ipefe  reali  fabbricati  in  quella  miracolofa 
Città  3  maraviglie  iblo  notate  da  glihuomini 
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22         Ragguagli  dt  Tarnafò , 

ordinarli,  mà  checofa  veramente  ammiranda 
gli  parue  che  foflc ,  vedere  il  Signor  Sebaftiano 
Venicri  poco  prima  ftato  Generale  di  così  po- 
tente armata ,  famofiflìmo  per  la  gloriola  Vitto- 
ria  Navale  che  haveva  ottenuta  contra  il  Tiir- 
<  '  s  ritornar  privato  in  Vinegia ,  e  con  tanta  ci- 
vii  modeftia  palleggiar  la  piazza ,  che  in  nelTufta 
cofa  era  dirimile  da  qué'  Senatori  che  non 
s'erano  partiti  dalla  Gittate  che  nella  Repubblica 
Vcnetiana  era  cofa  troppo  Angolare ,  che  i  fuoi 
Nobili  tanta  civil  modeftia  e  tanta  humanità 
fàpelTero  ufare  in  cala,  e  che  poi  fuori,  ne' Ma- 
giftrati  importanti ,  ne'  carichi  grandi ,  con  la 
magnificenza ,  con  la  fplendidezza ,  e  con  una 
reale  liberalità  li  faceflcro  conofcere  al  mondo, 
nonGittadini  d'una  ben  ordinata  Repubblica, 
mà  huomini  nati  per  commandare  à  Ibggetti 
dilceli da fangue Reale:  che  però  credea  certo, 
non  altra  nationetrovarfi  al  mondo ,  che  meglio 
fàpelTe  l'arte  d'accommodai^fi  alla  modeftia  dell* 
ubbidire  &  alla  grandezza  del  comandare,  della 
Nobiltà  Venetiana  ,  cofa  intanto  vera,  che  do- 
ve l'altre  Repubbliche,  per  riputatione  de'  pub- 
blici magiftrati  erano  fiate  forzate  ricordare  a' 
loro  Senatori  ,  che  con  la  magnificenza  dell* 
animo  grande  procacciaffero  di  foftener  la 
Maéftà  del  grado  pubblico  :  il  Senato  Venetia- 
no  più  volte  era  (lato  necelTitato  pubblicar  leve- 
re  leggi ,  per  prohibire  à  quei  che  fuori  della 
Città  efercitavano  le  Prefeture  e  gli  altri  cari- 
chi pubblici ,  la  fbverchia  virtù  della  fplendi- 
dezza e  della  magnificenza. 

Gosì  dilfe  il  Gavalcanti,quando  Flavio  Biondo 
foggiuiife ,  che  quando  egli  fù  in  Vinegia  in  in- 
finito 
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^  '  I  finito  rimafe  confufo ,  all'  hom  che  vide  che  in 
t  I  una  pura  Ariftocratia ,  la  Cittadinanza  e  la  plebe 
n  Venctiana ,  con  tanta  fodisf-attione  viveflero  in 
quella  felicififima  patria  ,  che  in  molti  niefi  , 
ch'egli  vi  fece  dimora ,  nOn  mai  Teppe  chiarirli, 
fe  la  pubblica  libertà  Venetiana  più  tblTe  ama- 
ta e  tenuta  cara  dalla  Nobiltà  che  comandavaj 
che  dalla  Cittadinanza  e  dalla  Plebe  che  ub- 
bidivano. 

HjÉ  Apprcflb  fegui  Paolo  Giovio ,  e  AiiXc ,  che 
IP  non  Iblo  à  lui  ,"mà  à  molti  Principi  grandi ,  co' 
^  ■  quali  al  lungo  più  volte  egli  havca  dilcorfo  delle 
maraviglie  che  fi  fcorgono  nel  governo  della 
Repubblica  Venetiana  :  parca  cofi  degna  di 
/ommof1:upore,cheil  Senato  di  quella  Eccelfa 
Repubblica  non  in  altro  più  lludiaflè,  che  alla 
pace,  e  non  ad  altro  con  vigilanza  Se  alTiduità 
maggiore  più  attendere  che  à  perpetuamente 
far  preparamenti  da  guerra ,  e  che  la  pace  arma- 
ta con  tutte  le  fue  erquilltczze  folo  lì  vedeva 
nella  floridilTima  Repubblica  Venetiana. 

Al  Giovio  fèguì  Giouanni  Boccaccio ,  e  difìc, 
che  il  vero  fale  ,  che  dalla  putrefattione  delle 
corruttele  d'ogni  abufo ,  e  di  tutti  i  difordini , 
prefervava  la  libertà  Venetiana ,  era  quella  prin- 
m  ^  '  cipalifìTmia  Reina  di  tutte  le  leggi,  quell'  ottimo 
inftitnto  tanto  inviolabilmente  olTervato  da  lei , 
che  per  efaltar  un  Senatore  a'  gradi  più  fùpremi, 
non  la  grandezza  del  parentado ,  non  la  fplen- 
didezza  delle  molte  ricchezze ,  non  i  meriti  de' 
padri  e  de  gli  altri  loro  antenati  j  mà  il  nudo 
valore  la  virtù  ftefTa  di  colui  ,  che  chiedeva  il 
Magistrato,  eirano  havuti  in  confideratione  ;  on- 
de accadeva,  che  in  Vinegia  la  Nobihà  vitiofa,Sc 

igno- 


4 

1  24         R'igguaglt  di  V amafò  y 

'■^  ignorante,  facea  numero,  mentre  folo  lavir- 

*  tuofa  e  meritevole  comandava ,  e  governava , 

^  con  quella  prudenza  ,  che  era  nota  à  tutto  il 

Mondo. 

i||l|||f  Ma  Leonardo  Arredino  dapoi  che  molto  heb- 

be  lodato  il  parer  del  Boccaccio ,  foggiunfe ,  che 
l'ufo  eccellente  della  Repubblica  Venetiana,  di 
non  dare  alla  fua  Nobiltà  carichi  di  falto ,  ma 
graduatamente ,  era  quella  baie  faldiflfjma ,  dove 
era  fondata  la  gi-andezza  e  l'eternità  di  tanta 
libertà}  eche  mirabililTimo  precetto  era,  che 
qual  fi  voglia  Nobile  ,  per  falire  alle  fupreme 
dignitadi ,  fino  dalla  fua  prima  giovanezza,  folle 
fforzato  cominci;u-  da'  più  bafli  Magiftrati  j  co- 
ftume  faluberrimo,  come  quello,  che  parto- 
riva l'effetto  importantilTmio  di  mantener  quella 
vera  e  foftantiale  ugguaglianza  trà  la  Nobiltà 
di  una  Arillocratia  ,  che  dà  lunga  vita  al  - vi  ver 
libero  ,  perche  appreflb  i  veri  intendenti  delle 
colè  di  Stato ,  non  la  parità  de'  beni  faceva  ugua- . 
Il  i  Senatori  nelle  Repubbliche ,  mà  che  tutti  i 
Nobili  folTcro  collretti  di  caminare  alla  gran- 
dezza delle  dignitadi  più  fupreme  per  la  ftrada 
medefmia ,  di  cominciar  il  corlb  de'  Magillrati 
dalle  ftclTe  ultime  molTe.  Legge.degna  della  mol- 
ta  fapienza  Venetiana ,  della  quale  ,  perch<f af- 
fatto fìi  priva  l'antica  Repubblica  Romana  ydh 
fii  di  corta  vita  nella  fua  libertà ,  e  quella  brieve 
che  hcbbe  ,  fù  travagliata  da  pericolofilTime  in- 
infermità  ,di  tumultuofe  follevationi.  Perche 
l'abufo  bruttilTimo  di  darei  Confolati  della  pa- 
tria libera,  e  gì' importantilTimi  carichi  della  , 
cura  de  gli  efcrciti  à  Pompeio,à  Cel4re,Sc  ad  altri 
foggetti  t^coltoli  nella  prima  giovanezza  lo!- 

'  alilo 
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altro  non  fu  ,  che  più  tofto  trattarli  da  hiiomini 
nati  di  flingue  Reale ,  da  Signori  e  Padroni  delb 
patria  libera ,  che  da  Senatori  di  una  ben'ordi na- 
ta Repubblica.  Percioche  eflendo  vcriflimo,che 
quella  è  ben  regolata  libertà  dove  anco  a'  Sena- 
tori di  Ibmmo  valore  e  di  merito  infinito,  Icm- 
pre  avanza  una  dignità  grande  da  Iperare  ,  la 
quale  a'  ioggetti  avidi  della  vera  gloria  ferve  di 
acutofprone,  che  batteno.o  loro  il  fianco  dell* 
honorata  ambitione  velocemente  li  fu  correre 
nella  Itrada  dritta  della  Virtù  ,  per  poter  giunger 
poi  alla  meta  del  Magi  (Irato  bramato ,  d  Celare, 
•  Se  à  Pompeo ,  che  nella  prima  fimciullezza  loro, 
dalla  Repubblica  Romana ,  con  mortai  impru- 
denza ,  ottennero  i  primi  honori ,  e  le  più  fupre- 
me  dignitadi ,  qual'altro  grado  maggiore  avan- 
zava da  fperar  nella  Vecchiaia ,  che  quella  aflb- 
luta  Signoria  della  Tirannide ,  allaquale  Celare 
fcopertamente  ,  Pompeio  con  più  cupi  artificii 
afpirarono  poi  ?  Diforcine  gravillimo  ,  e  dal  qua- 
le la  famola libertà  Romana  doveva  riconofcerc 
la  fua  morte. 

Ancorché  la  ftelT-i  Sereniffima  libertà  Vene- 
tiana  fegni  grandiffimi  defTc ,  che  ilpiu^er  dell' 
Arretino  fommamente  le  foffe  piaciuto ,  com- 
mandò no ndi mento  a  gli  altri  virtuofi  che 
avanzavano ,  che  leguilTero  à  dir  le  opinioni  lo- 
ro.  Airiiora  Benedetto  Varchi  così  cominciò. 
La  mia  Repubblica  Fiorentina  ,  che  non  mai 
hcbbe  fortuna  da  làper  tra  le  fue  famiglie  Nobili 
introdur  la  pace,  l'unione  e  quel  vicendevole 
amore ,  che  eterna  rende  la  libertà  delle  Repub- 
bliche ,  alla  fine  fu  forzata  di  cadere  nelP  infer- 
mità  della  fervitù ,  hora  à  me  cofa ,  che  fupera 
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2  6        Èa^ua^i  di  Tarn  afa , 

tutte  le  più  rare  hiimane  maraviglie ,  par  che 
fia ,  che  un  Nobile  Vcnetiano ,  ancorché  gravifl 
fimamente  offefo  nella  vita  de'  fuoi  figliuoli ,  e 
nella  propria  fua  pcrlbna  i  più  violentato  dall'ar- 
dente carità  verlb  la  patria  libera ,  che  fpaven- 
tatodal  rigor  de' Magillrati ,  con  animo  fran- 
chiflimo  lappia  flir  la  dura  rifolutione  di  perdo- 
nar in  quell  hora  mcciclima  al  fuo  nimico  l'in- 
giuria che  hà  ricevuta  :  rifolutione  per  certo 
ammiranda,  Se  altrettanto  degna  di  ftupor'in- 
finito,  quanto  apertamente  fi  vede,  che  il  nobile 
Venetiano  di  buoniflima  voglia  nelle  mani  del 
Senato  fa  rimetter  quella  vendetta  dell'  ingiu- 
ria ricevuta,  per  laquale  tanta  renitenza  fcnto- 
no  gli  huomini  lenfuali  nel  donarla  à  quel  Dio , 
dal  quale  riconofciamo  ogni  noftro  bene. 

Così  dilTc  il  Varchi  :  quando  Lodovico  Dol- 
ce foggiunfe,  che  fe  quello  era  vero ,  che  con- 
felT-ivano  tutti ,  che  la  più  rara  e  più  pregiara 
grandezza ,  che  potea  confiderarfi  in  un  Princi- 
pe, era  il  dilàrmar  con  ficilità,  e  lenza  peri- 
colo alcuno  un  fuo  Capitan  Generale ,  e  da  lui 
anco,  air  hora,  chefapca  di  elTer  chiamato  dal 
Principe  adirato  ,  ò  grandemente  infofpettito 
della  fua  fede ,  ricevere  efatta  ubbidienza ,  che 
per  certo  degna  di  efft^r  antepofta  à  tutte  le  altre 
cofè  mirabili ,  da  gli  altri  notate  nella  Repub- 
blica Venetiana  li  pareva  che  folle,  ch'ella  non 
folo  con  facilità  grande  difarmalfe  i  fuoi  Ca- 
pitani Generali  di  Mare,  mà  che  anco  all' ho- 
ra, che  i  fuoi  Miniftripiù  principali  conolce- 
vano  il  Senato  fdegnatiffimo ,  e  che  però  erano 
ficuri  di  ricever  da  lui  feveriflimo  caftigo,  an- 
corché fi  trovaflero  allenti ,  armati ,  Se  in  cari- 
chi 
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chi  grandi  ,fe  accadeva,  che  dalla  Repubblica 
foiTcTO  chiamati ,  con  t  mta  prontezza  d'animo 
erano  veduti  ubbidire ,  che  depofte  l'armi ,  e 
l'auttorità  de'publici  Magillrati,  correvano  in 
Vinegia,  per  efler  da  gli  amici,  e  da' parenti 
loro  giudicati ,  anco  con  la  pena  capitale.  Cofa 
che  per  molti  eflcmpi ,  che  all'  età  Tua  in  quella 
Sereniffima  Repubblica  li  erano  veduti ,  haveva 
empiuto  il  mondo  tutto  di  ftupore  :  che  però 
li  paiea  di  poter  dire,  che  li  fi  tacea  torto  aperti  A 
fìmojfe  tanta  autorità  della  Repubblica  Vcne- 
tiana,  fe» tanta  fcmmifilone,  tanta  ubbidien- 
za e  così  inaudita  carità  della  Nobilita  Vene- 
tiana  verfo  la  pubblica  libertà  non  veniva  ante- 
polla à  tutte  quelle  leggi  ammirande  8c  otti- 
mi inftituti ,  che  avanti  lui  havevano  raccon- 
tati gli  altri. 

La  Sereniflìma  Libertà  Venetiana ,  che  fenza 
mai  rifpondere  colà  alcuna  à  quei  vertuofi,  ha- 
veva uditi  tanti  fuoi  lodcvolifiimi  ordini ,  e  tan- 
te fue  maravigliofè  prerogative ,  dille  al  Dolce , 
che  quella,  ch'egli  havevà  raccontata  era  colà 
degna  di  grandilTima  confideratione,mà  che  pe- 
rò era  beneficio  anco  poflcduto  da  gli  Impcra- 
dori  Ottomani  j  mà  che  da  una  fola  prerogativa, 
ch'ella  efattamentc  pofi^edeva,  e  nella  quale  lì 
conofceva  avanzar'  ogni  Principato  e  qual  fi  vo- 
glia paiTata  e  prefente  Repubblica ,  riconofcca 
tutta  la  fiia  grandezza  ,  laquale  per  ancora  da 
nefluno  di  quei  vertuofi  era  Hata  detta. 

All'hora  Dionigi  Atanagi  dilTe,  che  la  più 
rara  maraviglia,  chedagl'  ingegni  gi-andi  nella 
Repubblica  Venetiana  fino  alle  llelle  con  ogni 
forte  di  lodeefaggerata,  meritava  di  elTer  eiàl- 
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2  8         Ragguagli  di  Fétrnafò , 

tata,  era  il  vedere,  che  il  tremendo  tribiinaL 
de' Capi  de' Dieci,  &il  iliprcmo Magiftrato de- 
gli Inc]ui{ìtori  di  Stato ,  con  tre  fole  palle  di  tela^ 
con  facilità  incredibile  feppellivano  vivo  c]ual  Ci 
voglia  Cel:ire,qual  li  fi  a  Pompei  o  che  vedevano 
Icoprirfi  in  quella  ben'  ordinata  Repubblica. 

Non  COSI  tollv)  hebbcl'Atanagi  detto  il  parer 
fuo,  che  Girolamo  Mercuriale  ibggiunlè,  che 
mentre  egli  li  trovava  in  Padoua  nella  lua  ca- 
rica di  leggere  in  quelle  tamofe  Scuole  Medici- 
na,{eppe  che  alcuni  Plebei,  conforme  al  coftumc 
loro  -eirendo  in  Vinegia  andati  al  lito  ^el  Mare, 
per  ivi  foUazzarii  con  alcune  giovani  Cortigia- 
ne che  con  elio  loro  have vano  menate,  da  più 
giovani  Nobili  Venetiani  talmente  furono  ftra- 
pazzati  5  che  ha  vendo  quelli  pollo  mano  alle  ar- 
mi,uno  ne  uccifero  e  gli  altri  mal  trattarono,per 
lo  qual  delitto  da'  Giudici  eflendo  llati  cliiamati 
alleicale,  quei  plebei,  ancorché  vedellero  iGiu- 
dicii  tutti  in  mano  della  Nobiltà  offcla,  tanto 
nondimeno  fperarono  nella  rettitudine  del  Se- 
nato ,  nella  elquifitiflima  Giuftitia  de'  Tribu- 
nali Criminali ,  che  non  dubitarono  di  compa- 
rire avanti  i  Giudici  e  porli  prigioni ,  e  che 
punto  della  buona  opinione  loro  non  li  ingan- 
narono ,  perche  nelle  difeiè  loro  havendo  i 
Giudici  pienamente  conofciute  le  molellic  da- 
te loro  da  quei  Nobili  ,  con  eterna  gloi-iadcIP 
incorrotta  Giuftitia  Venetiana  gli  aflfoliero 
come  innocenti.  E  che  portento  non  più  ve- 
duto, e  che  da  quei  che  non  lo  praticavano 
non  poteva  crederli ,  era  ^  che  il  Nobile  ,ancor- 
che  potente  per  parentado ,  grande  per  ricchez- 

conlpicue  ,  e  per  gli  honori  ricevuti  nelb 
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Repubblica  di  fomma  autorità  ,  nel  piatire  più 
duro  auverlario  provafle  il  Cittadino,  che  il  No- 
bile Ilio  pari ,  che  le  il  precetto  Politico  da  gli 
huomini  grandi  lafciato  fcritto,  cheleAriilo- 
cratie  non  morivano  mai  quando  la  gioventù 
nobileufava  lamodeflia,  i  Tribunali  mantene- 
vano la  Giuftitia  uguale,  era  vero,  ch'egli  non 
iàpea  vedere,  quando  mai  la  feliciflìma  Libertà 
-Venetiana  ,  tanto  fevera  nelle  diffolutioni  de' 
Tuoi  Nobili,  tanto  efquilltamentc  giul1:a  ne'  luoi 
Tribunali ,  dovcflè  haver  fine. 

L'ultimo  di  tutti  volle  cllere  il  dottilìmio 
Ermolao  Barbaro ,  il  quale  dille ,  che  all'  hori 
nelle  Patrie  libere  introducendoli  la  Tirannide, 
quando  i  lècreti  più  importanti  della  Repub 
blica  con  pochi  Senatori  erano  communicati , 
la  preftantiflima  Libertà  Venetiana ,  per  fuggi- 
re dì  far  naufragio  in  così  pericolofo  fcoglio , 
communicava  i  fcgrcti ,  deliberava  le  facendo 
più  importanti  del  fuo  ftato  nel  fupremo  Magi- 
llrato  del  Pregadi,numerofo  di  più  di  i  j-o.  Sena- 
tori ,  e  che  cola  gli  pareva  degna  di  ftupor  gran- 
de, che  la  Repubblica  Venetiana  in  così  gran  nu- 
mei-o  di  Senatori  trovalìe  quella  fegrctezza ,  che 
con  tante  diligenze,  e  con  tanti  buoni  trattamen- 
ti di  liberalilTimi  doni ,  i  Principi  molte  volte  in- 
darno cercavano  in  un  folo  Segretario,in  un  pajo 
di  Conleglieri.  All'hora  laSerenillìma  Libertà 
Venetiana  polè  la  mano  fopra  la  ipalla  del  Barba- 
ro,e  così  li  dilIe^Voi  havete  nominata  quella  pre- 
tiolà  gioia  della  quale  io  tanto  mi  pregio ,  e  per 
laquale  merito  di  effer  daogn'  uno  invidiata, 
mercè,  che  per  ben  governar  gU  Stati  non  meno 
è  nccelTaria  lafegretezza  che  il  buon  Conlìi2.1io. 

B  ;  RÀG- 
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39         Ragguagli  dir  Tarnafi , 

RAGGUAGLIO  VI. 

Vn  Letterato  Laconico  per  non  haver  nel  fuo  ra- 
gionare ufata  la  debita  ère^^ita  ,  feveramente  dal 
Senato  Laconico  è  punito. 

QVeir  infelice  Letterato  Laconico  ,  che 
con  tre  parole  havendo  detto  quel  con- 
cetto ,  che  dal  Senato  Laconico  Ri  con- 
vinto chepoteadirficondue,eche  per  tal' er- 
rore che  appo  i  Laconici ,  iquali  maggior  pe- 
nuria fanno  di  parole  che  gli  avari  de  gli  fcuti 
d'oro ,  fix  riputato  eccelTo  più  che  capitale ,  dop- 
pò  la  lunga  e  faftidiofà  prigionia  di  otto  meli, 
cinque  giorni  fono  fù  fèntentiato ,  che  per  peni- 
tenza del  fuo  fallo ,  una  fbl  volta  doveflè  legge- 
re la  guerra  di  Pi£à  fcritta  da  Francefco  Guicciar- 
dini. Con  agonia ,  e  con  fudori  di  morte  lefTe  il 
Laconico  la  prima  carta  :  ma  così  immenfb  fù 
il  tedio ,  che  gli  apportò  quella  lunga  diceria,  che 
l'infelice  coriè  à  gettarfi  a'  piedi  de'  meddimi 
Giudici ,  che  l'havevano  condannato  5  i  quali 
inftantilTmiamcnte  fupplicò ,  che  per  tutti  gl'an- 
ni della  fua  vita  lo  condannaflcro  à  remare  in 
una  galea,  che  lo  muraffero  tra  due  mura,  e 
che  per  mifericordia  fino  lo  icorticaffero  vivo , 
,perche  il  legger  qucidifcorfi  fènza  fine,  quei 
configli  tanto  tediofi ,  quelle  freddillìme  con- 
cioni fatte  nella  prelà  anco  d'ogni  vii  colom- 
baja,  era  crepacuore  che  fuperava  tutti  gl'aailei 
Ingiefi ,  tutti  gP  acerbi  dolori  delle  parturienti,  e 
tutte  le  più  crudeh  morti,  -che  ad  inftanzade' 
più  fei-ini  Tiranni  giamai  fi  haveffe  potuto  ima- 
ginare  lo  Ipietato  Perillo. 

RAG- 
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RAGGUAGLIO  VII. 

I  Cenfori  delle  buone  lettere  feveramente  pu- 
nifcom  un  Letterato ,  che  neW  età  fua molto  matu- 
ra mofirava  haverguflo  della  Po'efia  Italiana. 

Hleri  dal  Bargello  del  Tribunale  de  gli  Ec- 
cellentillimi  Signori  Cenfori  delle  buone 
lettere  fu  pigliato  un  virtuofo,  che  in  fra- 
granti con  gli  occhiali  al  nafo  fù  trovato  che 
leggeva  alcune  Poèfie  Italiane,  e  quella  mattina 
molto  per  tempo  d'ordine  di  Apollo ,  prima  li 
fono  ftate  date  tre  rigorofe  ftrappate  di  corda , 
8c  apprcflb  detto  ,  che  nell'età ,  nella  qual  fi  tro- 
vava di  cinquantacinque  anni  imparalfe  ad  at/ 
tendere  à  gli  Ihidii  più  gravi ,  e  lafcialTe  gettar  il 
tempo  neila  lettione  de'  Madrigali ,  de'  Sonetti, 
e  delle  Canzoni  à  quei  giovanetti  cacazibetto  ; 
ne'  quali  per  l'età  loro  quelle  cofe  fi  tolleravano  i 
che  fe veramente  erano  punite  ne' vecchi. 

RAGGUAGLIO  VIH. 

uijino  d'oro  di  Apulejo ,  &  ^finaria  di  Plauh 
fi  dogliono  apprejfo  Apollo  della  molto  feverttà  tifa- 
ta da'  padroni  loro  nel  batterli,  ér  hanno  poco  gra- 
ta rifpofta. 

A Gli  otto  del  corrente  il  celeberrimo  Afi- 
no d'oro  d' Apulejo ,  e  la  famolìlTima  Afi- 
naria  di  Plauto  comparuero  avanti  la 
Macftà  di  Apollo  :  alqualc  à  nome  di  tutta  la  fpe- 
cie  de'  Somari  unitamente  diflèro  ,  che  fe  quegli 
animali  dal  genere  humano  meritavano  tratta- 
menti migliori,  che  erano  di  pocafpefa,  e  di 

B  4  molto 


32         Ra^HagìtdtVarnafi , 
molto  utile  :  eglino  più  di  qua]  fi  voglia  altra 
belbacongrandiflìma  ragione  potevano  doler/i 
de'  Padroni  loro.  Pcrciochc  le  ben  nella  cala 
de'  loro  Signori  con  le  perpetue  loro  fatiche 
foftenevano  il  pelo  della  notte  e  del  giorno,  e 
per  lo  vitto  fi  contentavano  d'un  poco  di  canna 
foglia  e  dell'acqua ,  e  con  un  tantino  di  crufca 
•facevano  il  loro  carncvalle,  che  nientedimeno 
dall'  ingratitudine,  dalla  crudeltà  de'  padroni 
loro  con  tanta  indilcretione  venivano  trattati , 
che  gl'itifelici  erano  divenuti  milcrabile  fpet- 
tacolo  d'ogni  più  brutto  llrapazzo.  E  che  con 
l'humiltà  d'un  projettiffimo  lervigio  non  cflen- 
do  venuto  lor  fatto  d 'addolcire  gli  efferati  cuori 
de'  loro  Signori,humilifìlmamentefupplicavano 
fuaMaèfta  àdegnarfi;  che  alle  afininemiferie', 
le  non  punto  fermo ,  fifaceffe  almeno  qualche 
virgola,  comandando  a'  loro  Padroni ,  che  verib 
creature  di  tanto  merito  efercitalTero,  fe  non  la 
gratitudine,almenorhumanità.  A  quefti  rifpole 
Apollo ,  che  lafeveritìi,  che  i  Padroni  ufavano 
verfo  i  Somari ,  della  quale  effì  tanto  fi  ramari- 
cavano,  non  dalla  nativa  crudeltà  loro,  poiché 
niuno  fi  trovava,  che  odiaflfe  l'utilità  del  fuo  pa- 
trimonio, mà  che  tutta  era  cagionata  dalla  por- 
tcntofa  pigritia  e  dalla  moftruofì  ftupidezza 
de'  Somari  ;  per  li  quali  bruttifllmi  manca- 
menti i  Padroni  erano  forzati  à  furia  di  ballo- 
nate  fpingcrìi  d  far  quel  lavoro,  ch'effi  non  ha- 
vevanolpirito  difir  da  loro  ftcffi  con  la  propria 
vivacità  dell'ingegno.  E  che  quei ,  che  delle  cru- 
deltadi ,  che  vedevano  ufar  contro  qual  lì  voglia, 
volevano  f^r  efatto  gi udicio ,  facea  bilògno  ,^che 
non  tanto  havelfero  riguai-doal  genio  di  colui, 

che 
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che  u£ivi  h  feverità ,  quanto  alla  qualità  de'  co- 
ftumi  di  chi  lì  dolevivdi  cflere  mal  trattato. 

RAGGUAGLIO  IX. 

:<:otit  del  Raccolto  y  che  hanno  fatto  i  Letterati 
!  delle  Scienz.efi'n-n-'.tc  e  coltivate  da  ejjì. 

Già  fono  romite  le  mclVi  ,  £c  il  raccolto 
tutto  di  queft'  anno  da'  Padroni  è  flato 
condotto  ne'  granari ,  il  quale  fe  bene  fe- 
condo la  qualità  de'  terreni  e  delle  biade,  che 
lòno  ftate  leminate  e  flato  vario ,  univerlalmcn- 
te  nondimeno  fi  può  dire  che  fia  flato  penu- 
rioib  i  poiché  per  pubblica  calamità  de  gli  huo- 
mini,  con  l'aere  e  con  la  terra,  fono  anco  dive- 
nuti infecondi  e  fterili  gf  ingegni  humani. 
Quelli  che  hanno  feminato  lo  fludio  delle 
Leggi ,  ordinariamente  hanno  havuto  così  graf- 
fa raccolta ,  che  molti  ne  fono  arricchiti ,  e  parti- 
colarmente quelli  che  hlhno  cohivati  i  campi 
delle  Corti  generali ,  hanno  havuto  la  meffe  tan- 
to feconda  ,  che  ha  dato  cinquanta  per  uno. 
Maggiori  cofe  lì  fono  vedute  nelle  fertililTime 
campagne  della  Corte  di  Roma,  dove  in  parti- 
colare *  SILVESTRO  ALDOBRANDI- 
N  I  ,    E     MARCANTONIO  BORGHESE 

con  molti  difpendii ,  e  con  infinite  fatiche ,  ha- 
vendo  feminato  c  co'  proprii  fudori  irrigato 
lo  fludio  delle  Leggi,  hanno  empiuti  i  granari 
loro  di  ricchilfimi  teibri ,  &  i  loro  virtuofilTi- 
mi  figliuoli ,  che  hanno  attefo  all'  agricoltura 
de'medcfimi  fludii,  hanno  raccolto  Principati 

B  f 

*  Suefli  font  (ìaH  ^uvocati  nelU  Corte  it  Roma,  4- 
mtndtufel'Cifsimi  Padri  di  due  glorioJi/^tmB  Papi, 
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Ragguagli  di  Varnafi , 

per  la  cafà  loro  ,  e  dignità  divine  per  loro  fteflì. 
Quei ,  che  hanno  icminatogli  itudii  della  Me- 
dicina, ancor  efli  hanno  havuta  buona  mclll-, 
ma  non  però  da  paragonarli  con  l'uberrima  del- 
le Leggi ,  perche  Iblo  ha  dato  dodici  per  uno. 
Gli  agricoltori  della  Poèlìà  nella  Primavera  dell' 
età  loro  ,  hanno  veduti  i  campi  fir  bellifiima 
moib-a,  e  con  molta  ragione  ne  fperavano  ric- 
chilVima  raccolta ,  ma  quando  nel  principio  di 
Giugno  venne  iltempo  del  granire,  gl'  infelici 
viddcro  i  fudori  e  le  fatiche  loro  rifolverfi 
fiittf  in  frondi  e  infiori:  di  manieratale  che 
i  mileri  Poèti  havendo  ludato  indarno ,  fi  tro- 
vano tutti  fpelati ,  fcnzi  haver  che  mangiare. 
OnJ'è  ,  che  llmil  forte  d'Agricoltura,  come 
mercatantia  più  bella  che  utile  ,  fi  va  trala- 
fciando.  Poche  biade  di  lettere  Greche  fono 
fiate  feminate,  come  quelle  che  in  quefti  tem- 
pi non  hanno  fpaccio  j  il  che  forfè  accade, 
perche  il  pane ,  che  fi  il  di  così  fatto  grano, 
ancorché  già  iìa  ftato  il  vitto  quotidiano  di  una 
numerofiflima  natione,  par  nondimeno  che  a 
gli  ftomacucci  de  gl'ingegni  deboli  moderni, 
riefcadi  dura  digellione:  quindi  è  che  alcuni 
più  accappati  Letterati ,  ne*  loro  giardini  folo 
ne  hanno  fcminato  quanto  bafta  per  ufo  di  cafà, 
e  più  per  non  parer  ignoranti  ,  che  per  mo- 
ftrarli  dotti  :  8c  affine  di  confervare  il  feme, 
non  per  farne  mercatantia.    Delle  lettere  He- 
braiche  quafi  adatto  fi  è  perduta  la  femenza, 
perche  non  più  elTcndo  in  ufo ,  rariflimi  ne  fe- 
minano ,  e  jcerto  con  grave  vergogna  pubblica, 
che  da  gl'  huomini  non  fia  ambita  quella  lin- 
gua ,  con  la  quale  havendo  parlato  Iddio,  le 

hà 
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hà  data  tanta  fiputatione.  Gli  agricoltori  della 
Filofofia  vi  hanno  lino  perduto  il  feme  ,  e  però 
il  mondo  va  abbandonando  limil  forte  di  mer- 
catantia,  come  quella,  che  havendo  bifogno 
di  terreni  fecondilTimi  d'ingegni  fòttili ,  e  d'in- 
finito ftudio  per  allevarla  e  ridurla  à  maturità, 
e  facendo  poco  frutto ,  e  di  quel  poco  trovan- 
dofi  rari  compratori,  l'attendervi  è  un  rimet- 
tervi il  capitale.  Quelli  che  hanno  feminato 
beneticii  ,  contro  l'opinione  de'  molti  hanno 
havuto  mefle  fccondiffima,  e  certo  che  altret- 
tanto pretiofo  quanto  miracolofò  èfimil  feme, 
poiché  di  molte  moggia ,  che  altri  ne  getta  fo- 
pra  la  terra ,  ancorché  tutto  fi  perda  ,  un  fol 
grano  nondimeno  che  ne  nalca  ,  così  abbon- 
dante raccolto  rende  alP  Agricoltore ,  che  lo 
fa  ricco  ,  è  ben  vero  che  alla  nobiliflima  Agri- 
coltura di  lèminar  beneficii  ,  Iblo  attendono 
huomini  magnanimi  e  di  gran  liberalità ,  mer- 
cè che  gli  litichi  avarucci ,  che  nafcono  con 
l'ingordigia  di  prima  voler  mietere  che  femi- 
nare ,  non  hanno  cuore  di  gettare  in  terra  quel 
feme ,  il  quale  per  la  maggior  parte  veggono 
che  fi  perde.  Quelli  che  hanno  feminato  mi- 
nacele 8c  ingiurie  di  parole ,  hanno  mretuto 
ofiefedi  tatti  in  grandiflìma  copia  ;  8c  i  femina- 
tori  de'  cancheri  hanno  havuta  fecondiflima 
raccolta  di  maledittioni ,  come  anco  quelli  che 
hanno  feminato  triboli ,  così  copiofà  mefTe  han- 
no havuta  di  fpine,  che  per  ufo  loro ,  e  de*  loro 
defccndcnti  infino  alla  fefTagefima  generationc 
fino  al  tetto  hanno  empiuto  i  loro  granai^i. 
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Raggnaglidi  Farmfi, 


Il  A  G  G  U  A  n      T  O  X. 

//  Menante  entra  nel  hondaco  de'  Politici ,  e  dal- 
ie mera ,  che  vi  comprano  i  letterati ,  fiudia  di 
venire  in  cognit  ione  della  qualità  de' genii  loro. 

PEi-  fare  cf-itto  giudicio  della  vera  qualità  de' 
genii  de  gli  huomini  fopra  modo  vale  il 
frequentar  quei  luoghi ,  ove  fi  efercitano 
atti  virtuofì  ,  e  quelle  botteghe  dove  fi  ven- 
dono cofe  vitiofe ,  e  notar  quei  che  vi  pratti- 
cmo  :  pcrcioche  così  le  Librarie  altrui  fanno 
cjnofcere  gli  amatori  delle  buone  lettere,  co- 
me le  bilcazze  à  dito  moftrano  i  giuocatori , 
le  pafìriccicrie  i  golofi  j  le  hofteric  i  pacchioni  j 
nè  in  altro  più  commodo  luogo  meglio  può  ha- 
verfi  cognitione  de  gli  huomini  vani ,  che  fpellò 
frequentar  le  barbcrie ,  e  notar  quali  fiano  quei 
Ganimedi ,  quei  Narcifi  che  havendo  paticnza 
di  ftar  due  hore  lotto  il  barbiere  ,  con  tanta 
ifquifita  diligenza  vogliono  eflTer  tolati  ,  che 
più  tempo  conUimano  in  farfi  accommodar  la 
barba,  chequal  fi  voglia  linda  fpofa  in  accon- 
ciaci il  capo ,  ogni  peluccio  che  avanzi  gli  altri, 
ò  che  fiia  un  poco  torto ,  filmano  che  poflà  farli 
parer  brutti  demonii  alla  piazza.  Quindi  è  che 
il  Menante  ,^  al  quale  fimil'  artificio  molto  è  no- 
to, ipeflo  il  trattiene  nel  fondaco,  che  con  le 
paflàte  s' è  detto ,  che  in  Parnafo  ha  aperto  l'Uni- 
verfità  de'  Politici  j  il  che  egli  fa  foìo  afline  di 
venir  dalla  qualità  della  robba ,  che  altri  vi  com- 
pra, in  cognitione  del  genio  di  molti  diqucfta 
Corte  ,  per  darne  poi  minuto  ragguagHo  a' iuoi 
amorevoli  Auvcutori. 

Tre 
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Tre  mattine  dunque  fono  pafHite ,  che  nel 
Fondaco  de'  Politici  capitò  Giouanbattifta  San- 
ga  tamolo  lecrctario  nella  Corte  di  Roma ,  il 
quale  ad  luio  di  que'giovani  chiele  ,  le  haveva 
Carbone  da  vendere  j  gli  fò  rilpollo  di  sì ,  &  ap- 
prelTo  gli  fii  moftrato  il  Carbone ,  il  quale  per- 
ei oche  piacque  al  Cortigiano^convennc  del  prez- 
zo e  ne  comprò  quaranta  fome.Strana  cojCi  parue 
al  Menante  la  quantità  del  Carbone  comprata  da 
quel  virtuofo ,  molto  Iproportionata  àlui,  che 
viveva  con  un  folo  lervidore  :  e  perche  il  Me- 
nante è  amicilTimo  del  Sanga,  confidentemente 
gli  chicfe  la  cagione ,  perche  efiendo  egli  folo  in 
cafa  faceva  così  gran  prcparanìento  di  carbo- 
ne j  gli  rifpofe  il  Sanga ,  ch'egli  nella  fua cuci- 
na non  adoperava  legnc,  lo  interrogò  all'hora 
il  Menante,  le  forfè  ciò  faceva  perche  havclTe 
trovato  Tufo  del  carbone  di  minore  Ipela  :  alla 
qual  domanda  liberamente  rifpofe  il  Sanga ,  che 
vivendo  egli  in  corte  ,  era  forzato  millirare  le 
cofe  lue  con  f  avanzo  della  riputatione ,  non  col 
guadagno  del  danaro,  e  che  egli  haveva  in  odio 
il  fuoco  delle  legne ,  perche  ficevano  molto  fu- 
mo e  poca  bracia,  e  che  Tulò  del  carbone  era 
mirabile  per  quelli  che  amavano  che  la  mi- 
neilra  loro  punto  non  làpefle  di  fumo ,  e  che 
egli  non  li  curava ,  che  da  que'  Bracchi ,  clic 
fono  nati  al  mondo  folo  per  odorare  i  fitti  al- 
trui ;  la  qualità  del  fuo  vitto  foflè  argomentata 
dalla  quantità  del  fumo,  che  ufciva  dal  camino 
della  fua  cucina ,  mà  dalla  tavolatropiofamentc 
imbandita. 

Dopò  il  Sanga ,  entrò  nel  Fondaco  Epittero 
Filofofo  per  la  taina,  nella  quale  vive,di  uiiaefat- 

B  7  •  ta 
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ta  bontà  ..  mimo  molto  iRmato  in  Parnafo, 
e  però  dal  Menante  grandemente  conolciuto, 
ammirato  ScolTervato.  Quelli  eh ielè a* giovani 
del  Fondaco,  che  gli  flicellèro  vedere  le  Torti 
tutte  delle  Pellicie  che  havrvano ,  ?c  inconta- 
nente ne  gli  furono  portate  di  Doflì ,  di  Vari ,  di 
Zibellini  e  d'altre  l'orti  molto  pretiole  ,  lequali 
pcrcioche  non  piacquero  à  quel  Filoiòfu ,  ad  un 
molto  ftringito  Politico  ,  che  lòpraliava  allo 
fpjccio  della  robba  diflè ,  che  le  pelli  che  li  mo- 
ftravano  erano  troppo  pompole,  e  però  molto 
lontane  dal  Tuo  bifogno  :  ma  che  deiìderava  una 
di  quelle  pelliccie,  che  portavano  quei ,  che  vo- 
levano parer  buone  perlone.  Intefè  all'hora  il 
Politico  il  billgno  di  Epitteto  ,  e  prcfolo  per 
mano  lo  condullè  in  una  danza  ritirata  del  Fon- 
daco ,  donde  egli  poco  appreffo  ufcì  veftito  di 
una  Pelliccia  di  Lupo  Cerviere ,  foderata  di  pelle 
di  Agnelli ,  e  perche  Ja  pelle  di  Lupo  ch'era 
molto  pretiofa  haveva  Epitteto  polla  di  dentro, 
e  quella  di  Agnello  fuori  ,  il  Menante  li  corfe 
dietro,  e  l'auvertì ,  ch'egli  li  haveva  vcftitala 
Zimarra à  roverfcio.  Mà  molto confufo  rimafe  il 
Menante ,  quando  quel  figace  Filolòfo ,  dopò 
cflèrlì  ben  rilb  di  lui,  così  lirifpofe,  ben  può 
cllcre ,  Menante  mio ,  che  tu  ti  intenda  di  calzar 
Borzacchini  Efpagnuoli  :  mà  nell'arte  di  fapcr 
yeftir  quede  forte  di  pelli  mi  ti  mollri  molto 
ignorante. Qi^ic (la  Zimarra  va  veftita  come  vedi, 
la  pelle  di  Lupo  va  di  dentro ,  ne  mai  arrivarci  ad 
ottenere  il  fi*  de  gì'  intenti  miei ,  quando  un 
fol  pelo  ne  apparilTe  d i  fuori. 

Ritornò  all'hora  il  Menante  nel  Fondaco , 
dove  ritrovò,  che  un  Principe  grande  haveva 

■  fatto 
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fatto  inftanza,  chelifoflero  portati  de*  Rama- 
iuoli da  minillrare ,  e  perche  iblo  ne  li  furono 
moftrati  quattro  ,  egli  chicle  che  neportalTero 
quanti  ne  havcvano  nel  Fondaco  :  ilchelubito 
fu  farro.  AU'hora  quel  Signore  di  fenoficavò 
una  lifta  che  vi  haveva  *di  tutti  i  liioi  lervidori, 
che  arrivavano  al  numero  di  trecentovenri ,  e 
prima  con  elattifTnna  diligenza  elaminò  h  qua- 
lità di  ciaichedun  cortigiano,  e  conforme  al  me- 
rito loro  ad  ogn'uno  comprò  ilfuo  pirticolar 
ramaiuolo  ;  onde  quella  de'  meritevoli  erano 
icelti  molto  grandi ,  e  quei  de  gli  altri  ali :u  mi- 
nori ,  e  per  coia  rara  notò  il  Menante,  che  i  ra- 
ma) uoli  di  alcuni  cortigiani  vecchi  e  lervidori 
antichi ,  che  dilprezzando  il  buon  fervigio  del 
Principe ,  le  facende  appaitenenti  all'  officio  lo- 
ro haveano  fitte  à  cafo ,  erano  molto  piccioli  : 
Giu^litia  per  certo  fingulare ,  m il urare  i  meriti 
del  Cortigiano  più  diUl'  allìduità  del  buon  fervi- 
gio ,  che  dalia  lunghezza  del  tempo  che  era  ftato 
in  corte.  Il  Menante,  che  molto  rimale  mara- 
vigliato del  dilpendio  di  quei  tanti  ramaiuoli ,  à 
quel  Principe ,  col  quale  egli  hù  particolarilTuna 
fcrvitù ,  dille ,  che  nelle  altre  corti  di  Signori 
principalilTmìi  egli  hav^ea  veduto  i  Cuochi  fer- 
virfi  di  un  ibi  ramajuolo,  col  quale,  non  con 
tanti  Icrupoli ,  mà  à  dilcrettione  a'  Cortigiani 
imbandivano  le  minellre  ;  Amico  ,  rifpolè  all' 
hora  il  Principe  al  Menante  ,  quello  ftile  mede- 
limo  che  tu  dici  fin'hora  ho  anco  tenuto  io , 
màcon  pcflìma  conlèguenza,  perche  neirim- 
bandir  le  minillre  a'  miei  cortigiani  effendomi 
fèrvito  de'  ramajuoli  poco  giudi ,  e  iblo  haven- 
do  milurato  loro  à  capriccio  3  imprudentemente 

ho 
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ho  tra  eflì  acccfo  il  fuoco  di  quelle  gelolie,  d 
que'  rancori  e  di  quegli  odi) ,  che  poco  è  man 
cato ,  che  non  habbiano  mandato  me  e  Io  ftato 
mio  in  ultima  perditione ,  dilbrdine  quale  chia- 
ramente mi  hà  fatto  conofcere ,  che  il  Principe, 
che  vuol  havere  fervidori  fedeli  e  miniilri  lòl- 
leciti,  fàbifogno  che  fi  rilblva  di  miniftrarloro 
giudo,  perche  di  loro  natura eflendo  i  Cortigiani, 
Ibpramodo  golofi  della  mineftra  della  buona 
gratia  del  Principe ,  quando  veggono  la  fcudel- 
Jadel  compagno  traboccante  e  tutta  graffa,  e 
la  loro  magra  e  tutta  vota ,  l'amor  che  deono 
portar  al  Signor  loro  convertono  in  odio ,  la  ve- 
neratione  indilprcgio,  il  buon  fervigio  in  ftra- 
pazzo,  e  tanto  più  rabbiofamente  incrudeli£'ono 
contro  i  Signori  loro,  quanto  l'imbandir  con 
tanta  inequalità  le  mineftre,  piiì  interpretano 
mancanza  d'amore,  ingratitudine  e  vitiofiflìma 
partialità ,  che  inauvertenza ,  8c  in  fomiglianti 
ingiuftitie  più  dirottamente  piangono  la  fcar- 
fezza  della  buona  gratia  del  Signor  loro ,  che  la 
♦PI  picciola  piatanza ,  8c  il  protender ,  cheunCor- 

.  tigiano,  alquale  il  Principe  con  la  femitarra  delle 

fcortefie  taglia  le  gambe  ,  velocemente  poflà 
correre  nel  fuo  buon  £^rvigio ,  così  è  pazzia 
grande,  come  fènzagiudicio  alcuno  è  quegli , 
che  per  meglio  incitar  il  cavallo  al  corib  gli  tira- 
la briglia. 

Non  così  tofto  ufcì  quefto  Principe  dal  Fon- 
daco ,  che  vi  entrò  uno ,  il  qual  chiefe  che  li 
■  folTero  moftrati  de*  ferraiuoli  lunghi  fino  in  ter- 
ra ,  che  voleva  comprane  uno  :  e  incontanente 
ne  furono  portati  molti ,  i  quali  e  di  colore  e 
di  qiMlità  di  ranno  erano  di  Ibdisflittione  al 

com- 
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compratore  :  fole  haveano  il  ditetto  ,  che  tutti 
'li  rullavano  corti.  Eraquefu  di  ftaturameno 
che  mediocre,  e  chea  lui  anco  quei  ferraiuoli 
'riulcilTero  corti ,  che  à  gli  huomini  di  ftraor- 
dinaria  grandezza  havTebbono  toccato  il  collo 
del  piede,  al  Menante  parue  miracolo  grande: 
e  però  accoftatofi  à  quel  foraftiere ,  li  chiefe, 
chi  egli  folle,  e  qual  proteffione  folle  la  ilia, 
all'hora  quegli  liberamente  li  rilpole  efler  Si- 
ciliano :  e  che  del  luo  patrimonio  havendo  fab- 
bricate e  polle  all'ordine  due  Galee,  con  ellè 
difegnava  di  andar  in  corfo  ,  veramente  con 
fine  di  far  bottini  e  di  guadagnare  ;  mà  perche 
conofceva  fomigliante  meftierc  ibpramc)do  eC- 
{èr'  odiofo  al  rnondo,  e  apportar  poca  riputa- 
tione  à  chi  l'efercitava,  voleva  provederfi  di  un 
manto  lungo  ,  acciò  ricoprine  il  fuo  fine  e 
rinterefiè  cìie  lo  moveva  à  farqueirefercitio, 
e  vero  folTe  creduto  il  pretefto  che  haveva  pi- 
gliato ,  di  Iblo  voler'  armar  contra  gl'  ignoranti 
e  i  nemici  delle  buone  lettere.  Udite  cheheb- 
be  il  Menante  quelte  cofè ,  liberamente  rifpofè 
à.quel  Siciliano  ,  eh*  egli  perdeva  il  tempo  i 
perche  tutti  i  panni ,  che  fabbrica  l'Inghilterra 
I  non.  erano  iufhcienti  per  fare  a'  Corluli  ferra- 
iuoli tanto  lunghi,  che  nonli  folfero  veduti  loro 
■ducpalir.i  e  mezzo  di  gambe  da  Ladro. 
-    Poco  apprelTo  entrò  nel  Fondaco  un  virtuo- 
fo,  che  chiefe  Braccia  da  milurare ,  &  inconti- 
•nente  ne  li  furono  moftrate  molte ,  delle  quali 
iaccapò  uno  à  fuo  gufto  ,  Se  appunto  quando 
voleva  pagai'lo ,  il  luo  iervidore  l'auvertì ,  che 
non  accadeva  far  quella  Ipeiìi,  poi  che  in  cala 
ve  ne  era  uno  giulìo ,  che  taceva  il  fèrvigio  :  à 
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42        RaggHOgli  dt  ^arnafo , 
.cortili  riipofe  il  fuo  padrone ,  che  il  Braccio ,  eli 
egli  haveva  in  cafa  era  giuito  per  fe  ,  nrà  eh. 
nel  mifurar'  altri  lì  era  chiarito.,  che  faceva  bi 
fogno  ufar  braccia  forafticre ,  perche  in  alcun 
negotii  gravi  che  gli  erano  occorfi ,  col  Brac 
ciò  citila  lem plicità  e  della  libertà  dell'anime  . 
luo  candidiflìmo  havendo  voluto  mifurar  gli } 
ftomachi  forallieri ,  grandemente  fi  era  trovate 
ingannato. 

Vide  poi  il  Menante ,  che  Lorenzo  Gambara 
famofb  Poeta  Brefciano  entrò  nel  Fondaco,  il 
quale  dopò  ben'  haver  riguardato  un  belliffimo: 
Pappagallo  Indiano  eh'  era  nella  panca ,  e  mo- 
ftrato  fcntir  del  ragionar  di  lui  fommo  gufto, 
ne  chiefe  il  prezzo ,  e  li  furono  domandati  cen 
to  cinquanta  fcuri  :  il  Gambara ,  iJ  quale  fe  me 
glie  hayefle  faputo  fare  i  fatti  fuoi,  per  moI-| 
to  miglior  mercato  havrebbe  havuto  il  Pappa-i 
gallo  ,  dille,  che  il  prezzo  non  li  difpiaceva,i 
ma  che  folo  ma,ncava ,  che  non  havendo  egli  | 
il  danaro  tutto  in  pronto,  in  luogo  de'  contai^-  j 
ti,  per  qudlochehavclTcrogiudicato'due  huo-  •> 
mini  intendenti  ,  ha^-rebbe  dato  loro  il  fuo 
letto  ove  egli  dormiva  ,  l  corami  e  gli  altri 
abbigliamenti  della  fui  j  e  perche  il  par- 

tito da  gli  huomini  iÀt-,  Fondaco  fu  fubito  ac- 
cettato, il  Gambara  pi;  "  Pappagallo  per  por- 
tarfeloàcafa.  IlM?n.^..j  c.o  vedendo,  di  mo- 
do  della  fciocca  rif.'i.tione  di  quel  virtuofo 
Poèta  rimafe  fcand  iii/.ato  ,  che  fino  lo  Itimò 
huomo  dolce  di  fale ,  epcrò  molTo  à  pietà  della 
fimph'cità  di  lui,gU  chiefè,  per  qual  cagione  egif, 
che  all'habito  che  portava  indoffo  ,  raulhrava 
che  non  gli  avanzavano  danari  da  gettare,  per 
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vanità  di  pofledcre  un  Pappagallo ,  non  folo 
pr/r/amente  fi  fpogliava  de  gli  abbigliamenti 
.delia  fua  cafa ,  ma  del  letto  ftelìb ,  unico  ripofo 
ideile  fatiche  del  corpo  e  de'  travagli  dell'  animo. 
Al  Menante  così  rifpoie  Lorenzo.  Sappi,  caro  a- 
^  '  mico  mio,  che  per  giungere  alla  felicità  di  polfe- 
der  la  ricca  gioia  di  quello  Pappagallo,non  folo  di 
buoniflima  voglia  mi  privo  di  quanto  pofleggo 
di  buono  in  queRo  mondo  ,  mà  nudo  mi  fai-ei 
•ì  fpogliato  in  camicia  e  fino  venduto  fchiavo  in 
{ Galea  per  haverlo  ,  Io  fon  Lombardo,nato  col  di- 
-jfetto  ordinario  della  mianatione,  di  efler  libero 
^i^aI  di  lingua  e  fchietto  di  cuore  ,  nobiliflìme  virtudi 
antiche,  crudeliffimi  vitii  moderni,  poiché  nelle 
corti  Se  altrove  mi  hanno  cagionati  fommi  tra- 
vagli, a'  quali  fpero  di  por  fine  con  la  compra  che 
hò  fatta  di  quello  pretiofillimo  uccello ,  il  quale 
felicemente  m'infegnerà  quella  virtù,  che  atHitto 
è  ignota  a'  Lombardi,e  pur  troppo  faputa  &  prat- 
ticata  dalle  altre  nationi,  di  opprimere  i  veri  fenfi 
dell'  animo ,  e  folo  à  voglia  d'altri  parlar  con  la 
bocca  concetti  imparati  alla  mente. 


RAGGUAGLIO  XI. 

La  SereniJJìma  verta  della  Fedeltà  femtamente 
ejjendofi  partita  da  Tarnajo ,  apollo  dapoi  che  fu 
'accertato  ove  ella  fi  era  afcofh  .  fpedifce  le  SereniJJì- 
me  Mufe,  Melpomene  e  Tal'-  '  •  ■  le perfuadino  il 
ritorno. 

LA  Real  cafa  della  Scrcniflima  Virtù  della 
Fedeltà ,  che  prima  tanto  da'  Miniftri  più 
principali  de'  Principi ,  e  da  numero  infini- 
to di  Senatori  delle  più  tamole  Repubbliche  era 

prat- 
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4  4        Ragguagli  di  Farnafi , 
pratticata  ,  da  alcun  tempo  in  qua  così  poc. 
vicn  frequentata,  che  fembra  la  cafa  della  dcfola 
tionc.  Onde  à  diciotto  del  corrente  l'honorat 
•refidcnzadi  cosìeccelia  Virtù  aiìàtto  fò  vedut 
•clirufà.  Apollo  come  prima  fù  auvifato  dicafì; 
•tanto  importante,  comandò ,  che  anco  con  vio- 
lenza la  porta  di  quel  famofo  palazzo  fofìe  aper- 
ta, e  che  dalla  mcdcfima  SerenilTima. Fedeltà 
intendeflero  la  vera  cagione  di  tanta  novità.  F  _ 
dubito  efcguito  l'ordine  di  fua  Maéftà,  e  tutti 
^^uelli  che  efattamente  cercarono  quella  Real 
CaCi ,  affitto  la  trovarono  vota  di  habitatori.  Il 
che  come  prima  intefero  i  virtuofi,!!  veftirono 
di  duolo  ,  lì  afperfero  di  cenere  Se  altri  fegni  mo- 
fh-aronodi  vera  mcrtitia,  &  Apollo  in  parrico- 
Jare  tanto  fc  ne  dolfc,  che  apertamente  li  conob- 
bero in  lui  quegli  elìètti  medelimi  d'intimo  do- 
lorech' egli  air  bora  fccprì  altrui,  clicleguìil 
calblagrimevole  e  memorando  dell'infelice fuo 
Figliuolo  Fetonte,  E  conofcendo  fua  Maeftà,  che 
il  governo  del  genere  humano  rouincrebbe, 
quando  il  faldo  fondamento  della  Fedeltà  che 
foftiene  tanta  machina  mancalTejfece  fubito  pub- 
blicare editti,  ne'  quali  anco  à  gl'  ignoranti ,  & 
ad  ogn 'altro  incapace  della  nobililTima  preroga- 
tiva di  vivere  con  honorata  f  ima  nella  menio- 
ria  delle  genti,  concedeva  cento  anni  d'immor- 
talità, da  dargUfi  fubito  chehavelTero  trovato 
dove  così  preclara  Virtù  s'era  aicofa ,  8c  il  Fifco 
Regio,  per  aflicurar  il  pagamento  promefTo, die- 
de ficuriflìme  cedole  di  banco,  diHomero,di 
Vergilio,  di  Livio ,  e  del  facoltofiflìmo  Tacito , 
tutti  principali  Mercatanti  in  queila  piazza  di 
Parnafo  tràquei  virtuofi,  che  co' pregiati  in- 
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Centuria  Vrima.  45* 

rhioftri  loro  attendono  al  nobililTimo  traffico  di 
'crnar  nella  memoria  delle  genti  il  nome  altrui, 
-^a  grandezza  del  premio  invitò  molti  d  porfi  in 

P)  cerca ,  e  dopò  efatillime  diligenze  ufate ,  la  Real 
MaéiVi  della  Fedeltà  in  una  ftalla  tu  trovata  tra 
la  braccheria  del  Bmoib  cacciatore  Attheone 
,  del  belli  flV.no  Adone.  In  molta  fretta  fù  fatta 
'aperead  Apollo  tanta  novità ,  il  quale  à  quella 
volta  fpcdì  llibito  leSerenifTmie'Mule,  Melpo- 
mene e  Talia,  affine  che  levando  da  quel  luogo 
tanto  indegno  così  eccelfa  Vertù ,  la  ricondu- 
celTero  allafua  folita  habitatione.  Mà  il  tutto  fù 
indarno ,  perciochc  quella  Sereniffima  Princi- 
pcfla  amaramente  piangendo  l'infelice  fuo  Ihto, 
riferite,  dille,  ò  SereniffimcDive,  ad  Apollo 
mio  Signore  ,  che  la  Fraude ,  mia  eterna  e  capi- 
taliffima  nemica,  finalmente  Ivi  riportata  piena 
vittoria  nella  quiitione ,  che  perpetuamente  hà 
havutameco,  echeTinfune  TnterelTe,  che  in 
quelli  tempi  infelici  tiranneggia  gli  animi  di 
tutte  le  migliori  Nationi ,  m'ha  bandita  da  quel 
cuordcgli'huomini ,  chefù  prima  tutto  mio. 
Fatte  anco  fapere  à  fua  Maeftà,che  il  mondo  tut- 
to di  modo  ila  immerfo  nel  fango  delle  più 
lòzze  brutture  ,  che  quella  fedeltà  oftinata,  di 
honoratamente  fervire  il  fuo  Principe  fino  ali* 
cffufione  deir  ultima  goccia  del  fangue,  Scali* 
emiffione  de  gli  ultimi  fpiriti  della  vita,  che 
prima  tanto  era  ammirata  8c  ambita  ,  hora 
vien  riputata  fciocca  8c  vitiofa  oftinatione: 
c  ditele ,  che  i'haver ,  per  ben  poterfi  accom- 
modare  al  tempo  ,  al  luogo  Se  alle  perfone, 
un'  animo  fraudolente  ,  colmo  di  perfidia  e 
difpofto  ad  ufare  ogni  più  efecranda  infedeltà, 

hoggi 
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^"gg^  giorno  vicn  predicata  fàpienza ,  fagaci-  1 
tà  ,  5c  accortezza  d'ingegno  copiofo  di  partiti,  J 
&  eh'  io  infelice,  ftomacata  dal  veder  coie  tanto  a 
obbrobriolè ,  fon  rtata  forzata  far  la  rif()lutione  \ 
che  vedete,  di  viver  tra  quefti  Cani ,  ne'  quali 
compitamente  trovo  hoggi  quella  vera  Fedeltà 
verlb  i  Padroni  loro  ,  che  con  tanti  miei  fu- 
dori,  Tempre  rr)i  fon  forzata  inferire  nell'inte- 
reflàto  e  perfido  cuore  de  gli  huomini. 

RAGGUAGLIO  XII. 

ì>lella  Dieta  generale  de'  Letteratì,mtimata  da 
jippollo  in  Elicona ,  fua  Maèjia  contro  l'affetta- 
ttone  d'ogni  uno  decreta  l'eternità  al  nome  di  Vin^ 
cenx.0  Vinti ,  nella  Certe  di  Roma  detto  il  Cava^ 
Iter  del  Liuto. 

SOno  già  pafTati  quattro  mefi,  che  Apollo 
per  gli  otto  del  corrente  fece  intimar  la 
General  Dieta  de'  Letterati  in  Elicona,  ove 
al  tempo  determinato  elTendo  comparfi  i  Prin- 
cipi Poeti ,  la  Nobiltà  Se  i  Deputati  delle  Uni- 
verfitadi  vertuofè,  la  mattina  per  tempo  tutti 
fi  congregarono  nella  gran  fala  ,  dove  fotte 
l'ombrella  dell'Erernità  ,  nel  fuo  lucentiiTimo 
Trono  ,  fedette  fua  MaelH  in  mezzo  alle  le- 
reniffime  Mufe.  E  perche  Appollo  ne  gli  editti, 
che  havea  pubblicati  della  dieta,haveva Specifica- 
to ,  eh'  egli  la  chiamava  per  dar  l'eternità  al 
nome  di  un  vcrtuofb  che  havrebbe  propofto  : 
varii  furono  i  difcorfi  de'  Letterati  fopra  il 
foggetto  che  doveva  eflcr  nominato,  ma  la 
più  comune  opinione  fi  reftringcva  nel  lettera- 
tiffimo  Giulto  Lipfio  ,  huomo  Fiammingo , 
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Centuria  Vrima.  47 

gli  fcritti  lucubratifTimi  del  quale  tanta  fragi*an- 
za  rendevano  in  Parnalb ,  che  in  tutti  virtuofi 
havevano  deftata  più  torto  rabbia  di  divorarli, 
che  appetito  di  gullarli.  Altri  dicevano  ,  che 
doveva  determinarvilì  la  pubblica  entrata ,  l'au- 
dienza  nella  lala  Regia,  e  poi  l'eternità  al  fa- 
molìffimo  nome  dell'  lllullrifììmo ,  e  virtuo- 
filVimo  Cardinal  Serafino  Olivieri  ,  Pxincipe 
de'  Letterati  moderni  ,  il  quale  ultimamente 
cflendo  giunto  a'  confini  di  quello  ftato  di  Par- 
naio ,  con  infolite  dimoftrationi  di  honore  fu 
incontrato  dalla  maggior  parte  de'  Virtuofi ,  i 
uali  grandemente  rimafero  maravigliati ,  che 
tìn  huomo ,  che  per  tutti  gli  anni  della  fua  vira 
era  flato  occupato  nellaboriofo  carico  della  Ro- 
ta Romana ,  havefle  potuto  acquillare  cfattinri- 
ina  cognitione  della  Thcologia  ,  e  della  Filc- 
fofia  ,  che  fofle  il  primo  Giureconfulto  dell* 
età  fua,  fommo  Mattematico,  valente  Aftro- 
logo,  e  così  lifofTe  familiare  la  lingua  Greca, 
come  la  Latina  :  faceva  il  miracolo  man;giore, 
l'eflerfi  faputo ,  che  un  Prelato  pieno  di  tante 
fcienze  ,  colmo  di  tante  virtudi  ,  era  morto 
fcolare  :  poiché  parendoli  di  fiper  poco ,  nell* 
età  fui  ottuagenaria  fi  erapoftoad  imparare  la 
lingua  Arabica.  Accvefceva  la  riputatione  di  co- 
sì nobile  perfonaggio  la  famofiffima  fua  Bi- 
bliotheca  ,  che  egli  haveva  portata  fcco  ,  per 
quello  nobililTima ,  che  haveva  il  padrone  più 
dotto  de'  libri  di  lei  ,  tutti  così  efutamentc 
bene  (Indiati ,  che  erano  confumati  dagli  oc- 
chi di  quel  letteratilTmio  Signore.  Mentre  dun- 
que il  venerando  Collegio  de'  virtuofi  ftava 
afpcttando ,  che  la  nominatione  cadere  in  uno 

de* 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


48        Ragguagli  di  Tamafi  y 
de'  due  tanto  famofi  fcggetti  che  fi  fono  nomi- 
nati.  Apollo  propofe  Vincenzo  Pinti , pei  rec-i 
cellenza  con  laquale  fnona  quell'  irtruniento, 
nella  Corte  di  Roma  detto  il  Cavalier  del  Liu-, 
to-  Talmente  per  viltà  del  ibggetto  rimalèroi 
/lorditi  i  Letterati ,  che  con  humiliflima  in- 
ftanza  fecero  fapere  à  fua  Maéfld ,  eh  effi  di  buo- 
nilTima  voglia  havrebbono  efeguito  quanto  egli 
comandava  :  md  che  folo  li  ricordavano ,  che 
il  fuo  fidcliffimo  Collegio  de'  Virtuofi  ,  cou 
mal  animo  nel  fuo  numero  ammetteva  un  Ci- 
tharedo.  A  quefla  inftanza  rifpofe  Apollo ,  eh* 
egli  haveva  antiveduta  la  prefente  maraviglia 
del  Collegio ,  che  nondimeno  di  buon'  animo 
decretaflero  l'immortalità  al  Cavaliere ,  poiché 
làpcva  di  comandar  cofa  necelTaria  ,  ancorché 
loro  pareffe  ftrana.  Per  fegreto  fcrutinio  dun-. 
que  fù  unito  il  partito  ,  e  favoritilTimamcnte 
decretata  la  eternità  al  nome  del  cavalier  del 
Liuto ,  il  quale  incontanente  da'  iMaéllri  delle 
cerimonie  Pegafee  fù  introdotto  nel  Collegio 
de'  Virtuófi.  Diffe  all'hora  Apollo  al  Cavaliere, 
Voi ,  Vincenzo ,  fiete  il  primo  della  vo/ìra  pro- 
ftlTionc,  che  fu  ftato  ammelTo  in  quello  lette- 
rato Collegio  :  dignità  folo  riferbata  ti  quelli , 
che  co'  perpetui  fudori  loro  hanno  fatto  ac- 
quifto  delle  buone  lettere  :  mà  la  neceflltà  che 
h(>ggi  fi  hà  della  perfona  voftra,ci  hà  violen- 
tati à  fu- quefra  rifolutione.  Inlegnate  dunque 
a'  Principi  Se  a' Privati  l'arte  necc-iTariifrima , 
d'accordare  i  Liuti ,  nella  quale  molti  Ibno  tan- 
to ignoranti  che  per ^ troppo  tirar  le  corde, le 
frappano  :  e  fopra  tutti  caramente  vi  fieno  rac- 
comandati cervellacci  bizzarri,  che  so,  che  ficu- 
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Centuria  Vrintii,  4p 

ramente  vi  capiteranno  nelle  mani ,  i  quali  eA 
lèndoli  oftinati,  in  voler  che  i  Bordoni  facciano 
l'ufficio  de'  Canti  ,  tanto  gli  llirano ,  che  tutto 
che  fieno  corde  molto  grolle,  le  rompono  non- 
dimeno emandono  in  t'racallb  i  Liuti. 

RAGGUAGLIO  Xlll. 

Gioum  Treincefco  Veranda  con  diff celta  ottie- 
ne da  Apollo  di  ejjèr  ammejjo  in  Ffirnafo ,  e  di- 
i/prezzala  proferta  di  Girolamo  Tracafloro ,  che 
\  volea  farli  rihaiere  la  luce  perduta  degli  occhi. 

f  I  Utto  che  fieno  già  pafTati  molti  anni ,  che 
[  X  Signor  Giouan  Francefco  Peranda  hab- 
bia  tatto  inflanza  appreflb  fua  MaelU 
d'cfferammeflb  inP;un:ab,  e  che  per  ottener 
l'intento  fuo  habbia  adoperati  i  mezzi  poten- 
tilTimi  i  Apollo  nondimeno  giammai  non  ha 
voluto  compiacerlo,  pcrcioche  non  altro  por- 
tando egli  in  Parnafo  che  un  volume  delle  fue 
lettere,  fua  Maéftà  ,  che  grandemente  è  fto- 
macato  di  fimil  forte  di  compofitioni ,  diffb  , 
che  più  tofto  era  rifoluto  di  levar  dalla  Biblio- 
thecala  maggior  parte  de  gl'infiniti  volumi  di 
lettere,  che  vi  fi  trovano ,  che  volcfle  aggiun- 
gervene  pur  uno  de'  ftuovi  :  percioche  nella  Li- 
brai-ia  Delfica  folo  ricevendoli  fcritti  d'inven- 
tione  e  di  lucabrate  fatiche  ,  gì'  innumera- 
bili volumi  di  lettere  che  vili  vedevano  ,  altro 
non  erano,  che  ingombra  fcanzie,  e  che  tutti 
gli  huomini  havcndo  il  fomite  dell'  ambition^ 
della  gloria ,  e*  lo  fcrivere  de  i  moderni  Secre- 
tarli eifendofi  ridotto  fenza  artificio  al  nudo  ter- 
mine di  un  pai-lar  penlàto  ,  e  non  trovandoli 
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J^a^uagli  di  Farnafò  ^ 

huomo  ,  che  non  habbia  negotii  e  che  noni 
fappia  feri  vere ,  l'efler  facile  ncll'  ammetter  ini 
Parnalò  ogni  Scrittor  di  Lettere  ,  havrebbej 
cagionato  l'importantifTimo  inconveniente,  che] 
ogni  foggctto,anco  di  mediocre  letteratura  li  là-| 
rebbe  pollo  ù  far  {lampare  volumi  grandi  delle] 
fue  Lettere  ,  folo  per  fai-  lìipere  al  mondo  le 
miferie  e  le  vili  facendc  della  fua  cafa  j  errore 
di  tanto  peggior  confeguenza,  quanto  in  Par- 
nafo  l'immortalità  altrui  non  lì  vendeva  per  co- 
sì buon  mercato.  E  che  à  tanti  rifpetti  fi  ag- 
giungeva leflerfi  fcoperto ,  che  molti  ambitiofi 
con  la  loro  profuntione  erano  paflati  tant'  oltre, 
che  fino  haveano  ardito  di  pubblicar  lettere  falle» 
Icritte  à  quei  Rè  &  à  quei  Principi  grandi  eh* 
eglino  non  havevano  giammai  conofciuti  di  vi- 
flajnon  che  con  effo  loro  ha  veliero  havuto  nego- 
tio  alcuno.  Falfità  tanto  più  degna  di  confide- 
ratione ,  quanto  in  tutte  le  lettere  vere  altri  am- 
mirava la  vivacità  del  concetto  all'  improvilb 
nato  dalla  verità  del  fatto ,  ove  le  finte  femprc  fi 
vedevano  piene  di  quell'  affettatione,  che  tanto 
è  nemica  de  gli  ingegni  buoni.  I  NcbililTimi 
Signori  Caètani  nondimeno  così  caldamente 
favorirono  quello  loro  fèrvidore ,  che  fupera- 
rono  tutte  le  difficultà  j  óltre  che  fecero  con- 
iare à  fua  Maéilà  ,  che  tra  tutti  i  volumi  di  let- 
tere ,  che  lino  all'hora  erano  flati  pubblicati, 
quello  del  Peranda  meritava  il  primo  luogo. 
Onde  Appello  per  quello  teilimonio,  e  perche 
fi  chiarì ,  che  nelle  lettere  di  quel  Vertuofo  fi 
leggevano  molte  cofe  appartenenti  all'  hiftoria, 
le  quali  farebbono  gratirììme  à  tutti  li  vertuolì , 
concedette  al  Pei  anda  quanto  egli  chiefe  ,  8g 
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apprefTo  flworitiflimamente  gli  diede  il  primo 
luogo  tra  tutti  i  iègretarii  Italiani ,  e  tutto  che 
ncll'honorar  quel  virtuofo ,  Apollo  ,  com'  è  fuo 
coftume  folo  havefle  havuto  riguardo  al  merito 
di  lui ,  non  mancarono  nondimeno  delle  lingue 
lunghe  ,  che  fino  ardirono  dire ,  che  il  tutto  folle 
flato  tatto  in  gratia  dell'  lUullrilTmio  e  liberalilFi- 
nio  Cardinale  Enrico  Gaetano ,  Principe  che  per 
magnificenza  di  opere ,  per  intrepidezza  di  cuo- 
re, per  eleganza  di  coilumi,  per  candidezza  di  ge- 
nio, per  fchicttezza  d'animo,eper  tutte  le  più  ec- 
cellenti doni  della  natura,delle  quali  à  maraviglia 
egli  fi  vede  ornato ,  pubblicamente  è  chiamato  il 
Dilettiamo  di  fua  Maéftà.  Non  fi  deve  lafciar  di 
fcrivere,  che  all'  hora  ,  che  conforme  al  folito ,  à 
tutti  i  vertuofi  fù  data  licenza  di  cenfi.irar  gli 
fcritti  del  Peranda  ,  'da  Claudio  Tolomeo  fù 
detto  ,  che  meritavano  di  efler  corretti ,  poiché 
molte  voci  fi  legijevano  in  effì ,  che  non  erano 
Tofcane.  Mà  al  Tolomeo  con  dilprezzo  grande 
rilpolcro i  Cenfori  ,  chctacefle,  perche  negli 
fcritti  de  gli  huomini  letterati ,  gì'  ingegni  ver- 
tuofi con  animo  nobile  notavano  i  concetti ,  i 
maligni  Pedanti  col  loro  vii  talento  vi  cenfura- 
vano  le  parole.  E  perche  alcuni  anni  avanti  la 
fua  morte  il  gentiliflìmo  Peranda  perdette  la  lu- 
ce de  gli  occhi ,  Girolamo  Fracaftoro  fi  proferì 
di  farli  ricoverar'  il  vedere  :  onde  dal  Peranda 
li  furono  fubito  promeflì  cinquecento  feudi , 
quella  cura  telicemenre  li  riufciva.  La  mat- 
tina dunque,  che  il  Medico  doveva  far  la  fua 
fattione ,  il  Peranda  fi  pofe  à  lèder  in  una  lèggia, 
&  appreflìo  chiefe  al  Medico  ,  fe  tutto  quello  che 
faceva  bifogno  per  renderli  la  luce  era  pollo  all'- 
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ordine  e  ben  prcpai*ato.  Rifpofe  il  Medico, 
che  non  vi  mancava  cola  alcuna  ,  perche  erano 
in  punto  i  ferri  5  gr  impiaftri  e  le  pezze.  Poco 
importano,  diffe  alPhora  ilPeranda,  le  cole, 
che  havete  dette  per  darmi  la  confolatione  che 
defidero  ,  con  la  lanltà  de  gli  occhi  j  il  Mondo 
come  fta egli  ?  Ne'  medelimi  termini,  rifpofe 
air  hora  il  Medico ,  ne'  quali  lo  lafciaftc ,  quan- 
do divenifte  orbo.  Se  quello  è  replicò  il  Peran- 
da  ,  io  non  mi  curo  fpendere  il  mio  danaro  per 
ricovrar  quella  luce  de  gì'  occhi,  che  perdetti  vo- 
lentieri per  non  vedere  il  mondo  moderno  im- 
merlo  inquelleenormi  ftomachezze,  che  tanto 
fenno  naulèa  à  i  gahnt'  huomini ,  che  ci  veggo- 
no lume. 

RAGGUAGLIO  XIV. 

Le  Accademie  d'Itsilia  mandano  Ccmmijpirii  in 
Tnrmfo:,  per  impetr;:r  ds  Apollo  qualche preferv at- 
tivo remedio  alla  loro  corruttione,  c  trovarlo  il 
gotio  ejfer  impojjlbile. 

NOn  prima  che  a'  venti  del  corrente  i 
Commillarii  Ipediti  à  quella  Corre  dalle 
virtuoiillime  Accademie  d'Italia  hebbcro 
udienza  da  fua  MacìU ,  alla  quale  s'intende ,  che 
i  famofiflimi  Introyiati ,  capi  di  così  honorata 
ambafcieria ,  fecero  lapere ,  che  ogni  Accade- 
mia havendo  principii  nobihflimi  e  virtuofifl 
limi,  riulcendogH  Accademici  ne' primi  anni 
ferventi  nelle  lettioni,  nelle  difpute  &  in  ogni 
altro  elercitio  letterario ,  che  col  tempo  poi  co- 
sì in  efli  languiva  queir  ardentiflimo  deliderio 
di  fapcre ,  e  che  quegli  efercitii  virtuoli  talmen- 
te 
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j  te  fi  raffreddavano ,  che  dove  prima  le  Accade- 
\  mie  da' privati  erano  frequentate  ,  e  da' Princi- 
pi havute  in  fomma  riputatione ,  in  progrefTo  di 
cmpo  di  maniera  venivano  abbandonate  e  di- 
fprezzate,  che  molte  volte  era  accaduto ,  che  co- 
me più  torto  dannofe  che  utili ,  lino  erano  ftate 
prohibite  ,  8c  il  tutto  con  poca  riputatione  delle 
buone  lettere.  E  perche  de'  molti  remedii  ap- 
plicati à  tanto  male,  neffuno  haveva  tatto  quell* 
operatione  che  fi  defiderava  j  le  Accademie 
Italiane,  divotiflimc  di  fiia M.iellà , erano  fiate 
foi-zate  ricorrere  à  lei ,  laqual  humililVimamen- 
te  fupplicavano  di  qualche  prelèrvativo  medi- 
camento contro  tanta  corruttione.  Quefti  coni- 
miflarii  con  gratiffime  accoglienze  furono  ri- 
cevuti Se  afcoltati  da  Apollo,  il  quale  per  un 
luo  refcritto  commife  il  ncgotio  a*  Signori  Ri- 
formatori delle  buone  lettere  ,  dove  eflèndo 
eglino  andati  ,  trovarono  quei  Signori  tanto 
occupati  nel  meftiere  importantilTimo  che  per- 
tuamentc  hanno  per  le  mani ,  di  far  delle  Lancio 
Fufi  ,  che  fi  fcularono ,  che  per  all'  hora  non 
potevano  attendere  al  fatto  loro  :  di  maniera 
tale,  che  di  nuovo  i Commiflarii ritornarono 
.ad  Apollo,  dal  quale  furono  rimefli  al  Regio 
Collaterale,  dove  la  dòmanda  delle  Accademie 
più  volte  fù  difputata  e  ventilata ,  e  hieri  alla 
finehebbero  per  ultima  rifpofta  ,  che  tutti  quc' 
Signori,  dopò  molti  difcorfi  &  infiniti  partiti 
propolli,  ha  veano  finalmente  riloluto,  che  eflèn- 
do  veriflìmo ,  che  omnU  oria  occ'dunt ,  ^  au- 
-  Ha  fenefctmt ,  non  era  poffibile  rimediare  ,  che 
unpajo  difcarpe,  per  atti latilTime  che  elleno  fi 
\  foITero ,  in  progreflb  di  tempo  non  diveniflcro 
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bruttìfTime  ciavatte ,  che  però  gli  amatori  delle 
buone  lettere  tollero  diligentiffimi  nel  fuppri- 
mer  lubito  qual  fi  voglia  Accademia ,  che  trop- 
po fi  fofle  veduta  allontanata  dalle  buone  re 
gole  della  fua  prima  inftitutione ,  fondandone 
nel  tempo  mcdcfimo  delle  nuove  :  tutto  affine 
che  il  mondo  con  poca  riputatione  de'  Ver- 
tuofi  non  fi  empi  (Te  di  Accademici  inutili,  e 
fèmpre  godefle  i  beni  che  fi  ricevono  dalle 
fruttuolè. 

RAGGUAGLIO  XV. 


I 


Linneo  Seneca  apprejfo  la  Maéftà  d'Apollo  elfen- 
do  fiato  accufato  di  due  bruttiJJìmivitUy  co7nmu~\ 
ni  a  tutta  la  fua  fetta  de'  Tdofofi  Morali ,  egre- 
giatTjente  difende  la  canfa  propria  ,  e  de'  fuoi 
compagni. 

COn  maraviglia  infinita  de'  Letterati  tutti 
di  Parniifo ,  la  notte  paflàta  fèguì  la  cattu- 
ra nella  perfòna  del  virtuofiflìmo  Anneo 
Seneca,  Principe  de'  Filolbfi  Morali  6c  ama- 
tifiìmo  di  fila  Maéftà.  Varii  fono  fiati  i  difcor, 
fi ,  che  per  cagione  di  tanta  novità  fono  fl:ati 
tatti:  perche  alcuni  hanno  fofpettato,  che  ciò 
Ji  fia  accaduto  perche  llia  Maéfià  voleflè,  eh' 
egli  rendcfiè  molto  minuto  conto  al  mondo, 
con  quai  precetti  Filofofici ,  in  cofi  brieve  tem- 
po eh'  egii  fervi  Nerone  ,  havea  fàputo  ac- 
quiftarfi  il  valfente  di  fette  milioni  e  mezzo  di 
facoltà  ,  havendo  con  tante  ricchezze  fatto  così 
brutta  vergogna  à  quella  povertà ,  a  quella  mo- 
derationc  eli  animo,  della  quale  ne'  iuoilcritti 
liaveva  tàtta  così  particolar  profcfiione  i  colà 
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ài  tanto  maggiore  fcandalo  ,  quanto  per  fede 
di  molti  Hiftorici  pienamente  conftava  ,  eh* 
egli  al  mondo  era  flato  un  molto  diligente  uc- 
.jCellatoredi  teftamenti ,  i  quali  conbruttilTimi 
artificii  haveva  cllorti -dalle  perfone  facultofe. 
Altri  fui'ono  ,  che  diflcro  ,  eli'  egli  era  ftato 
catturato  per  l'adulterio  ,  che  lì  buccinò  eh'  egli 
haveva  commelTo  con  Agrippina  }  e  molti  di- 
fcorrevano  chefolTeper  ritrattarli  la  cauia  della 
congiura  Filoniana  ordita  contro  Nerone ,  nella 
quale  era  coftante  fama,  che  Seneca  nonfolo 
haveflè  tenuto  mano ,  ma  che  così  bruttamente 
fi  fofle  dato  in  preda  all'  ambitione  ,  che  fino 
fi  fofle  laiciato  perf uaderc  di  poter  dopò  tanto 
ecceflb  divenire  Imperadorc.  Nè  mancavano  di 
quelli,  che  con flantemcnte  dicevano ,  che  A- 
poUo  fortemente  era  adirato  contro  quel  Filofo- 
fo,perche  lo  fleflb  Nerone  haveva  confefTato,  che 
il  parricidio  fcelcratiflìmo  eh' egli  haveva  com- 
mefTo ,  non  folo  era  flato  con  iaputa  di  Seneca, 
ma  che  egli  glielo  haveva  fino  peri u  ilo ,  non  già 
per  carità  che  havefle  havuta  verib  il  fuo  Si- 
gnore ,  ma  per  indurlo  à  far  cofa  tanto  fcelerata, 
che  poi  gli  havefTe  cagionata  quella  rouina ,  che 
Seneca  iòlo  affettava,  per  alTicurarfi  quelle  fuc 
inelaufte  ricchezze ,  che  con  tanta  privata  ver- 
gogna e  pubblico  danno  del  fuo  Principe  li 
have\'a  accimiulate.  Ma  poco  dopò  la  cattura 
Seneca  effendo  flato  efàminato,  dal  procellb  in- 
formativo fi  è  venuto  in  cognitione ,  che  tanto 
contro  lui ,  quanto  contro  tutti  i  Filofofì  Mo- 
rali fuoi  feguaci ,  è  fiata  data  querela ,  eh'  egli- 
no grandemente  fcandalizano  il  genere  huma- 
no  ,  co'  due  brutti  vitii  che  hanno  familiarilTi- 
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mi,  d'efler fopra  tutti  gli  huomini vendicati- 
vi &  ingrati.  Si  dice  che  Seneca  confelsò  le 
querele  elTer  vere,  mà  che  da  quello,  diche 
egli'  &  i  fuoi  feguaci  venivano  accufati  ,  in 
tanto  ne'  Filofofi  Morali  non  li  doveva  argu- 
mentar  vitio  alcuno,  che  da  elle  accufe  più  to- 
lto chiaramente  li  manifelhva  la  fom ma  bontà 
loro  ,  poiché  gli  huomini  buoni  non  mai  oftèn- 
dendo  alcuno  ,  e  per  confeguenza  altrui  non 
dando  occalione d'ellere  ingiuriati ,  non  dove- 
va parer  Urano  ,   fe  eHi  più  de  gli  altri  lì  ri- 
cordavano delie  offefe  ricevute  ,  elTendo  cofa 
ordinariilTima  tra  gl'  huomini ,  che  quei  me- 
no fanno  perdonar  le  ingiurie ,  che  più  cono- 
Icono  non  haverle  meritate.  E  che  parimente 
dall'  ingratitudine,  che  da'  Filofofi  Morali  tutto 
il  giorno  fi  vedeva  ufar  verfo  i  benefattori  lo- 
ro ,  non  Alinità ,  come  per  ogni  cantone  an- 
davano pubblicando  i  malevoH  loro  fufurroni, 
ma  che  evidentemente  fi  fcorgeva  la  candi- 
dezza e  la  ibmma  bontà  de  gli  animi  loro. 
Perche  i  Filofofi  Morali,  in  ogni  loro  attiene 
guidati  dalla  lìcurifl'ima  fcorta  de'  ben  timo- 
rati animi  loro,  per  naturale  ilHnto  tanto ha- 
vevano  il  riconofcere  ogni  bene  &  ogni  gran- 
dezza, che  in  quello  mondo  ricevevano  dagli 
huomini ,  dalla  llefia  potentifiima  mano  di  Dio, 
che  non  era  maraviglia,  fe  con  tanta  facilita  nè 
dilgratiavano  leperfone. 
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RAGGUAGLIO  XVI. 

VUniverfita  de  gli  hor totani  manda  A-mba- 
feiatori  ad  Apollo,  per  impetrar  da  lui  qualche 
firumento  da  poter  fenza  fpefa  mondar  gli  horti 
loro  dalle  herbe  inutili  ,  e  da  fua  Maejià  fono 
fcherniti. 

Ono  cx)mparri  à  qucrta  Corte  gli  Alliba- 
rli iciadori  fpcditi  d.i  gli  Horrobni  dell'  Uni- 

vcrJb,  i  quali  hanno  efpolloà  fua  Maèibi, 
che  ,  ò  per  la  mala  qualità  de'  flemi  e  delle 
terre  ,  ò  per  li  cattivi  influflì  CcLrti  ,  ne  gli 
Horti  loro  copia  tanto  grande  lì  generava  di 
herbe  cattive ,  che  non  potendo  elTi  più  lup- 
plire  alla  fpela  di  mondarli,  erano  forzati,  ò 
abbandonar  gli  hoiti,  ò  alterar'  il  prezzo  alle 
cocozze  ,  a  i  cavoli  ,  &  à  gli  altri  hcrbaggi , 
fe  da  Tua  Maèìtà  non  venivano  foccorfi  di  qual  - 
che  ftrumento,  col  quale,  lènza  far  così  ecceC 
five  fpefe,  liavelTero  potuto  mondarli.  Gran- 
demente rimale  maravigliato  Apollo  della  fcioc- 
ca  domanda  de  gli  Hortolani ,  e  con  molta  in- 
dignatione  rif}X)lè.  a  quegli  A mbalc latori ,  che 
rif^rillero  à  gli  Hortolani,  che  nel  purgargli 
horti  loro  dall'  herbe  dannolè  ,  lì  fèrvilléro  de 
gli  ordinarli  frrumenti  delle  mani  e  delle  zap- 
pe ,  poi  che  migliori  non  fi  potevano  ne  tro- 
vare ne  delìderare  ,  lenza  domandar  colè  im- 
pertinenti. Animofamentc  replicarono  all'hora 
gli  Ambafciadori  ,  eh'  ellì  havevano  fatta  Ib- 
migli^nte  domanda  ,  molli  dal  beneficio ,  che 
vedevano ,  che  fua  Maèftà  haveva  conceduto  à 
i  Principi ,  i  quali  per  purgar  gli  honidegli 
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Srati  loro  dall'  herbe  inutili ,  e  dalle  piante  fe- 
di ciolc  ,  che  per  grandiflìma  infelicità  de  gli 
huomini  buoni  vi  nafconoin  tanta  copia,  ha- 
VLva  dato  i  mirabili  ftrumenti  del  Tamburo 
e  della  Tromba  ,  al  fuon  de'  quali  la  Malva , 
Li  Cicuta ,  la  Mercorella  e  le  altre  piante  dan- 
nolè  de  gli  huomini  inutili ,  per  dar  luogo  alla 
Lattuca ,  alla  PimpinelLi ,  all'  Acetofa ,  &  alle 
altre  herbe  utili  de  gli  Artigiani  e  de  gli  al- 
tri Cittadini  fruttuolì ,  da  loro  ftefle  con  alle- 
gria grande  fi  vedevano  faltar  fliori  della  terra. 
Se  andar  à  leccarli,  e  morire  fuor  delle  fratte 
del  Giardino  di  quella  lor  patria  ,  alla  quale 
Ibmmamente  erano  dannoii,e  che  fomma fe- 
licità de  gli  Hortolani ,  e  benefìcio  immenlb 
larcbbe  flato  alle  genti  ottener  da  fua  Maèftà 
il  benefu  io  di  un'  illrumento  Umile.  A  quelle 
cole  rilpole  Apollo  ,  che  fe  a'  Principi  così 
forte  flato  facile  il  dilcerner  gli  huomini  fedi- 
tiolì  e  indegni  di  viver  nel  giardino  di  que- 
llo mondo ,  come  à  gli  Hortolani  da  gli  Spi- 
naci e  dalla  Lattuca  il  conofcer  l'Ortica  Se 
la  Mercorella,  che  certo  non  altro  ftrumento 
havrcbbe  conceduto  loro ,  che  quello  de  i  ca- 
peftri  e  delle  mannaie  ,  vere  zappe  ,  con  le 
quali  da  gli  horti  di  quello  mondo  fi  ller- 
pano  queir  herbe  ieditiofede  gli  huomini  va- 
gabondi ,  che  Iblo  elTendo  inutiU  lufTurie  dell' 
humana  fecondità,  non  meritano  mangiar  pa- 
ne 5  mà  poi  che  gli  huomini  tutti  talmente 
erano  fatti  ad  un  modo,  che  alla  qualità  delle 
frondi  della  faccia  ,  al  tafto  della  perlena  ,  i 
buoni  in  modo  alcuno  non  potevano  efler  ri- 
conolciuti  da  gli  federati ,  affine  che  col  fre- 
quente 
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quente  ufo  de'  patiboli  ,  in  vece  delle  herbe 
velenofe  ,  non  venillero  eftirpate  le  £ilutari , 
per  benefìcio  della  pubblica  pace  à  i  Principi 
erano  Itati  conceduti  gli  Ibumenti  del  Tambu- 
ro  e  della  Tromba  ,  il  fuono  de*  quali  alle- 
griflTimamente  fèguivano  quelle  piante  ,  che 
lèntivano  contento  di  andare  à  morire.  A  quefte 
cole  volevano  gli  Ambafciadori  replicai-  di  nuo- 
vo ,  quando  Apollo  con  indignatione  grande 
dille  loro ,  che  taceflero ,  e  che  quanto  prima 
partiflero  da  Parnalò  ,  poiché  era  ftata  attione 
impertinentilìima  5c  affatto  ridicola,  il  voler 
paragonare  il  purgar  il  mondo  da  gP  ingegni 
leditiofi  5  col  mondar  gli  Horti  dalla  Malva  e 
dalla  Gramigna. 

RAGGUAGLIO  XVII. 

Ejfendo  nato  dubbio  /opra  la  certezza  della 
trita  fentenza ,  che  per  ben  conofcere  un*  htiomo 
fa  meftiere  mangiar  prima  un  moggio  di  Sale  > 
Apollo  in  una  General  Congregatione  di  Lette- 
rati chiamata  à  queji'  effetto  ,  fk  difputar  fo^ 
fra  la  "verith  di  lei. 

LA  triti  icntenza ,  che  per  efattamente  co- 
nofcere un'  haomo  prima  fa  meftieri 
mangiare  un  moggio  di  fale  ,  da  alcuni 
vertuoli  ellcndo  rtata  rivocata  in  dubbio ,  A- 
pollo ,  che  non  vuole ,  che  le  lèntenze  de'  Let- 
terati ,  che  fono  regole  generali  e  leggi  in- 
violabili ,  con  lequali  vivono  i  fuoi  vertuolì , 
nella  certezza  della  verità  loro  habbiano  fcru- 
polo  alcuno  ,  fono  già  molti  giorni  ,  che  in 
una  Generali  Congregatione  di  veituofi  con 
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o^nielàtta  diligenza  feccdifputar  fopra  la  verU 
tà  di  lei ,  &  in  tanto  la  fèntenza  tu  trovata  ve- 
ra, che  la  Congregatione  inclinò  nel  parer  di 
molti ,  che  diflèro  che  la  mifura  dovefle  alte, 
rarfi  fino  à  mezzo  moggio  di  più ,  fondati  in 
quella  chiariflima ragione,  che  negli huomini 
moderni  ogni  giorno  più  vedendoli  crefcere 
il  vergognolb  vitio  della  fimulatione  e  l'infa- 
me elèrc  itio  dell'  hipocrilìa ,  ogni  buon  termi- 
ne di  Arithmetica  voleva,  che  con  le  corrut- 
tele de  gli  huomini  federati ,  da'  Letterati  fof- 
lero  moltiplicati  necelTarii  remedii  delle  virtu- 
di ,  per  fare  a'  nafcenti  vitii  gagliarda  relìftenza. 
Ma  per  non  fare  alla  prclcnte  ctade  la  vergogna 
<li  """oltrar  ad  ogni  uno ,  che  mentre  il  morbo 
vitii  crefceva  nel  mondo,  fcemavano  i  rime- 
dii ,  i  prudenti/lìmi  Letterati  della  Congrega- 
tione ftimnrono  non  eller  bene  alterar  l'antica 
mifura.  Onde  concordemente  conclufero  tutti, 
la  lèntenza  cfler  veriffima  ne  gli  huomini:  ma 
grandemente falfa  nelle  donne,  le  quali  fenza 
mangiar'  altro  fale,  nealtr'olio,  la  Ik-lTa  prima 
notte,chc  dormivano  co'  mariti  loro,cfattamcn- 
te  lapevano  dire  quanto  elli  peiàvano. 


R 


GU  AGLIO  XVIIL 


Glt  Hircant  mmdmo,  Ambafciadori  ad  Apollo, 
per  haver  da  fua  Maejia  laverà  rifolutionedeW 
importante  articolo ,  fe  a'  Popoli /la  lecito  uccidere 
il  Tiranno. 

Li  Ambafciadori  della  bellicofa  natione 
Hi  roana  ,  che  a'  nove  del  corrente  giun- 
fero  à  quella  Corte  ,  due  giorni  fono 
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Cemuria  Vrima, 


6i 


con  pompa  ftraordinaria  furono  amincfll  all' 
audicnza  Reale  di  lua  Maèftù ,  perche  i  virtucfi 
Ibpra  modo  avidi  di  veder  coihimi ,  habiti  Se 
Luomini  ilranieri  ,  in  numero  molto  grande 
concorleroad  Jionorar  perlbnaggi  tanto  quali- 
ficati. Prefentati  che  li  furono  gli  Ambalcia- 
dori  alla  prelènz;i  di  Apollo  ,  il  più  riputato 
di  eflì  difle  5  Che  la  famola  nationc  Hircana  in 
quel  tempo  miferamente  opprclla  da  un  Prin- 
cipe, che  con  inaudita  crudeltà  la  tiranneggia- 
va ,  dalla  fima  de'  %gi  e  veri  rifponfi  di  fua 
Maéllà  pcrfuafa  ,  per  così  lungo  camino  gli 
haveva  invaiti  in  Parnafo ,  folo  affinw*  di  inten- 
der da  lei  la  vera  decifione  dell'  importantiffi- 
nra  queftione ,  le  a'  Popoli  era  lecito  uccidere 
il  Tiranno.  Non  è  credibile  l'alteratione  che 
quella  domanda  cagionò  nell'  animo  di  Apollo, 
il  quale  contro  quegli  Ambafciadori  Ibpra  ogni 
credenza  grandemente  commollb  ,  lenz.t  piìi 
altro  rifponder  loro ,  levatofi  in  piedi ,  con  im- 
peto grande  Se  infolitoin  fua  MaèiH  ,  coman- 
dò ,  che  per  efempio  degli  altri  che  ardiva- 
no di  propor  dubljii  tanto  fccleratan-.ente  lè- 
ditiofi  ,  incontanente  follerò  Ibafcinati  fuor 
della  fala  Regale  ,  come  fubito  fù  cfeguito. 
Di  tanto  fpavento  alle  Sereniflime  Mule  6c 
al  Senato  tutto  Virtuofo  fò  lìmil'  attione,  che 
niuno  fi  ti'ovò,  che  appreflb  à  fua  Maèilà  ar- 
difTe  d'intercedere  per  quegli  infelici.  Mà  Apol- 
lo vedendo  le  fue  dilettillime  Mufe  ,  e  i  vir- 
tuofi  tutti  pieni  di  una  infinita  confufione,  af- 
fine che  ralferenaflero  gli  animi  loro  ,  dilTe , 
che  per  quella  domanda  piena  di  una  {canda- 
lola  4?erfidia  ,  contro  quegli  Ambafciadori  li 
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6z         Ragguagli  di  Tarnafi  , 
Parca  di  haver  fatta  leggier  vendetta ,  poiché 
a'  Popoli  non  folo  non  era  lecito  dilputare  ar- 
ticolo tanto  feditiolb  ,  mà  che  come  dal  fuoco 
doveano  guardarfi  di  non  fi  lafciar  cader  nel 
penlìero  &  entrar  nelP  animo  limil  dubbio, 
atto  à  cagionar  nel  mondo  mali  peggiori ,  che 
non  fece  l'infelice  Pomo  di  Paride.  Perche 
quei  Popoli  che  nafcevano  nella  libertà  di  una 
Repubblica ,  non  havevano  biiògno  di  porre  in 
dilputa  lìmil  queftione  ,  merce  che  nelle  pa- 
trie libere  un'  ombra  leggiera,  un  picciolin- 
ditio  ,  un  folpetto  lontano ,  una  gelofia  anco 
minima,  che  un  Senatore  dava  di  fedi  aftet- 
tar  h  tirAnnide  della  patria  libera  ,  faceva  bi- 
logno  vendicar  Tubito  co'  fitti  de  i  capeftri  e 
delle  manaie,  non  con  le  cavillationi  delle  pa- 
role fcioccamcnte  mettere  in  difputa  cofa  di 
tanto  rilievo  ,  poiché  nelle  ben  ordinate  Re- 
pubbliche,quando  Senator'  alcuno  dava  di  fe  £(e- 
lolìe  tali ,  le  ombre  ,  gl'  inditii  &  i  fofpetti, 
quantunque  molto  remoti ,  talmente  doveva- 
no fervir  per  prove  concludenti  ,  che  prima 
feceva  bifogno  mandare  il  reo  in  un  pajo  di 
forche ,  e  poi ,  con  oflèrvare  i  termini  tutti  le- 
gali, giuridicamente  formarli  contro  il  proceflb 
informativo.  Màdie  fotto  le  Monarchie , do- 
ve la  vii  plebe  per  fe  era  incapace  da  faper  di- 
fcernere  i  Principe  legitimo  dal  Tiranno,  per 
la  commodità  grande,  che  l'ignoranza  del  Po- 
polo davaà  gli  ambitiofi  ,  à  i  fèditiofi,  àgli 
amatori  delle  novitadi ,  à  i  diiperati  delle  colè 
loro  familiari  di  altrui  col  pennello  de'  falfi  pre- 
tefti ,  co  i  colori  delle  hipocrilìe  dipingere  gli 
f-  '  -  t,;  Tiranni  per  Principi  legitimi,  prin- 
cipi 
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CmarUTrtnìa. 

dpi  legitimi  per  crudeli  Tiranni ,  affine  che  il 
mondo  non  lì  empiile  di  ucciiìoni  e  di  elecran- 
de  confufioni ,  conforme  al  verilTimo  precetto 
di  Tacito  doveano,  Bonos  Imperatores  votoex- 
petere  ,  qualefiunque  tolerare.  *  Dopò  quefte 
cole  Apollo ,  che  per  l'innata  fua  bontà  non 
può  foffrir ,  che  anco  quelli  da  lui  partine  dif- 
Tuftati ,  che  con  le  impertinenze  loro  gmfta 
cagione  gli  hanno  data  di  adirarli ,  comandò 
che  quelli  ambalciadori  follerò  richiamati  :  i 
quali  ellendo  comparfi  avanti  à  fua  Maeftà,  cosi 
tlilVe  loro  :  DilettilVimi  Hircani ,  da  i  Popoli , 
che  amano  di  confeguir  la  felicità  di  viver  nella 
pace,  Terenda  Return  ingemay  nec  ufiii  crebra^  mu- 
tationes.  f  Et  all'hora  particolarmente  che  el- 
leno fono  cagionate  dalla  violenza  del  pugnale, 
da  veleni ,  ò  da  altre  federate  machinationi  : 
perche  il  competente  Giudice  de'  Principi  ef- 
fondo Iddio  fempre  giallo ,  non  i  popoli  per- 
peruamente  aggirati  dagli  huomini  feditiofi,voi 
dovete  :    ^ucmodo  fierilttatem ,  atit  nimios  im- 
bres  ó*  cetern  natHVA  inda  ,  ita  luxum  ,  lel 
nzardiam  dominantium  tolerare. 

RAGGUAGLIO  XIX. 

Kerone  Imperatore  contracambia  ima  molto  fé- 
gridata  lode  datagli  da  Cornelio  Tacito  col  ricco  do- 
no di  vinticinquemuli  carichi  di  fiuti  d'oro. 

Egnalata  novità  è  Hata  quella  che  laprcfen- 
te  fettimana  s'è  veduta  fuccedere  in  Parna- 
fo  di  venticinque  muli  cai-ichi  di  fcuti  d'o- 
ro, che  la  Maeftà  dell'  Imperador  Nerone  hà 

man- 
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é4         Raggmglt  di  Varmfo , 
mandati  à  donare  all'  Eccellenti fllmo  Si-noré 
Cornelio  Tacito.  I  Virtuoli  tutti  moiTi  dal  mi- 
racolo di  COSI  ricco  prcfente ,  lubito  corlero  alla . 
cala  di  Tacito,  al  uni  per  faper  la  verafommai 
di  tanto  denaro ,  altri  per  venire  in  cognitione 
della  cagione  di  così  pretiofo  dono  :  e  trovai-ono 
che  quel  regalo  arrivò  ad  un  millione  e  du- 
cento cinquanta  mila  fcuti  d'oro ,  co' quali  Ne- 
rone premiava  la  fingolariirima  lode  che  irli  die- 
de  queir  HiHorico,  quando  dille  che,  Nerone 
non  haveva  infra fervos  ingenium.  ★  I  più  prin- 
cipali Letterati  di  quello  ihto  hanno  detto,  che 
ancorché  il  dono  di  Nerone  t'ofìh  IplendidifTimo, 
che  nondimeno  Tacito  molto  più  havca  meri- 
tato da  lui  :  mercè  che  l'EccelIentiiìlma  lode 
che  gli  haveva  data ,  eh'  egli  non  haveva  genio 
di  fottopor/ì  al  viliiììmo  dominio  di  un  iervito- 
re  ,  tanto  più  valeva  di  mille  ricchi  Thefori, 
quanto  per  hital  calamità  de'  Principi  è  comune 
a  pochi.  Per  lo  contrario  i  Letterati  di  baflà 
mano  ui  modo  hanno  limato ,  che  quel  regalo 
fuperaffe  ogni  merito  di  Tacito  ,  che  fino  non 
hanno  dubitato  di  pubblicamente  Iparlare  di  at- 
rionc  tanto  heroica,  dicendo,  che  quel  dono 
era  flato  una  prodigalità  degna  di  Nerone,  &r 
lina  di  quelle  inconfiderateprofufioni,  chefo- 
ghono  flire  i  Principi  di  poco  giudicio ,  quando 
con  donar  fenza  numero  e  mifura  ,  più  tofto 
acquiflano  nome  di  pazzi  Icialacquatori ,  che 
di  virtuolì  lilx^rali.  Onde  quelli  medelimi ,  più 
molli  dall'invidia  che  hanno  havuta  à  Tacito 
che  dall'affettione  che  portano  alla  riputatione 
ai  Nerone,  a  lui  lleflb  tiiilèro ,  che  in  Parnafo 

dalla 
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CentmìdVrima*  6^ 

dalU  maggior  parte  de'  Letterati  non  era  ftato 
bene  intelò  ,  ch^con  tanta  Ibmma  di  denari 
cglihavefle  rimunerato  quattro  Iole  honorate 
•parole  ,  che  di  lui  haveva  fcritte  quell'  Hiftori- 
•co ,  il  qualein  fuo  biafimo  poi  haveva  detto  co- 
•ic  tanto  ofcenc  ,  che  afratto  ofcuravano  quella 
lode  eh'  egli  tanto  haveva  rimunerata.  Si  dice 
ler  cola  certa ,  che  à  quefti  rifpole  Nerone ,  che 
_  isì  come  gli  eccellenti  Pittori  con  le  ombre ,  e 
con  gli  fcuri  maggiormente  f-icevano  fpiccar  le 
membra  delle  figure  che  dipingevano  nelle  ta- 
vole loro  ,  così  verdadieri  Hirtorici  con  la  libera 
mentione  de'  vitii ,  non  che  delle  imperfettioni 
di  quelli  Heroi ,  la  memoria  de'  quali  eternava- 
no con  gli  fcritti  loro ,  acquiflavano  piena  fede 
ialle  lodi ,  che  davano  loro ,  non  potcndofi  di 
Principe  alcuno  fcrivcr  più  vergognofe  invetti- 
ve ,  che  le  lodi  efàggerate  ,  fenza  far  mentione 
di  quei  diflfetti ,  che  tanto  fono  congiunti  all'- 
liumanità  degli huomini ,  iquah  Uberamente 
raccontati ,  erano  veri  telHmonii  dell'incorrotta 
verità  di  chi  feri  veva,  e  che  però  tanto  maggior- 
mente gli  erano  care  le  brutture ,  che  di  lui  ha- 
vea  Icritte  Tacito ,  quanto  la  lode  che  gli  have- 
va data ,  iuperava  le  più  fporche  vergogne  che 
giammai  havefle  potuto  raccontar  di  lui.  Per- 
cioche  così,come  tutte  le  più  efquilìte  virtù  del- 
le quali  un  Principe  ìi  miu-aviglia  poteile  giam- 
mai eller  dotato ,  atìàtto  fi  ofcuravano ,  s'egli 
pativa  del  vitio  nefando  di  lòggettarli  ad  un  fuo 
£'rvidore  ;  così  l'honorata  virtù  di  fempre  con 
quei  che  Icrvono  iapere  eflèr  padì  one ,  tanto 
ben  qualificato  rendeva  qual  fi  voglia  Principe, 
che  lo  fplendore  di  così  fublime  2<;  eccella 

virtù. 
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6  6        Ragguagli  di  Farnafi , 

virtù ,  fufficientiflìmamente  ricopriva  anco  iJ 
vitii  più  brutti  :  e  che  il  tutto  accadeva  coi 
molta  ragione  :  pcrcioche  cofi  come  non  ei 
pofìTibile  il  dire ,  che  quell'  infelice  ,  che  pt._ 
tal-  l'Alchimia  lì  perdeva  dietro  i  fornelli  e  lei 
boccie  ,  non  folle  pazzo  da  catena  5  coli  fa-| 
ceva  bifogno  confeflare  ,  che  quel  Principe,] 
che  di  uno  ignorante  fuo  fervidore  havendo 
formato  un  bue  d'oro  ,  l'adorava  come  fuo 
Idolo,  di  neceflìtà  folTe  matto  fpacciato  per 
tutte  le  regole. 

RAGGUAGLIO  XX. 

7  tertHofi  'vifitano  il  tempio  Maggiore  di  Par- 
nafo  ,  ^  al  grande  Iddio  doma?ìdam  una  gratis 
importante. 

Hleri  primo  giorno  di  Aprile,fccondo  l'an- 
tico Itile  di  quella  Corte ,  da  gl'  lUuftrif- 
fimi  Poeti,  in  compagnia  delle  Sereniflì- 
me  Mufè  fu  vifitato  il  Tempio  Maggiore  di 
Par  nafo ,  e  con  grandiflìma  divotione  fù  fup- 
plicata  la  Divina  Maèìèà  à  degnarfi  per  fua 
mifericordia  di  prefervar'  i  fuoi  F'edeli  Vcr- 
tuofi  dalle  buggie  di  quelle  perfone  ,  che  di 
dentro  eflendo  tutta  malignità ,  apprellb  i  Prin- 
cipi nondimeno  fono  in  concetto  di  compitila- 
mi  huomini  da  bene. 


R  A  G- 
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Centuria  "Prima, 
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RAGGUAGLIO  XXI. 

Apollo  per  Inanimire  i  Senatori  delle  Patrie 
libere  a  coltivar  la  libertà  ,  fenza  affettar  la 
Tirannide  delle  Repubbliche ,  neW  Amphtteatro  di 
Melpomene  fa  rapprefentare  un  /opra  modo  lagri" 
mevole  fpett acolo. 

PErche  Apollo  fermamente  crede ,  che  nelle 
Patrie  libere  più  che  in  altra  fpecie  di  go- 
verni ,  le  Leggi  fieno  dirette  al  ben  com- 
mune  de  gli  huomini  ,  che  in  effe  gli  animi 
-de'  Cittadini  più  fi  accendono  ad  intraprendere 
&  ad  efeguire  opere  vertuofe ,  e  che  più  vi  fio- 
rifcano  le  fcienze  &  ogni  civil  politia ,  fom- 
mamente  ha  in  abbominatione  quei  Tiranni, 
che  commettono  l'eccelTo  di  occupar  la  libertà 
•di  una  bene  ordinata  Repubblica  j  come  quelli, 
che  per  mantenerfi  in  una  ufurpata  Signoria , 
fono  obbligati  di  odiare  l'alto  valore  de  gli  huo- 
mini grandi ,  e  con  la  medefima  Ièverità  perlè- 
guitar  l'eccellenti  virtudi  loro ,  conlaquale  i  le- 
gitimi  Principi  punifcono  i  vitii ,  Se  ancorché 
di  genio  fieno  inclinati  all'  efercitio  della  cle- 
menza, fono  nondimeno  forzati  di  efercitar  U 
crudeltà,  e  governar  lo  Stato  con  termini  vi- 
tiofi ,  eflcndo  veriflimo ,  che  Nemo  unquam  Im- 
perium  flagitio  qu^fitum  ,  bonis  artibus  exer- 
cuit.  *  Sua  Maéftà  dunque  affine  di  {paventar 
con  la  rapprefsntatione  di  un'  fpettacolo  fopra- 
modo  miierabilc  i  Cittadini  delle  Patrie  libere, 
•dal  commetter  fceleratezz;^  fimile  j  hicri  nel  ta- 
mofilTimo  Theatro  di  Melpomene  fece  raiinarei 

Sena- 

•  Tadt.liO.  I.  Hilìtr. 
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68         RaggnagU  di  Tarnafi , 

Senatori  tiitti  delle  Repubbliche  refidcnti  m 
quello  Stato  je  pei  che  dall'  altro  lato  del  Theatrc 
Jiebbe  fatto  comparir  Celare  il  Dittatore,  vi  fece 
entrar'  Attia  di  lui  forclla ,  con  Augufto  fuo  Ni- 
potè  e  Giulia  di  efTo  figliuola, &  i  figli,  eh' ella 
hebbe  di  Marco  Agrippa  fuo  marito,  Lucio  Se 
Gajo  Cefliri ,  Agrippa  Poftumo ,  Giulia  &  A- 
grippi na ,  con  la  numerofa  prole  che  quefta  par- 
torì al  fiimofiflìmo  Germanico  liio  marito.  La- 
grimevole  e  fopra  modo  miferabilerpettacolo 
fù  à  Ccfarc  il  vedere ,  cher  per  la  fun  portentofa 
ambitione,  egli  non  loloàie  flellb  haveva  ca-  ' 
gionata  morte  Ibpra  modo  crudele ,  ma  l'elìrin- 
.  tion  tutta  del  Ilio  lànguc ,  feguita  in  tempo  bre- 
viflìmo  :  percioche  colà  nel  vero  di  molta  pietà 
fù  il  vedere ,  che  in  tanta  copia  di  fucceflbri, 
che  nacquero  di  Ottavia  maggior  forella,  e  di 
Giulia  figliuola  di  Augulto ,  niuno  ve  ne  foflè; 
che  di  veleno ,  di  ferro ,  di  fame  ò  di  altra  mi- 
ferabil  morte  non  haveffe  fornita  la  lua  vita.  A 
tanto  cordoglio  di  Ccfare  s'aggiunfe  il  dolore  in- 
tenfo,  la  rabbia  canina  ,  che  l'aflàlì,  quando  vi- 
de ,  che  l'Imperio  Romano  con  carico  tanto 
grande  della  fua  riputatione,  e  con  loijjargi- 
mento  di  tutto  il  ruoi?ingue  acquiftato  da  lui, 
^    dopò  la  morte  di  Aiigufto  \:\\Xì{X<ì  in  quella  eftb- 
rata  &  immane  famiglia  de'CIaudii,  lacjuale 
con  ferina  crudeltà  pcrlèguitò  il  fangue  de'  Giu- 
Jii,  da' quali  haveva  ricevuta  l'horedità  dicosi 
tamofo  Imperio.  Ne  minore  dell'affliiion  di  Ce- 
lare fti  la  compuntion  grande ,  cJie  ad  ogni  uno 
diede  quello  Ipettacolo  veramente  miferabile, 
perche  nell'animo  di  ogn'  uno  fi  rinoveliò  l'or- 
dinaria  calamità  de*  Tiranni,  di  nonfolonon 

poter 
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il  poter  fuggire  l'inevitabil  giudicio  divino  di 
t  fondar  la  nuova  Tirannide  con  la  violente  mor- 
tt  te  loro,  ma  che  Iddio  ,  nel  punir  le  fceleratezze 
•  de  gli  liuomini  ambitiolì  fempre  feverillimo, 
voleva,  che  il  fànguc  di  colui ,  che  haveva  ar- 
dito ecceflb  tanto  Icelerato  ,  lungo  tempo  non 
godefle  la  Signoria  di  Stato  acquiiiato  con  tanta 
infamia  i  il  quale  con  la  fua  divina  mano  ben 
prcfto  dava  in  poter  di  famiglia  tale ,  che  per  ne- 
cellàrio  termine  di  buona  politica  eflendo  forza- 
ta di  eftinguere  il  langue  tutto  del  primo  Ti- 
raiyio  ,  faceva  le  pubbliche  vendette  della  libertà 
fbggiogata.  Oltre  che  calamita ,  laqualc  ne  anco 
gli  occhi  de'  più  crudeli  liuomini  di  quel  Tiiea- 
tro  poterono  riguai-dare,nè  i  cuori  de  i  più  ambi- 
tiofi fof&ir  di  vedere,  fu  ,  che  le  Tirannidi  tutte 
lì  fondino  con  la  macerie  di  tanti  morti  violen- 
ti ,  con  la  calce  di  tante  federate  ingiuftitie ,  con 
l'arena  di  tante  horribiliiVime  cnideltadi ,  con 
l'acqua  di  ampliilimi  highi  di  fangue  humano. 
Mentre  i  virtuofi  per  l'hor rendo  Ipettacolo  che 
vedevano  hgrimavano  tutti  j  Apollo  con  voce 
così  fpaventevole,  che  atteri  ogn'uno  :  fpecchia- 
tevi ,  diffe ,  ambitiolì  Tiranni ,  che  tanto  liete 
flati  bramoii  della  dominatione.  Quelli,  che  quii 
havete  avanti  gU  occhi  fono  i  hni  de'  fuperbi 
penfieri  vollri ,  in  quelle  tragedie  infeliciifime 
finalmente  termina  l'avaritia  e  la  fete  immo- 
derata ,  che  i  vollri  pari  hanno  di  dominare ,  6c 
à  quelle  grandezze  che  vedete,  conducono  le 
.      famiglie  loro ,  quelli  che  hanno  commellà  l'im- 
ÉIÉI  pietà  di  occupar  la  pubblica  libertà  della  Patria. 
1^1  TuCefare,  che  con  l'imprcfa  fceleratilfimadi 
^  .  I  far  tua  ferva  la  nobiliiiima  Repubblica  Romana, 
 J  mollra- 
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70         RaagmgU  di  Tarnafi , 

moftrafti  di  non  conolcere,  ò  di  non  temer  Dio, 
vedi ,  guarda ,  rimira  à  quali  termini  di  fom- 
ma  infelicità  egli  sà  condurre  i  paii  tuoi  e  tutto 
il  l'angue  loro ,  Ancorché  Celare  chiari  fegni 
deflè  di  rimaner  per  tali  parole  grandemente 
contulb  &  aflìitto  ,  Apollo  nondimeno  per 
più  crudelmente  dilaniar  l'animo  di  quell'huo- 
moambitiolò,  e  per  confolare  i  fuoi  Letterati 
per  l'horribilità  di  quello  fpettacolo  grande- 
mente affliti ,  e  per  inanimiu-e  i  Senatori  delle 
Repubbliche  d  coltivarla  libertà  delle  patrie 
loro,  comandò ,  che  con  tutta  rEccellentiiiìma 
fua famiglia l'humano  Ncttunno  del  Mare,  il 
fempre  gloriofo  Principe  Andrea  Doria  folle 
ammeflb  nel  Theatro.  Onde  Celare  nel  rimirar 
la  felicità  di  famiglia  tanto  celebre ,  e  la  gloria 
di  quei  Signori ,  che  nella  patria  liliera  da  i 
Genouefi,  ricordevoli  dell'  immenfo  beneficio , 
che  havevano  ricevuto  da  quel  nuovo  fondato- 
re della  prefente  libertà  loro ,  come  padroni 
erano  amati ,  honorati ,  cflervati ,  e  che  quel 
Principe  di  eterna  memoria  dell'animo  Ilio  mo- 
defliiTimo  così  gloriola  fama  di  le  haveva  lafcia- 
ta  appreflò  i  fuoi  Cittadini,  molto  più  lo  tor- 
mentava l'invidia  che  haveva  alla  grandezza  di 
quegli  Heroi ,  che  il  fuo  male ,  &  all'hora  fù 
eh'  egli  beniiTimo  conobbe  ,  che  dopò  l'ac- 
quifto  della  Francia,  e  per  lui  e  per  li  fuoi 
defcendenti ,  miglior  configlio  ,  deliberatione 
più  honorata  farebbe  ftata ,  abbracciar  l'impre- 
fa  chefeppe  pigliare  il  fempre  gloriofo  Princi- 
pe Andrea  Doria,  di  riordinar  la  libertà  della 
fila  Patria ,  caduta  nel  difordine  di  una  confufif- 
fima  Democratia ,  e  con  quelle  armi  medefime, 

eoa 
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Centuria  Trima*  7 1 

:  con  lequali  tanto  fceleratamente  conculcò  l'au- 
itorità  del  Senato  abbatter  la  fuperba  Tirannide 
►  della  Plebe  ignorante  &  nella  fua  Patria  fonda- 
ire  una  perfetta  Arillocratia ,  8c  acquiftarfi  il  fu- 
'^rbo  titolo ,  la  gloriosi  prerogativa  di  fecondo 
X)ndator  della  Libertà  Romana,  conlaquolri- 
blutione,  Scegli  e  lafuipoilerità,  così  nella 
Città  di  Roma  làrebbe  vivuta  celebre  e  famo- 
fìi,  come  l'Eccellenti llima  famiglia  de  i  Dorii, 
fin  che  ftaranno  in  piedi  le  mura  della  patria  lo- 
ro 8clì  troveranno  Genouelì  nel  mondo ,  lèm- 
pre  mai  in  quella  nobilillima  Repubblica  farà 
gloriola  8c  immortale. 

RAGGUAGLIO  XXIL 

7  Signori  Accademia  Intronati  ,  nella  loro  Ac- 
cademia haiendo  amejjè  le  più  principali  Poé- 
tejfe  di  Parnafo  ,  Apollo  comiznda  che  fieno 
legate. 

GIÀ  EccellentilTimi  Signori  ìntronattyCOM- 
tro  i  loro  antichi  inftituti  alcuni  meli 
fono,  ammifèro  nella  loro  Accademia  le 
virtuofillime  Donna  Vittoria  Colonna,  Vero- 
nica Camberà,  Laura  Terracina,  Scaltre  Da- 
me Poételfe  più  fognalate  di  Parnafo ,  8c  il  tutto 
con  tanto  applaufo  de'  Vertuofi ,  che  gli  Ac- 
cademici rifcaldati  dalla  bellezza  di  quelle  Da- 
me ,  non  folo  ne  gli  eflercitii  letterarii  ix  vede- 
vano frequentillimi ,  ma  ogni  giorno  pubbli- 
cavano poefie  tali  ,  che  ne  ftupivano  le  Mufe 
ftefle.  Mà  poco  tempo  pafsò  che  alle  nari  di 
fua  MaélVà  giunfe  certo  odore  molto  fpiace- 
volc,  per  loquale  comandò  all'  Archintronaro, 
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7  2         Ragguagli  di  Farnajd , 

che  in  tutti  i  modi  difmettefle  quella  prat- 
tica-  perciochcli  era  finalmente  auveduto  che  j 
la  vera  Poetica  delle  donne  era  Taeo  &  il  fu- 
lo, e  che  gli  cfcrcitii  lettcrarii  delle  DamecQ* 
Vertuofi,  lomigliavanogli  fchcrzi  &  i  giuochi, 
che  tra  loro  fanno  iCani,  i  quali  dopò  brie- 
ve  tempo  tutti  fornifcono  alla  fine  in  montarli 
addoUbrunTaltro. 

RAGGUAGLIO  XXIII. 

Gwfio  Lipfiocon  folenne  cavalcata  ejfendo  am- 
mejfo  in  Tarnafo  >  il  feguente  giorno  dopo  il  fuo 
ingrejfo ,  contro  Vajpettatione  di  ognuno  ,  accuf/^ 
Tacito  per  empio ,  e  dalla  [uà  accufa  riporta  pò- 
co  honore. 

COme  per  le  paflate  fu  fcritto  giunfc  alcuni 
giorni  fono  à  i  confini  di  quello  Stato 
Giufto  Lipfio ,  gli  fcritti  del  <jualc  tutto 
che  fubitó  foflcro  giudicati  degni  di  eflèr  letti 
da  ogni  vertuofò,  e  meritevolilìimi  di  cfler  ri- 
polli  tra  le  eterne  fatiche  de'  Letterati  nella 
Bibliotheca  di  fua  Maéfta  ,  e  che  però  al  fuo 
nome  in  pieno  Senato  favoritamente  folle  fia- 
ta decretata  l'immortalità  ,  con  le  più  fègna- 
late  prerogative,  cheàqualfì  vogha  altro  log- 
getto  fieno  fiate  concedute  in  quello  Stato , 
la  pubblica  entrata  nondimeno  di  peribnaggio 
tanto  qualificato  fìi  ditferita  fino  al  Martedì 
della  fèttimana  pailata.  Mltcò  ,  che  la  nobi- 
Jifiima  nation  Fiamminga  con  le  dimollratio- 
nidi  flraordinarii  honori,  fatti  verfoquel  fuo 
Cittadino  ,  volle  fègnalar  le  flellain  quella  oc- 
cafione.  Pcrcioche  ne'  più  honorati  luoghi  di 

Pixrna- 
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^  Piirnafo  erefle  molti  Archi  trionfali  con  magni- 
j  fica  Iplcndidezza  fabbricati  alla  reale.  La  ca- 
valcata fìi  notabile ,  perche  i  Letterati  di  tut- 
^  le  fcienze  in  numero  molto  grande  favori-  ♦ 
rono  quel  virtuolb  purpurando  ,che  dalua  Maè- 
ftà  havendo  ricevuto  il  nobiliflimo  titolo  di 
univeriàle  in  tutte  le  Icienze  ,  era  in  opinione 
di  ogn'uno  di  fapcr  tutte  le  cole.  E  maraviglia 
grande  apjiortò  ad  ogn'uno  il  vedere ,  che  nel 
primo  congrcflb  il  Lipfio  per  nome  lalutò  tutti 
i  più  nobili  perfonaggi  Romani ,  che  andarono 
ad  incontrarlo,e  de'  quali  mollrò  di  haver difiin- 
tiffima  cognitione.  Gli  Icritti  di  così  gran  let- 
terato da  Gaio  Vclleio  Patercolo  furono  portati 
nelle  fpalle ,  ilquale  ancorché  per  la  vecchiaia 
tutto  fofTe  ftroppiatu  ,  per  moftrariì  nondi- 
meno verfo  il  Lipfio  grato  per  certo  grandil'- 
mo  beneficio  ricevuto  da  lui ,  da  fua  Maèilà 
per  mera  gratia  impetrò  quella  prerogativa. 
Di  ordine  efpreilb  di  Apollo  cavalcò  il  Lipfio 
in  mczo  trai  Moral  Seneca  ,  8c  il  Politico 
Tacito  :  ma  grave  Icandalo  hebbe  à  nafcere 
in  quefto  particolare ,  percioche  per  la  prero- 
gativa dell'età ,  per  la  riputatione  di  più  pre- 
giata fcienza,  per  lo  paflato  havendo  Tempre 
Tacito  conceduta  la  precedenza  della  man  de- 
lira à  Seneca  ,  in  quella  occalìone  nondime- 
no con  tanto  ardire  gliela  vietò  ,  che  ù  quel 
romorc  in  ajuto  di  Seneca  eflendo  corfi  i  Let- 
terati tutti  Morali  ,  Se  in  foccorfo  di  Tacito 
«no  fquadrone  di  vertuoli  Politici ,  fi  dubitò 
ài  qualche  grande  fcandalo  :  md  i  Morali  ca- 
gliarono ,  perche  conobbero  che  ,  fc  la  zuffe 
fi  attaccava ,  non  havcrcbbono  potuto  far  lunga 
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refiftenza  à  quegli  infoienti  Politici ,  che  pun- 
to non  havendo  riguardo  al  giufto  &  alPhone- 
fto ,  non  cola  dishonorata  ,  ma  fomma  virtù 
fti mano  atterrar  Tinimico  anco  co  i  colpi  da 
traditore.  Ma  tutto  ilromorefi  quietò,  quan- 
do comparuero  i  Maéftri  delle  cerimonie  Pe- 
gafee  ,  i  quali  di  ordine  de  gli  Eccellenti  (Ti- 
mi Signori  Cenfbri  diflero  à  Seneca  ,  che  anco 
le  fcienze  come  i  frutti  in  Roma,  i  pelei  in 
Vinegia,  havendo  la  ftagion  loro,  cedelfepcr 
ali'hora  la  man  delira  à  Tacito ,  8c  in  quella 
apertilTmia  ingiuria  ch'egli 'riceveva ,  ficon- 
folafle  con  la  memoria  de  gli  honori ,  che  ne* 
tempi  migliori  dell'età  paffata  li  furono  fatti  : 
nella  quale  quelle  fteflè  fcienze  Morali  ,  che 
ne'  prefènti  infeliciflimi  tempi  erano  riputate 
mere  pedantarie  e  colè  ammuffate  ,  furono 
in  così  fublime  credito ,  che  fino  vennero  (li- 
mate il  pretiolb  gioiello  di  tutte  le  buone  let- 
tere ,  e  tanto  maggiormente  ,  che  il  prelcn- 
te  fecolo  ,  il  quale  tutto  è  interefle ,  tutto  vio- 
lenza ,  di  modo  fino  al  fettimo  cielo  fi  vede- 
va efaltar  lo  lludio  Politico ,  che  con  elempio 
fcandalofilTimo  permetteva,  che  anco  calpellafle 
la  llelfa  Filofofia  Peripatetica ,  Ibvrana  Signo- 
ra di  tutte  le  Icienze  humane  ,  ubbidì  Seneca 
al  comandamento  de'  Signori  Cenfori  ,  mà 
con  peiTima  volontà  ;  perciochene'  Filofufi  Mo- 
rali ,  che  aperta  ollentatione  fanno  di  certa  ap- 
parente humiltà  ,  il  vitio  di  una  intenfilTima 
ambitionc  è  peccato  nato  con  effi.  Giunto  che 
fvi  il  Lipfio  nel  foro  Delfico  non  li  tu  conceduto 
di  potere  à  ciel  fereno  rimirare  il  divino  fplen- 
dorè  di  fua  Maèilà,  nè  meno  à  pie  dcUc  fcale  del 

real 
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rcal  palazzo  fu  incontrato  e  ricevuto  dalle  Se- 
'  reniilime  Mufe,  folo  eflendo  ftimati  degni  di 
i]  i  jfti  kgnalati  favori  gli  Icrittori  d'inventione, 
:  diicttifliini  di  Apollo  e  delle  SerenilTime  Mu» 
fe ,  e  gli  Icritti  dottilTimi  del  Lipfio  folo  il  vede- 
.\  vano  laborioll  8c  mirabili  per  una  varia  e 
'  moltiplicelettione  5  cofa  così  communc  àtut- 
■  ti  gli  Scrittori  Oltramontani ,  che  fono  (limati 
:  haver'  il  cervello  nella fcliicna  ,  come  à  gl'Ita- 
liani ,  che  l'hanno  nel  capo ,  il  femprc  inventar 
cole  nuove ,  lavorar  con  la  materia  cavata  dal- 
,la  miniera  del  proprio  ingegno ,  con  fudori  e 
ftenti  grandi  ,  non  con  la  robba  da  gli  altri 
icrittori  tolta  in  prellito,  efTcndo  riputata  co- 
da  fartorello  mendico  ,  da  Critico  fallito , 
rappezzar  le  toghe  ftracciate  de'  Letterati, 
da  Sarto  pratico  e  famofo  nell'arte ,  tagliare 
e  cucir  veftimenti  nuovi ,  con  tbggie  e  rica- 
mi non  più  veduti.  Sono  alcuni  ,  che  han 
detto,  che  il  Lipfio  così  poco,  e  da  fuaMaè- 
ftà  e  dalle  Sereniifime  Mufe  fia  (lato  fiwo- 
rito,  per  difgullo  che  hanno  havuto  da  lui» 
alquale  havendo  cflì  dato  nobililTimo  talento 
^  ?r  potere  alla  Tacitifla  fcriver  le  guerre  ci- 
vili di  Fiandra,  tanto  defiderata  dall'  Univer- 
u  £tà  de'  Vertuotì  ,  per  certi  rifpetti  nondi- 
•meno  da  fua  Maéftù  riputati  molto  vili ,  li- 
no havea  latta  refillcnza  all'  infpi  rat  io  ne  man- 
datali da  lui  ,  e  dalle  fue  Sereniflìme  Dive. 
Vlà  quell'ultimo  è  fofpetto  fondato  nel  verifì- 
lile ,  la  prima  è  opinione  fofccntata  dalla  ve- 
^ntà.  Stette  Apollo  à  rimirai'  lofpetucolo  dei- 
ila  cavalcata  da  qut41a  fualoggetta  ,  che  fta  alla- 
^lià^to  all'  appartamento  dell'  Aurora  ,  laquale  i 

D  2  Signo- 
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76         RaggHAolidiTarnaf)  ^ 

Signori  Poeti  Italiani  chiamano  Balcon  Cclefte»  %. 
&  era  coperto  da  una  bianca  nube ,  laquale  9 
-come  in  lomigliante  occafione  è  folito  Farfi, 
appunto  airhora,  che  il  Liplio  fvi  giuntone! 
mezzo  del  foro  Delfico  ,  da  un  ibaviirimo 
2/efiro  un  poco  fu  diradata  y  onde  fua  Maeftà 
con  lolplendore  di  un  folo  fuo  raggio  ,  col  qua- 
le riguardò  quel  fuo  viituofo  ,  lo  purgò  di  i 
ogni  macchia  d'ignoranza,  che  li  fofie  potuta 
efler  rimala  addofìb,  e  lo  fece  divenir  perfetto 
Letterato.  Salito  poi  che  fù  il  Liplio  nella 
gran  fala  dciraudienza  ,  nello  fteflb  principio 
deiroratione  ,  eh'  egli  haveva  cominciata ,  per 
rendere  infinite  gratie  ad  Apollo  deirincom- 
parabil  beneficio  che  gli  haveva  fiitto  ,  fà 
forzato  tacere  ,  per  un  calo  gravilTimo  ,  che 
fuccedette  al  dottifiimo  Paufania  fcrittor  Gre-* 
co ,  che  lèdeva  nella  ClafTe  de  gli  Autori  Cro- 
nologici ,  alquale  airimprovifb  venne  uno  fve- 
nimento  cosi  grande,  che  fu  ftimato  mortoj 
onde  i  Cofmografi  tutti  del  venerando  Colle- 
gio corfero  per  ajutarlo,  I  filmigli  di  Paufa- 
nia dilTero  ,  che  queli\accidente  poteva  eller- 
li  venuto  }x?r  mera  debolezza  ,  perche  Phora 
cflendo  tarda ,  prima  di  ufcir  di  cala  non  ha- 
Teva  Paufania  ,  come  era  fuo  coftume ,  refo^. 
dilato  Tanimo  nella  fua  Bibliotheca ,  piglian- 
do duecucchiari  di  confèrva  fatta  delle  Poèlie 
di  Pindaro.  Ma  la  Sereniflima  Euterpe,  della 
quale  Paufania  è  partialilTimo  fervitore  ,  con 
fpruzzarh  nel  volto  due  Ibftantiolè  ièntenze  |  J 
di  Tucidide  ,  fiix^e  ritornar  in  lui  la  virtù  già  (  \ 
quali  tutta  perduta.  All'hora  Paufania  lènza  j  > 
Atramente  confiderare>  di*  egli  grandilTmio 
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IpÉl  CenmU  Trima.  77 

mancamento  commetteva ,  impedendo  al  Li- 
pfio  il  poter  fornir  la  fua  oratione  ,  vinto  da 
grave  affanno  d'animo  ,  o  tempo  edace  !  (  efcla- 
mo)  o  invidiofa  vecchiaia  !  che  co'  voftri  acu- 
tiflìmi  e  mordaci  denti  anco  quelle  cofe  con- 
fumate ,  che  da  gì'  huomini  ,  perche  eterna- 
mente fieno  vedute  lòpra  la  terra ,  fono  ftate 
fabbricate.  E  come  è  polTibile ,  che  alla  varia- 
tione  de'  tempi  così  certamente  fia  congiun- 
ta la  vicilTitudine  delle  cofe  ,  che  la  mia  di- 
lettiffima  Grecia ,  madre  già  delle  buone  lette- 
re ,  Reina  di  tutte  le  fcienze  ,  honorato  e 
ficuro  domicilio  delle  Arti  liberali  ,  giardino 
del  mondo  ,  patria  de'  più  fcgnalati  virtuolì 
in  tutte  le  dottrine,  che  giammai  habbiaha- 
vuto  qual  fi  voglia  altro  luogo  dell'univerfo, 
inilrumento  nobiliflimo  ,  che  eternò  la  pen- 
na mia  ,  hora  tutta  fia  divenuta  ignoranza , 
tutta  filveftre  ,  dishabitata  d'huomini ,  e  tal- 
mente fpop:liata  di  que'  magnifici  edificii  pub- 
blici e  privati  ,  de'  quali  à  meraviglia  era 
già  piena  ,  che  folo  hora  vi  li  veggano  pochi 
e  vililfimi  tuguri! ,  e  che  i  fimofilVimi  antichi 
Fiiofofi ,  Oratori  6c  Hiilorici  Atheniefi ,  in  que- 
lla noftra  intclicilfima  etade  fieno  divenuti  vi- 
iillimi  oglierari  in  Conftantinopoli ,  e  che  per 
io  contrario  la  Fiandra ,  che  à  i  tempi  miei  al- 
tro non  era ,  che  folitudini ,  felve  ingombrate 
dapaduli  piene  di  fiere,  e  ftanza  d'huomini  roz- 
zi ,  più  klvaggi  di  elTc  fiere ,  non  che  ignoranti 
delle  buone  lettere,e  dove  non  altro  li  vedeva,che 
ipaventevoli  grotte,e  vili  capannucci  habitati  da 
gente  mendica ,  hora  fia  divenuta  Provincia  fe- 
condifTima  ,  bellilfmia ,  amenillmia ,  piena  di 
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Ragguagli  di  ?armp^ 
habitatori  fopra  modo  civili  ,  fàcoltofi  e  in- 
diiftriofi,  colma  di  Cimdi  nobililTime,  ama- 
raviglia  ornate  di  edificii  pubblici  e  privati , 
IbntiiofilTimamente  fabbricati ,  e  quello  che  im- 
menfa  fa  la  maraviglia  mia ,  patria  feliciffima, 
dove  le  Greche  e  le  Latine  lettere  par  che  hab- 
biano  fondato  il  feggio  dell'eterna  loro  habi- 
tatione.  Le  parole  di  Pauilinia  talmente  com- 
mofTero  gli  animi  di  tutti  i  Vertuòfi  Greci , 
che  Ariftotile ,  Platone ,  Demoftene ,  Pindaro 
&  altri  molti  più  non  potendo  ritener  le  lagri- 
me ,  avanti  che  la  cerimonia  del  Lipfio  fofTe 
condotta  al  fuo  fine ,  proruppero  in  così  dirotto 
pianto ,  che  da  gli  altri  Letterati  eflendo  Arati 
imitati ,  il  yirtuolb  Lipfio ,  il  qual  conobbe  che 
la  fua  oratione  per  lo  ftrepito  grande  di  quei 
fìngulti  non  poteva  ellère  udita,  fcefedal  pul- 
pito, ricompenfando  il  difgufto,  elicgli  have- 
va  dato  Paullinia  con  quell'impedimento ,  con 
la  confolatione  dell'  encomio  ,  eh'  egli  havea 
fatto  della  fua  patria  e  della  vertuoià  nation 
Fiamminga.  Da  i  Letterati  tutti  di  quefto  Sta- 
to fii  creduto,  che  tra  Cornelio  Tacito  e  Giufto 
Lipfio ,  per  li  molti  reciprochi  benefici i  corfi 
tra  elTi ,  fofTe  per  paflàr  fomma  confidenza  e 
ftrettilTima  amicitia.  Ma  con  gran  ftupore  de' 
Letterati  tutti  di  quefto  Stato  è  fucceduto  il 
contrario.  Percioclie  due  mattine  fono  il  Lipfio 
avanti  Apollo  accusò  Tacito  di  haver  nel  primo 
libro  delle  fueHiftorie  dette  alcune  parole  pie- 
ne di  fomma  empietà.  Sua  Maéftu  per  accufa 
tanto  importante  fopra  modo  alterato ,  coman- 
do à  Tacito  ,  che  la  vegnente  mattinale  com- 
pari/Te avanti  per  difenderfi  da  quella  horrenda 
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Centuria  Trìma, 

imputatióne.  Con  tanta  franchezza  d'animo  in- 
trepido ubbidì  Tacito  il  comandamento  di  A- 
poUo ,  che  i  Letterati  fuoi  amorevoli ,  che  gran- 
demente fi  erano  sbigottiti ,  affatto  fi  rinfran- 
carono di  animo.  Io ,  che  £tì  vo  i  prefenti  Rag- 
guagli ,  mi  trovai  prefente  all'hora  ,  che  Beato 
Renano  e  Fulvio  Orfino ,  amendue  amorevo- 
liiìimi  di  Tacito ,  tirarono  il  Lipfio  in  difparte , 
e  ftrettamente  lo  pregarono ,  che  voleffe  defifte- 
re  dall'  imprefa  di  queir  accufa  dishonoratilTima 
^per  lui ,  quando  non  haveffe  potuto  verificarla, 
infelicillima  fe  la  provava  j  perche  eflèndo  Ta- 
cito il  primo  Baron  Politico  che  habbia  Parna- 
fo,e  però  di  gran  feguitoappreffo  quegli  huo- 
mini  potenti  ,  che  hanno  le  mani  lunghe  c 
corta  la  cofcienza  ,  in  progreffo  di  tempo  fi- 
curamente  erano  per  vendicarfene.   A  qucfti 
rifpofe  il  Lipfio ,  che  in  tutti  i  modi  egli  vole- 
va dar  foddishittione  alla  fja  cofcienza  :  e  que- 
fto  detto  comparue  avanti  Apollo ,  ove  in  com- 
pagnia di  Tacito  erano  concorfi  i  più  forbiti 
Letterati  di  quefia  corte.  Cominciò  airhora 
il  Lipfio  ,  che  gli  erano  amico  Socrate ,  amico 
Platone ,  ma  piti  amica  la  i-erita  ;  interroppc 
all'hora  Tacito  il  ragionamento  del  Lipiio  e 
li  dille,  che  lafcialfe  quei  preamboli  ,  che  in 
quel  luogo  tanto  havevanodel  rancio ,  e  fpedi- 
tamente  delle  la  fua  accufi ,  perche  gli  huomini 
Politici  fuoi  pari  da  quelli ,  da  quali  afpettavano 
i  brutti  fatti,  non  potevano  con  patienza  udire 
i  premeditati  preludii  delle  belle  parole.  All'- 
hora così  rifpofe  il  Lipfio  ,  Voi  nel  primo  libro 
delle  voftre  Hiftorie  liberamente  havete  detto, 
che  Iddio  non  tiene  altramente  cura  della  falute 
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del  genere hu mano,  ma  folo del caftigo :  con- 
cetto tanto  maggiormente  empio ,  quanto  di 
un  Principe  terreno ,  non  che  di  Dio ,  propriifl 
lima  virtù  del  quale  è  la  mifericordia ,  e  la  Ivi- 
Iccrata  paterna  carità  verfo  lafalute  di  tutti  gli 
liuomini ,  delitto  degno  di  grandilTmia  puni- 
tionc  farebbe  dir  cofa  tanto  eforbitantementc 
iniqua.  Le  formali  vollre  parole  fono  quelle. 
*  Nec  enim  unquam  atroctoriètis  Populi  Roma^ 
nt  claMus  ,  magtfve  jujits  judicia  approòatum 
ejly  non  eJJecurA  Deis  fecurttatem  nojiram,  ejfe 
tdtionem.  E  ben  vero  ,  che  in  quello  vollro 
grandilfimo  mancamento  quello  folo  può  fcu- 
iirvi  ,  che  nel  precipitio  di  così  grave  ciTore 
liete  caduco  guidato  dal  mal  accorto  Lucano, 
il  quale  prima  di  voi  pubblicando  lafentenza 
medefima,  lalciò  feri tti  quelli  verlì  : 
'Eeltx  Roma  ({uidem^Civefaiu  hubttura  fuperbos: 
Si  libertdtis  Superis  tam  cura  piacer  et , 
^lam  vindicia  placet. 
Udite  che  hebbe  Tacito  quelle  cofe  ,  mi 
duole  ,  dilTe  ,  Lipfio  mio  ,  che  havendo  tu 
fatta  pubblica  oftentatione  di  elll-r  l'unico  ora- 
colo de'  miei  più  reconditi  fenfi,  in  cofa  poi 
alla  mia  riputatione  di  Ibmma  importanza 
habbi  pigliato  così  grolfo  errore.  Perciochele 
parole  mie,  chepur'hora  hai  recitate,  intan- 
to ,  come  tu  le  accufi,  non  fono  empie ,  che  io 
le  loftento  piilTlme  e  fantilfime.  E  per  farti 
capace  della  verità  eh'  io  dico  ,  mi  piace  col 
gu'o  di  molte  parole  interpretarti  quel  mio  con- 
cetto ,  che  fecondo  il  mio  collume  elfendo  ita- 
to  detto  con  poche,  tu  non  hai  làputo  capire. 

Dopò 

*  Tacit,  lib.  I.  Hifitr. . 
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Dopò  havernel  principo  delle  mie  Hiftoricau- 
vcrtito  il  Lettore  di  quello ,  che  io  havcva  ani- 
mo di  trattare  in  tutta  Topera  ,  diffi ,  che  io 
intraprendeva  una  fatica  piena  di  vai'ii  cafi. 
Atrox  prdiis ,  difcors  feditionibtis  ,  ipfa  et mm  pa- 
ce [druum.  ^^uatuor  Prmdpes  ferro  mter empii, 
tria  bella  chilia ,  e  quello  che  legue.  Raccon- 
tate che  hebbi  le  calamitadi  e  le  miferie  grandi, 
che  dopò  la  morte  di  Nerone  fbflferirono  i  Ro- 
mani, diiTi,  che  elleno  in  quantità  furono  tan- 
te ,  in  qualità  tali  ,  che  giammai  in  qual 
voglia  altro  tempo  con  più  atroci  flagelli  del 
Popolo  Romano  >  nè  con  più  giurti  giudicii  di- 
vini meglio  li  verificò  ,  che  quello  Iddio  ,  che 
per  lo  paflato  tanto  haveva  favorito  ,  e  pro- 
tetto il  Popolo  Romano,  che  come  innamora- 
to della  grandezza  di  lui  parea ,  che  altra  cola 
non  haveflc  più  à  cuore,  che  perpetuamente 
renderlo  vittoriofb ,  trionfante  e  padrone  dcl- 
Puniverfb,  dopò  la  morte  di  Nerone  di  modo 
fù  veduto  mutarfi,  che  chiaramente  fi  conobbe  : 
Né»»  effe  cuYA  Deh  Jècurttatem  nojlram ,  effe  ul- 
tionem .  cioè  eh'  cgh  affitto  haveva  abbandona- 
ta la  cura  della  ficurezza  del  Popolo  Romano; 
ejfe  ultionem ,  cioè  che  folo  attendeva  ù  ven- 
dicarfi  de'  gravi  dilgulli ,  che  da  lui  haveva 
ricevuti.  Dunque ,  Liplìo ,  è  concetto  empio 
dire  ,  che  per  gli  cccelTi  graviflimi ,  che  com- 
mifc  il  Popolo  Romano  avanti  e  dopò  la  morte 
di  Nerone ,  la  cura  di  proteggerlo  da  ogni  ma- 
le, fi  cangiafle  in  leverà  giuititia  di  affligger- 
lo con  ogni  forte  di  milèria  r  Piilfimo  è  il  con- 
cetto, che  hai  detto,  rilbofe  all'hora il Lipfio, 
ma  non  quadra  con  le  parole ,  che  io  accufo  per 

)  empie. 
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82  R astiagli  di  Tarnafò , 

empie  ,  lequali  all'hora  riccverebbono  l'inter- 
pretatione  Se  il  fenfo,  che  tu  gli  dai,  quando 
la  parola  fecuritatem  nofiram  fi  poteflè  verificar 
folo  nella  Popolo  Romano  :  ma  eflèndo  ella  uni- 
ver£ile ,  chiaramente  fi  vede ,  che  comprende 
tutto  il  genere  humano.  Che  con  la  voce  no- 
firam,  nella  quale  veggio  che  tu  Lipfio  fai  tutto 
il  tuo  fondamento  (  replicò  all'hora  Tacito)  io 
folohabbia  intefo  il  Popolo  Romano ,  te  ne  fa 
chi  aro  il  Poèta  Lucano  ,  che  ti  è  piaciuto  dire, 
che  mi  hà  fitto  cader  nel  foflb  dell'  impietà ,  il 
quale  co'  fuoi  verfi,  dicendo  il  medefimo  con- 
cetto mio  ,  folo  fa  mentione  de'  Romani ,  af- 
fermando che  la  Città  di  Roma  perpetuamen- 
te fi  1-u-ebbe  mantenuta  felice ,  e  che  i  fuoi  Cit- 
tadini firebbono  vivuti  in  una  continua  gran- 
dezza ,  quando  alla  Maéftà  di  Dio  altrettanto 
fofie  piaciuto  confervarla  nella  fua  antica  Liber- 
ta ,  quanto  gli  piaceva  vendicarfi  di  lei.  E  non 
pare  à  te  ,  Lipfio  ,  verifiìmo ,  che  il  Popolo 
Romano,  che  giammai  feppe  por  fine  all'am- 
bitione  ,  che  infatiabiliflima  hebbe  di  domi- 
nar l'univcrfo ,  per  haver  defolato  numero  infi- 
nito di  ncbiliflìme  Monarchie  e  preftantiflmie 
Repubbliche ,  rubato  il  mondo  ,  e  per  fatiar 
l'inefiinguibil  fete  eh'  egli  hebbe  de  l'oro ,  em- 
piutolo di  fuoco  e  di  fangue ,  talmente  fi  con- 
citafie  contro  l'ira  dell'  onnipotente  Dio  ,  che 
dopò  havendolo  dato  in  preda  di  crudeliflimi 
Tiranni,  da'  quali  provò  tutte  le  più  dcplorande 
miferie,  permife  alla  fine,  che  con  cfemplar  vili- 
pendio foflè  calpefiato  dalle  più  bai-bare  nationi 
dell'  Europa.  Fine  per  certo  infelicifl'imo,mà  pe- 
rò molto  degno  dell' ambitione ,  della  crudeltà 

e  dell'- 
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CentHYui  Vrima,  8  3 

e  deiravaritia  Romana  :  Precipitii  ne'  quali  fua 
Divina  Maeftà  fà  capitar  quegl'  Impcrii,che  non 
fanno  por  fine  all'infatiabile  ingordigia  di  re- 
gnare. Ma  per  fornir  di  chiarirti  dell'error  tuo, 
ti  recordi  tu  ,  Lipfio ,  che  in  altro  luogo  de  gli 
fcritti  miei  habbia  ulata  la  parola  noftram ,  ò  No- 
Jlri  ?  Mi  ibuviene  ,  dille  egli ,  che  dove  fate 
mcntione  ,  che Tiridate  Rè  dell'  Armenia,  che 
da  Corbulone  fù  mandato  à  Roma ,  acciò  avan- 
ti Nerone  fi  giuftificalTc  di  alcune  imputationi 
datigli,  prima  che  porfi  incammino  capitulò 
con  Corbulone  ,  che  della  fua  perfona  non  fi 
dovcfle  mollrar  fegno  alcuno  di  Icrvitù ,  che 
per  iftrada  in  luogo  alcuno  non  gli  foflero  fatte 
polir  l'armi  ,  che  fofle  ammeflb  alla  vifita 
de'  Gouvernatori  delle  Provincie  fenza  che 
gli  fofle  tenuta  la  portiera  ,  e  che  in  Roma 
gli  folle  ftato  lecito  tener  la  medefima  gran- 
dezza di  fufiiego ,  che  facevano  i  Conibli ,  il 
qualmodo  di  procedere  da  Corbulone  fùfcher- 
nito  e  riputato  vanità  Barbara  :  e  tu  tale  la 
pubblichi  ,  e  con  quelle  parole  :  *  Scilicet 
externA  fuperhia  fueto  ,  non  erat  notitta  ìw- 
jiri  :  apnd  quos  jm  Imperli  valet ,  inania  trans- 
mittuntur.    Et  in  un'  altro  luogo  ,  raccon- 
tando tu  quanto  à  propofito  della  quiete  ,  e 
grandezza  dell'  Imperio  Romano  era  la  discor- 
dia de'  fuoi  nemici ,  dici  quelle  formali  parole, 
f  Mmetnt  qudfo ,  duretque  gentibu4 ,  fi  non  amor 
nojiri,  at  certe  odium  fui  :  quando  'vergenttbu4 
Imperli  fatU  nihil  jam  pr&flar  e  fortuna  majwspo- 
tefty  quàm  hoftium  difcordtam.  Dille  all'hora  Ta- 
cito ,  con  le  parole  non  erat  notitia  nojiri ,  &  fi 
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84        Ra(rij.,i^!  di  ^arn^fi , 

non  iitiiCY  mfiri ,  credi  tu  ,  Lipfio ,  che  io  inten- 
dcllì  il  genere  humano ,  ò  pur  il  Popolo  Roma- 
ni» ?  Impallidì  all'horail  Lipiioe  difle.  Tacito 
mio,  hora  finalmente  mi  auveggio  dell'error 
mio ,  te  ne  dileggio  humiliflìmo  perdono ,  e  li- 
beramente ti  confeflb ,  che  gli  Icritti  tuoi  più 
che  lì  leggono  ,  meno  lì  intendono ,  e  che  i  tuoi 
Annali,  eie  tue  Hiftorie  non  fono lettione da 
Icinplice  Grammatico,  comelòn'io. 

RAGGUAGLIO  XXIV. 

Giorno  lugubre  in  Tarnafo  per  la  commemora- 
tione  deWÌ7ifelice  introduttiom  fatta  alle  menfe 
della  Sottocoppa. 

HOggi  primo  di  Maggio,  giorno  apprelTo 
le  nationi  tutte  coniccrato  al  genio  fefli- 
vo  &  allegro  ,  talmente  in  Parnafo  è  lu- 
gubre ,che  non  iolo  le  Sereniflìme  Mule,  i  Poè- 
ti cc  i  Vertuoli  tutti  vertono  di  lutto,  mài  Fori, 
i  Portici  ,  £c  i  Ginnalìi  fi  veggono  coperti  di 
Cottone  ;  mercè  che  per  teftimonio  di  Polido- 
ro Vergilio  pienamente  conila  ,  che  in  quello 
giorno  d'infelice  memoria ,  per  Tambition  pri- 
ma de  i  Principi ,  e  poi  per  la  Iciocca  vanità  de' 
privati ,  tra  gli  huomini  fù  introdotto  il  peilife- 
ro  ufo  della  Sottocoppa.  Mai  più  alla  memoria 
de'  Letterati  in  Parnafo  è  fucceduta  calamità 
così  lugubre ,  e  che  con  più  vere  lagrime  di  in- 
tcnfilììmo  dolore  da'  vertuofi  tutti  fia  ftata pian- 
ta ,  del  funello  fpettacolo  di  vcder'il  pretiofo  li- 
quore del  vino ,  unica  delitia  delle  menfe ,  fenza 
del  quale  il  mangiare  farebbe  laboriofiflìmo  me- 
iliere  da  faccliino,  crudelmente  cacciato  dalla 

tavola. 
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tavola.  E  certo  con  molta  ragione  :  percioche 
qual'infeUcità  maggiore  può  provar  il^  genere 
humano  ,  che  il  vederli  ridotto  à  bere  a  diicre- 
tione  altrui,  &  efler  capitato  al  paffo  fpaventevo- 
le  della  morte  ,  di  fino  chieder  per  l'amor  di  Dio 
ad  un  vÌ2;liacco  iervidore ,  che  molte  volte  non 
ti  guarda  ,  IpclVo  non  ti  ode ,  ò  non  ti  vuole  udi- 
re ,  quel  bicchiere  di  vino  ,  che  per  felicemente 
vivere  gli  anni  di  Neftore,  perpetuamente  fi  de- 
ve haver  nella  mano  ò  tener  alla  bocca  ?  E  per 
crudelmente  dilaniai*  un  galant'huomo  qual'al- 
tro  più  infopportabil'aculeo  può  immaginarfi , 
che  all'hora  fargli  ftentar'il  bere ,  che  un  lapori- 
to  boccone,  ch'egli  ha  tra  i  denti ,  gli  hà  incitata 
una  gagliarda  fete  ?  E  non  è  fpettacolo  da  far  tra- 
mortir gli  huomini  di  angofcia,il  vederli  portare 
il  bere  in  bicchiere  fpelle  volte  troppo  picciolo, 
molte  volte  mezzo  voto,  e  in  tanta difuguaglian- 
za  di  fete  efler  forzato  fempre  bere  con  la  llella 
mifura?  e  quello  che  aggrava  tanti  mali ,  fem- 
pre col  vino  cambiato  ?  mercè  che  gl'ingordi,  8c 
iniqui  Bottiglieri  non  fanno  indurii  d  diipeniar 
quel  vino  migliore  à  i  Convivali,  che  dal  proprio 
appetito  f  ^no  violentati  a  ferbar  per  loro  ftefli. 
In  tanta  afflittiune  de'  Letterati  la  gloriola  na- 
tion Alemanna,  Ubera  da fcrvitù tanto  crudele, 
grandemente  compatendo  la  miferia  de'  ver- 
tuofi  Spngnuoli ,  Itdiani  e  Francefi .  co;_Prin- 
cipi  molle  la  pratica  di  cfterminar  del  mondo 
l'ufo  evidentemente  conofciuto  perniciofo  del- 
le Sottocoppe.  Mà  i  Principi  oftinatamente 
rifpofero  ,  che  mai  havrebbono  comportato  , 
che  da  i  conviti  loro  folle  levata  la  pompa  del- 
le bottiglierie  i  e  tutto  :he  per  facilitare  il  ne- 

D  7  S°"* 
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gotio  per  la  parte  de' Letterari  fi  pioponefTe, 
che  nelle  t,,,i,  ^  Hteneflb  il  vino  .  che  rempr^ 
sa  di  buono ,  e  che  nella  bottiglieria  fi  facefiè  la 
ipela  delle  mineftre,che  Ipefiè  volte  ammorbano 
di  calcio  nfca  dato,  non  però  furono alboltati  : 
onde  d,  gia  vedendofi  il  negotio  difperato  ,  An- 
drea  Marone  celebre  Poèta  Brefciano ,  falì  nella 
pubblica  nnghiera,  &  alla  prefenza  di  Apollo  e 
delle  seren,irm.e  Mufe  ede'  Letterati  tutti  di 

ll  fy  V'f"  l^''''''''  '  ^bbondantifllma 
vena  da  lui  detti  all'  improvifo/cce  gagliarda  in- 

vettiva  contro  inventione  tanto  crudele:  e  con 
J  auttonta  diE£-ulapio,di  Hippocrate,di  Galeno, 
e  di  altri  Eccellent.fiìmi  Medici  concludenti iTi* 
mamente  provò,  che  le  febbri  Ethiche,  i  mali 
Ihilici  prima  poco  conofciutial  mondo,  per 
la  milerabde  introduttione ,  che  nelle  menfe  era 
tata  fotta  della  dolorola  Sottocopa ,  e  dell'infe- 
Jiciflmio  bicchiere  di  tre  oncie  ,  in  infinito  era- 
no crefciuti  :  merce  che  quelle  femplice  perfo- 
ne,  che  fcioccamente  lì  erano  lafciate  perfua- 
deredi  bereaoncie,  con  una  compleflloncella 
da  cardellino  li  vedevano  campare  à  Icropoli 
Onde  accadeva  che  nell'età  prefente ,  nella  qua-' 
le  nel  bere  più  1,  attendeva  alla  vanità  della  bella 
creanza    che  alla  fofianza  di  bere  con  fodisfaN 
none,  affatto  era  mancata  la  feroce  complefiìone 
de  gli  antichi  huomini  robufti.  Nella  fine  poi 

VT!  ^"^"'^^^^«^  P<^«a,col  teftimonio 
ddlellefle  Serenifl-mìeMule,  adogniuno  fece 
fede  che  all'hora  affatto  fi  perdette  la  razza  de 

f  f       ^''■^'^'^        ^^londo  fiap. 

peffo  de  xModerni  Poèti  ffitici ,  che  fù  difinelTo 
1  Ilio  lodevohflimo  di  bere  al  boccale. 

RAG- 
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Centuria  Trima, 


87 


mÈ/kK  AGGUAGLIO  XXV. 

Wm^Lepìi  Principali  Monarchie ,  refidenti  in  e^ue- 
m   ,  fio  flato  dt  Parnafo ,  chiedono  alla  SerentJJimaLi- 
Khertk  Venetiana,  con  quai  mez,z,i  dalla  fuaNo- 
biltta  ella  ottiene  il  beneficio  di  così  e/quifitafe- 
Agretez^za  e  tanto  efatta  ubbidtenz,a,  e  da  lei  ri- 
ricevono  la foddisfattione  che dejiderano . 

\T    A  vertuofi , Se honorata controvcrfia , che 
I.trà  molti  Letterati  nacque  li  giorni  paf- 
■  ;       fati ,  laquak  dalla  SerenilTima  Liberta  Ve- 
jnctiananel  modo  fcritto  fù  decifa  ,  materia 
molto  grande  da  ragionare ,  c  da  dilcorrere  ha 
dato  tutto  quello  Stato  di  Parnalo ,  Ma  piurti- 
colarmente  nelle  potentiiTmie  Monarchie  di 
Francia,  di  Spagna  ,  d'Inghilterra  e  di  Polo- 
nia hà  dettato  una  invidia  tale  ,  che  elleno  due 
mattine  fono ,  andarono  à  trovare  laSerenilfi- 
ma  Libertà  Venetiana ,  e  le  dillero ,  che  ftu- 
por  grande  arrecava  loro  il  vedere ,  che  m  tutta 
la  fua  Nobilita  ella  compitilTimamentetrovafre 
,  quella  fedeltà  del  legreto,  che  ad  eill' fpeflb  era 
riufcito  defiderio  quafi  impoiTibile ,  opera  af- 
fatto difperata ,  poter  ottenere  da  un  folo  loro 
Segretario,  da  un  paio  di  Configlieri ,  calamita 
che  quelle  potentimme  Reine  dillero  eflere  al- 
trettanto più  miferabile,  quanto  nella  preferite 
fraudolente  età  la  prima  arma ,  che  alcuni  Prin-^ 
cipi  ufavano  di  ffoderar  contro  gl'inimici  loro, 
era,  con  una  gran  malfa  di  oro  corromper  la 
fede  de'  principali  Miniftri  altrui  ,  che  però 
defideravano fi]J>br  da  lei,  con  quali  mezzi  ella 
era  arrivata  ad  ottener  da' Tuoi  Nobili  tanta  fc- 

cre- 
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cretezzanc i  negotii  fuoi  più  gravi,e  tanta  ubbi.  c 
dienza  anco  ne'  pericoli  ccrtiffimi  della  ruina 
loro.  A  quefta  domanda  rifpofe  la  libertà  Vene- 
tiana  ich^l  a  alla  virtù  della  legretezza  allettava 
Ja  fua  Nobihtà  co'premii,  che  dal  vitio  della 
diliibbidienza  la  fpaventava  con  le  pene.  Re- 
plicarono alHìora  le  Monarchie ,  che  anco  eflè 
fen^endofi  de  gì.  ftefl]  mezzi ,  non  però  poteva- 
no confeguire  i  medefimi  fini.  DifTe  all'hora 
la  liberta  Venetiana  ,  che  ciò  accadeva  ,  per- 
che  m  comparatione  di  quei  ,  che  tifavano  le 
ben  ordinate  Repubbliche,  ipremii  delle  Mo- 
narchie erano  poveri ,  lepene  fcarfe.  A  quello 
tu  rifpofto  ,  che  anzi  le  Moncuxhie  potevano 
affermar  tutto  il  contrario ,  poiché  i  premi i  del- 
ie  patrie  libere  ,  paragonati  con  la  profufa  li- 
berahta ,  che  co'  loro  principali  miniftri  ulàva- 
noi  Re  grandi,  erano  mendicità  :  mercè  che 
non  mai  fi  era  veduto,  che  la  Repubblica  Ve- 
netiana havefle  premiata  la  fedeltà  di  alcun  Tuo 
Senatore  con  que' ricchi  doni  delle  Coilella , 
delle  Qttadi    e  de  gli  altri  nobiliffimi  e  rie 
ch,fl.mi  teud, ,  co'quali  i  Principi  molto  Ipef- 
lo  fi  vedevano  efaltare  i  Miniftri  loro,  che  il 
naaggior  premio,  cheverfo  i  benemeriti  fuoi 
Senatori  uiava  il  Senato  Venetiano ,  erà  promo- 
verh  a iMagìftrati maggiori,  màperò  gradua- 
tamente ,  &  acquiftati  con  fudori  infinit"  :  oltre 
«-■he  la  maggior  parte  de*  carichi  più  principali 
d)  leielTendopiùdifpendiofi  eh/ utili,  altrui 
lolo  apportavano  aumento  di  riputatione.  Che 
poi  lenza  comparatione  alcuna  :  molto  più  fpi- 
vcntevo  i  e  crudeli  erano  i  caftighi .  che  uÈ- 
vano  dalla  rifoluta  volontà  di  un  Prcncipe  of- 

llfo 
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vjfefo  in  cofe  gravi ,  che  quei ,  che  contro  al- 
tuiiCun  Senatore  erano  deliberati  da  un  Senato , 
r  l'ordinario  più  tolto  circonfpetto  e  mi- 
,  cheprecipitiofo  e  crudele  :  e  che  fomma 
proportione  era  tra  il  Principe,  che  giudica- 
a  un  fuo  vaffallo  ,  e  quel  Senatore ,  che  col 
>3luo  fuffragio  puniva  un  fuo  uguale ,  un'ami- 
jco,  uno  del  fuo  fangue,  che  non  fapeva  ve- 
nder qual  nuovo  e  più  crudel  patibolo  di'for- 
Jche  ,  di  mannaie  ,  di  lacci  ,  e  di  fuochi  ne* 
^demeriti  della  fua  NobihàufafTe  la  Repubblica 
Wenetiana  ,  che  anco  non  follerò  praticati  in 
{'Francia,  in  Spagna , in  Inghilterra  ÒcinPoIo- 
tnia,  eccetto  però  il  tremendo  Canal  Orfano, 
[ultima  feverità  Vcnetiana  :  chefe  ne'  Regni 
cloro  non  havevano  le  Monarchie  quel  Canale  , 
Iche  nondimeno  ne'  facchi  potevano  far  cuci- 
5  rei  loro  miniftri  disleali  ,  e  fargli  gettar  ne' 
^  Laghi,  ne'  Fiumi  e  pozzi  profondi.  Con^leg- 
T  giardria  grande  forrife  all'hora  la  Sereniflima 
'  Lilx^rtà  Venetiana  ,  e  dilTe ,  che  in  vece  di 
j  quei  Feudi  ,  che  con  tanta  limitata  autorità 
il  di  comandare  a'  benemeriti  Miniftri  loro  con- 
>:  cedevano  i  Principi  ,  ella  a'  fuoi  fedeli  ,  6c 
I.  ubbidienti  Nobih  prima  donava  il  nobiltffimo 
Regno  di  Candia ,  Corfù ,  e  le  altre  Ifolefog- 
gette  al  fuo  Dominio ,  lo  flato  di  Dalmatia , 
h  deirillria,  delFriuU,  Padoua ,  Vicenza ,  Vero- 
n  na ,  Brefcia ,  Bergamo ,  Crema ,  e  lo  lleffo  mae- 
H  ftofiilimo  miracolo  delle  Cittadi  più  Reali 
I  Vinegia  ,  &  il  tutto  con  ampia  autorità  di  co- 
1^  mandarlo ,  e  governarlo  con  aflolutiffimo  Do- 
i  minio,  di  modo  che  i  fuoi  Nobili ,  non  gen- 
f  til'huomini  privati ,  mà  chiamar  ii  potevano 

Regi, 
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90        RaggmgUdi  Tarnafi , 
Regi  e  Principi  grandi ,  i  quali  nelle  £iccnd<  i 
pm  gravi  della  Repubblica  ad  cflì  ftenTi  eranc  i 
fedeli,  ove  i  Miniftri  de' Principi  erano  à  glj< 
altri,  e  che  l'horrore  che  i  Nobili  Venetiani; 
havevano  di  venderà'  Principi  ftranieri  i  fe- 
greti  della  Repubblica,  nafceva  dalla  fpropor- 
tione  infinita ,  che  tra  quello  era  che  elli  per- 
devano con  la  felonia,  à  quello  che  guadagna- 
vano con  la  fedeltà,  che  tià  il  rimorfo,  che- 
lentivaun  Miniftro  di  tradire  il  fuo  Principe, 
allo  fpavento ,  che  havcva  un  Senatore  di  vive- 
re infedele  alla  Patria  libera,  non  fi  davapro- 
portione  e  comparatione  alcuna  che  buona 
foflè  :  mercè  che  non  havea  che  fare  l'eiTere 
infedele  ad  altri  col  tradir  fe  fteflb.  In  ultimo 
difle  la  Sereninima  Libertà  Venetiana ,  che  i 
premij  che  i  Principi  ufavano  co  i  Scgretarij  e 
con  gU  altri Minillri loro,  molte  volte  cagio- 
navano effetti  pcrnitiofi  &  affatto  contrari! 
ali  intentione  di  quelli  che  gli  ordinavano  :  per- 
che  non  folo  fpeffo  raffreddavano  il  Miniffro 
nel  buon  fervigio del  Tuo  Signore,  Scall'hora 
particolarmente,  ch'egli  più  non haveva ,  che 
poter  fperare  da  lui ,  nià  la  volontà  de'  Prin- 
cipi effendo  tanto  mutabile,  le  machinarioni 
de  gh  emuli  delle  Corti  tanto  frequenti ,  fpcirc 
volte  accadeva ,  che  il  Miniftro  con  l'infedeltà 
e  con  la  deprelTione  del  fuo  Signore  cercava  di 
afficurarfi  quel  premio,  che  con  l'honoratofuó 
leryigio  fi  haveva  acquirtato  :  tutti  effetti  per- 
mtiolìirimi ,  e  de* quali  intanto  mancavano  le 
lue  rimunerationi  ,  che  con  la  grandezza  del 
fuo  Imperio  fempre  crelcendo  il  patrimonio 
della  Nobilita  Venetiana,  ogni  hora  più  ne* 

luoi 


•-Ci 


ì 


Certi  mia  Trima*  91 

Ifooi  Senatori  fi  accendeva  il  fuoco  dell'amore 
é  la  carità  verfo  le  cofe  pubbliche.  Difle  poi , 
che  fproportion  molto  maggiore  tra  lei  e  le 
(Monarchie  fi  trovava  nel  particolar  delle  pene, 
-poiché  più  volte  ella  havea  fperiracntato ,  che 
•.airhora,che  a  fuoi  Nobili ,  ancorché  armati, 
iancorchc  defideratilTimi  da  Principi  flranicri, 
iella  intimava  la  tremenda  e  fpavcntevol  pena 
-\dello  fdegno  del  Senato ,  e  la  privatione  della 
iiobilità  ,  non  fi  trovava  Senatore  alcuno  Vene- 
tìano ,  che  con  indicibile  ubbidienza  baldanzo- 
famente  non  fi  folle  veduto  correr  verfo  Vinc- 
gia ,  con  deliberatillima  rifolutione,  di  più  tollo 
voler  perder  la  vita  tra  le  due  Colonne ,  ch'ef- 
fer  privato  di  quella  Libertà  ,  che  tanto  è  fti- 
mata  da  quelli  che  hanno  fpiriti  gcnerofi  :  e 
che  in  Vinegia  non  vivea  Senatore  alcuno,  che 
di  buonilTuuo  animo  non  fi  contentaflè  più  to- 
fto  di  perder  la  vita  ,  che  fottoporfi  alla  Si- 
gnoria di  qual  fi  voglia  Principe  ftraniero.  Mer- 
cè che  il  nobil  Venetiano  era  un  Pefce ,  che  in 
quelle  Lagune  eflèndo  nato  nell'acqua  della  li- 
bertà, non  £ipea  fuori  di  Vinegia  viver  nell'ele- 
mento della  Icrvitù. 

RAGGUAGLIO  XXVL 

//  potentijjìmo  Re  dt  Fr ancia  Francefco  Prime 
incontratofi  nella  Ftlofofia  ciò  andava  ignuda ,  le 
proferifce  ti  fuo  manto  Reale ,  non  accetato  da  lei. 

IL  libcraliflìmo  Rè  di  Francia  Francefco 
Primo  hieri  à  cafo  s'incontrò  nella  Sereniiu- 
ma  Filofofia,  che  appoggiata  ad  Ariftotile 
8c  à  Platone,andava  diportandofi  per  Parnafo  ,  e 

perche 
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P2         Ragguagli  di  Tarnafi,  I  | 

perche  ella  era  ignuda,  ftraordinaria  compun-f  I 
tion  di  animo  liebbc  quel  Rè  nel  vedere ,  che  lai 
llcflh  Rema  di  tutte  le  fcienzehumane,  che  me.|  - 
ntava  di  abbondai- di  tutte  le  più  clquifite  delitie  '  ■ 
COSI  folTe  mendica,  che  ne  meno  havefll*  un  pan- 
no  da  ricoprirfi.  Onde  quel  magnanimo  Rè  fpo-i 
gliatoli  fubito  il  pretiolinimo  manto  Reale,  che 
tutto  tempeftato  di  Gigli ,  di  Diamanti  portava 
iiddoiro,  volle  con  eflb  ricoprir  quella  SerenilTi- 
ma  Dama,quando  di  quella  cortefe  liberalità  ha- 
vendoella  prima  refe  le  debite  gratie  à  tanto  Rè, , 
gh  difle ,  che  fenza  punto  pregiudicare  alla  fua 
riputatione,  ignuda  poteva  andar  per  Parnafo, 
chinon  haveva  vergogne  da nalconderc ,  brut- 
tezze da  ricoprire. 

RAGGUAGLIO    XX  VII. 

ApoUoacrem-ntefi  duole  con  le  SerentJJÌme  Mu^ 
fe ,  ferme  mffirano  il  furor  Poetico  in  molti  m^e- 
gnt  Ignoranti ,  é>  #  eccellentefnente  diferuiono  le 
attioni  loro. 

V Edendo  Apollo  i  parti  de  i  moderni  Poèti 
Italiani  nelle  Similitudini,  ne' Traslati 
olt-r.  "^'"^  Hiperb       e  nelle 

altieelegantiflime  Figure,  con  lequali fi  trina- 
no ,  li  tranciano ,  e  li  ricamano  i  dotti  Poemi 
per  a  maggior  parte  pieni  di  molte  impertettio* 
nii  due  giorni  lono  fece  chiamare  -X  Te  le  Serenif- 
fimeMuie,  con  lequali  molto  acerbamente  fi  , 
dolle ,  eh  mlpiralllTo  il  nobilifllmo  furor  Poèti- 
co in  certi  Ignoranti ,  che  per  non  durar  fatica 
nell  acquift^u-  co'  ludori  de'  perpetui  ft udii  la  per- 
fettione  dell'aite  Poètica,pubblicavanoaI  mondo 

Poemi 
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Poemi  infelici  i  ne'  quali  molto  perdeva  di  ripu- 
di tatione  quella  Poèiia ,  eh'  è  la  delitia  delle  belle 
lettere,  l'unica  ricreatione  delle  fatiche  de'  Let- 
terati ,  il  vero  riftoro  de'  vcrtuofi ,  la  gioia  di 
tutte  le  arti  Liberali ,  non  fenza  grave  bialimo 
di  efle  Mule  ,  dalle  quali  i  più  fcehi  vertuoii  de- 
fideravano ,  che  del  dono  del  furor  Poetico  Iblo 
flicellero  paite  à  gl'ingegni  laboriofi,  e  talmen- 
te innamorati  delle  buone  lettere,  che  degni  fi 
faceflero  conolcere  di  ricever  da  effe  gratia  tan- 
,to  ies^nalata.  Si  dice , che  Polinnia  d  nome  del- 
l'altre iMule  rilpoie  àiua  Moelta  j  ch'effe  nell'in- 
fpirare  altrui  il  Furor  Poetico  e  l'abbondan- 
te vena  de  i  verfi  eleganti  ,  Tempre  folevano 
haver  riguardo  alla  fertilità,  Se  alla  vivacità 
naturale  de  gl'ingegni  altrui  ,  e  che  à  fua 
Maéftà  era  noto  ,  che  faceva  bilogno ,  che  il 
dono  del  Furor  Poetico  precedeffe  alla  cogni- 
tion  dell'arte,  alla  Icienza  della  dottrina,  che 
-poi  particolare  obbligo  era  di  quelli  che,  dalle 
Mufe  conofccvano  di  haver  ricevuto  dono  tanto 
Angolare ,  con  ftudio  perpetuo  delle  buone  Ict- 
I  tere  coltivar  il  talento  dato  loro ,  &  che  quan- 
'  do  ella  infuffiò  il  Furor  Poètico  nell'ingegno 
beUiffimodel  fuo  dilettiffimo  Pindaro ,  egli  af- 
fatto era  nudo  di  tutte  quelle  pregiatiffmie 
fcienze  ,  delle  quali  tanto  riccamente  li  veitì 
poi.  Non  così  tofto  hebbc  Polinnia  fornito  il 
fuo  ragionamento, che  la  Sereniffmia  Erato  Ibg- 
giunie ,  che  della  mala  qualità  de'  Poemi  di  alcu- 
ni vertuofi  Italiani  moderni ,  la  cagione  doveva 
attribuirà  non  all'  otio  de^  Poeti ,  ma  alla  mife- 
ria  de' tempi  prefenti ,  ne'  quali  aflìitto  effen- 
do  mancati  quei  UberaUffimi  Mecenati ,  che  già 

fuio- 
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furono  il  vero  foftentamento  della  nobilifTiinl, 
Poèfia,  appreflb  gli  huomini  moderni  folo  quel- 
le fcienze  li  vedevano  in  Ibmmo  pregio ,  chic 
altrui  arrecavano  certa  e  prefente  utilità ,  non] 
quelle  che  Iblo  apportavano  diletto  e  riputa-] 
tione.  Infelicità ,  laqual  cagionava ,  che jiel  pre-] 
iènte  fècolo  fi  .attendeva  all'apprendimento  dij 
quelle  lettere ,  che  palconoil  corpo,  &  in  vii 
conlìdcratione  erano  havute  quelle,  che  folci 
nutricano  l'animo.  Onde  accadeva,  ch'efle  Mu- . 
fe  ogni  giorno  erano  forzate  veder  l'affiittione, , 
che  quei  mcdefimi  più  elevati  e  nobili  fpiriti, 
ch'eflè  ardenti Ifimamente  amavano ,  &  a'  quali 
havevano  infpirato  tutto  quel  più  eccellente  Fu- 
ror Poètico,  che  havevano  potuto,  più  tofto 
con  violenza  grande  refiilevano  al  dono  della 
Poélìa,  allo  ftimolo  dell'ingegno ,  gravido  di 
verfi,  che  lo  fèguillèro ,  E  che  però  i  più  elevati 
ingegni  Italiani  per  mera  necelfità  di  pane ,  ef. 
fendo  forzati  abbandonar  quei  nobilillìmi  llu- 
dij  di  Poefia ,  à  quali  conofcevano  haver  l'ani- 
mo inclinato ,  con  tanta  avidità  s'immergevano 
nelle  Icienzepiu  quelluolè  :  che  un  nobili ifimo 
ingegno  Italiano  ali 'hora  appunto,  che  più  era 
infocato  nella  compolìtione  d'una  molto  ele- 
gante lèftina,  m  forzato  por  da  banda  quella 
belliilima  fatica,  e  per  gmdagnarfi due  icMiìt 
porfi  à  far' un'in formatione  in  Iure  ,  in  certa 
caufi  Civile ,  &:  che  il  fuo  dilettilTimo  Virgilio  j 
co'  fuoi  leggiadriffimi  verfi  tanto  accrebbe  t'ho- 
nor  della  Poèfia,  perche  perpetuamente  fùfo- 
ftentato  dalla  profufa  liberalità  di  Augufto.  E 
che  non  era  pofìibile ,  che  i  moderni  Poeti  con 
gli  alTidui  lludij  potcflèro  coltivar  que'  campi 

delU 
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Iella  Poefia,  che  altro  non  producevano,  che  fte- 
ililVima  Felce ,  &  che  a  lei  8c  all'altre  fue  coni- 
ne crepava  il  cuore  di  ricordare  a  Tua  Maé- 
iià,  che  Giouan  Andrea  dairAnguilara ,  nobi- 
RfTimo  Poèta  Italiano ,  di  mero  dilagio  morifle 
i  Roma  in  una  camera  locanda ,  nella  con- 
•adadi  Torre  di  Nona,  e  che  nella  medefmia 
;ittà  il  delitiofilTmio  Iacopo  S.mnazzaro ,  ridot- 
.ofi  bilbgnofo  di  tutte  le  cole  più  necellarie, 
•orniilc  i  iuoi  giorni  di  mera  rabbia  ,  &  che 
Lodovico  Ariofto  e  Torquato  TafTo ,  lumi  rif- 
plendentiffimi  della  Poelia  Italiana,  dall'avari- 
tia  e  dall'ingrAtitudine  de'  tempi  prefenti  così 
bruttamente  follerò  ft.;ti  trattati,  che  i  Vermofi 
tutti  li  videro  entrare  in  Parnafo  f^nza  terra- 
iuolo, conia  giubba  tutta  ftracciata. 

RAGGUAGLIO  XXVIII. 

Torquato  Taffo  preferita  ad  Apollo  il  fuo  Foema 
della  Gieriifalemme  Liberata,  per  loquale  Lode- 
vico  Cafielvetro  0>  Arijìotik  da  fua  Maefià  ri- 
gorofamente  'vengono  riprefi. 

DUe  giorni  dopò  l'ingreffo  fuo  in  Parna- 
fo  ,  ^Torquato  TafTo  a'  piedi  di  Apollo 
ì  prefentòiliuo  dottiffimo  &  elegantifli- 

ì|  mo  Poema  ,  della  Gierafalemme  liberata  ,  e 
ifece  inftanza  ,  che  quando  egli  ne  fofle  flato 
»  giudicato  meritevole ,  piaceiT^  ì  fua  Maellà  di 
>:  confccrarlo  all'immortalità.  Con  gratiflima  eie- 
ra  ricevette  Apollo  il  Poema ,  e  conforme  all'an- 
tico llile  di  quefta  Corte ,  acciò  foflè  riveduto, 
lo  diede  al  Cenibre  Bibliotecario ,  che  di  prc^ 
iènte  è  Lodovico  Caftelvetro  :  pafl'ati  che  furono 

due 
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due  mefi,  il  Taffo  fù  à  trovare  il  Caftelvetro  j| 
dal  quale  gli  fu  detto,  che  con  Ibmma  diligea 
zahavendo  egli  elaminato  il  luo  Poema,  no: 
Iiaveva  trovato ,  clic  in  eflb  toilero  (late  oflerva-l 
te  le  buone  regole  ,  che  della  Poetica  havev 
pubblicate  il  grande  Ariilotile  ;  che  però  non  lo 
giudicando  egli  degno  di  efler  porto  tra  le  ope- 
re eccellenti  de'  limati  fcTittori  della  Bibliothe- 
ca  Delfica,  lopurgafle  da  gli  errori  ,  che  vi  fi 
Icorgevano,  e  che  tornafle  àlui,  che  di  nuovo 
rhavrebbe  riveduto.  Per  quefta  non  aipetrata 
rifpofta  gravemente  rimale  ftordito  il  Tallo, 
onde  pieno  di  maltalento  incontanente  li  pre- 
fcntò  avanti  Apollo ,  alquale  dille ,  ch'egli  con 
molti  fudori ,  e  con  infinite  vigilie  havea  com- 
pofto  il  Poema  della  Tua  Gierulalemme  Libe- 
rata ,  nella  teiTitura  del  quale  Iblo  havea  ubbi-  \ 
dito  al  talento  che  gli  havea  dato  la  Natura, 
&  airinfpiratione  della  fua  SerenilTima  Callio- 
pe :  che  per  ciò  li  pareva  di  compitamente 
haverlbddisfatto  àgli  obblighi  tutti  della  Poè- 
tica, nella  quale  fua  Maelta  non  havendopre- 
fcritto  lege  alcuna ,  non  {àpea  veder  con  qual 
autorità  Ariftotile  bavelle  pubblicato  le  regole 
di  elTa  :  e  ch'egli  non  mai  havendo  udito  di- 
re ,  che  in  Parnalo  li  delle  altro  Signore ,  che 
fila  Maèftà  e  le  fue  ScrenilTime  Dive ,  il  fuo 
peccato  di  non  haver  ubbidito  a'  comandamenti 
d'Ariftotile  era'  proceduto  da  mera  ignoranza, 
non  da  malitia  alcuna.  Per  le  parole  del  Tai^ 
fb  tanto  contro  Ariftotile  di  grave  fdegno  fi 
accefe  Apollo  j  quanto  è  coftume  de'  Principi 
toccati  nella  gelola  jiiateria  della  giurilciitio- 
ne  :  di  maniera  tale  che  incontanente  alla 


guar- 
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guardia  de*  Poèti  Alemanni  comandò,  che  le- 
gato li  tbflè  condotto  avanti  quel  Filofòtb  tanto 
.temerario,  come  fubito  tu  efcguito.  AU'hora 
Apollo  con  volto  Ibpramodo  fdegnato  ,  e  con 
voce  grandemente  alterata  dille  ad  Ariflotile, 
s'egli  era  quello  sfacciato  infoiente  ,  che  have- 
va  ardito  di  preferi  ver  leggi ,  e  pubblicar  regole 
à  gl'ingegni  elevati  de' Vertuofi ,  ne'  quali  egli 
ièmpre  havea  voluto  che  fofle  aflbluta  libertà 
di  fcrivere  e  d'inventare  ;  perche  i  vivaci  in- 
gegni de'  fuoi  Letterati  fciolti  da  ogni  legame 
di  regola  ,  e  liberi  delle  catene  de  i  precetti , 
con  Tuo  diletto  grandilTnr.o  ogni  giorno  11 
vedevano  arricchir  le  Scuole  e  le  Biblioteche  di 
bellillimecompofitioni  teflTutecon  nuove  elò- 
pramodo  curiofe  inventioni ,  e  che  il  fottopor 
gl'ingegni  de'  capricciofi  Poeti  al  giogo  dell;i 
Legge,  e  delle  Regole,  altro  non  era,  che  riftrin- 
gere  la  grandezza ,  e  fcemar  la  \'aghezza  de'  pir- 
li loro,  e  grandemente  invigliacchir  gl'ingegni 
de'  Letterati ,  i  quali  all'hora  che  fenza  freno 
con  la  lolita  libertà  loro  maneggiavano  la  pen- 
na ,  pubblicavano  fcritti  tali ,  che  con  la  novità  e 
molta  eleganza  loro  à  lui  ,  &alle  fue  diletti!- 
iìme  Mule  erano  di  ammiratione,  non  diedi 
diletto  :  che  ciò  chiai'amente  lì  vedeva  ne'  Rag- 
guagli di  un  Moderno  Menante  ,  ne'  quali  con 
nuova inventione  fotto  metafore, e  fottofcher- 
zi  di  favole,  fi  trattavano  materie  Pohtiche  im- 
portanti ,  e  fcelti  precetti  Morali  :  e  che  il  Poema 
del  fuo  dilettiflimo  Tallo  dal  mondo  tutto  con 
applaulb  univerfale  eflèndo  (lato  ricevuto, 
chiaramente  fi  conofceva  ,  che  in  lui  compi- 
tamente erano  Ilatc  ofler\'ate  le  regole  tutte ,  che 

E  altrui 
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altrui  potevano  mai  darfi  della  più  cfquifita  Poe- 
tica :  Tremava  il  mifero  Arillotile  à  quelle  pa- 
role, &  humilifl'imamente  lupplicava  fua  Maé- 
ftà ,  che  havefle  pei'  raccomandata  la  lua  vec- 
chiaia, c  che  per  l'altrui  ignoranza  non  dovefle 
pericolare  un  Filofofo  luo  pari ,  e  ch'egli  non 
havea  fcritte  le  regole  dell'arte  Poètica  col  fèn- 
fo,  che  da  gli  ignoranti  gli  eraftato  d^jro  poi , 
che  fenza  ollcrvare  i  precetti  e  le  regole  pub- 
blicate da  lui  non  folle  pofl'ibile  che  Poèma  al- 
cuno havelTe  la  4ua  pertettione ,  ma  che  Iblo, 
per  altrui  facilitar  l'Aite  del  Poetare ,  havea  mo- 
ftrata  la  ftrada  ,  che  lodevolmente  havevano  ca- 
iiìinata  i  più  famolì  Poèti  :  ch'egli  fblo  havea 
commeflb  Terrore,  del  quale  à  lua  Maèlbà  chie- 
deva humiliflimo  perdono,  che  molto  tempo 
prima  eflèndoli  auveduto  ,  che  gl'ignoranti 
quelle  fueolìèr vati oni  interpretavano  Regole  e 
precetti  irrefragabili  ,  perche  quell'errore  gli 
accrelceva  honore  e  riputatione  ,  accecato  da 
^uell'ambitione ,  che  ad  ogn'uno  toglie  il  vede- 
re, era  caduto  nel  diloardine  di  dar  così  grave 
dilgufto  à  lua  Maèflà ,  e  che  confellava ,  che 
lenza  ollervar  que'  luoi  pr<jcctti  Se  il  modo  > 
ch^'^i  havcva  mollrato ,  gl'ii^e^ni  elevati  de' 
4?oeti  potevano  compor  Poemi  di  canta aflbluta 
f>erfettionc,clK:^trui  havrebbono  potuto  lefvif 
poi  per  regole  ,  e  kggi  degne  ài  dfcr  oflèrvate , 
c  che  delle  cole  ch^  egli  havcva  detto  ,  c^hiaritTi- 
mo  tellimonio  ne  rendeva  al  Mondo  tutta  la  Po- 
ikica  pubWicata  da  lui ,  iaquale  i-n  comparatio- 
iìc  dell'arrabbiata  e  Hirata  Ragion  di  Stato , 
che  nc'tempi  p^cfenti  uiavano  nauki ,  era  una 
ynci'a  budbneffa. 

RAG- 


r  ' 

i  ' 

UT-' 

:  il 

li  i 


1^ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


RAGGUAGLIO  XXIX. 
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Cornelio  Tacito  vien  eletto  Principe  di  Lesio^ 
dove  ejfcndo  andato,  vi  fece  infelicijjima  riufcita. 

DVe  mefi  fono  palsò  all'altra  vita  il  Prin- 
cipe di  Lesbo  ,  onde  gli  Elettori  di  quello 
Stato,  che,  come  è  noto  ad  ogn'uno, 
fcubbidifce  à  Signor  elettivo,  mandarono  Am- 
[bafciadori  alla  MaèiU  di  Apollo ,  fupplicandolo 
[à  degnarli  di  nominai*  loro  alcun  foggetto  meri- 
ta ole  di  tanto  grado,  che  volentieri Thavreb- 
bono  eletto  per  lor  Signore.  Molti  Letterati  di 
grandilTimi  meriti  furono  propolH  da  Apollo,mà 
^  parueà  gli  Ambalciadori ,  che  così  come  Cor- 
^i»  fielio  Tacito  per  fama  grande  di  efler  mirabil 
Politico  prevalefle  ad  ogni  altro,  così  ancora 
l^-   Ticritafle di  elTere  antepofto  à  tutti.  Ma  prima, 
Wt  «  che  nel  negotio  li  pailàile  più  oltre,  furono  à 
Pf^  «  vilitarlo  ,  e  li  dimandarono ,  quando  rhavclTero 
'  ^  eletto  lor  Principe ,  con  quai  termini  di  pru- 
t'iiit  dcnzagU  havrebbe  governati.  Agli  Ambalcia- 
ci  dori  molto  ampollolàmente  di  le  IrefìTo  parlando 
uiiÉ|  riipole Tacito, che  qualeglili  fofle nella iciea- 
ixa  di  ben  fàper  governare  gli  Stati ,  era  noto 
Lui  ogn'imo  i  poiché  tal  era  la  ftiraa  che  il  mon- 

tuk)  ^utto  faceva  de  gli  Icritti  liioi ,  che  con  moU 
i^ila  verità  li  parca  di  poter  darfi  vanto  >  che  con 
,  .ut4Ìe  fole  regole  della  fua  Politica  da'  moderni  Friu- 
li v  i  foOe  governato  Tuniverfo  :  e  che  altrui  ha- 
ìdCà-k'WCiido  egli  infegnata  la  vera  prattica  della  più 
imi  ^praffina  Ragion  di  Stato  ;  ben' anco  potevano 
credere  ,  che  moko  meglio  di  qual  li  voglia 
acUo  Stato  proprio  Riavrebbe  iaputa  porre  ia 

E  1  atto 
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atto  prattico  :  e  che  le  bene  in  quella  occifione  li 
larrebbe  dato  Tanimo  di  fare  airimprovifb  nel! 
lor  prefcnza  un  compitiiVimo  dilcorlb  fopr  i 
modo,  che  da  un  Principe  li  dovea  tenere  per  ben 
governare  un'Imperio  elettivo,  che  nondimeno 
per  fare  conolcere  loro ,  ch'egli  con  molta  ragio- 
ne da'  più  intendenti  Politici  era  chiamato  il 
vero  Maéilro  dell'arte ,  in  due  fole  parole  vole\  a 
reftringer  la  Ibddisfattione  tutta,  che  nel  flio  go- 
verno  intendeva  dar  loro.  Et  era,che  in  quelle  at- 
tioni,chehavefle  conofciuto  eflèr  ftatedi  conten- 
to a'  popoli ,  dili^^entiflimamente  havrcbbe  imi- 
tata il  Principe  pal  làto,  e  che  Ibmmamente  Tha- 
vrebbe  abborrito  in  quelle,  chelifoffè  auvedu- 
tcch'erano  difpiaciute.Poi  j((:)ggiunrcTacito,che 
quello  5  ch'egli  havea  detto,  era  il  fugo  fpreni uto 
da  tutta  la  vera  Politica ,  la  quinta  elTenza  da  lui 
lambiccatale  folo  efcogitatadal  fuo  cervello,e  che 
in  Ibmma  confidanza  havea  conferito  loro  tanto 
fegreto,  ilquale  quando  forte  llato  divolgato  per 
le  piazzx^,  che  anco  i  bottegai ,  e  gli  huomini  più 
dozzinali  havrebbono  Hiputo  reggere  i  Regni ,  e 
{governar  gl'Imperii.  Sommo  contento  à  quegli 
Ambaiciadori  diedero  le  parole  di  Tacito,i  quali 
l'accertarono  che  la  elettione  farebbe  caduta  in 
lui:  folo  rauvertirono,che  quando  egli  forte  fl:ato 
creato  lor  Principe  lifacea  bifogno  parlar  con 
parole  più  ordinarie ,  per  farli  bene  intendere  dal 
popolo  di  Lesbo,  che  non  haveva  le  molte  lettere 
di  quelli  di  Parruvfo.  Alla  quale  inftanza  rifpofe 
Tacito  ,  che  ad  un  fuo  pari ,  che  faceva  la  difficil 
profertione  di  dir  più  fenten-^ce  che  parole,era  ne- 
cefl!arioparbreolcuro,poiche  i  {ènfifententiofi,5c 
i  precetti  Pc^litici  grandemente  perdevano  di  ri- 
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putatloncquando  eran  detti  in  Latino  triviale,  e 
che  egli  à  fine  di  non  comunicar  con  la  vii  cana- 
glia della  plebe  quella  fcicnz;!  politica ,  qua!  folo 
doveano  poflèdere  i  Re  grandi,ufavatal  modo  di 
ragionarexheperòi  fuoi  concetti  folo  erano  inte- 
fi  da  quei  più  elevati  ingegni,  che  havevano  pala- 
to  COSI  delicato,  che  iapeano  guftarli ,  che  nondi- 
meno ,  per  univerlal  beneficio  anco  de'  poco  in- 
tendenti ,  per  luci  interpreti  havrcbbe  menati 
feco  il  Mercero,il  Lipfio.Fulvio  Orlino,  e  che  fi- 
no d'Italia  havrebbe  atto  venire  il  gentilifUmo 
Curtio  Picchena,  ilquale  il  gran  Duca  di  Tolcana 
Ferdinando ,  ch'era  il  miglior  fcolare  che  giam- 
mai folleufcito  disila  Scuola  Tacitilla,in  ogni  oc 
cafione  di  fuo  bifognogli  havevaofterto.Per  que- 
jcc  promeilè  foddist^ittilTimi  ritornavonogli  Am- 
baiciadori  in  Lcibo,etale  fu  la  rclatione  che  fece- 
ro della  portentoCa  prudenza  di  Tacito ,  che  con 
applaufo  infinito  di  tutto  il  Popolo  egli  ilibito  f ù 
eletto  e  dichiarato  Principe.  Md  in  tutto  contra- 
ria all'univerfal  afpettatione ,  che  fi  havcva  di  lui, 
iu  la  riufcita  che  nel  governo  del  ilio  Principato 
fece  Tacitoj  pcrcioche  poco  dapoi,  ch'egli  hebbe 
pigliato  il  poiVeflò  di  quella  Signoria,  tra  la  No- 
biltà ,  8c  il  popolo  cominciò  à  Icminar  prima,  & 
nutrir  poi  gravi  dilcordie:  e  perche  la  Nobilita  di 
configlio ,  e  di  valore  era  liiperiore  al  popolo,  il- 
quale dalla  potenza  de  gli  huomini  grandi  veniva 
abbatuto  :  Tacito  con  aftuto  configlio ,  e  con  oc- 
cultilTimi  artificii  adherì  alla  parte  più  debole, 
onde  i  capi  del  popolo  per  Io  aj  uto  gagliardo,  che 
ricevevano  dal  Principe,fatti  molto  arditi  contro 
liNobiltà  elercitavano  brutte  infolé7:e,per  Icqua- 
U  iu  meno  di  un  mele  in  Lesbo  fi  accelè  un  Ipa- 
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1 02         Rd^agH  di  Parnafi , 

ventcvoi  ftioco  di  guerre  civili ,  Fra  tanto  Taci, 
to  in  puWoHco  feopren<k>lì  amator  della  pace 
univerlàlc ,  come  intdiatorc  s'intrometteva  per 
terminar  quelle difterenzie,  che  nel  fuofecreto 
defiderava  che  giammai  nf>n  havcflero  fine,  con 
accortezza  tale  faceva  iUelante  del  ben  di  tutti, 
trhe  afloluto  Arbitro  divenne  delle  diffèrenzè 
dell'una  e  dell  altra  parte ,  efervendofi  delle  al- 
trui calamitaci  per  ilkumcnto  da  ingrandir  la 
fua  autorità  jpole  prima  il  Popdo  in  grandifìì- 
mo  Spavento,  che  di  breve  dalla  potenza  della 
Nobiltà  tutto  farebbe  flato  tagliato  à  pezzi , 
ih  molco  prefÌD  non  trovava  qualche  buon  ri- 
medio atls  fua  ficurezza  :  col  qual'artificio  h. 
ci!  mente  ottenne  da  lui ,  che  per  aflìcurarlo  del- 
la potenx-a  della  Nobiltà  ,  nella  Città  Reale  ar- 
mafTe  una  militia  di  ùAòm  flranieri ,  che  con 
Iwneftonome  chiamò fbld;iti  della  Pace,  eque- 
fta  militia  fotto  i  pretefti ,  che  con  efla  voleva 
tenere  à  freno  il  Pt>polo,  già  divenuto  troppo 
infoiente ,  con  buoniflìma  foddisfattionc  della 
Nobiltà  armò.  I  foldati  di  numero  furono  tre 
Hìilu,  capo  de'  quali  fece  Tacito  un  foggetto  fuo 
confidente ,  &  aflìne  di  fèmpre  haverli  fedeli  c 
pronti  in  ogni  fuo  bifògno ,  non  folo  co' giura- 
menti di  fedeltà  ,  co'  doni  e  con  ogni  forte  di 
amorevoli  dimoftramcntt  di  liberalità  fe  li  refe 
t'ìbJigati ,  ma  con  permettere  loro,  che  contro 
la  Nobiltà  &  il  Popolo  di  Lesbo  efercitafil 
più  crudeli  &  avari  trattamenti ,  che  havciKu 
làputo ,  altrettanto  li  refe  fuoi  partiali ,  quanto 
«diolìlVimi  alla  Nobiltà  6c  al  Popolo  del  fuo 
principato.  Onde  Tacito  così  eccellentemente 
efièndolì  fortificato  nella  fua  grandezza  ,  in 
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pochi  giorni  empi  il  Senato ,  k  Città  di  Lesbo» 
pio  Stato  tutto  di  accufatori  e  di  crudeliaime 
lòie,  che  attizzò  poi  contro  i  primi  Nobili  di 
Lesbo,  i  quali  fotto prctello  di  vani  delitti  ve- 
nivano privati  delle  lorotacoltadi  e  de  gli  ho- 
norati  Magiftrati  che  godevano  ,  de'  quali  in- 
grandiva 8c  eliltava  gli  accufatori.   Onde  i 
^iù  principali  foggetti  del  Senato  ,  parte  per 
avariti! ,  alcuni  per  ambitione ,  &  infiniti  per 
lilvai'  la  propria  vita  accuiatido  ,  e  con  taUe 
calunnie  perfeguit^do  i  foggeti  piu^g^'f 'J» 
dello  Stato,  divennero  federati  miniftri  della 
crudeltà  e  dcU'ambitione  del  Principe.  Oltre 
à  ciò  Tacito  V  qu«i  Senatori  più  pft  vncipalt , 
ch'egli  con  le  mcoelicate  accufe  conofeeva  d» 
non  potere  oppriniei'e,.  mandava  in  carichi  lon- 
tani di  ukina  gffUk  «  diipendix^ii  :  poi  ap- 
poco  ,  appoco  fotto  colm  e  di  vani  preteiU  di- 
fai  niò  gli  antichi  minilbi  che  Imveano  cura 
della  militia ,  e  diede  le  armi  in  maao  ad  ofhcia- 
U  fuoi  afifettìonati,  e  mentre  egli  con  artifici* 
tanto  cupi  £c  così  fcelei-ati  abbaHava  1  pò- 
tenti,  alla  dignità  deU'oròinc  Senatorio  ,  &ca 
di  altri  più  fuprerai  Magiftrati  efaltava  huo- 
mini  nuovi,  tolti  dall'infima  Plebe,  ciolo  di- 
pendenti da  lui.  Poi  fbtto  colore  di  afTicurar 
h  flato  dalle  invafioni  de'  Pi'incipi  ftranien , 
d'inelpugnabili  Ottadeile  comincio  a  cinger- 
b  ,  lequali  diede  in  guardia  à  gente  toi-altie- 
ra  fua  amorevole.  E  perche  egli  iulommo  odio 
haveva  di  veder  il  Popolo  e  la  Nob'lita  ar- 
mati, e  conofeeva  che  Lo  fpogliarli  delle  ar- 
mi .era  negotio  pericolofo,  fi  lervì  del  modo  li- 
curilfimo  di  diiarmare  i  fuoi  fudditi  con  la  lunga 
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1 04         Ra^mcdi  dt  Tarnafo, 
pace,  con  1  otio ,  con  ledditie ,  e  con  ufar  fcvc. 
ra  Giurtiria  contro  quelli ,  che  ne  i  ncceflài  ii  ri- 
Icntimcnti  facevano  honorate  quiftioni  :  di 
modo  che  per  totalmente  fino  dall'ultima  radi- 
ce levare  ognivertù  dall'animo  de' fuoifudditi, 
nella  Città  Reale  con  fpefe  immenle  fece  fab- 
bricar Theatri ,  dove  perpetuamente  lì  raopre- 
fen ta vano  Giuochi ,  Commedie,  Caccie  8c  al- 
tre cofc  dilettevoli  ,  per  l'ufo  foverchio  de* 
quali  il  Popolo  e  la  Nobilita  abbandonò  l'an- 
tica cura  delle  cofe  pubbliche ,  Scilpenliero  de 
gh  elerciti)  militari  :  e  come  quegli,  chebenif- 
iimo  conofceva,  che  per  giungere  al  fuo  fine 
bramato  di  fabbricar  la  Tirannide  fopra  un  Po- 
polo nato,  e  lungo  tempo  vivuto  nella  libertà, 
con  perpetuamente  mantenerlo  fatollo  fkceva 
bifogno  incantarlo  con  l'abbondanza ,  Tacito 
tutto  s'impiegò  nella  cura  di  far  che  nel  fuo 
(tato  fofle  perpetua  copia  d'ogni  bene.  Fino 
a  queftì  termini  molto  felicemente  paffarono 
ie  cofe  di  Tacito  i  md  quando  volle  por  mano 
«Il  ultimo  precetto  de'  Tiranni ,  d'infidiare  al- 
la  vita  di  alcuni  Senatori  grandi  che  gli  da- 
vano gclofia  ,  così  crudelodio  univerfale  lì 
concito  contro,  che  per  non  eflèr  da  una  pò- 
tentilTima  congiura,  che fcopriordirfegl i con- 
tro, opprclfo,  fei  giorni  fono  incognito  fi 
fuggi  di  Lesbo  e  ritornò  in  Parnafo  à  viver 
vita  privata.  Plinio  Nipote ,  che  come  i  Vertuo- 
fi  tutti  lanno ,  lèmpre  è  llato  il  più  airo  amico . 
che  giammai  habbia  havuto  Tacito ,  fù  il  pri. 
mo,  che  andò  à  vilitarlo,  ilquale  con  libertà  Ro- 
mana gravemente  riprefe  l'amico  fuo,  che  altrui 
havendodate  regole  certiffime  di  ben  governar 
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gli  ftati ,  nel  fuo  Principato  poi  di  Lesbo  havcflc 
fatta  riufcita  tanto  infelice.  Riferiice  lo  fteflo 
Plinio,  che  Cornelio  rifpofequefte  formali  pa- 
role. Il  Cielo ,  Plinio  mio ,  tanto  non  è  lontano 
dalla  terra,  e  di  colore  la  neve  tanto  nonèdilli- 
niile  dai  carboni,  quanto  lontana  e  dilTimile 
è  la  pratica  dell'imparare  ,  dalla  Theorica  di 
fcriver  bei  precetti  Politici  &  ottime  regole 
della  Rajrion  di  Stato.  Percit)che  quella  fbntcn- 
za ,  che'"in  perfona  di  Galba  infcgnai  à  Pilone , 
laquale  tanto  honore  mi  hà  fatto  appreflo  le 
genti,  ch'è  riputata  un  rcfponfo  dell'Oracolo, 
e  che  àgli  ignoranti  par  che  con  facilità  gran- 
de poflà  porfi  in  atto  pratico,  ncU'ufai-la d  me 
è  riufcita  infcliciffima  i  mercè  che  troppo 
grande  è  la  Mctamorfofi  ,  che  fi  fà ,  quando 
altri  di  privato  diventa  Principe.  E  fappi  Pli- 
nio, che  molte  cofe,  come  difetti  grandi,  e 
vitii  aperti  gli  huomini  privati  deteftano  ,  2c 
odiano  ne' Principi,  che  fono  virtudi  e  per- 
fettioni  efquifite.  Quello  ti  dico ,  perche  fubi- 
to  che  fui  eletto  Principe  di  Lesbo ,  ficurilfi- 
ma  deliberatione  feci  nell'animo  mio ,  di  voler 
nella  navigatione  del  mio  Principato  governar- 
mi  con  la  fcorta  della  ficura  Tramontana  della 
fentenza,  che  ti  ho  detto  j  e  però  con  diligen- 
za efquifita  mi  informai  di  tutte  le  attioni  del 
mio  antecellbre ,  con  fermo  propofito  d'imitar- 
lo in  quelle ,  ch'erano  ftate  lodate ,  fuggirlo  in 
quelle ,  ch'erano  biafimate.  Conobbi  ch'egli  gra- 
vemente liavcva  difguftato  il  Senato  con  la  lo- 
verchia autorità  che  fi haveva arrogata ,  conia 
quale  talmente  à  fe  haveva  tirati  i  negotii  di 
tutti  i  Magiftrati,che  ad  e(Ti  poco  altro  era  avan- 
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1  o  5        Ragguagli  di  Varnafi , 
zato  ,clie  il  nudo  nome  :  m'auvidi ,  eh Vgii  mui-.^ 
to  era  rtato  odiato  per  Io  poco  conto ,  ch'egli  ha- 
vta  tenuto  della  Nobiltà  }  pei- haver  voluto,  che 
ie  facende  tutte  dello  Stato  dipendeflèro  da  lui  :  e 
conobbi  ancora,  che  neh*  auftero  fuo  modo  di 
vivere ,  co\  quale  parca ,  che  più  tofto  haveffe  vo- 
luto governar  lo  flato  di  Lesbo  con  dominio  af- 
foluto,  come  Principe  hereditario,  che  come 
Signor'elettivo,  con  limitata  auttorità  havea  difl 
guftati  tutti.  Qual  modo  di  governo  mentre  io 
era  priv^tfo ,  mi  parue  bmtto  8c  affatto  Tiranni- 
co ,  e  però  mi  propofi  di  fuggirb  :  Mà  %pi,  che 
la  fteflà  prima  hora  che  pigliai  il  poffeflb  del 
mio  Principato  ,  di  modo  dalla  maladetta  forza 
della  dominatione  mi  fentii  fvellere  e  diradi- 
care da  que'  miei  buoni  propofiti ,  da  quelle  fan- 
te mie  prime  deliberationi ,  che  per  dirlati  con 
parole  propriiiTime ,  *  vi  chmtmtionis  cowvidftis, 
ér  rnutatns ,  quelle  attioni  del  mio  anteceflb- 
re,  die  mentre  io  era  privato  ftimava  tanto  brut- 
te ,  tanto  inipiudenti ,  infoienti  e  Tiranniche, 
cominciai  à  giudicar  vertuofe ,  e  non  cofè  per 
capriccio  l^tte  à  cafo,  mà  precetti  buoni ,  rifo- 
lutioni  Polìtiche,  neceffaria  Ragion  di  Stato.  Di 
modo  che  lènza  cheiopoteffi  pur  fare  leggiera 
refiftenza  alla  violenza  della  grandiflimaambi- 
tione  di  regnare ,  che  mi  entro  in  capo ,  più  vile 
di  un  ficchino  cominciai  à  riputarmi ,  le  nello 
Stato  diLesbo,dove  il  Principe  vive  con  autorità 
Kmitati(r»ma  di  governo  ,  non  mi  arrogava  la 
foni  ma  twm.  dei  comandare  :  dal  qual  mio  difor- 
dinat o       '  rjo nacquequella mala  foddisfattio- 
'  '  Popolo  di  Lesbo ,  che  hanno 
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,ii-toi-ìto  ilprecipitio,  che  vedi.  Tutti  difordini, 
Plinio  mio,)  cagionati  non  già  dalla  ignoranza 
nia,mà  dal  troppo  fapere.  Perche  nel  Principato 
elettivo  di  Lesbo ,  dove  i  Popoli  vivono  tra  la  li- 
bertà c  la  fèrvitù,*  nec  totam  lréértatem,nec  mam 
^  .,^er'vitupe?n  pati  pofuìft.  Chi  lungo  tempo  vuol 
■-m4  -egnarvi  con  quicte^non  folo  £à  bifbgno,che  fap- 
^  pia  farla  rifolutionedi  lafciarlecoietali,  quali 
....j,Ì  le  ha  trovate,  ma  deve  haver  genio  cofi  quieto, 
rtr>.i  così  lontano  da  ogni  paffione  di  ambitione,  che 
'is^  ecceUentiffimamente  iappia  por'  in  atto  prattico 
i  r-,  il  difficilifliiuo  precetto  dt  vinjere  e  lafaar -vive- 
£  I  re.  Di  maniera  tale  che  gli  huomini  aflàttoPo- 
E.,  litici,comefon'io,  i  quali  per  fomite  di  natura 
%il  hanno  l'anfietà  ,  di  voler  polTeder  tutta  la  domi- 

t'y  natione ,  e  che  ogni  cofa  vogliono  mifuiar  con 
t^|la  loro  Ragion  di  Stato  nel  governo  de'  Prin- 
cipati elettivi>.riefcoao  infeliciflimi. 

R  A  Q.  Q  U  A  G  L  I  O  XXX. 

Auvedutofi  ApdU  de'  gravi  dt/ordini ,  che  nel 
qtmrè  hummo  cagtonava-  U  fuga  della  SeremJJt- 
ma  Vertìi  daUa  Fedeltà  ,  con  Vopera^deUe  SerentJJì- 
me  Mufè  e  delle fMmiVmudi  Eroiche  ottiene 
il  ntorm  dilti  in  Bamafo. 

^ngua  d'huooio  ixon  può  narrare  à  pieno  il 
trayagliogwd.e  »  che  ad  Apollo  diede  l'a- 
fcofa  Sc  i^^ì]|>roviià  partita,  che  come  con 
le  pafTate  fi  auvUò,  alcune  fettimane  fono  da  que- 
fto  Stato  di  PainaTo  fece  la  Serenilfima  Vertu 
della  Fedeltà  :  percioche  rua,Maéftà  in  modo  aU 
cuno  non  potette  dai'fi  pace  di  veder  il  Mondo 

E  6  pnvo 
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I o8         Ragnuaqlt  dt  Farmfo , 
privo  di  così  Eccdfa  Principellh.  Facevano  ma<^- 
gion  le  afflittioni  di  lui  i  difordini  bruttilTimf , 
che  m  ogni  Principato  continuamente  s'udiva- 
no nafcere  tra  i  Popoli  e  la  fteflà  facratifllma 
Amicitia ,  unica  delitia  del  genere  humano ,  ve- 
dendofi  abbandonata  dalla  pregiata  virtù  della 
Fedeltà,  per  non  ricevere  dalla  Fraude  qualche 
Segnalato  Imaccho,  negò  di  più  volere  habitar 
nel  cuor  degli  huomini,  i  quali  fciolti  da  quel 
giuramento  della  fedeltà,  che  co'  Principi  loro 
hanno  Ih  ettiffimo,  e  liberi  dal  vincolo  di  quel 
lincerò  amore,  col  quale  co' privati  amici  loro 
lono  hgati ,  così  divennero  fieri  nella  perfidia , 
cofi  lelv;ìggi  nelle  feditioni ,  che  faccndofi  lecita 
ogni  più  crudel  fceleratezza,  co' tradimenti 
dal  confortio  humano  cacciarono  la  pura  Fede , 
con  le  feditioni  la  fanta  Pace ,  bruttando  il  mon- 
do tuttodì  fàngue,  empiendolo  di  fcelcratifTì- 
mi   latrocinii  e  d'ogni  più  perfida  c  crudel 
contnrionc.  Oltre  ciò  perpetuamente  teneva- 
no  ti  avagliato  l'animo  d'Apollo  i  giufli  richia- 
nii  de'  Principi,  i  quali  pubblicamente  protc- 
itavano,  che  per  la  fcelerata  infedeltà  de'  Va- 
lalh  loro ,  erano  necelTitati  abbandonai-e  il  o-o- 
vcrno  del  genere  humano.  Per  lequali  cole 
Apollo  Ihmò  rifolution  necellaria  por  rime, 
dio  à  tanto  difordine  ,  &  intimò  la  dieta  de 
gh  Itati  Generali  ,  perii  venti  del  paflito ,  do- 
ve  chiamò  i  Principi  Poeti,  8c  i  Deputati  del- 
le NationiVertuofe  :  i  quali  nel  giorno  pre- 
hllo  con  fomma  diligenza  eflèndo  comparfi, 
oda  tanto  gravi  in  molti  Popoli  fi  fcoprirono 
contro  1  Principi  loro ,  che  apertamente  diflcro, 
che  non  per  vitio  d'Infedeltà    mà  che  cacciati 

Uh 
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Centuria  Frtma,  ro$> 

(3aHa  difperatione ,  da  i  cuori  loro  perpetuo  ban- 
lo  havevano  dato  d  quella  Fedeltà ,  che  come 
|ad  efll  dannofiiTima ,  erano  rifolutilTìmi  di  più 
lon  voler  riconofccre  :  mercè  che  da  molti  Prin- 
ipi  bruttamente  ella  veniva  abufàta  ;  perche 
le' tempi  partati  la  Fedeltà  de*  fudditi  femprc 
Ihavendo  fervito  per  iltrumento  da  violenta- 
re i  Principi  ,  à  contracambiare  il  buon  fèr« 
Ivigio  de'  popoli  co'  piacevoli  e  cortefi  trat- 
Itamenti  ,  bora  chiaramente  s'accorgevano, 
:he  la  virtii  d'una  projetta  ubbidienza ,  venni- 
[va  riputata  viltà  d'animo  abbietto ,  il  merito 
Id'una  volontaria   &:  incorrotta  tede  ;  necef-i 
[ita  di  fervire  :  per  loqual  brutto  modo  dì 
Tocedere  i  pubblici  difordini  tant'  oltre  erano 
fcorlì ,  che  molti  popoli  erano  ftati  forzati 
'ar  la  rifblutione  ,  che  vedeva  il  mondo ,  fo- 
le affine  ,  che  i  capricciofi  Principi  veniflero 
in  chiara  cognitione ,  che  l'autorità  del  coman- 
dare facilemente  fi  perdeva ,  quando  gli  ftrapaz- 
i  e  l'ingratitudini  ufate  verfo  i  fudditi,  haven- 
lO  fuperataogni  patienza  humana,conducevano 
le  nationi  per  loro  natura  dilpoftillìmc  all'ub- 
"  idire ,  alla  difperatione  di  più  non  voler  Padre- 
i ,  con  animo  oftinatillìmo  di  più  tofto  perico- 
lare in  un  governo  libero,  che  eflèr  vilipeh,fcor- 
icati  e  crudelmente  trattati  lòtto  i  Principati, 
i'utto  che  lofdegno  de'  Principi  verfo  i  fud- 
iiti  loro  fuflè  grande,il  difgufto  de  Popoli  mag- 
'ore,le  Sercnillìmc  Mule  nondimeno  con  l'adu- 
lo delle  Eccellentilfime  Vertudi  Heroiche ,  che 
nolto  faticarono  per  condurre  à  buon  fine  nego- 
io  di  tanto  rilievo ,  con  la  deftrczza  loro  am- 
molirono  finalmente  e  quietarono  gli  animi 

E  7  de; 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1 84  N  22  yol.  1 


Ragguagli  di  Tarnafi , 

de'  principi  alterati,  i  cuori  de'  Popoli  inici- 
loniti  ,  e  la  Dieta  fi  dilciolfè  con  la  capitula^ 
rione  di  quefto  accordo  ,  che  i  Popoli  folcn- 
nemente  prometteflero  d'ammetter  di  nuovo 
ne  i  petti  loro  k  SerenilTmia  Vertù  della  Fe- 
deltà ,  laquale  giuralTero  fare  aflbluta  padrona 
de'  loro  cuori  ,  e  che  i  Principi  foffero  ob- 
bligati fcacciar  da'  petti  loro  l'Avaritia  e 
la  Crudeltà  ,  dando  il  polTeflb  libero  de'  lo- 
ro  animi  alle  Screniflime  vertudi  della  Li- 
benilità  e  della  Clemenza  ,  leqiuli  erano 
(quelle,  che  ne' cuoride' VafTalli  perpetuamen- 
te tenevano  incatenate  la  Fedeltà  e  l'Ubbi- 
dienza. Poiché  per  fede  autentica ,  fottofcrit- 
ta  da  Gaio  Plinio  e  da  gì'  altri  Hillorici  Na- 
turali ,  pienamente  conila  va  :  che  le  Pecore , 
che  tanto  volontieri  fi  veggono  ubbidire  i  Pa- 
llori loro,  in  forarao  horrore  havevano  i Ma- 
cellai, >  e  che  non  era  poflibile  indurre  i  Ca- 
ni ,  ancorché  per  loro  natura  fedelifluni  6& 
innamorati  della  Signoria  de  gli  huomini ,  à 
fcuoter  la  coda  &  à  far  vezzi  à  chi  dava  loro 
più  baftonate ,  che  bocconi  di  pane. 

RAGGUAGLIO  XXXI. 

Per  le  l^ejie  di  Carnevale  i  Vertuofì  corico 
if^  'f09^Hafo  pi  Palh  ,  e  fanno  altre  dtmoftratio- 
m  di^  allegrezz^e. 

ES£^ndo  in  Pai-nafo  giunto  il  tempo  delle 
fcHe  e  delle  pubbliche  allegrezze  de* 
YertVQfi  >  la  Maéllà  di  Apollo  nella  pub- 
blica.  ringhiera  de'  Rgflri  à  luon  di  trombe , 
Uunedi  mattina  >  da  Mac  rublo  fece  pubblico.- 

re 
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è  re  i  giorni  Saturnali  da  Aulo  Gellio ,  (  che  i 
;  '  i  Signori  Riformatori  della  moderna  pedantaria 
al  diipetto  delle  carte  vogliono ,  che  li  chiami 
ffer'  Agellio)  le  giocondiffime  Notti  Atti- 
e    e  dal  Signor  Aleflandro  de  gli  Alellàn- 
(iri  i  laporiti  giorni  Geniali ,  &  in  ultimo  da' 
Romani ,  Signori  del  Mondo  e  fupremi  Prin- 
cipi delle  buone  lettere ,  gli  allegri  Bacchanali, 
tutti  giorni  feftivi  di  delitia ,  e  coufecrati  dal 
1^    genio  de*  galant'  huomini  :  e  per  editto  par- 
|F    ticulare  di  fua  Maèftà  fu  comandato  ,  che 
Ir    da  tutte  le  Nationi  de'  Virtuofi  ,  che  habita- 
BO  ia  Parnafo  ,   fecondo  gP  inrtituti  e  gli 
ordini  delle  patrie  loro ,  allegramente  follerò 
celebrati.  Non  così  tofto  al  popolo  fu  pubbli- 
cata nuova  di  tanto  contento ,  che  in  Parnafo 
furono  vedute  aprirli  le  ricche  Biblioteche 
pubbliche,  e  le  famofc  Librarie  de'  privati, 
aellequaU  per  quegli  allegri  giorni  ad  ogn'uno 
era  lecito  entrare ,  ufcire  e  dimorare  anco  per 
lunghilTimo  tempo  ,  per  crapulare  con  la  per- 
petua lettione  le  foavi  vivande,  che  i  virtuoli 
fcrittori  dclitiolamcnte  hanno  fondite  prima, 
&  imbandite  poi ,  nell'abbondante  menla  delle 
compolitioni  loro. 
"lamà     H^^^^^rato  8c  allegro  fpettacolo  fu  il  vedere 
tutte  k  llrade  e  tutte  le  cafe  di  Parnalò. 
i  pubblici  conviti  furti  dal  Sereniffimo  Plato- 
»e ,  dall'  EccelientilTimo  Atheneo  ,  e  da  gli  al- 
tri Principi  grandi  de  Corte,  ne'  quali  i  Vir- 
tuofi allegramente  li  inebi'iarono  del  Falerno 
delle  buone  lettere  ,  hi  à  crepa  pancia  fi  fìt- 
«oliarono  delle  buone  difcipli ne.  Solo  i  Dottori 
di  Legge. nella  copia  di  tanti  banclietti  ,  tutti 

abbon- 
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j  1 2        Ragguagli  di  Far»afo  , 

abbondanti  di  foavi  cibi  ,  e  nella  cfuberan/a 
di  tante  allegrezze,  vedendo  chiulà  la  botte- 
ga de'  loro  tribunali,  &  il  traffico  delle  loroli- 
ti  ,  ftavano  mefti  ,  e  fi  morivano  di  fame:' 
mercè  >  che  i  meri  Legifti  molti  lecoli  prima 
daliiaMaèlU  eflendo'ftati  dichiarati  puri  Alini, 
prohibì  loro  i  foaviffimi  cibi  degli  ftudii della 
Theologia ,  della Filofofia ,  della  Poetica, deU' 
Aftrologia ,  e  delle  altre  faporitiffime  icienzc, 
delle  quali  Iblq  fi  pafcono  gV  ingegni  più  ele- 
vati .Onde  gli  affamati  Legifti  con  grandifll- 
ma  indigniti  loro  fi  vedevano  andar  perle  cu- 
cine  leccando  le  fcu delle ,  dove  à  gli  altri  {cien- 
tiati  erano  llati  imbanditi  i  potaggi  delle  be' 
le  lettere  ,  &c  alPhora  fù  ,  che  gli  ipiriti  ele- 
vati abborrirono  il  fordido  ftudio  de'  Diorefti 

o 

e  del  Codice  j  come  quello ,  che  folo  cfiendo 
mirabile  per  ingralTar  un  corpaccio  di  fa- 
coltà ,  conduce  gl'  ingegni  curiofi  à  morirfi 
di  Febbre  Etilica.  Ma  ibpra  tutti  gli  altri  cele- 
berrimo fù  il  convito  fatto  daGajo  Plinio,  al- 
quale  efiendo  intervenuti  i  più  fegnalati  Let- 
terati ,  che  in  tutte  le  fcienze  habbia  Parnafo ,  à 
tutti  nondimeno,  fecondo  il  gufto  di  ciafchedu- 
no,  diede  lautillime  vivande  :  e  tutto  che  la  mag- 
gior parte  de'  cibi  di  quello  fplendido  convito 
tòflero  Carote ,  tutte  però  da  quell'ingegno  co- 
piofo  di  ogni  bene,così  efàttamente  in  mille  mo- 
di furono  condite  &  imbandite ,  che  da'  convi- 
vali con  gufto  grande  furono  mangiate  per  cole 
vere,  e  lodate  per  eccellentilTime.  Il  terzo  giorno 
delle  fcfto  comparuero  in  piazza  due  Tome  di 
Villanelle  Napolitane  ,  frutti  della  fecondiilima 
Partenopea  le  quali  per  eflcr  venute  da  quel  vir- 

tuofill 
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liofiflimo  clima  ,  dagli  aftimati  ingegni  de* 
Letterati  furono  liibito  comperate  e  divora^ 
.|^:  ma  perche  per  la  molto  lubricità  loro  nel- 
jga  maggior  parte  di  quelli  ^  che  le  mangiiu'o- 
iio  ,  cagionarono  molto  pericolole  diflenteric, 
Tubito  per  ordine  de'  Signori  Ccnibri  Poetici 
^x  proliibito  il  portar  più  limili  Iporcitie  in 
?arnalb ,  Nel  giorno  medefimo  il  Ibaviflimo 
ÉTanlìUo ,  veftito  da  Ortolano  prefentò  ad  A* 
^llo  un  cefto  di  Broccoli  Napolitani  ,  Tec- 
(rellenti  lodi  de' quali,  con  quattro  ottave,  che 
jecitò  air  improvifo,  talmente  efaggerò  ,  che 
vendo  indotto  fua  MaèlU  à  guftai*li ,  come 
ima  al  fapore  egli  fi  auvidc,  eh*  erano  Ca- 
ioli  ordi nari i,  rivoltatoli  verlb  il  Tanlillo ,  tut- 
a  la  vollra  Poetica ,  li  difle ,  non  farà  mai ,  che  i 
broccoli  Napolitani  altro  lieno,  che  Cauoli  doz- 
inalile  i  Cauoli  non  meritano  le  lodi  di  tante 
chiacchiere. Poco  apprellb  da  un  leggiadriilimo 
r^illano  Ferrarefe,  chiamato  il  Paftor  Fido,  à  Tua 
Waèftà  tu  fatto  dono  d*una  odorifera  e  bellillu 
na  Torta  :  Apollo  fenz'afpettar  Thora  ordiiuria 
el  pranzo ,  in  mezzo  la  ftrada ,  ove  egli  fi  tro- 
ava ,  con  tanta  avidità  fi  pole  ù  mangiarla,  che 
i  una  Torta  pcillorale ,  alla  rufticale  fi  fucciava 
slabbra  e  leccava  le  dita:  e  tanto  moftrò,  che 
uel  cibo  gli  dilettaflc,  che  llimò,  non  fblo 
cbito  di  buona  creanza ,  ma  cofa  necclTaria , 
arne  paite  alle  Sereniflimc  Mufe  ,  affine  eh* 
Meno  ,  che  Tempre  fi)n  gravide  di  verli,  perla 
^oglia ,  che  ne  havcflero  havuta ,  non  facefiero 
ualche  aborto  ,  ò  partoriflcro  Poema  legnato 
i  qualche  brutta  macchia  d'ignoranza.  Men- 
re  le  Mufe  ,  che  prime  erano  fiate  chiamate 

da 
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I  '  4      Raggmglt  dt  Tarnafo , 
da  fua  MaelU ,  infìeme  con  Apollo  con  tanti 
gullo  mangiavano  la  Torta  di  quel  bene  auw 
turato  Pallore ,  s'auvidero ,  che  i  Virtuofi  c 
erano  intorno  ,  tranfivano  di  defiderio  di  ^ 
flarcofa  di  tanto  fapore.  Onde  fuaMaèftà, 
fece  paite  ad  ogn'  uno  ,  e  tanto  fù  la  Te 
celebrata ,  che  confcfTarono  tutti ,  che  in  qi 
genere  non  lì  poteva  guibr  cofa  più  ddicat 
Solo  un  Vertuofo  fi  trovò,  chediflè,  eh' 
gli  havca  fatto  naufea ,  per  clferli  parata  tropj 
melata  j  alqualc  con  ildegno  grande  diffe 
pollo,  che  il  dolce  era  amico  della  Natura, 
che  quelli  ,  a'  quali  egli  fommamente  noi 
dilettava  ,  havevano  il  gufto  depravato ,  e  ci 
egli  fcopcrtamente  era  un  maligno  fe  non  eoa] 
felfava,  che  quella  delicatiffima  Torta,  eiTenJ 
do  condita  di  maggior  quantità  di  concetti 
che  di  parole  ,  iòlo  era  impalata  di  pelli 
Capponi,  e  eh'  egli  fi  era  fatto  cono£'ere 
uno  di  quegli  acerbi  detrattori  ,  che  accecati 
dall'invidia  ,  bialìmavano  le  cole  immitabil 
de  gì'  ingegni  ftraordinariamente  fecondi.  MàJ 
e  lo  Itlegno  di  fua  Maeftà ,  e  lo  Ipavento  ,  che! 
di  lui  hebbcro  i  Vertuofi ,  fi  convertì  in  rilbJ 
quando  la  Torta  tutta  eflendo  Hata  mangiataJ 
w  veduto  Monfignor  Giouanni  dalla  Cafa,  chÀ 
pigliò  il  piatto ,  col  quale  ella  fù  prefcntata  J 
e  mentre  con  uguale  avidità  8c  indignità  i<3 
kccava ,  à  fua  MaélU  &  alle  Serenilfane  MuJ 
lè  difle  ,  che  in  quelle  cofe  ,  che  arrivavano! 
all'eccellenza  del  diletto  ,  altri  non  era  padro-J 
ne  di  fe  ftelTo ,  lì  che  potefle  ricordarfi  le  re- 
gole del  Galateo  j  e  che  nel  Carnevale  era  le-l 
cito  eforbitare.  Girò  poi  fua  Maéftà  il  foroJ 

Maflìmo  ;T 
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,  3^1^^  :  &L  Iiebbe  fummo  contento  in  vedere 
\-  sogni  cantone  pieno  di  circoli  e  di  difpute,  c 
piazza  colina  d'Oratori,  che  lucubratilTmie 
oni  recitavano  in  lode  delle  Sereniflime 
oze  ,  e  vergognoiilTime  invettive  contro 
gnoranza.   Fecero  maggiore  l'allegrezza  di 

t^«a  M:tóftà  i  capricciofi  Poeti  Italiani ,  i  quali 
numero  molto  grande  eflèndo  montati  in 
Iptnco»  airimproviib  cantavano  copia  infinita 
vedi  ,  prova  che  non  poterono  imitar  i 
oeti  Latini,  i  quali  per  la  difficoltà  de' piedi, 
W  to'  quali  camina  il  verlb  loro ,  fono  forzati  di  an- 
k-i«Jare adagio:  Se  in  quello  tempo  Apollo  fi  li- 
f  •  ^srentiò  dalle  SereniiTmie  Mufe,  lequaU  co' lo- 
F  «o  innamorati  Poèti  per  molte  hore  andarono 
^kiportandofi  per  quelle  allegre  ftrade ,  &  heb- 
i|)cro  fommo  gufto  di  veder  la  bottega  del 
t  ^iMauro  ,  nella  quale  egli  havea  fatto  una  gran 

tioftra  di  fave  grolTe  e  minute  ,  delle  quali 
cune  di  quelle  Serenilfmie  Dive  fecero  gran- 
diftima  Corpacciata ,  e  per  cofa  molto  fingo- 
ar  fu  notata ,  che  maggior  gufto  diedero  loro 
iC  fcafite  ,  che  quelle ,  che  havevano  il  bac- 
ello.  Poi  diedero  un'occhiata  al  Forno  di  Mon- 
p  Signor  della  Cafa  ,  entrarono  dove  il  Varchi 
iù-iiiifetccva  le  ricotte  ,  e  di  là  fi  trasferirono  nella 
|»'iAottega  ,  dove  Giouanbattifta  Marini  faceva 
l|iiBÉàvorar  Borzacchini  Spagnuoli  ,  de'  quali  il 

Èfifeoppetta  volendoii  provare  uno  ,  perche  li 
;'ìii|riufcì  molto  ftretto ,  egli  tal  violenza  usò  nel 
';tiJ*  calzarlo  che  lo  fgarrò  ,  onde  con  molte  rifi 
d'ogn'uno  li  rimate  in  mano  una  correggia* 
Nel  ritorno  poi  che  Apollo  fece  al  fuo  Real 
n  palazzo ,  alcuni  Cortigiani  di  Principi  grandi 

gli 
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T  1 6         Ragguagli  di  Taynafo ,  ( 

gli  fecero  inftanza  per  la  licenza  delle  Mafchq 
re ,  a'  quali  fua  Maèftà  rilpofe  ,  che  non  ocà 
correva  ,  che  li  poneflero  altra  maichera  nd 
volto ,  poi  che  coli  ben  malcherati  havevanfl 
gli  animi  loro,  che licuramente  potevano  an^ 
ilare  per  tutto  ,  che  gli  aflicurava,  che  ne  d:j 
occhio ,  ne  da  giudicio  di  qual  li  voglia ,  ancor^ 
che  molto  lagace  perfona  >  potevano  giammd 
eflèr  riconofciuti.  Il  giorno  vegnente  poi,fèJ 
condo  ilfolito,  furono  corfi  i  Palii,  edilinj 
golare  occorle  in  quelli  delle  Quadrighe ,  chd 
alle  molle  elìcndo  comparle  molte  Carrette] 
con  le  ruote  nuove  ,  ben'unte ,  e  co'  cavali 
velociflimi  >  vi  fu,  anco  veduto  il  Signor  Cot\ 
nel  io  Tacito  con  un  carro  di  tre  ruote  tutta 
stafciato ,  e  tirato  da  certe  rozze  fpallate ,  chJ 
haveva  pigliate  à  vettura  :  &  all'hora  fù  chJ 
Tacito  chiaramente  fece  conolcere  ad  ogn*d 
uno  il  valor  fuo  :  percioche  eflendoli  data  la] 
molTa ,  mentre  tutti  gli  altri  vertuofi  CarozJ 
zieri  fi  aftannavano  nei  coifo ,  e  con  battere  i 
Cavalli ,  e  con  lo  ftrepito  della  voce  e  della  sfer- 
za allbrdavano  ogn'uno  j  Tacito  tutto  tacito, 
lènza  punto  muoverli ,  con  la  fua  rara  deftrezzaJ 
e  col  mirabil  Ilio  artificio ,  così  bene  à  tempo  q 
luogo  batteva  e  Ipingeva  innanzi  i  llioi  cavalli J 
c  con  tanta  deprezza  e  giudicio  guidava  il  fuo 
Iconcertato  carro,  che  mentre  le  altre  più  veloci^ 
carrette  non  havcvano  fatto  il  terzo  della  ftrada,] 
egli  era  giunto  al  palio.  Per  la  qual  veramente  i 
fcgnalata  fattione  tutti  i  vertuofi  di  quello  Stato 
conobbero  ,  quanto  in  ogni  forte  di  cofa  pili 
della  forza  vaglia  la  deprezza  di  un  efitto  giu-j 
dicio  i  onde  i  più  faggi  dillero ,  che  quelli ,  che 

ne'  : 


'  ne  i  ne?otu  loro  hanno  maniera 


IT/ 

,  artificio  c 


►Jdeftrezza  ,  fono  atti  per  condurre  a  buon  fine 
kitgni  più  fpallata  e  Iconccrtata  impreCi.  Non 
xliede  o-ià  à  i  vertuofi  tanta  dilettatione  lofpet- 
-     lo^de'  Letterati  Cortigiani ,  che  nudicor- 
11  Palio  u  piedi  :  pcrcioche  molta  afflir- 
apportò  altrui  la  brutta  ingiuftitia,  che 
ide-  nella  diiliguaglianza  delle  Mofle  ,  le- 
4quali  à  gl'  ignobili  ,  6c  a'  poveri  Vertuoh  fi 
tdavano  molto  lontane  ,  ove  quelle  de'  Nobih , 
ie  de'  facokofi  tanto  erano  vicine  a'  Palii ,  che 
lanco  fenza  merito  di  corfo ,  folo  con  irtender 
:;la  mano  ,  potevano  toccarli.  Di  modi)  che  per 
ttanta  difuguaglianza  gh  huominipiù  torto  do- 
ì  no  di  fortuna  ,  che  acquifti  fitti  co*  vertuofi 
IK-  Jfudori ,  ftimavano  ,  quando  un  povero  Let- 
1  terato  nelle  Corti  anrivava  ù  confeguire  ilPa- 
.  Ho  de  gli  honori  e  delle  dignitadi  fupremc: 
i  eon  tutto  ciò  in  quello  ultimo  corfo  fi  è  veduto, 
jj  che  molti  Nobili  e  facoltolì,  fono  rimali  ad- 
:  dietro  ,  e  i  poveri  e  vili  corridori  hanno  ot- 

 attenuto  il  premio.  E  fe  bene  vi  è  ftato  chi  hi 

«tL^chiacchi arato  che  i  capricci  de'  Principi ,  e  i  fa- 
lira  veri  fpalancati della  Corte,  habbiano fatto  con- 
.•  -1  feguirloroil  Palio,  i  più  giudiciofi  Letterati 
,  ,ru  nondimeno  liberamente  hanno  detto  ,  che  quel- 
■■/i  li,  checonladeftrezza,  e  con  le  belle  maniere 
MKJ  loro  fanno  innamorare  i  Principi  che  fervono, 
Pii  &  lianno  ingegno  da  ottener  da  loro  le  dignitadi 
•  -a  fupreme,  era  neceifxrio  confelFare ,  che  nel  corfo 
del  Palio  haveflero  havuta  buona  gamba.  Mà 
grandemente  a  tutto  il  popolo  mofle  le  rilail 
cafo,  che  feguì  tra  due  perfonaggi  molto  fin- 
golari  di  Corte ,  i  quali ,  come  fpelVe  volte  fuole 


« 
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1 1 8       Ragguagli  di  Varn^fo , 

accadere  ,  mentre  uno  cercava  tener  indiV 
l'altro  ,  efli'ndoli  nel  corlb  urtati  ,  cosi  brut  j 
tamente  l'uno  con  l'altro  s'accele  di  idegi 
che  abbandonando  il  ncgotio  principale  di 
locementc  correre  per  ottenere  il  Palio  , 
difcrettamentc  in  mezzo  la  llrada,  che  era  tu 
fangofa,  s'attacarono  alle  pugna,  e  dopò  eli. 
fi  col  loto  di  brutte  accufe  e  di  vcrgognolè 
calunnie  ,  che  fi  tirarono  in  faccia  ,  molto 
fporcati  e  deturpati  nella  riputatione ,  furono) 
ridicolo  fpcttacolo  à  tutto  il  popolo ,  dal  qua- 
le per  compimento  di  maggior  vilipendio  heb-_ 
bero  una  vituperofiffima  fifchiata.  Quello  ca- 
fo  ancorché  alla  fciocca  brigata  parclfe  ridico- 
lo, da  fua  Maéftà  nondimeno  fù  /limato  de- 
gno di  tanta  confideratione ,  che  come  molto 
efemplare ,  comandò  che  da  Praifitcle  folfe 
fcolpito  in  marmo ,  acciò  per  eterno  documen- 
to fèrvilfe  à  i  Cortigiani  garritoti.  Merita  che 
fiafcritto,  che  mentre  Servio  Honorato  ,  padro- 
ne del  Cavallo  Baibaro ,  che  vinfe  il  P4IÌ0  per. 
Parnafo,  com' è  collume  ,  andava  gridando , 
viva  Vergi lio,  quel  gran  Perlònaggio,  che  à 
vei-gogna  fi  recò  quello  ,  che  gli  altri  Poèti 
ftimano  honore,  da  Darete  fuo  ièrvidore  con 
un  baftone  fece  mal  trattar  Servio  :  del  qual" 
ecceflb  che  molto  punfe  l'animo  d'Apollo,  (ìi 
giuftifìcò  Vergilio,  dicendo,  ch'tgli  tal  me- 
moria haveva  hiiciafa  di  lè  al  Mondo  ,  che  il 
fuo  nome  meritava  di  ^flèr"  elàltato  e  cele- 
brato per  lo  proprio  fuo  valore  ,  non  per  la 
bravui^adi  un  Cavallo.  Gli  anni  paOàti  dal  Go- 
vernatore di  Parnafo  ,  ^  diil  Pretore  Urbano.  k<»- 
proiitameote  e  ièn^a  c^ri^onia  akwpji ,  i  P;»lii    1-, . 

furo- 
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Centuria  Trini  a,  119 

turono  confegnati  à  quelli ,  che  gli  havcvano 
•  guadagnati  :  mà  quell'  anno  Apollo  ha  volu- 
>p  egli  darli  di  lua  mano.  Onde  per  li  pubblici 
Curlbri  fece  intimare  à  tutti  i  Potentati ,  che 
,Vilìedono  in  Parnafo ,  che  doveflèro  compari- 
.,re  nella  gi'an  fala  Reale ,  per  intervenir  à  ce- 
•jmonia  tanto  importante.  Novità  di  molta 
araviglia  fù  à  quei  gran  Principi  udire  ,  che 
dattione,  gli  anni  pallati  llimata  meno  che 


mediocre 


volefle  fua  Maéftà  eh'  afriftellèro 
j^ue'  Principi  ,  che  folo  erano  chiunati  alle 
intioni  più  grandi:  nondimeno  perche  ileo- 
andamento  di  fua  Maélla  era  rigorofo,  com- 
arucro  tutti.  All'hora  così  dilTe  Apollo  :  co- 
ico  Signori ,  che  molto  vi  fiete  maraviglia- 
i  j  che  con  tanta  folennità  io  habbia  voluto 
ffar'hora  quello ,  che  gli  anni  addietro  da'  mici 
iMiniilri  fii  fempre  elèguito  fcnza  cerimonia 
una.  Ma  perche  da  quella  fola  attiene  che 
ra  vedete,  non  folo  dipende  tutta  lavoftra 
licita,  mà  tutta  quella  fo^lisfattion  maggio- 
e ,  che  da  voi  poflbno  delìderare  i  popoli  a* 
uali  comandate ,  per  voftro  granditììmo  be- 
ficio  hò  voluto  ,  che  vi  troviate  qui  pre- 
mi.  Imparate  dunque  dame,  ò  voi  che  do- 
inate  la  terra  !  sbaiidite  da  i  voftri  cuori  le 
ivate  paflioni ,  e  nel  premiar  quelli  che  vi 
rvono ,  regolatevi  co'  meriti  loro ,  non  co* 
.1  voftri  capricci ,  che  dando ,  come  hora  vedete 
..  che  faccio  io  i  Palli  delle  dignitadi,  i  premii 
,  de  gli  honori  à  quelli ,  che  co*  fudori  di  un* 
,  honorato  corfo  di  fiitiche  gli  hanno  meritati, 
,  voi  con  tutta  la  voitra  pollerità  con  fomma 
felicità  regnerete  in  eterno  ,  che  altrim«ìti 

facea- 
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120         Raggna^t  ài  Farnafi , 

folcendo,  dishonorate  voi  fteflì  ;  mandaret 
precipitio  i  voftri  Stati  ,  e  di  Principi  gr., 
che  hora  liete ,  correte  col  tempo  evidente  p 
ricolo  di  condurvi  in  iftato  di  privati  fanta< 
cini ,  fòlo  per  eflèrvi  voluti  innamorar  del 
carogne. 

RAGGUAGLIO  XXXII. 

La  militta  de  foldati  GianKÌzz.eri  per  veder  U) 
faldato  del  fuo  corpo  malamente  premiato ,  fi  fot 
leva  contra  la  Monarchia  Ottomana ,  -Apolli 
c^uieta  il  rumore. 

COn  terror  grande  de'  Potentati  tu 
che  refiedonoin  quefto  Stato  di  Par 
io ,  nel  quartier  della  Monarchia  Otto, 
mana  nacque  la  fcttimana  pallata  iolievation 
tale ,  che  per  tutta  la  Città  fonarono  le  cam- 
pane all'armi ,  e  quella  potente  Signoria  in  un 
llibito  polè  all'ordine  i  fuoi  numerolì  elcrciti 
e  come  fè  con  erti  haveile  voluto  fare  un  gè- 
neral  fatto  d'arme  :  in  più  quadroni  gli  Ipiegò 
alla  campagna ,  onde  i  Germani ,  gli  Spagnuo- 
li ,  &  i  Principi  Italiani  per  quella  novità  gran*- 
demente  ingelofiti  ,  ancor  erti  pigliai-ono  le 
armi  ,  &  in  gran  diligenza  mandarono  gli 
Icorridori  per  pigliar  lingua  di  quei  rumori ,  i 
quali  riferirono,  che  la  militia  tutta  de'  folda- 
ti  Giannizzeri  contro  la  Monarchia  Ottoma- 
na fi  era  follevata.  Apollo  ,  che  fubito  fù 
auvilàto  di  quel  romore  dalle  Cohorti  Preto- 
riane de'  Poeti  Satirici  j  che  nel  Foro  Delfi- 
co  perpetuamente  ftanno  armate  ,  fece  quie- 
tare il  rumore  ,  5v  apprelTo  comando,  che  la 

Mo- 
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5  Centuria  Trima,  121 

I  Monarchia  Ottomana  ,  8c  i  Capi  de'  Gian- 
nizzeri ,  che  fi  erano  ibllevati ,  li  comparifTe- 
avanti  j  8c  perclie  così  la  Monarchia  Ot- 
mana,  come  i  foldati  Giannizzeri  accompa- 
ati  da  numero  grande  di  gente  volevano 
Telentai-fi  avanti  Apollo  ,  da'  Lirici  Poèti , 
eefercitano  il  carico  di  Portieri ,  furono  au- 
[yilati  ,  che  in  Ibmiglianti  occafioni  di  bri- 
;he  a  1  Principi  fi  andava  folo  con  modella 
mpagnia  :  Di  modo  che  la  Monarchia  Ot- 
mani  col  fuo  primo  Vilìr  ,  &  il  Gianniz- 

I '  zero  ,  per  c;igion  del  quale  era  nata  la  iblle- 
vatione ,  fenza  haver  Icco  altra  compagnia , 
.  •■  furono  ammcffi  all'  Audienza  Reale  di  fua 
Maèftà  ,  Interrogò  all'hora  Apollo  il  Gianniz- 
zero della  vera  cagione  di  quel  tumulto  :  ai- 
quale  rilpofe  ,  eh'  egli  in  compagnia  di  uno 
Spahì  ,  con  evidente  pericolo  di  perder  la 
vita ,  nella  Perfia  havea  ibi*prefo  l'importante 
piazza  di  Teflis  ,  per  laqual'  attionc  ,  che 
all'Imperio  Ottomano  era  fiata  d'infinita  co  m- 
modità  ,  lo  Spahì  col  grado  di  Capitan  Ge- 
nerale della  Cavalleria  dell'  Afia  largamente 
era  llato  premiato ,  e  eh'  egli  di  pari  merito 
H  allo  Spalli,  così  ingratamente  era  flato  tratta- 
to ,  che  Iblo  era  ftato  a-eato  Spahì  della  Por- 
ta ,  e  che  così  brutta  partialità  alla  militia  tut- 
ta de' Giannizzeri  così  fattamente  era  fiata  o- 
"^diofìi ,  che  affine  di  vendicar  quella  fcgnalata 
ingiuria  haveva  pigliate  le  armi  pubbliche. 
Udite  che  hebbc  Apollo  quefle  cofe  ,  fi  ri- 
voltò verfo  la  Monarchia  Ottomana ,  e  li  dille, 
che  gravemente  ri  manca  maravigliato ,  che  una 
rincipefla  fua  pari ,  che  con  premii  immenfi 

F  prò- 
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122         RAd^gmdi  dt  Tiirnafi , 

profeflava  di  riconofcer  la  vertù  8c  i  menti 
de'  fuoi  fbldati ,  con  quel  Giannizzero  poi  tan- 
to fi  fofle  moftrata  partiale.  Ad  Apollo  rifpo- 
la  Monarchia  Ottomana  ,  eh'  ella  per  fini 
molto  importanti  con  ugual  dignità  a  quella 
dello  Spalli  non  havcva  ,  come  grandemente 
conofceva  clìer  tuo  debito ,  premiato  il  Gian- 
nizzero ,  e  che  ad  ogn'iino  era  noto  ,  eh'  ella 
da'  Chriftiani  fuoi  foggetti  pigliava  i  piccioli 
figliuoli  ,  de'  quali  taceva  poi  tre  fcelte ,  for- 
mando di  quei  d'indole  migliore  un  {emina- 
rio  di  fanciuUi,  ch'eillndo  poi  crcfciuti  all'età 
di  poter' elTerc  adoperati ,  erano  porti  a'ièrvigi 
della  camera ,  e  della  ftelTa  perfona  de  Im- 
peradori  Ottomani ,  a'  quali  poi  nell'età  loro 
matura  erano  dati  i  governi  delle  Provincie 
dello  Stato ,  la  cura  de  gli  eferciti ,  e  raffoluto 
comando  del  fuo  grandilTimo  Imperio.  Che 
poi  della  feconda  fcelta  ne  formava  l'importante 
militia  à  cavallo  de'  fuoi  Cavalieri  e  gentil'- 
huomini  della  Porta,  chiamati  Spahì ,  e  che  del- 
la terza  fcelta,  che  era  il  rifiuto  e  l'indole  più 
brutta ,  ne  formava  la  formidabil  fua  militia  de* 
Giannizzeri  :  e  che  fe  accadeva  che  uno  Spahì 
col  fuo  valore  havelTe  fupei  ata  l'afpettatione  che 
di  lui  dava  l'indole  flia  ,  come  fi  era  veduto  nello 
Spahì ,  che  havea  forprefa  la  fortezza  di  Tcflis, 
era  ammcffo  al  primo  grado  :  ma  k  accadeva  poi 
che  in  un  Giannizzero  fi  foflè  fcoperta  qual  fi  vo- 
glia ftraordinaria  vertiì,  con  laquale  haveflè  ope- 
rato cofe  di  merito  infinito,  che  i  fuoi  Impera- 
dori  0;tomani  non  però  giamai  lo  ficevano  fili- 
re  à  maggior  grado,  che  di  Spahì,  e  che  pronta- 
era  la  cagione  di  fimi!  fua  vifolutiooe  :  perche  co- 
sì il 
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Centuria  Prima.  123 

sì  il  primo  Seminario  de  i  Bafsà,  come  il  fecondo 
;^degli  Spahì ,  &  il  terzo  de  i  Giannizzeri  tutti  fb- 
pramodo  come-fratelli  amando  i  Ibggetti  della 
Gialle  loro ,  il  dare  il  comando  de  gli  eferciti ,  8c 
il  governo  delle  provincie  à  gli  huomini  del  pri- 
o  e  del  fecondo  Serraglio ,  perche  que(H  in 
comparatione  della  militia  de'  Giannizzeri  era- 
no di  picciol  numei-o ,  non  gli  eradi  pericolo  al- 
cuno i  ma  che  il  fidar  i  carichi  gelofi  in  mano  di 
un  Capitano  0  altro  mi niflro  ,  che  foffeufcito 
del  Corpo  de'  Giannizzeri,  per  lo  fpaventcvol  fe- 
guito,  che  foggeto  tale  havrebbe  havuto  di  così 
tremenda  militia,  larebbe  flato  configlio  impru- 
dentiiVimo  e  pieno  di  manifello  pericolo  :  e  tan- 
:to  maggiormente,  che  ove  i  Bafsà  e  gliSpahì, 
'ipereHer  fuggetti  d'ingegnò  grande,  chemala- 
1  mente  fi  accommodano  à  f bggettarfi  ad  un  loro 
:  )\  uguale ,  per  le  concorrenze  alle  medefime  digni- 
8 tà ,  tra  effi  perpetuamente  vivevano  in  gare ,  in 
>;gclofie  8c  emulationii  ove  i  Giannizzeri,per  eller 
r  gente  idiota ,  non  folo  vivevano  in  unione  mag- 
t  giore,  ma  fommamente  havrebbono  ammirato, 
amato  e  fino  adorato  quei  fogetti  di  flraordina- 
rio  valore ,  che  foflero  ufciti  dalla  ClafTe  loro  :  e 
che  per  tai  rifpetti  Tefaltare  alla  fuprema dignità 
del  Generalato  un  foggetto ,  che  liavefTe  havuto 
vmcÌì,  il  fcguito  e  Talfettione  di  mihtia  tanto  impor- 
r  W.NÌ tante,  altro  non  f irebbe  flato  ,  che  commettere 
quel  fallo  gravilTimo ,  di  allevai'fi  la  ferpe  in  fènp, 
che  tanto  era  difdicevole  ad  un  Principe  faggio  : 
e  che  i  fuoi  Imperadori  Ottomani  per  irrefraga- 
bile mafliima  Politica  tenevano  ,  che  quella  mili- 
tia ,  in  poter  dellaquale  fi  vedeva  fondata  la  per- 
petuità della  grandez2^,e  felicità  di  un'  Imperio, 
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1 24        Raggna^i  ài  Tarnajò , 

faceva bifogno,  che  fofle  capitanata  da  uni 
getto  forafticre,  ilquale  dall'  cfercito  più  fo 
ubbidito  per  la  riverenza ,  che-i  foldati  poi 
vano  al  Principe  loro,  che  per  i  meriti  del  va. 
lore  della  Nobiltà  &:  del  lègiiito  che  fi  tro- 
vaflè  in  lui.  Udita  eh'  hebbc  Apollo  la  giuftifi- 
catione  della  Monarchia  Ottomana  ,  talmen- 
te ammirò  la  prudenza  di  lei  ,  che  à  quei 
Giannizzero  comandò  ,  che  fi  quietafle  ,  e 
voltatoli  verfo  alcuni  Vertuofi  ,  che  egli  ba- 
ve va  allato  ,  di  ni-  loro ,  che  horamai  li  erano 
chiariti  ,  che  ftnza  legger  gli  empi  Bodini, 
e  gli  federati  Machiavelli  ,  fi  trovava  chi  era 
perfetto  Politico  :  poiché  Principi  tanto  Bar- 
bari ,  e  eh'  aperta  profelTidne  fanno  di  elTer 
capitali  nemici  delle  buone  lettere,  nell'efat- 
tamente  intendere  il  governo  del  Mondo  ,  e 
neir  efquifitiflìmamcnte  faper  praticar  la  più 
foprafina  Ragion  di  Stato,  erano  i  Rè  degli 
huomini. 

RAGGUAGLIO  XXXIII. 

Apollo  lìbera  Carlo  Sigonio  e  Dionigi  Atana- 
£i ,  quello  da  Pietro  Vittorio ,  e  quejìo  da  Aìmibal 
Caro ,  accufatifer  ingrati. 

MEntre  Apollo  in  compagnia  de  gli  altri 
Giudici  lèdeva  quella  matina  nel  Tribu- 
nale della  Gratitudine ,  da'  Cuftodi  del- 
le Carceri  con  una  fune  ftrettamente  legato 
avanti  fuaMaeftà  fù  condotto  Carlo  Sigonio, 
Nobil  Letterato  Modanefe  }  del  quale  Pier 
Vittorio  Fiorentino  acerbamente  fi  querelò, 
che  trovandofi  il  Sigonio  in  mano  de  gli 

Sbirri, 
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Sbirri ,  che  per  lo  debito ,  eh'  egli  haveva  con 
[Paolo  Manutio  di  mille  ducati  d'oro ,  voleva- 
no carcerarlo,  egli  affine  che  l'amico  fuonon 
'  'iceveflè  l'affronto  &  il  danno  di  una  lunga  pri- 
rgionia ,  con  liberalità  lopra  le  fue  forze  al  Ma- 
nutio sborsò  i  mille  ducati  ,  i  quali  liavendo 
poi  ricercati  al  Sigonio  ,  egli  più  volte  per 
certo  giorno  determinato  havca  promelTo  re- 
Hituire  ,  e  che  fcmpre  egli  havca  mancato 
della  parola  ,  e  che  alla  fine  accorgendofi  di 
bruttamente  eirerefchernito ,  con  ùio  difgufto 
grande  era  (lato  forzato  fu-lo  carcerare  ,  e  che 
al  pari  di  vedere  lamicitia  antica  corroborata 
con  beneficio  tanto  grande ,  cangiata  in  una 
crudel  nimicitia ,  ibmmamcnte  li^oleva ,  che 
il  Sigonio  ad  un  fuo  pari ,  in  caula  tanto  ho- 
ncfta ,  più  volte  havefle  mancato  della  fede  da- 
ta ,  che  però  inftantemcntc  chiedeva ,  che  quel- 
rhuomo  fconofcente  &  apertamente  ingrato  , 
conforme  alla  difpofitione  della  legge  della  gra- 
titudine ,  feveramente  fulTe  punitò.  Così  po- 
co apprezzò  Apollo  l'accula  del  Vittorio,  che 
apertamente  pigliando  la  protettione  del  Sigo- 
nio dirte  ,  che  "quelli  vcrgognoftmente  man- 
cavano di  parola,  che  quelle  cefo  non  adem- 
pivano che  in  poter  loro  era  di  efeguire  :  mà 
che  nelle  pronìeflè ,  di  à  certo  tempo  pagar 
buona  fomma  di  danari ,  quei  folo  con  infinito 
biafimo  loro  mancavano,  che  battendo  la  mo- 
neta ,  per  maligniti  di  animo  bugiardo  non  per 
impoifibilità  di  mancanza  di  danari  ,  non 
Soddisfacevano  à  quanto  havevano  promeflo. 
Poi  voltatofi  Apollo  verfo  il  Vittorio  li  difie , 
che  un  fuo  pari  dovea  confiderare ,  che  il  bcne- 

F  2  ficio. 
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J26        Ra'Tg^adi  di  Pamafi  , 

fido ,  eh'  egli  havca  fatto  al  Sigonio  era  uno  di  e 
quelli,  dcquih  affatto  altri  perdeva  l'obbli  . 
della  gratitudine,  quando  rigorofàmente  p: 
tendeva  di  volere  efigere  tutto  quello ,  che  daà' 
amico  fapea  di  haver  meritato  j  perche  i  bene-  a 
fìcii ,  che  fuperavano  la  conditione  di  colui ,  che  >' 
li  riceveva ,  da  gli  huomini  virtuofi  folo  lì  foi 
vano  per  ilcoprire  da  ogn'unola  magnanimità  j 
dell'  animo  liberale,  e  folo  per  grandemente 
deril  obbligato  un'huomo  ,  e  che  de'  benefici!  a 
immcnll  fiuti  à  gli  amici^affai  fufficicnte  guider-  I 
done  era  l'honorata  fama  di  beneficio ,  e  libe-  i 
rale,  che  altri  lìacquiftava  appo  le  genti.  Da-  1 
to  che  hebbe  Apollo  fine  à  quefta  caulà ,  fù  l 
udita  l'acciffa,  che  il  Commendatore  AnnibaI  i 
Caro  diede  contro  Dionigi  Atanagi  ,   nella  |' 
quale  fi  diceva ,  che  all'hora  che  Mario  Molza  I 
per  lo  foverchio  ufo  de'  fichi  pafsò  all'  altra  i 
vita  ,  fotto  la  Aia  tutela  gli  lafciò  una  pic- 
ciola  figliuola,  ch'egli  havea,  laquale,  come  i 
prima  pervenne  all'età  di  fedici  anni  ,  con 
Ja  ricca  dote  di  quaranta  mila  fcuti  per  mo- 
glie haveva  data  all'  Atanagi ,  nella  qual  rifo- 
lutione  la  violenza  dell'  atfettione  eh'  egli 
portava  all'  Atanagi  ,  havea  fuperata  la  confi-  ■ 
derationedi  quella  mendica  povertà  di  lui,  eh  j 
Jftjjjj .  ^^^^^  ritrarlo  dalla  conclufione  di  quel  parenta- 

<io  :  e  che  l'A^anagi  tanto  beneficato  da  un  fuo 
caro  amico,  in  guiderdone  di  beneficio  tanto 
Angolare,  non  fi  era  vergognato  di  riconofeer-  , 
lo  col  mendico  dono  di  dodici  camicie,  e  di  ' 
quattro  fciugatoi,  e  che  dopò  tanta  ingratitudi- 
ne con  inaudita  difcortefia  lo  ftcflb  primo  gior- 
no delle  nozxe  gli  havea  vietato  Tingreflo  nella 
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fua  cafa  :  appreffo  poi  con  le  lagrime  negli  occhi 
foeeiunfeilCaro,  che  come  Tua  dilettiflima  fi- 
gliuola havendofi  egli  allevata  quella  giovanc,te- 
neramente  l'amava  come  Padre ,  e  che  il  vedcrfi 
privato  della  dolce  converlatione  di  cogitante 
cara,  era  travaglio ,  che  fopra  ogni  altro  tor- 
mento grandemente  l'affliggca.  Al  Caro  nfpofe 
Apollo  ,  che  fenza  dubbio  alcuno  1  Atanagj 
fcopertamente  havca  mancato  al  debito  fuo ,  e 
però  in  quello  inftantc  li  comandò ,  che  per  for- 
nirdi  fare  il  fuo  debito  al  dono  delle  dodici  ca- 
micie ,  degli  fciugatoi ,  aggiungefle  una  dozzi- 
na di  fazzoletti,  Scottobeiettini  per  la  notte, 
della  qual  dimoftrationc  di  animo  grato  il  Ca- 
ro dovefTe  chiamarfi  ben  rimunerato  dall'  A- 
tanagi.  Udita  che  hebbe  il  Cai'O  la  rifolutio- 
;.iie  di  Apollo,  non  folo,  come  gli  riconveni- 
va ,  non  fi  quietò ,  ma  fopramodo  divenuto 
rabbiofo,  liberamente  dilfe,  che  nellatto  di- 
fcortefifTimo  dell'  Atanagi  veriflimo  efpenmen- 
tava  in  fela  Sentenza  di  Tacito,  che  *  Bene- 
ficia eo  ufque  Uta  funt,  dum  'videmur  exfolvs 
poffe  :  ubi  multtmantei  enere,  prò  gratta  •dium 
redditur.  Udito  quefto  Apollo  con  voce  alquan- 
to alterata  rifpofe  al  Caro  ,  che  la  fentcnza 
di  Tacito  era  veriffima  ,  ma  da  lui  e  da  al- 
tri infiniti  pefTimamenteintefa,  poi  chegl'im- 
menfi  beneficii  ordinariamente  fi  vedevano 
contracambiati  con  ingratitudine   infinita  i 
più  per  l'impertinenza  ,  che  il  benefattore 
ufavà  nell'efigere  la  gratitudine  dcU'obhgo  al- 
trui ,  che  per  la  difcortefia  di  chi  riceveva 
il  beneficio.  Poi  in  fua  Maéftà  più  crefcendo 

-    F  4  l'alte- 
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128         Ra^nmgh  di  Tamafò , 
ralteratione  dello  fdegno  ,  così  dilTe  al  Caro: 
Non  Apetevoi  M Annibale,  che  l'afFettionei^ 
che  flraordinaria  portano  i  tutori  alle  pupille  ^ 
loro,  paflara  eh' elle  hanno  l'età  puerile  11  con-  i 
verte  per  l'ordinario  in  amor  libidinofo  ?  e  fiere  • 
voi  forfè  uno  di  quegli  galant'  huomini ,  . 
quali  io  conofco  parecchi ,  che  per  lo  benefì- 
cio di  havcre  all'  amico  dato  moglie  facoltofà 
vogliono  rilcuotcre  il  guiderdone  di  dormire 
con  la  fpolà?  &  in  tant'anni  che  fiere  vivuto 
nella  forbitilTima  corte  Romana  non  havetc  voi 
imparato  ù  conofccre,  che  così  le  mogli  come  i 
Principati  ,  non  fi  polTono  dare  ad  un*  amico 
con  animo  di  referbar  per  fe  l'ufufrutto  di  eflì,- 
fenza  correre  evidente  pericolo  di  fpartir  l'a- 
micitiaconlcfpade?  poi  all'  Atanagi  cosìdilFe 
Apollo  :  dilettiflimo  Dionigi ,  goditi  in  pace  la 
tua  cara  fpofa,  e  fc  per  l'au venir  il  Caro  ti  talTerà 
mai  d'ingrato ,  tu  chiama  lui  per  impertinente, 
che  dirai  il  Tuo  vero  nome. 


RAGGUAGLIO  XXXIV. 

Tublio  Terentio  di  ordine  di  Giafone  dal  Maim 
Tretor  Urbano ,  ejjendo fiato  carcerato  per  concu- 
btnario ,  da  Apollo  con  grave  /corno  di  ejfo  Pre- 
tore vien  liberato. 

Publio  Terentio  nel  quartiere  de  Poèti 
Comici ,  in  una  picciola,  ma' però  molto 
accommodata  caia  vive  Iblo  con  Bacchi- 
de  fiia  ferva,  e  Davo  Tuo  fcrvidore  :  è  tutto  che 
Bacchide  nel  fiore  dell'età  fua  fia  fiata  giova- 
ne belliifima ,  amica  di  Terentio  e  di  molti 
altri  Poeti  Comici ,  hora  nondimeno  cfTendo 

di 
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di  molti  anni  ,  e  però  alquanto  difFormata, 
nella  cafà  di  Terentio  modeilamente  vivefen- 
za  fcandalo,  Scfènzamormoratione  alcuna  del 
vicinato.  Mà  diecc  giorni  Tono  occoiie ,  che 
Giàfone  del  Maino  moderno  Pretore  Urbano, 
rj,  jj^fotto  certa  pena  fece  precetto  à  Terentio ,  che 
di  cala  fua  cacciando  Bacchide  ,  fi  liberafTe  dal- 
vcrgogna  di  quel  pubblico  Concubinato. 
[Terentio  non  ubbidì  il  precetto ,  mà  ne  me- 
•no  la  requilìtoria  e  la  multa  :  onde  il  Prc- 
1  tore  contro  lui  rilafciò  il  mandato  perfbnalt, 
e  hieri  feguì  la  cattura ,  mà  con  tanto  diipiacere 
di  Apollo  ,  che  ftraordinariamente  fdegnato, 
pubblicamente  efclamò  ,  che  anco  in  Parnafb 
da'  fuoi  Miniftri  più  maligni ,  che  ignoranti ,  fi 
introduceva  l'abulb  di  ellcre  oculato  nelle  appa- 
renze ,  cieco  nella  lòllanza  delle  colè.  Onde  ha- 
vendo  comandato ,  che  pur  all'hora  Terentio 
folle  fcarcerato ,  con  infinita  vergogna  di  tanto 
Giureconlulto  nella  carcere  medefima  fece  ri- 
chiuder Giafone,  il  quale  non  folo  pubblicamen- 
te difcreditò,  con  privarlo  del  carico  di  Pretore, 
mà  con  foftituirli  Filippo  Dccio  fuo  capitalilfi- 
mo  nemico  fopra  modo  rafflifle  :  e  hieri  per  ri- 
cevere il  Battone  e  lo  Stendardo ,  particolare 
inlcgne  della  dignità  Pretoria,  il  Decio  eflendo 
andato  all'  audienza  di  Apollo ,  fua  Maéllà  li 
dilTe ,  che  dal  caftigo  dato  à  Giafone  imparafle 
conolcere ,  che  i  Giudici  honorati ,  che  nell' 
amminiftratione  della  giuftitia  più  attendono 
alla  realtà  di  piacere  à  Dio  ,  che  àgli  artificii  di 
burlar  gli  huomini ,  dalla  caia  de'  rilalTati  Poeti 
prima  cacciavano  gli  Aleflì,  e  poi  le  Bacchidi. 

F  r  RAG- 
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RAGGUAGLIO  XXXV. 

Audienz,a  pubblica  data  da  Apollo ,  nella  qua- 
le con  rtfpofiefobra  modo  faggie  decide  molte  caufe 
de' [mi  Vertuop. 

PErdie  i  ft)lla2zi  de'  Principi  innamorati 
della  buona  fodisfattione  de'  popoli  loro , 
tutti  Hanno  pofti  nell'  udire  Ipeffo  i  bi- 
fogni  di  ogni  uno.  Apollo  oltre  le  Audienze 
fwequentifìime  ,  ogni  Giovedi  nella  gran  fàla 
Reale  con  l'intervento  de  i  Senati, de  i Colla- 
terali,  e  de  i  Parlamenti  tutti  di  quefta  Cor- 
te ,  à  porte  aperte  dà  audienza  pubblica.  E 
perch<:  in  efle  fi  odoilo  vcrtuofe  refolutioni , 
degne  di  eiTer  fapute  da  que'  curiofi ,  che  da 
quefto  Stato  Aando  lontani ,  grandemente  bra- 
mano di  udir  le  nuove  di  Parnafo  :  il  Me- 
nante ,  che  folo  per  poter  dar  foddisfattione  a* 
ilioi  vcrtuolì  Auventori  ,  volle  trovarfi  pre- 
fente  all'ultima  audienza  ,  con  verità  hiltorica 
racconterà  hora  tutto  quello,  che  di  fegnala- 
to  vi  occorfe.  I  primi  dunque  che  nell'au- 
dienza  parlarono  ad  Apollo  ,  furono  due  ho- 
noratifiimi  Ambafciadori  ,  i  quali  differo  à 
lua  Macftà  ,  di  efler  mandati  dal  Genere  hu- 
mano  ,  il  quale  grandemente  infaftidito  dal- 
la necellità ,  ch'egli  perpetua  haveva  di  mangiar 
mattina  e  fera  ,  ibpramodo  fi  rammaricava , 
che  l'ingegno  humano ,  dotato  di  tanta  altezza, 
e  capace  d'intendere  edifàpcre  tutte  le  core,  il 
quale  col  latte  bevcauna  inefplebil  curiofità  di 
Icmpre  imparare,  tutto  fivedefle  poi  occupato 
nrl  lordiuomefliere  di  coltivar  la  terra,  8c  in 

altri 
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altri  laboriofi  eflèrcitii ,  folo  affine  di  proveder- 
lì,come  fanno  gli  animali  brutti,  il  vitto,  che 
però  elTi  erano  llati  mandati  àfua  Maéftà,  per 
,  chieder  confeglio ,  feeraK^ne  che  il  Genere  hu- 
'  mano  fuppUcaffe  la  Divina  Maéftà  del  grande 
Iddio,  à  concedere  ù  gli  huomini  il  beneficio,  che 
havevadatoa'  Ghiri,  alle  Serpi,  à  gh  Orh  6c 
ad  altri  animali,  di  ftar  lungo  tempo  lenza  cibo. 
Co£i  che  delìderava  folo  per  poter  con  l'animo 
digiuno ,  che  tanto  vale  nelle  operationi  dell'in- 
tellctto  ,  applicarfi  tutto  à  gli  ftudii  di  quelle 
fcienze  ,  che  veramente  erano  de  gli  huonu- 
ni.  Quefta  domanda  ,  laquale  da  tutti  quei 
che  l'udirono  tanto  fu  ftimata  honorata  ,  e 
piena  di  vertuofo  zelo  ,  che  per  maraviglia 
inarcarono  le  ciglia  ,  da  Apollo  nondimeno 
grandemente  fufchcrnita  :  onde  a  quegli  Am- 
baiciadori  rifpofe,  che  Tempre  accadeva»  che 
quelli  ,  che  con  ftiani  concetti  e  ftravagan- 
ti  novitadi  fi  davano  à  credere  di  voler  da 
capo  rifare  il  Mondo  ,  chimerizzavano  co- 
fe ridicoli  8c  apprelTo  interrogò  quegli  Am- 
bafciadori  ,  qual  fofle  l'obligo  ,  che  verfo  il 
grande  Iddio  haveva  la  terra.  A  quefta  do- 
manda rifpofero  gli  Ambafciadon  ,  eh  ella 
dovea  produr  l'herba  verde  ,  e  germogliar  le 
piante.  Replicò  Apollo,  che  fe  ciò  era  ,  per 
om\  cagione  in  fei  mila  e  più  anni  ,  che  la 
terra  efquifitamente  faceva  la  volontà  del  fuo 
Creatore  ,  le  felve  nondimenno  non  li  ve- 
devano ,  eccetto  che  ne'  monti  e  ne'  luoghi 
diferti?  DilTero  gli  Ambafciadon,  che  quello 
accadeva,  perche  gli  huomini  per  cagion  del- 
l'Agricoltura  ,  con  laquale  foikntano  la  vita 


I 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


132         Ragguagli  di  Tarnafi , 

lorojcon  le  fecuri  tenevano  sboicati  i  luoghi  atti 
à  produr  le  biade,  AU'hora  Apollo  di  nuovo 
gli  interrogò,  à  qual  termine  lì  farebbe  ridot- 
to il  Mondo  ,  fè  le  mani  de  gli  Agricoltori 
non  l'havelIlTo  efpurgato  dalle  foverchie  pian- 
te, che  produceva  la  terra  Rifpofero  gli  Am- 
bafciadori ,  che  quando  fimil  dilbrdine  fofTe  ac- 
caduto ,  lènza  dubbio  alcuno  talmente  il  Mondo 
fi  farebbe  imbofchito  ,  che  farebbe  divenuto 
impraticabile.  Soggiunfe  all'hora  Apollo,  fe 
efli  credevano  che  gli  huomini  più  volontieri  fi 
foflèro  occupati  in  tagliar  le  felve ,  acciò  il  com- 
mertio  delle  Nationi  folTe  libero,  ò  per  rac- 
corvi  la  copia  di  tanti  frutti  che  dall'huma- 
ra  induftria  fèminati  ,  e  piantati  produce  la 
terra.  A  quella  domanda  rifpofero  gli  Am- 
bafciadori  ,  che  la  molta  copia  de'  foaviffimi 
fi-utti ,  che  per  l'induftria  de  gli  huomini  na- 
fcono  dalla  terra ,  non  cofà  laboriofa ,  mà  fom- 
ma  delitia  altrui  faceva  parere  la  nobililTimi 
Agricoltura.  Da  quella  rifpofta  e  dalle  prece- 
denti interrogationi  fatte  loro  da  Apollo ,  ef- 
fcndo  quegli  Ambafciadori  venuti  in  chiara 
cognitione ,  che  fe  gli  huomini  non  mangiaf- 
fero  nè  bevelTero,  così  il  Mondo  fi  farebbe  em- 
piuto di  macchie ,  e  di  forefte,  che  più  farebbe 
Ihto  ftanza  degna  di  Orli,  di  Lupi  e  di  altre 
Fiere,  che  commoda  habitationeper  gì'  huo- 
mini :  pieni  di  una  grandilfima  confuiìone  fi 
partirono  dall'audienza. 

Quando  dopò  loro  ad  Apollo  fi  accollò  Me- 
nenio Agrippa,  e  gli  dilTe  ,  che  con  quella  fe- 
licita ,  che  raccontavano  le  Hillorie ,  havendo 
egli  condotto  à  buon  fine  rimportantiflìmo ,  e 

diffi- 
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lifficililVimo  negotio  di  riunire  il  Senato  Ro- 
mano in  pace  con  la  Plebe ,  che  diiguftata  11  era 
ritiratane!  Monte  Aventino,  che  horaperac- 
ouiftarfi  gratia  maggiore  appreflb  fua  Mae- 
k ,  e  luogo  più  honorato  in  Parnafo  ,  gli  flice- 
VA  fapcre,  di  haver  efcogitata  un'altra  bellif- 
fima  favola  :  con  laquale  gli  dava  l'animo  di 
concordar  la  tanto  arrabiata  difunione  ,  che 
regnava  tià  i  Popoli  de  i  Paéll  Barti  ,  e  gli 
Spa^nuoli.  Grandemente  fchernì  Apollo  quell'- 
auvifo,  5c  à  Menenio  rirpofc,  che  col  tempo 
di  modo  fi  era  cangiato  l'humor  degli  huomi- 
ni ,  e  che  in  elTi  tanto  fi  era  inchanchcrita  l'ofti- 
nationedegli  odii  più  velenolì,  che  non  folo 
le  favole  da  far  ridere,  ma  che  anco  le  trage- 
die lagrimevolifTime  da  for  piangere  ,  che,  per 
quietar  quei  Popoli  foUevati ,  nella  fcena  de* 
Paélì  Baiti  per  più  di  cinquant'anni  continoui 
erano  ftate rapprefcntate  dagli  Spagnuoli, ha- 
vevano  potuto  far  quietare  quei  Popoli  ofti- 
nati  nella  perfidia  del  primo  propohto ,  che  fe- 
cero ,  quando  impugnarono  le  armi  della  ribel- 
li   lione ,  di  voler  col  prezzo  del  fanguc  compcrar- 
fi  la  libertà,  ò  morire. 

Con  quella  poca  foddisfattione  cllendoli 
Menenio  partito  ;  con  horrendo  fpettacolo ,  de- 
collato nell'audienza  comparue  Paolo  Vitelli , 
famoib  Condottiere  della  Repubblica  Fiorenti- 
na ,  ilqualc  acremente  fi  dolfc  di  quella  Repub- 
blica, che  con  unfopramodo  prccipitofo  giu- 
dicio ,  fenza  che  ne  egli ,  ne  altri  fuoi  amorevo- 
li ,  che  per  la  fua  caulà  erano  llati  carcerati  e 
tormentati,  havelTero  confeflato  cofa  alcuna  pre- 
giudiciale  alla  fua  innocenza,  per  leggienlTimi 
^  F  7  fc: 
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134         ^^^y^^^^cl^    l^amAjo , 
fofpetti,  inaudito,  la  ftefla  mattina  che  fei  • 
alla  notte  ,  che  in  Firenze  fò  tenuto  prigione,  jt 
indegnamente  ThavelTero  fatto  decapitare ,  efl 
fendo  quel  giuditio  flato  accelerato  ,  non  già 
perche  l'importanza  del  Ritto  non  comportalle 
dilatione ,  mà  per  impedir  le  interceflioni  de* 
Principi  grandi ,  che  li  larebbono  mofli  ad  aju- 
tarlo.  In  grande  horrore  moftrò  Apollo  di  haver 
quel  giuditio  :  e  perche  grandemente  amava , 
&  ammirava  la  vertù  di  quell'huomo  militare, 
ricercò  i  Giudici  che  votafTero  in  quella  caufa: 
i  quali ,  udita  che  hebbono  la  relatione  del  pro- 
ceffo,  fèntentiarono  per  l'innocenza  del  Vitelli  : 
onde  Apollo  per  un  fuo  pubblico  decreto  reinte- 
grò il  Vitelli  nella  fua  antica  riputatione.  Rin- 
gratiò  airhora  Paolo  fua  Maéftà ,  e  con  humiltà 
grande  le  fece  inftanza ,  che ,  e  per  fuo  conten- 
to, e  per  dare  efempio  alle  altre  Repubbliche 
di  aftenerli  da  così  precipitofi  giuditij ,  le  pia- 
cefle  di  far  qualche  rigorofo  rifentimento  con- 
tro i  Fiorentini  :  Al  Vitelli  rifpofe  Apollo ,  che 
fi  quietaffe  ,  poiché  Aleffandro  fuo  figliuolo 
nell'occafione  belliffima  ,  che  dopò  la  morte  del 
Duca  Aleffandro  gli  venne  alle  mani ,  talmente 
havea  vendicata  la  morte  di  fuo  padre,  che  in 
infinito  havea trapaffati  i  termini  tutti  della  tu- 
•  tela  incolpata. 

Non  così  toflo  hebbe  Apollo  dato  foddisfattio- 
ne  al  Vitelli ,  che  il  Carmagnuola  Capitano  mol- 
to  celebre  della  Repubblica  Venetiana ,  anch'e- 
gli  decollato  ,  con  fua  Maèflà  atrocemente  fi 
querelò  del  Senato  Venetiano ,  che  per  vani  fb- 
Ipctti  ingiuftamente  Thaveffe  fatto  decapitare  * 
8c  appreffo  in  mano  di  Apollo  diede  il  proceffo 

e  la 
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^  lafentenzadel  fuogìudicio.  Apollo  lenza  pur 
voler  ricevere ,  ne  veder  il  procelTo ,  al  Carma- 
;nuola  comandò  ,  che  fi  quietaflè ,  perche  dalle 
;ntenze  con  maturiflimo  giudicio  date  da  un 
nato  Ariftocratico ,  com'era  il  Venetiano,  per 
violente  prefuntione ,  ch'egli  haveva  di  al- 
.  ji  ammìniftrar  efattiflìma  giuftitia  ,  non  fi 
lava  nè  pur  revifiotie  ,  non  che  appellatione 
icuna.- 

Partito  chedall'audienzafù  il  Carmagnuola, 
jon  maraviglia  di  ogn'uno  nella  fala  tu  veduto 
entrare  un'  Affincano ,  che  con  unapicciola  ca- 
tena legato  feco  menava  un  belliffimo  Leone , 
talmente  domefticato ,  che  come  un  delitiofo 
Cagnuolino  ficeva  vezzi  al  fuò  Signore.  Qiiefti 
prefcntatofi  avanti  Apollo ,  d  nome  del  grande 
Annibale  Cartaginefe  li  fece  dono  di  quel  Leo- 
ne ,  che  fù  gratiflimo  à  fua  Maeilà ,  laquale  in- 
terrogò quell'  Africano  ,  con  quarartificio 
egli  era  giunto  d  render  così  manfueto  un'ani- 
mal  tanto  fiero  ,  tanto  rapace ,  tanto  fofpcttofo 
e  crudele.  Rifpofe  l' Affricano ,  che  col  pafcerld 
ièmpre  di  fua  mano  abbondantemente  come 
ogn'uno  vedeva  ,  l'havea  rcfo  grandemente  pia- 
cevole. Si  rivoltò  all'hora  Apollo  verfo  i  Princi- 
pi ,  che  per  cagion  di  honorar  qucU'audienza 
in  numero  molto  grande  gli  erano  attorno ,  e 
così  dilTe  loro.  Dal  miracolo  che  hora  vedete 
di  quefto  Leone  divenuto  tanto  manfueto ,  im- 
parate, Signori ,  d  conofccre,  che  i  buoni  trat- 
tamenti domefticano  fino  le  fiere  di  quella  qua- 
lità :  il  medefimo  co'  vollri  fudditi  fate  ancor 
voi ,  e  con  le  foverchie  angherie  polle  fopra  le 
cofe  necclBrie  al  vitto  humano ,  non  difficul- 

tatc 
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1^6         jRa^gftaglt di  'Parnafì  , 
tate  loro  il  pafcerfi ,  che  così  non  da'  voilri  fu 
diti  naturali ,  ma  dalle  più  ftraniere  e  barb 
nationi,  che  habbia  Tuniverfo,  farete  amati 
ièrviti,lionorati. 

E  qucilo  detto  nell'  audienza  comparuero 
due  fantaccini  armati  ,  iquali  prcfentate  che 
hebbero  à  fua  Maeftà  le  lettere  crcdentiali , 
dillèrò  ch'elfi  per  fervigio  de'  Prencipi  abbon- 
donando  la  patria ,  le  mogli ,  i  figliuoli  e  le 
facoltà ,  per  maneggiar  fenza  rifparmio  alcu- 
no delle  vite  loro ,  anco  nelle  gucire  più  lon- 
tane ,  le  armi ,  per  le  leggi  poi  militari  gran- 
demente inhumane ,  non  che  fiere,  da  i  fu- 
pcriori  loro  anco  in  cafi  de'  delitti  leggierilfi- 
mi  crudelmente  erano  uccifi  di  pugnale ,  im- 
piccatti  àgli  alberi,  e  pofti  al  bcrlàgiio,  em- 
piamente erano  archibugiati  ,  e  che  per  l'in- 
audita crudeltà  de'  Capitani  moderni ,  le  an- 
tiche  pene  di  dormir  fuori  dello  /leccato ,  di 
havcr  la  fua  parte  del  vitto  in  orzo ,  e  le  al- 
tre efecutioni  più  piacevoli  non  ellendo  più 
in  ufo,  ogni  Icggier  delitto,  anco  diommif- 
fione,  vendicavano  con  la  morte, e  che  colui 
nel  campo  era  ftimato  ottimo  Giudice,  non  chi 
più  fapeva ,  ò  più  intendeva ,  mà  che  in  efeguir 
le  crudeltadi  era  più  refoluto ,  e  che  l'immani- 
tà delle  leggi  militari  tant'oltre  era  pall'ata, 
che  la  circofpettione  ,  l'equità ,  la  confiderà-  , 
tione,  che  deve  bavere  chi  giudica  huomini, 
non  beftie,  era  riputata  dappoccaggine  e  brutta 
inettia.  Che  però  l'Univerfità  de' Soldati  a^ 
flitti  da  tanti  mali  humiiifLmamentefupplica- 
vano  fua  Maeftà  compiacerli  di  comandare . 
che  leggi  tanto  inhumane  follerò  moderata-. 

Niunc 
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CenmiaVrimA*  1^7 
j  ^iuno,  ancor  che  di  cuore  fopramodo  folTe 
■ìiero,  fi  trovò  in  quella  audienza ,  che  per  la 
:-Darbaria  delle  leggi  militari  grandemente  non 
ì  commoveflè.  Solo  Apollo  non  moftrò  atto 
.Unno  di  compuntione,  ma  con  volto  g^-ande- 
.  ncnte  fdegnato  ,  à  que'  foldati  così  riipoiè , 
Thi  vi  sforza  partirvi  della  voftra  cafa ,  e  cam- 
biar le  leggi  humanilTime  ,  con  le  quali  fiete 
tnati ,  con  le  crudeliffime ,  che  fi  praticano  al- 
:  a  guerra  ?  Chi  da  le  precipita,  non  merita  di 
ifìl-r  follevato  ,  ne  dal  compagno  deve  fperar 
niiericordia  ,  chi  tanto  fieramente  è  crudele 
Àiitrofèfteflb. 

Dato  che  tù  fine  à  quefta  domanda ,  con  gio- 
:.  )iidiirmio  fpcttacolo  de'  Vertuofi  tutti ,  che  fi 
Trovavano  nell'audienza  ,  avanti  Apollo  compa- 
)iruero  i  famofi  Stampatori ,  Sebaftiano  Grifo  , 
•jGuglielmo  Rullio  da  Leone ,  Cliriftofano  Pian- 
tino d'Anverfa,  i  Giunti  da  Firenze ,  il  Giolito, 
il  Valgrifi  8c  altri  molti  da  Venetia ,  e  tra  que- 
fti  non  i'degnò  ditrovarfiil  Lctteratiilimo  Al- 
-do  Manutio  ,  il  quale  à  nome  de'  fuoi  compa- 
f^ni  diife  ad  Apollo ,  che  tra  le  moderne  in- 
\  cationi ,  ritrovate  dall'ingegno  humano  ,  e 
per  utilità,  e  per  la  fua  mirabil  felicità  ,  li 
pareva  ,  che  il  primo  luogo  meritamente  fi 
dovcflè  alla  Stampa,  beneficio,  che  fé  havef- 
10  havuto  gli  antichi  ,  i  moderni  Letterati 
t  )ii  vere  lagi-ime  non  tanto  piangerebbono 
gi'incendii  delle  famoiè  Biblioteche  pafiuitC} 

Pe  che  hora  la  Stampa  non  folo  eternamen- 
te haveva  accurato  le  pallate  e  le  prelènti 
fatiche  de'  Virtuofi  ,  ma  grandemente  facili- 
tato l'apprendere  le  buone  lettere  ,  e  che  di 
così 
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138        Riiigm^i  di  Tarnafi  , 

così  eccellente  inventione  vcdendofi  manchì 
vole  lo  Stato  di  fu  a  Maèftà ,  quando  ella  fé  m 

compiaciuta ,  per  pubblico  beneficio  aw 
loro  fpefe  Thavrebbono  introdotta  in  Parnaib 
Rifolutamente  ricusò  Apollo  quella proferta,« 
difljjche  con imprudentifllmo  fondamento al^ 
tri  fi  moveva  à  lodar  la  Stampa ,  come  quella^, 
che  in  infinito  haveva  ofcurato  la  gloria  de 
Arti  Liberali  :  perche  havendo  refe  le  Bibli 
teche  più  numerofe,  che  buone,  Iblo  eran< 
perammirarione  agl'ignoranti,  echene'tem-l 
pi ,  ne  quali  con  molti  fiadori  con  la  penna 
copiavano  gli  Icritti  altrui  ,  all'hora  che  p 
Tinettia  loro  non  meritavano  di  andar  per  leti 
mani  de'  fuoi  Letterati ,  nella  fbefTa  cafà  deirin-Éi 
felice  Autore  morivano  efiTi  eia  vergogna  loro  : 
ove  hora  anco  de  gli  fciocchi  &  ignoranti  vo- 
lumi fi  ftampava  quantità  tanto  grande ,  che  con 
poca  riputatione  delle  Sereniflime  Arti  Libera- 
li y  e  de'  fuoi  Letterati ,  vergognolàmente  di  effi 
fi  empivano  le  Biblioteche  j  e  che  per  l'inelaufta 
copia ,  che  le  Stampe  havevano  pubblicato  del- 
le dotte  fatiche  de  gli  huomini  vertuofi  ,  erac^" 
accaduto,  che  gli  Homeri,  i  Virgilii,i  Cice-»-5r:::3 
roni, fatiche  divine,  fudori,  che  folo  per  mi-  Uraà 
racolo  degl'ingegni  humani  alcuni  più  celebri  ìvM 
giorni  dell'anno  doveano  effer  moftrati  allegen- 
ti ,  per  la  foverchia  copia ,  che  fi  havea  di  efiH, 
nelle  numerofe  banche  de'  Librari  fi  vtdevan 
vituperate  dalle  Molche ,  che  però  à  voglia  loro' 
potev^ano  andarfène  ,  perche  egli  in  modo  alcu- 
no non  voleva  ammettere  in  Parnafo  il  rompi- 
collo de  i  Letterati  troppo  ambitiofi.  Inconti- 
nente poi  avanti  fua  Maeftà  comparue  il  mo- 

ral 
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CemmaTrima,  1^9 

il  Seneca,  il  quale  per  quella  audienza  perfo- 
ilmente  haveva  fatto  citare  Publio  Suilio  fuo 
piideliflìmo nemico.  Et  fino  con  rabbia,  non 
Ehecon  iflegno  grande  fidoUedi  alcune  paro- 
d'infopportabil  ingiuria  ,  che  quell  huomo 
laveva  dette  contrà  la  fua  riputatione  ,  8c  in- 
bntemente  dimandò ,  che  come  maledico  fe- 
reramente  folle  punito.  A  Suiho  comando  A- 
>ollo,  che  ripetefle  le  parole,  perle  quah  Scne- 
:a  tanto  fi  chiamava  ingiuriato.  All'hora  Suilio 
mimoflimente  confefsò  ,  che  mollo  più  dalla 
i^rerità,  che  incitato  dallo  fdegno  di  pdio  pn- 
Ivato,  in  certa  occafione  che  nacque,  haveva 
Irimproverato  à  Seneca,  ^  ^uafapienti»,  qmàus 
[Hilofophomm  pr^ceptis  ,  intra  quadriennium 
\regU  amicitiéL,  termillies  fejlertiumparavijfet  f 
mma  tefiamenta  &  orbos ,  velut  indugine  etus 
ÌMpi ,  Itdiam  &  Trovincias  immenfo  fienore 
ìhauriri.   Seneca  che  fi  auvide  ,  che  per  l'ec- 
ceflìvo  accumulamento  di  fette  milioni  e  mez- 
ko  di  ricchezze  fatte  in  tempo  così  brieve. 
Apollo  grandemente  fiera  fcandalizzato  ,  difle 
d  fua  Maèftà  :  al  mondo  tutto  elTer  noto  quelle 
fue  facoltadi ,  ancorché  molto  grandi  ,  non  da 
ingordigia  ,  che  egli  haveflc  delle  ricchezze,  mà 
;  folo  efler  procedute  dalla  mera  liberalità  del  Tuo 
'  Nerone.  Apollo,  che  non  approvò  la  fcufa  di 
Seneca,  liberamente  gli  diffe,  che  il  fiume  di 
quelle  fue  fmifurate  facoltadi,  bruttiflTime  in  un 
Filofofo  fuo  pari ,  tanto  foverchiamente  in  un 
baleno  eflèndo  crefciute ,  di  necelTità  faceva  bi- 
fogno ,  che  da  i  torrenti  di  bruttilTime  indù- 
ftrie ,  havclTe  ricevute  acque  torbide.  A  quello 

rifpoie 

*  Tac.  lilf.  13.  yAm. 
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1 4  o        Ragguagli  dt  Taymfo , 
rifpofe  Seneca ,  che  quale  egli  fofTe ,  non  face 
bilogno  riguarJare  alla  iracida  lingua  di  Sui" 
ho ,  così  auvczza  al  mentire ,  che  con  l'infa 
me  efercitio  della  maldicenza  foftentava  h 
federata  fua  vita,  ma  à  gli  fcritti  tanto  loda* 
ti ,  tanto  ammirati  ,  ch'egli  havcva  communi 
lucati  al  Mondo.  Sui'Iio  così  atrocemente  à 
Seneca  vedendoli  offelò  ,  arditamente  rifpofe, 
che  quali  gli  huomini  fi  foflero  talmente  airi 
•trui  moflrava  non  la  penna  ,  mà  la  quali^ 
della  vita  che  fi  teneva  :  perche  l'unico  para-A- 
gone, che  al  mondo  faceva  conofcere  la  vera?t 
lega  del  genio  de  gli  huomini,  erano  l'opere^ 
non  le  parole.  All'hora  voleva  replicar  Seneca  ,Ì 
quando  Apollo  ,  alquale  quella  odioià  diffe-' 
renza  apportava  naufea  grande  ,  rivoltatofi 
verfo  Seneca  gli  dilfe  ,  che  fi  quietalTe,  per- 
che fempre  farebbe,  che  le  immenfe  ricchez-- 
ze,  da  qual  fi  voglia  acquiftate  in  tempo  brie-  i 
ve,  altrui  apportadèro  poca  riputatione ,  e  che  é 
alla  dolcezza  di  così  richi  Tefori  di  necelTità 
faceva  biibgno  ,  che  fcAè  congionto  l'amaro 
delle  pubbliche  mormorationi.  la  ultimo  poi 
Apollo  con  un  fofpiro,  che  gli  ufci  dall'inti- 
mo del  cuore  ,  piaceffe  à  Dio ,  ò  Seneca  li 
dille,  che  tu  non  foffi  maiftato  al  Mondo,  ò 
che  non  vi  liavclTi  lofciata  la  femente  di  tan- 
ti accuratilTimi  imitatori  della  tua  vita.  Con 
quella  poco  grata  rifolutione  p:u-tì  Seneca 
dall'aiìdienza,  quando  le  due  nobiliiììme  Prin- 
cipdTè  Lucretia  Romana  ,  e  Catherina  Sfor- 
za, fecero  riverenza  ad  Apollo  ,  alquale  Lu- 
cretia ,  che  fù  la  prima  à  ragionare  ,  diflè, 
che  per  tcftimonio  de  gli  hillorici  tutti,  che 

havea- 
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J Centuria  Triwa.  141 
haveano  fcritte  lecofe  de'  Romani ,  1'  oltrag- 
gio dishonertiirimo  ,  chea  lei  fece  Tarquinio 
il  luperboy  eflcndo  flato  la  fola  e  potenti ili- 
.ma  cagione ,  ch'il  Regno  de'  Romani  lì  conver- 
[è  in  quella  famofiÌTmia  Repubblica  che  tan- 
fìi  celebre  al  mondo ,  non  però  li  parca  di  ha- 
in  Parnafo  ottenuto  da  Tua  MaélH  quel 
uogo  honocato ,  del  quale  ella  fi  ftiraava  me- 
4tevole  ,  e  che  il  confenfo  de'  Vertuoii  tutti 
giudicava  convcnirfele  ,  e  che  ad  Helcna  Greca , 
che  rifpetto  à  lei  di  piccioli  novità  fu  cagione,in 
•!l|Parnafo  era  ftata  conceduto  luogo  molto  più 
fublime.  Che  però  faceva  inftanza,  chequan- 
lo  fua  Maèftà  bavelle  giudicato  ,  ,che  le  folle 
ato  fatto  torto  ,  voleflc  corregerlo.  A  Lucre- 
ia  riipofe  Apollo ,  che  la  muratione  della  lèr- 
vitù  Romana  nella  libertà  ,  e  la  cacciata  de' 
iTarquinii  da  Roma  ,  folo  gli  huomini  poco 
i  intendenti  delle  cofe  del  mondo  attribuivano 
alla  violenza ,  che  era  ftata  fatta  à  lei ,  mà  che 
quelli ,  che  più  addentro  penetravano  le  cole 
di  Stato ,  benilìimo  conoicevano  ,  che  all'ho- 
ra  i  Tarquinii  lì  giuocarono  così  famofo  Regno, 
che  col  mal  procedere  loro  li  refero  odioiì  alla 
plebe  Romana ,  nella  bcnivolcnza  biella  quale 
ftava  fondata  la  grandezza  loro  :  perche  ilne- 
gotio  arduilVimo  di  ridurre  un  Regno  tale,  qua- 
le era  il  Romano  (che  per  gl'infiniti  privilegii, 
che  godeva , poteva  dir  di  vivere  in  una  mezza 
libertà,  )  à  ricevere  tutta  la  fervitù ,  non  po- 
teva condurfi  à  buon  fine ,  fenza  apertamente 
inimicai-iì  il  Senato  e  tutta  la  nobiltà  Roma- 
lia,  per  iftinto  di  genio  honorato  fopra  modo 
avida  della  Libertà ,  e  però  grandemente  geìofà 

de'  pri- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


1 42        Ra^uaglt  dt  Famafi  , 
de'  privilegii  della  patria:  per  li  quali  nfpetti  i 
Tarquimi  con  le  indignitadi  ancora  tcnacemcn-^ 
te  doveano  forzarfi ,  di  non  perder  roai  qucll'af-i 
fcttione  del  Popolo  Romano,  che  non  lololi 
manteneva  in  iihto ,  ma  che  poteva  conl'olidarli  : 
in  una  perfetta  Monarchia  :  appoggio,che  quan-  ^ 
do  per  l'ignoranza  loro  perderono ,  eccellente  1 
occafione  diedero  alla  Nobiltà  di  unirli  in  qual  j 
lì  voglia  picciolo  accidente,  che  fófl'e occorlò  ,  i 
con  la  plebe ,  &  armar  loro  contro ,  come  appun-  ' 
to  per  la  violenza  che  fecero  d  lei  accadette. 
Appreflb  poi  difle  Apollo  à  Lucretia ,  che  quan- 
do da  lui  ella  havellè  ottenuto  il  luogo ,  che  de- 
lìderava  in  Parnalb ,  altrui  folo  havrebbe  dato  il 
trivial  documento  ,  che  i  Principi  nelle  libidini 
loro,  fopra  tutte  lecofe  doveano  fuggire  di  mac- 
chiare il  fanguc  delle  famiglie  grandi  dello  Sta- 
to loro.  Ma  che  nel  luogo ,  che  le  era  ihto  con- 
fegnato ,  ella  altrui  chiaramente  infcgnava  Tim- 
portante  precetto  Politico ,  che  quando  un  Prin- 
cipe nuovo  non  sà tener  dividila  Nobiltà  dalla 
Plebe,  e  non  hà  genio  da  frtpcr  rcnderfi  quefta 
o  quella  grandemente  partiale,  e  che  incorre 
nell'ignoranza  di  farfele  amendue  nemiche, 
così  hcil  cofa  è  cacciarlo  di  Stato ,  come  con 
poca  fatica  altri  atterra  qual  fi  voglia  fmifurata 
rovere ,  allaquale  prima  fieno  Hate  tagliate  le 
radici. 

Con  quefta  nTpofta  dall'audicnza  fu  licentiata 
Lucrctiaj  quando  Catherina  Sforza,  Signora  d'I- 
mola e  di  Porli  difle  à  fua  Maéftà ,  che  da  alcu- 
ni congiurati  fijoi  VafTilli  crudelmente  efl^èn- 
dole  ftato  uccilbil  Marito,  e  che  per  lei  tenen- 
doli la  Rocca  della  Città ,  affine  ch'ella  con  per- 
dita 
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aita  di  tutto  lo  Stato  non  capitalTe  in  poter  de* 
nimici.  Teppe  dar  loro  à  credere,  che  loro  ha- 
vrcbbe  conlegnata  la  Rocca,  quando  fi  toflero 
contentati ,  che  per  difpor  que'  loldati  ad  ar- 
nderh  vi  tofle  entrata ,  e  che  per  ficurezza  dd- 
a  Illa  Fede  in  mano  de'  congiurati  liavea  lalciari 
fuoi  piccioli  Figliuoli  :  e  che  entrata  ch'ella 
tu  nella  Rocca,  dalle  mura  à  i  congmrati  mmac- 
ciò,  cheperlafceleratezza,  che haveano  com- 
mefla ,  havrcbbe  dato  loro  condegno  caftigo. 
Ondei  congiurati  vedendofi  così  ingannati, 
apertamente  le  proteftarono ,  che  in  pezzi  avan- 
ti  irli  occhi  havrebbono  tagliati  1  iuoi  Figliuou, 
s'ella  non  conlcgnava  loro  la  Rocca  nelle  mani , 
e  ch'ella  per  quelle  horrende  minacele,  in  tan- 
to non  fifpaventò  punto,  che  anzi  alzatefi  le 
velli  ,  e  loro  moftrando  le  parti  vergognofe, 
dille ,  che  de'  fuoi  Figliuoli  faceflero  a  voglia 
loro, chea  lei  ri maneva  la  ftampadi  ntarne  de 
gli  altri ,  Per  la  qual  riiblutione ,  che  da  gli  Hi- 
llorici  tutti  Ibmmamente  veniva  commendata 
e  celebrata,  chiedeva,  che  in  Parnafo  le  fofle 
confegnato  quel  luogo ,  che  fua  MaèlVa  havelTe 
giudicato  convenirlèle.  Molto  vani  furono  1  pa- 
reri de'  Giudici  in  quella  domanda ,  percioclie 
ad  alcuni  atto  di  sfacciatezza  e  di  brutta  impu- 
dicitia  parue  quello,  che  così  nobil  Signora  ha- 
veva  raccontato.  Ma  Apollo,  che  giudicò,  che 
il  fempre  contenerfi  entro  i  termini  della  mo- 
dellia,  folTe  obligo  delle  donne  private  ,  diffc 
che  le  PrincipelTe  nate  di  alto  fangue ,  ne  gli  ac- 
cidenti gravi  che  occorrevano  loro,  erano  obbli- 
gate mollrar  virilità.  Non  deve  elfer  paiTato  con 
ilentioilvoto,  che  in  quella  cauia  diede  Gino 

da 
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144         Raggnagli  diTarm/o , 
da  Piftoia,  ilqual  diflè ,  che  ben  degno  di  cfTcrl 
veduto  daogn'uno  era  quel  luogo,  donde  era; 
ufcito  il  famofo  Campione  Giouan  de'  Medie 
padre  di  quel  gran  Colìmo ,  che  efliendo  Ibto  t 
liciflimo  fondatore  dell  a  floridifllma  Monarci; 
Tofcana,  dalla  quale  hora  l'Italia  riceve  fplcn- 
dore  &  ornamento  lìngolare ,  per  tutti  i  lècoli, 
che  verranno ,  hà  meritato  fama  gloriola  Se  im- 
mortale. 

Ottenuto  che  hebbe  Catherina  Sforza  la  gra- 
tta, chechieduro  havea,  ad  Apollo  fi  accodò 
un  Notaio  di  Corte ,  il  quale  fece  faperc  à  fua 
Maèftà,  che  pochi  giorni  prima  all'altra  vita 
elfendo  paflata  la  Fenice  delle  fcienze ,  l'uni- 
co ornamento  delle  virtudi  ,  Giouan  Pico 
Conte  della  Mirand(;la  ,  nel  Tuo  teftamento 
haveva  lalciatoun  L.egato  difeflanta  mila  len- 
ti ,  da  eflere  Ipefi  in  un'opera  pia ,  à  voto  di 
fua  Macftà,  Apollo  udito  che  hebbe  l'auvifo, 
incontanente  comandò  ,  che  di  quel  danaro 
fofle  fabbricato  uno  fpedale  de  gl'Incuràbili , 
dove  con  ogni  efquifita  diligenza  ,  e  perfetta 
carità  fodero  curati  quegli  infermi  ,  che  dal 
morbo  dell'ambitionc  fi  trovavano  opprefll  j  in- 
fermità della  quale  quegl'infelici ,  che  la  pativa- 
no, non  potevano  liberarlène  mai.  Ali  hora 
Licinio  Mecenate ,  delitie  di  quello  Stato ,  la 
eafa  del  quale  è  il  ficuro  porto  de'  Vcrtuofi, 
l'Alilo  de'  Lettarati  ,  fece  fapere  à  fua  Maé^ 
ftà ,  che  con  la  gratitudine  di  haver  tra  i  Ver- 
tuofi  dilpcnlàto  il  patrimonio  fuo  tutto  ,  ha- 
vendo  meritata  la  pregiata  prerogativa  ,  che 
Mecenati  foflcro  chiamati  tutti  quelli  ,  che 
verfò  i  Letterati  ufua   haveano  liberalità 

fin- 
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lìngohre,  fommamente gli  doleva,  cKe  il  fuo 
nome  lìegolatamcnte  fenza  le  debite  circon- 
ftanze  da  alcuni  vili  &  affamati  Letteratucci,  per 
picciolilTmia  mercede ,  che  ricevevano  da'  Prin- 
cipi vcniflè  fcial  acquato. 

Grandemente  ad  Apollo  dolle  la  querela  di 
Mecenate,  &  acciò  titolo  tanto  gloriolò  per- 
petuamente fi  mantenefle  nel  Tuo  decoro ,  de- 
cretò ,  che  per  l'auvenire ,  fotto  la  pena  dell'in- 
famia, ninno  fi  trov:\fle,che  conThonorato  tito- 
lo di  Mecenate  ardille  di  chiamar  Principe  al- 
cuno, fe  da  lui  non  havea  prima  ricevuta  la  libe- 
hu-ltà  del  vitto  lauto ,  e  del  vclb  to  m:ìg:nifico  fin 
che  gli  durava  la  vita 

Con  pompa  poi ,  che  diede  diletto  all'audicn- 
za  tutta,  avanti  Apollo  comparue  il  gran  Ta- 
merlane  Scita ,  il  quale  per  la  taccia  fua  bizzar- 
ra, per  l'habito  nuovo,  à  gli  occhi  de'  Let- 
terati fò  di  curiofità  e  di  contento  mirabile. 
Quei't'huomo  veramente  Angolare  ,  che  con 
boriofo  titolo  voleva  efler  chiamato  Impcra- 
dore  di  tutto  l'Oriente,  poiché ,  fecondo  il  co- 
.  fiume  della  fua  natione ,  con  folo  un  poco  china- 
re il  capo  hebbe  fatta  riverenza  ad  Apollo  ,  dif^ 
fe,  che  à lui ,  perche  ottenefle  in  Parnafo  luogo 
degno  di  un  fuo  pari ,  non  era  badato  di  vii  pa- 
ftore  conia  fua  vertù  effer  làlito  alla  gi-andez- 
zadihaver  formato  un  Imperio  immenfo  ,  e 
di  folo  tra  tutti  i  Principi  dell'univerfo  in 
campagna  aperta  havere  fconfitti  i  numerolì 
eferciti  Ottomani ,  e  fatto  fuo  prigione  il  Prin- 
cipe di  Monarchia  tanto  tremenda,  poiché  con 
grave  fua  ingiuria  fi  trovava  porto  nella  ClaC 
fe  de'  Capitani  famofi ,  e  non  in  quella,  che  con 

G  molta 
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Raggm^t  di  Varnafi  , 

molta  ragione  gli  pareva  di  meritare ,  de'  Fon- 
datori de' Regni  grandi,  tra'  quali  egli  vedeva 
Romolo ,  Celare ,  Ferramondo  ,  Ottomano ,  8c 
altri  molti.  A  Tarmelane  rifpofe  Apollo ,  che 
gran  differenza  facendoli  in  Parnafo  dallo  fcor- 
rere  con  gli  eferciti  armati  numero  grande  di 
Regni,  e  dal  fondare  un' Imperio ,  molto  mala- 
mente egli  pretendeva  il  luogo  di  fondator  di 
Monarchie,  ilquale  folca  quelli  lì  concedeva! 
che  al  valore  di  £iper'acquillare  ha  ve  vano  con- 
giunta  la  rara  prudenza  di  faper  mantenere.  Per- 
che negli  acqui  fti  ha  vendo  luogo  la  bravura 
di  molti  foldati  ,  il  Scuramente  mantener  le 
cofe  guadagnate  faceva  conofcer  relquilita 
prudenza  di  un  fbl  Principe.  E  che  la  rara 
prerogativa  di  Fondator  di  Regni  folo  a  quel- 
li fi  concedeva  in  Parnafo  ,  che  al  valor  di  ac- 
quiftare,  talmente  ha  ve  vano  congiuntala  ver- 
tù  del  mantenere ,  che  con  ordini  tanto  buo- 
ni haveano  ftabiliti  gli  Stati  guadagnati ,  che 
felicemente  gì' haveano  trafmefli  al  terzo  he- 
rede.  Attione  ,  che  da  lui  in  tanto  non  era 
fiata  adempita,  che  ne  meno  i  fuoi  Figliuoli 
poterono  goder'gli  Stati  da  lui  acquiftati  con 
tanto  fangue-  E  che  fecondo  il  precetto  del 
magno  Tacito ,  nè  Principe ,  nè  Capitano  al- 
cuno privato ,  che  nel  maneggiar  le  armi  vo- 
leva acquiftar  fama  di  faggio  e  di  accorto,  non 
doveva  mza  mcliri  ,  nip  frioribus  firmatis  : 
perche  egli  :  longinquis  itinerìbus  percurfan- 
do  ,  qudi  obtineri  nequibant ,  *  haveva  imitati 
que'  vili  Parafiti  ,  che  fopra  le  forze  della 
propria  compleiTione  mangiando  quello  che 

non 
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non  potevano  digerire ,  vergognofamente  era- 
no forzati  vomitare  il  parto  :  E  che  Aleflan- 
dro  il  Magno  ,  tutto  che  nel  fuo  ingreflb  in 
Parnalo  ftraordinariamente  haveffe  affettatala 
medeiìraa  honorata  prerogativa  di  Fondator 
di  nuove  Monarchie  ,  che  nondimeno  per  lo 
pocco  faggio  modo  di  guerreggiare ,  ch'egli 
tenuto  h-ivca  nell'Alìa,  laquale  più  tofto  come 
capo  di  Malnadieri  Icorfè,  che  come  Rè  gran- 
de co'  debiti  termini  dell'arte  militai'e  foggiogò, 
n  potette  ottenere. 

Molto  aiBitto  dall'audienza  partì  il  Tamcr- 
;e,  quando  avanti  Apollo  comparue  Alef- 
idro  Velutelli,  il  quale  à  Tua  Maéftà  pre- 
tto il  fuo  commentario ,  comporto  fopra  il 
nzoniere  del  Petrarca.  Apollo  prima  che 
^liafle  il  libro  ,  interrogò  il  Velutcllo  quale 
le  egli  havea  iiiàto  nel  commentar  le  Rime 
quel  Poeta  eccellente  :  e  perche  il  Vclu- 
lo  gli  rifpofè,  che  primieramente  lì  eraaf- 
icato  altrui  moftrar  l'occalìone,  nella  qua- 
li Sonetto  era  ftato  comporto  ,  e  che  ap- 
liiìb  havea  tatto  conofcer  la  vera  iìgnifica- 
me  delle  parole  ,  palefato  il  concetto  del 
léta  :  Apollo  gli  diflè  ,  che  per  fi  rite- 
fle  i  fuoi  Commentarli  ,  perche  egli  ama- 
quci  commentatori  de'  Poeti  ,  che  al  Let- 
re  icoprivano  l'artificio  ufato  dall'autore  nel- 
tcflitura  del  Poèma ,  che  mortrava  in  quai 
fe  ftava  poila  l'eccellenza  del  verfo  ,  quali 
mo  i  colori ,  quali  le  figure  e  le  altre  bel- 
:ze  Poetiche ,  e  che  le  Pcéiie  Italiane  ,  per 
ro  ftefle  chiariflìme  ,  non  haveano  bifogno 
quei  Commentatori ,  che  alle  genti  grolfo- 

G  2  lane. 
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14-8         Paaguagltdf  Far/tafo  ^ 

lane ,  &  ignoranti  folo  facevano  il  viPofficio  ài 
interpretar  le  parole. 

Quello  pi)co  gufto  da  Apollo  hebbe  il  Ve- 
lutei  lo,  quando  avanti  fua  Maèftà  comparue 
un  Perlònaggio  ilqual  dille,  che  dominando 
egli  la  famola  Provincia  della  Panfilia  ,  per 
lo  Iblo  deliderio  ,  ch'egli  lempre  haveva 
havuto  della  vita  lòlitaria  ,  Ipontaneamentc 
Thavea  renunciata  :  che  però  chiedeva  ,  che 
à  lui  in  Parnafo  Fufle  confejjnata  la  ftanza 
medelima  ,  che  godevano  que'  Vertuoli , 
che  nelle  attioni  loro  havcano  mofh*ato  di 
eccellentemente  pofleder  la  NobiliiVima  Ver- 
tu  della  Moderatione  deiraiiimo.  A  cortui 
rifpofe  Apollo  ,  che  i  Regni  alcuna  volta  ri- 
nunciandoli per  vertù  di  animo  innamorato 
della  felicità  ,  che  altri  gode  nella  tranquil-. 
lità  di  una  vertuofa  vita  privata  ,  ipelTo  per 
dar  fbddisfattione  ù  i  Figliuoli  arrivati  già 
all'età  di  faper  reggere  i  Popoli  ,  &  altre  vol- 
te per  ifchivare  i  tumulti  delle  rebellioni  de^ 
Popoli  odiofi  verfo  il  Principe  ,  ò  per  timor 
di  nimico  potente  ,  dal  quale  altri  fi  vegga 
allàlito  ,  e  non  poche  volte  per  inertiadi  ge- 
nio vile  ,  incapace  della  dominatione  ,  che 
dagli  efaminatori  à  ciò  deputati,  maturamen- 
te  havrebbe  fatto  pigliar'  informatione  di  quan- 
to in  quel  calo  gravilTimo  faceva  bilbgno  :  i 
quali  quando  ha  veliero  trovato  ,  ch'egli  per 
mera  vertù  di  animo  ben  comporto  havefle 
iàputo  efeguir  quell'attione  di  renunciare  un 
Regno  ,  alla  quale  tanto  gagliarda  reliften- 
7/.1  fa  rhumanitù  3  dibuonilìimo  animo  in  Par- 

xuib 


Centuria  Vrima.  149 
nafo  gli  havrebbe  conceduto  il  fublime  luo 
go,  Si  quelli  altri  Semidei  ,  che  à  i  pericol 
^l  i  regnare  haveano  prepofta  la  tranquilliti 
ideila  vita  privata  ,  8c  il  tuto  con  altrettanto 
fuo  maggior  contento,  quanto  Telècrandaam- 
bitione  di  regnale  così  iproportionatamentc  fi 
vedeva  eflcr  ""crefciuta  tra  gli  huomini  ,  che 
per  conicguire  i  Regni  non  folo  baldanzola- 
niente  intraprendevano  ogni  ancorché  fcele- 
Tata  imprefa  ,  ma  virtuofiffimi  dalle  genti 
erano  riputati  que'mezi  tutti  ,  benché  lom- 
mamente  empi  &  inhumani ,  che  per  con- 
feguir  fini  tanto  abbominevoli  erano  ufati. 
Che  fe  poi  fofTe  trovato  ,  che ,  ò  per  dar  con- 
tento à  i  Figliuoli  di  già  divenuti  atti  a  re- 
gnare, ò  per  veder  nella  fuavita  continouar  la 
fuccelTione  del  Regno  nel  fuo  langue  ,  ha- 
vefle  rinunciata  la  dominatione  ,  gli  havreb- 
be  conceduto  il  luogo  honoratilTimo  tra  que' 
Principi  prudenti  ,  che  con  la  prcfta  rinun- 
cia degli  Stati  fatta à  ì  Figliuoli,  haveyano 
faputo  fchivar  l'inconveniente  di  venir  a 
qualche  lagrimevol  termine  con  effi  ,  dive- 
nuti già  iinpatienti  della  vira  privata.  Ma 
che  fe  rbirc  flato  trovato,ch'egli  fotto  il  grave pe- 
fodel  regnare,  nel  quale  altri  dovea  mollrar 
veitù  maggiore,  ò  per  balTezza  di  genio  in- 
capace di  tanta  grandezza  havcfìè  renunciato 
il  Regno  ;  pur'  all'hora  poteva  tornarfcne 
alla  fuacafa:  perche  la  vera  moderatione  dell'- 
animo vertuofamente  moilrandofi  neltolleraJ" 
con  franco  cuore  i  cafi  auvcrfi ,  non  nel  per- 
derfi  ne'  felici ,  il  fuo  Parnafo  diiVimililfmio  era 
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1 5"  o       RajT^aali  dt  Vamafi , 

da  que' tempi  miferabiii  di  Nerone  ,  *  qmhi. 
inertiA  prò  fapientiafutt. 

Incontinente  poi  il  Duca  di  Rhoui  ,  Jiuo. 
mo  per  li  fuoi  palefi  e  molto  brutti  vitii ,  in 
tjueilo  Hato  tenuto  in  concetto  viliflìmo,  fi 
prefèntò  avanti  Apollo  ,  col  quale  gravemen- 
te fi  querelò  della  peflima  vita  cJie  tenevano 
i  llioi  Popoli ,  perche  diflè ,  che  nel  fijo  Sta- 
to iòpra  modo  regnava  la  crapula  ,  la  libidi- 
ne,  la  crudeltà  delle  implacabili  inimicitic, 
con  le  quali  i  fiioi  fudditi  con  immanità  feri- 
na facevano  correr  le  ftradc  di  fàngue  hu  ma- 
no, e  che  quel  danaro  ,  che  vcituo£imenre 
dovevano  fpendere  per  palcer. la  famiglia  loro, 
vitiofiffimamente  gettavano  ne'  giuochi  ,  lè- 
minario  di  crudeliffime  riife,  e  perche  le  pe- 
ne ièvcre,  che  in  ogni  luogo  fòle  vano  fpa  ven- 
tar gli  huomini  dal  mal'opcrare ,  nel  fuo  Sta- 
to non  erano  riufcite  util  medicamento  à  così 
^ave  infermità ,  humiliffimamente  fupplicava 
lua  Maèfià  di  opportuno  rimedio  à  tanto  fuo 
bifogho,  Al  Duca  di  Rhodi  rifpofe  Apollo, 
che  non  potendo  clTer  di  meno ,  che  i  Popoli 
non  foflero  Scimie  de'  Principi  loro ,  compi- 
tifiìmamente  egli  liavrebbe  ottenuto  l'inten- 
to fuo , quando  dando  egli  bando allotio ,  alle 
libidini  ,  al  giuoco  8c  à  i  coftumi  fanguina- 
rii ,  ne'  quali  egli  tanto  era  immerfo ,  haveffe 
corretto  fe  fieffo  :  percioche,  per  guarir  le  mem- 
bra di  un  corpo  languido,  preilantiflimo Bel- 
zuar  dava  all'ammalato ,  che  medicava  il  Capo 
infermo,  non  eflendo  poflTjbile  che  un  Prin- 
cipe, che  viveva  con  coftumi  da  Demonio, 

non 

*  Txc,  in  vita  sAgricoU, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


r 


0 


Cmmia  Trima,  1 5*  i 

non  haveffe  i  fuoi  Tubditi  tanti  Diavoli,  tutti 

peggiori  di  lui.  . 

Partito  che  quefto  Principe  tu  dalla  auaicn- 
za,  un  giovane  Stoico,  per  quello  che  di  fuori 
appariva,  di  modeftilVimi coftumi ,  con  Apol- 
lo gravemente  fi  doUè  di  elTer  nel  mezzo  del 
fuo  novitiato ,  fenza  cagion*  alcuna  ftato  cac 
ciato  da  quella  cafa ,  nella  quale  egli  tanto  ha- 
vea  dcfiderato  di  viver  tutti  i  giorni  luoi. 
Interrogò  all'hora  Apollo  Epiteto,  che  ivi  era 
prefente,  perqual  cagione  gli  Stoici  dalla  lor 
fetta  haveano  licentiato  quel  giovane  novi.tio. 
Ad  Apollo  rifpofe  Epiteto,  che  il  tutto  era  ac- 
caduto ,  perche  in  fei  mefi  intieri  ,  che  quel 
Piovane  era  ftato  nel  novitiato  ,  ancorché  da 
moiri  della  fua  fetta  diligentilTimamente  fofle 
ftato  offervato  il  proceder  fuo,  non  pero  mai 
haveano  potuto  fcoprire  in  lui  un  i  minima  im- 
perfcttione.  Moftrc\  all'hora  Apollo  di  grande- 
mente  haverc  in  fpavento  la  natura  di  quel  gio- 
vane, la  quale  all'  Audienra  tutta  tanto  pareva 
modefta  e  ben  compofta ,  e  liberamente  difle. 
che  vitii  affatto  Diabolici  ficeva  bilogno ,  che 
in  fe  ftellb  occultalTc  colui ,  che  non  havea  la 
preftantimma  vertù,  di  altrui  liberamente  il 
primo  giorno ,  che  con  altri  converiava  ,  {copri- 
re alcuna  di  quelle  imperfettioni ,  delle  quali 
gli  huomini  impattati  di  carne  à  maraviglia 

erano  pieni.  . 

Così  da  Apollo  fu  licentiato  il  giovane  Stoi- 
co ,  quando  nella  fala  dell'audienza  dal  tuoco 
tutto  bruftolito  comparue  Giacomo  Buonta- 
dio  ,  ilquale  fece  ftpere  à  fua  Maèfta ,  che  da 
Genouefi  eftendo  egli  ftato  chiamato  ,  accio 
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1 5'2         Ra<rgHAglt  dt  Tarnafo , 
fcrivcfTe  l'hifloria  della  patria  loro ,  fole  per- 
che alcuni  di  effi  Io  lloprirono  rilolutillimo 
di  voler  con  quella  libertà ,  che  ad  un'honorato 
hiftorico  fi  conveniva ,  lenza  portar  rifpettoad 
alcuno  ubbidire  alla  verità  delle  cofe  pafìàté, 
con  una  crudeliflima  perlècutione ,  che  gli  fe. 
cero ,  acculandolo  per  vitiolo  ,  in  un  tempo 
medefimo  gli  tollero  la  riputatione  e  la  vita. 
Apollo  contro  la  credenza  di  ogn'uno,  non  folo 
non  mollrò  compuntione  alcuna  del  calo  occor- 
fod  quelfuovcrtuofo,  màcon  rilentitc  parole 
dilTealBuonfadio,  che  fe  bene  il  delitto  perlo- 
qual  egli  era  ftato  procelTato,  affatto  foife  llato 
bugiardo,  che  per  lafua  molto  brutta  impru- 
denza nondimeno  da'  Genoutfi  meritamente 
così  eraHato  mal  trattato.  Mercè  che  la  pro- 
feflione  di  voler  de'  foggetti  grandi ,  ali 'hora 
che  elTiò  i  Figliuoli  loro  vivono ,  fcriver  co- 
pregiudiciali  all'honor  loro  ,  ancor  che  ve- 
re ,  anzi  eradiffetto  d'imprudenza  e  vitio  di 
temerità  ,  che  vertù  d'animo  incorrotto  e  gra- 
vemente amator  della  verità  ,  che  fopramodo 
pazzo  era  colui ,  che  fi  dava  à  credere  di  po- 
ter falvar  la  vita  dallo  fdeguo  di  quell'huomo 
grande,  alqual  con  la  fua  penna  pur  lego-ier- 
mente  egli  havca  intaccata  la  riputation?,%on 
che  affatto  tolto  i'honore  :  e  che  i  faggi  vertuo- 
fi  nello  Tcriver  le  hiftorie,  molto  pi-udentcmen- 
te  fi  conlìgliavano  ,  all'hora  che  imitavano  i 
vendemmiatori,  e  gli  altri  collettori  de'  frut- 
ti ,  i  quali  percioche  conofcevano  ,  che  colà 
poco  giata  haviebbono  tatto  àgli  huomiui,fe 
dalle  viti  tagliando  l'uva  immatura,  c  daj^li 
alberi  laccando    pomi  acerbi  gli  havcllcro 

por- 
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Centuria  Frima.  i^^ 

portati  al  mercato ,  quella  neceffaria  patienza 
havevano,che  fi  conveniva  anco  à  gli  hiftorici , 
di  iafciar  che  il  tempo  conduccflè  i  fatti ,  e  le 
cofepail-iteallaperfetrione  loro:  e  che  loltefTo 
gran  Maélbo  de  gl'Hillorici  faggi  Tacito, 
aU'hora  che  ne  gli  fcritti  fuoi  faceva  mentio- 
ne  di  quei  Senatori  grandi ,  che  2 ièerio  regnan- 
te poenam  lel  infamietm  /«^/^r^jall'hora,  che 
pofteri  mambant  *  laggiamente  alzava  la  pen- 
na dalla  carta,  più  toilo  eleggendofi  di  offender 
le  leggi  hiltoriche ,  che  pregiudicare  alla  ripu- 
tatione  di  quelle  tamiglie ,  che  non  di  altra  cofà 
erano  conofciute  far  capital  maggiore,che  dell'- 
honore  ,  ftimando  qucll'liuomo  fmgolare  ad 
un'hiftorico  efler  cofà  di  troppo  evidente  peri- 
colo ,  f  nimis  ex  prop  'mciuo  diverfa  arguere. 

Per  quella  così  aperta  ripreniìone  grandemen- 
te afflitto  dall'audicnza  lì  partì  il  Buonfodio, 
Quando  con  indicibil  gravità  il  gran  fondato- 
re della  famolà  lètta  Stoica  Zenone ,  fi  auvi- 
cinò  ad  Apollo  ,  alquale  fatto  che  hebbe  rive- 
renza dille ,  che  per  importantillimi  iffxvi  del 
Principe  di  Gnido  dovendo  egli  andare  in  una 
molto  lontana  ambafcieria, prima  che  porli  in 
camino,  haveva  voluto  licentiarfi ,  e  far  riveren- 
za à  fua  Maéftà.  Apollo  auveduto  che  nell'au- 
dienzafi  ritrovava  lo  fteflò  Principe  di  Gnido, 
con  volto  molto  fdegnato  li  dille ,  le  in  Parnafò 
mancavano  altri  Letterati  per  fervirlcne  in 
quel  fuo  bifogno,  e  fe  egli  era  uno  di  quei  Prin- 
cipi, che  per  avaritia  di  non  fpendere ,  e  per  ma- 
litiadi  poter  con  minor  fuo  pericolo  altrui  man- 
car di  parola ,  commetteva  l'indegnità  di  man- 

G  y  dar 

♦  Tac,  iib.àf.  Ann.  t  lAcit.hb.  4.  %AnnaL 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


1^4  ^^gg^£'i  di  J^arnafo , 
dar  gli  Stoici  in  volta  per  le  hofterie.  Apprefìò 
poi  lua  Maéftà  gravemente  fi  querelò  degli  Stoi- 
ci, che  facendo  aperta  protezione  di  haver  dato 
de'  calci  all'ambitione  8c  alle  pompe  mondane, 
così  volentieri  poi  s'ingeriffcro  in  quei  negotii 
di  Stato ,  ne'  quali  molte  volte  commettendoli 
ibmme  impietadi,  ottima  colà  era,  che  ne  meno 
folTero  faputi ,  non  che  trattati  dalle  genti  igno- 
ranti. Poi  fi  voltò  Apollo  verfo  Zenone ,  e  con 
lo  fdegno  medemo  li  difie ,  che  Thaver  egli  à 
Dio ,  &  à  gli  huomini  promelTo ,  di  voler'atten- 
der'  ad  una  profeflìone,e  poi  pubblicamente  tut- 
to impiegarfi  in  un'altro  elercitio,  eraattione 
in  infinito  Icandalofa  :  e  che  un  fuo  pari ,  fon- 
dator  di  fetta  tanto  famola ,  con  Ibmmamente 
abborrire  le  Corti  de'  Princepi ,  e  grandemente 
Hariequeftrato  da' negotii  loro ,  al  Mondo  tut- 
to,  anzi  doveva  far  parer  bugiardo  che  veridico 
quel  Cornelio  Tacito ,  che  la  lètta  Stoica  havea 
chiamata  arrogante ,  *  1»<^  tur  èidos ,  ^  ne- 
gotiorum  dppetentes  faciat. 

Con  quello  icorno  dall'audienza  fù  licentia- 
to  Zenone,  quando  avanti  Apollo  fi  prelènta- 
rono  molti  Principi  infieme ,  i  quali  gli  dilìe- 
ro ,  che  al  pari  de  gli  altri  Vertuofi  di  Parnafo 
eglino  ibmmamente  amavano  l'apprender  le 
fcienze ,  e  che  in  Ibmmo  credito  havevano  le 
Arti  liberali  ,  ma  che  il  Monte  della  Vertij 
fommamente  elTendo  erto  e  Icofcefo ,  così  per 
falire  alla  cima  era  alpro  ,  che  à  gli  amatori 
delle  buone  lettere  Tempre  indebolendo  lo 
ftomaco ,  Iconcertando  il  capo ,  tall'hora  rom- 
pendo la  vena  del  petto ,  e  guadando  il  lume  de 

g'i 
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Centuno  Vrima,  x^^ 

gii  occhi,  i  Letterati  niiferamente  fi  vedevano 
cader  nelle  pericolofè  intermitadi  delle  feb- 
bri Etiche  ,  de'  mali  Tifici  :  e  nel  tormento 
delle  eterne  indilpofitioni  Hippocondriache  : 
che  però  humililVimamente  fiipplicavano  fua 
Maéftà  ,  à  compiacerfi  di  far  loro  gratia,di 
talmente  agevolare  la  ftrada  del"  Monte  ,  che 
i  Principi ,  non  punto  auvezzi  a  quelle  infop- 
portabili  fatiche  ,  con  qualche  commodità  lo- 
ro haveflcro  potuto  porfi  airimpre£j  di  falir- 
\o.  Aquefti  rifpole  Apollo ,  che  per  altrui  ren- 
der aoevolifilmo  il  camino  dell'apprendimen- 
to delie  Arti  Liberali ,  folo  ballava  l'ardente- 
mente  innamorarfi  delle  buone  Lettere,  e  per 
fua  ricreatione  attender  alla  lettione  delle  frut- 
tuofe  tatiche  de  Tuoi  Letterati  ,  e  pigUare  lo 
•ftudio  per  delitia.  Ma  che  i  Principi  con  la 
forza  del  lor  danaro  auvezzi  à  pofledcr  la  lèra 
tutte  le  cole  più  efquifite  ,  che  Ibmmamentc 
tanno  bramate  la  mattina  ,  anco  del  pretiolb 
Teforo  delle  fcienze  negli  Ipaffi  de'  giuochi , 
nell'otio  de'  piaceri ,  havrebbono  voluto  render- 
fipoflcflbri,  onda  accadeva  che  in  Ibmmo  fpa- 
vento  havevano  quelle  cole ,  che  fòle  con  le  ta- 
tiche  de  gli  honorati  ludori  fi  potevano  gua- 
xlagnare  :  e  che  à  lalire  il  Monte  doveva  loro  far 
cuore  ,  il Sereniflimo  Francesco  Ma- 
R  I  A  della  Rovere ,  il  quale  havendo  ftimato  lo 
ftudio  delle  buone  Lettere  unica  ricreatione 
degli  animi  elevati ,  delitia  e  folo  contento  de- 
gli huomini  Grandi,per  gloria  delle  Sereniflimc 
Arti  Liberali,  per  riputatione  di  tutti  i  Principi, 
Italiani  ,epcr  fingolar'honore  dell'età  moderna 
era  il  più  univerlale ,  il  più  fondato  Letterato  in 

G  6  tutte 
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I  f  ^        Ragnuanìt  ài  Tarnafo , 

tutte  le  più  fcelte  fcienze  clic  haveflc  il  prefen- 
te  fecole  :  che  però  anco  efli,  gli  ftudii  delle  buo-  j 
ne  Lettere ,  non  ncgotio  llrimalltro  difficile,  non  I 
imprefa  laboriofa ,  ma  foUazzi ,  pallàtcmpi ,  ri-  » 
creationi  e  fpafli  dolciumi  :  che  con  la  mede- 
fima  commodità  felicemente  farebbono  giunti  r 
alla  cima  del  Monte,  come  fecon  unacarozza  - 
à  lèi  cavalli  haveflcTO  tatto  quel  viaggio.  j 
Per  quella  rilpofta  di  Apollo  molto  foddis-  ! 
fatti  parue ,  che  quei  Principi  fi  paitiffero  dall'- 
audienza ,  quando  Luca  Gr.urico ,  effendo  com- 
parlò avanti  fua  MaélU  dille ,  che  à  Giouan-  | 
ni  Bcnti voglio ,  Tiranno  di  Bologna ,  havendo 
egli  come  appunto  fuccedette  ,  predetto ,  che 
in  quell'anno  egli  làrcbbe  ftato  Icacciato  dalla  ■ 
patria ,  e  dalla  Signoria  ,  quell'huomo  inhu-  . 
manilTimo  havendolo  fatto  pigliare  dagli  sbir-  I 
ri ,  con  barbai-a  crudeltà  li  fece  dar  cinque  al- 
tiilìme  frappate  di  fune,  lequali  grandemen-  j 
te  fconcertandoli  le  olla  tutte  della"  perlbna,  in 
infinito  gli  haveano  ilroppiata  la  riputatione  : 
che  però  inltantemente  chiedeva  à  fua  Maeftà ,  i 
che  di  quella  tanto  fegnalata  ingiultitia  facef-  ( 
fe  quel  rifentimento ,  che  più  giudicava  fpe- 
dienrc.  Ad  ogn'uno  parue ,  che  anzi  Apollo  fi  j 
rideilè  del  danno  e  della  vergogna  di  quel  Let-  ! 
terato ,  che  nè  gli  havelfe  punto  di  compalTio-  ! 
ne  :  al  quale  fua  Macllà  chiefe,  conqual  arte  ' 
d'indovinare  egli  havcva  pronofticato  quella 
calamità  al  Bentivoglio.  Rifpofe  il  Gaurico , 
che  il  tutto  haveva  preveduto  con  la  prellan-  i 
tilTìma  fcienza  deirArtrologia  giudiciaria ,  nel-  ; 
la  quale  egli  haveva  fatto  molto  Hudio.  Re- 
plicò all'hora  Apollo ,  come  la  medefima  Aftro- 

logia. 


detto  le  fciagure 


S7 
al- 


logia ,  che  gli  liaveva  pred 
trui ,  non  Thavea  auvertito  di  quel  Tuo  infor- 
tunio ?  A  quefto  rifpole  il  Gaurico  ,  che  ciò 
era  accaduto  ,  perche  per  negligenza  di  fuo 
Padre  egli  non  lapeva  il  giorno  certo  della  fua 
nafcita.  Rile  all'hora  Apollo  ,  e  grandemente 
dilprezzando  i  vani  &  infelici  ftudii  del  Gau- 
rico ,  gli  difTe  ,  ch'egli  era  un  pazzo  vitiolb , 
degniflimo  della  fciagura  che  gli  era  acca- 
duta j  perche  gli  huomini  laggi  in  Ibmmo  hor- 
rore  havevano  di  eller'  i  primi  apportatori  di 
nove  infelici ,  anco  alle  pcrfone-dozzinali  i  non 
che  a'  Principi  di  orecchie  così  delicate,  altro 
più  non  amando ,  che  con  nuove  di  gufto  ef- 
fer  dilettati ,  anzi  miglior  configlio  era  adularli 
cori  predir  loro  lunga  e  feliciflima  vita,  8c 
accertali,  che  tra  tempo  brieve  erano  per  goder 
molte  cole  bramate  &  infinite  felicitadi  defì- 
deratc.  Perche  in  un'  aite  fai  lìùima ,  ^  e  lolo  de- 
gna di  cei-velli  vani  ,  con  Tardità  sflicciatczza 
di  predire  a'  Principi  ,  gclofiflìmi  della  vita 
e  buona  fortuna  loro,  vicina  morte,  8c  altri 
accidenti  milerabili ,  altri  malignamente  mo- 
Arava  di  dcfiderar  Lro  tutti  gl'infortunii ,  che 

pvonofticava. 

Non  cositofto  Luca  Gaurico  partì  dall' au- 
dienza ,  che  vi  comparue  il  Conte  di  San  Paolo, 
NobiliiTimo  Principe  Francefe  ,  il  quale  con 
fua  Maèftà  acerbamente  fi  querelò  del  Rè  di 
Francia  Lodovico  Undecimo ,  che  dopò  il  per- 
dono con  tanta  lòlennità  di  giuramenti  con- 
cedutoli ,  crudelmente  l'havelfe  fatto  decapi- 
tare. Al  Conte  humaniflimamentc  rifpolè 
Apollo ,  che  in  quel  fuo  infortunio  non  tanto 
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I  y  8        Raggnagli  di  Farmfi  ^ 

del  Re  Lodovico  dovea  dolcrfi  ,  quanto  della 
propria  lua  imprudenza  -.perche  i  llidditijche 
a  rivavano  alla  temerità  di  fai'e  al  Signor  loro 
1  infopportabile  ingiuria  di  armarli  centra ,  af- 
fatto  erano  pazzi ,  le  mai  più  fi  fidavano  di  lui  : 
perche  non  altra  più  vcrgognofa  cofà  veden- 
doli in  uno  Stato,  quanto  che  vi  pafleggichi 
haveva  machinato  contro  la  vita  e  lo  Stato 
del  fuo  Signore,  i  Principi  tutti  minor  ver- 
gogna loro  {limavano  mancar  di  parola,  che 
viver  con  fregio  tanto  vergognoso  al  volto. 
Che  però  quelli  tali  di  quei  perdoni  fòlo  po- 
tevano aflìcurarii ,  che  a'  Principi  apportavano 
lode  di  Clemenza  ,  ma  che  di  quelli ,  che  al 
mondo  tutto  li  facevano  conofcere  per  vigliac- 
chi ,  come  di  una  fune  affatto  fracida  doveva- 
no  fidarli. 

Poco  ftante  avanti  Apollo  comparue  Giouan 
Paolo  Lancellotto,famofiflimo  Giurifta  Peru- 
gino ,  quale  à  fua  Maéllà  prefentò  i  compi- 
tifiimi  Commentarii  ,  che  ultimamente  egli 
haveva  compoili  alla  mirabil  fua  inftituta  Ca- 
nonica. Ancorché  con  ciera  gratillmia ,  e  con 
accoglienza  amorevolilfima  da  Apollo  fofle  ri- 
cevuto quel  Nobile  Vertuofo,  non  però  rima- 
fe  Tua  Maèllà  di  dirli ,  eh'  egli  petìimamente 
lì  era  configliato  à  chiolàre  il  teflo  limatifli- 
mo  della  fua  Inftituta  }  perche  gì'  ingegni  emi- 
nenti de'  Letterati  fuoi  pari ,  che  elàttamente 
poficdevano  le  materie  ,  delle  quali  fcriveva- 
no  ,  con  fommo  artificio  ufando  una  molto 
rifti-etta  e  fuccofa  brevità ,  quafi  altrui  defiTe- 
ro  la  Ibftanza  ,  e  la  quinta  effenza,  con  lun- 
vi  eli  efli  cavata  dalle  fcienze  dìù  dif- 

fi. 
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Cent  ma  Irima,  i 

flcili ,  con  infinita  riputatione  loro  moRravano 
Icriveie  a'  Dotti ,  che  delle  materie  da  eflì  trat- 
tate havevano  compita  intelligenza ,  i  quali  la- 
fciando  fenza  commcntarii  ,  al  Mondo  tutto 
moftravano  ,  che  quello ,  che  à  gli  altri  pareva 
ofcuro  e  difficile ,  ad  efl'i  era  chiaro ,  e  mol- 
to facile,  che  poi  accadeva,  che  altri  vertuo- 
fi ,  per  pubblico  beneficio  de  gli  amatori  delle 
buone  Lettere  commentando  le  dotte  fatiche 
altrui  ,  co'  belliflimi  ingegni  loro  talmente 
d'intelletti  varii ,  di  fignificati  diverfi  le  orna- 
vano ,  che  bene  Ipeflb  li  facevano  dir  cofè 
efquifitiflu-ne ,  e  dal  fuo  Autore  non  mai  im- 
maginate ,  come  al  grande  Ariftotile ,  dall'  cmi- 
neiitiflimo  ingegno  di  Averroé  tanto  illuftra- 
to ,  teliciflimamente  era  accaduto ,  &  ad  Ho- 
mero ,  che  fopra  ogn'ahro  fcrittore  cffendo  fla- 
to fortunato  di  haver  feliciffimi  Commenta- 
tori, delle  dotte  fatiche  altrui  in  infinito  fiera 
arricchito. 

L'ultimo  che  comparue  nella  vifita  fù  l'Im- 
perado  Claudio  Nerone ,  ilqual  fece  fapere  ad 
ad  Apollo,  che  finalmente  elTendofi  egli  auve- 
duto  dell'iufame  impudicitia  di  Agrippina  fua 
moo-lic,  la  quale  accecata  da  violente  ambitione 
di  Regnare ,  fino  haveva  amati  gli  abbraccia- 
menti del  viliflimo  fuo  fervo  Palhnte  ,  rifo- 
hitamente  contro  lei  voleva  far  quel  rifenti- 
mento  ,  che  il  Mondo  tutto  haveva  veduto , 
eh'  e"-li  feppe  fire  centra  Meffalina ,  ancor'  efla 
ftatalfua  moglie  impudica,  mà  che  quella  fcele- 
rata,comein  ficura  franchigia  eflèndofi  falva- 
ta  nella  cafa  della  Serenifiìma  Talia ,  per  lo 
rifpetto  ijranJc,  che  conofceva  doverfi  à  quella 
^  Serc- 


s;- 
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1 6o  Ra<j(TMaal'  di  Varnafò , 
Serenilìima  Mufà  ,  non  haveva  potuto  haver- 
la  nelle  mani  :  che  però  inibanrementc  fup- 
plicava  fua  Maèftù  ,  che  gJi  piaccHè  di  co- 
mandare ,  che  quella  dishonorata  donna  fot 
fe  cftrarra  da  quel  luogo  ,  affine  eh'  egli  coi 
fàngue  di  lei  havcfle  potuto  lavar  la  vergo- 
gnola  macchia ,  eh'  ella  gli  haveva  fatta  nella 
lUa  riputationc.  Nè  meno  quando  Apollo  fi 
tuova  nel  mezzo  dell'  ardente  ftanza  dell'- 
infocato Leone  così  giamai  fu  veduto  in- 
fiammato di  tanto  fdegno  ,  come  per  'quella 
domanda  fattagli  dall'  Imperador  Claudio  j  al 
quale  con  voce  e  gelli  Vopramodo  minac- 
cievoli  difle  ,  che  pure  all'hora  sfrattafle  da 
quell'  Audienza  ,  perche  colui  che  havcndo 
havuta  la  prima  lua  moglie  impudica,  di  nuo- 
vo pigliando  la  feconda,  cadeva  nel  foUb  me- 
delìmo  della  vergogna  ,  anzi  meritava  di  eli 
fervi  fepoko  vivo  ,  che  da  alcuno  ajutato  ad 
ufcirne  fuori. 

RAGGUAGLIO  XXXVL 

Harpocrate  da  Apollo  ejfendo  fiato  {coper- 
to ignorante  ,  tergognof amente  e  cacciato  da 
Parnafo. 

QUefta  mattina  all'  improvifo  havendo 
Apollo  fatto  chiamare  à  fe  il  gran  xMaé- 
iìro  del  Silentio  Harpocratc  ,  gli  hà 
detto  ,  che  fin'  à  quell'hora  egli  fempre  ha- 
veva ammirata  la  perpetua  fua  taciturnità ,  ma 
che  in  quel  punto  gli  era  venuto  delìderio  gran- 
^  dilìimo  di  fentirlo  ragionare,  poi  che  in  co- 
lui ammirando  era  il  lìlcntio ,  ilquale  nelle 

occa- 
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M  occafioni  che  fi  prefcntavano  poi ,  col  mol- 
t  tiloquio  fapeva  dar  gufto  a'  curiofi  Letterati. 
S  Udita  che  hebbe  HiU'pocrate  quefta  domanda, 
?  fi  ftrinfe  nelle  fpalle  ,  e  fece  fegno  che  non 
I  poteva  parlare.  AU'hora  Apollò  li  replicò ,  che 
ì  lafciato  per  all'hora  il  fuo  tacere  ,  dillorreflc 
Jfopra  qualche  materia  elegante.   Ciò  udito 
i  Harpocratc ,  pur  tuttativa  tacendofi,  pofe  il  di- 
c  to  alla  bocca ,  quando  Apollo  con  volto  alquan- 
j  to  alterato  ftrettamente  li  comandò  ,  che  in 
^  ogni  modo  parlaflè.  Si  accoftò  all'hora  Har- 
j  pccrate  ail'  orecchio  di  fua  Maéilà ,  e  con  vo- 
:  ce  molto  fommeilà  li  dille,  che  il  mondo  in 
:  talguifa  ne'fuoi  collumi  fi  era  depravato ,  che 
c  quelli  più  de  gli  altri  meritavano  nome  di  fà- 
i  pienti ,  che  havevano  occhi  da  vedere ,  giuditio 
I  da  notare  e  bocca  da  tacere.   Per  così  fatta 
)  riipofta  fortemente  rimafe  Apollo  ftomaca- 
to,  onde  voltatofi  a' circonllanti  che  gli  era- 
no allato  ,  diife  loro  ,  che  finalmente  fi  era 
chiarito ,  che  Harpocrate  era  un  pan  perdu- 
to ,  vm  pezzo  di  carne  inutile  :  &  appreflo  li 
comandò  ,  che  fubito  facelTe  fagotto  ,  e  che 
sfrattalTe  da  Parnafo  ,  poiché  l'haveva  Icoper- 
to  per  uno  di  quei  bufaloni  ,  de'  quali  nel 
mondo  fi  vedevano  hoggi  numercfilTime  Man- 
dre  ,  che  fotto  un  vertuofo  filentio ,  afcon- 
devano  e  palliavano  una  molto  craffa  igno- 
ranza. 


llQ,Qlj 
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1 6z      Ragnpta^t  di  "Barmfo , 


i 


RAGGUAGLIO    XXXV  IL 

Un  letterato  Romano  chiede  ad  Apollo  rime^ 
dio  per  fcordarfi  alcune  gravi  ingiurie  che  egli 
haveva  ricevute  nella  Corte  d'un  Frincipe  gra, 
de  y  €  da  fuaMaéftagli  e  data  a  bereVacc^ua 
Lethey  ma  con  infelice  riufcita. 


di  m 


IL  Letterato  Romano  ,  che  alcuni  giorni i 
Cono  comparue  in  Parnafo  ,  hieri  fu  am- 
meflb  all'  audìcnza  Reale  della  Maèftà  di 
^Apollo  ,  alquale  diiTe  ,  che  per  le  molte  in- 
giurie ,  che  'da  diverii  fuoi  malevoli  haveva 
«cdvute  nella  Corte  di  un  Principe  ,  dove  le 
perfccutioni  fi  efercitano  con  artificii  di  j(è{l 
lànta  Caratti  ,  egli  viveva  con  Tanirno  molto 
tribolato  j  e  tanto  maggiormente  ,  che  non 
poteva  vendicarlène  lenza  por  fè  fteflb  in  ruinc 
molto  maggiori  di  quelle ,  che  i  fuoi  nemici 
gli  havevano  cagionate  :  e  che  dall'altro  lato 
xion  fi  trovava haver  talvertù  d'animo,  che 
iapefle  far  la  generofà  rifolutione  di  perdona- 
re :  e  che  per  liberarfi  dal  tormentofo  infer- 
no,  nel  quale  egli  perpetuamente  viveva,  era 
ricorfo  à  lua  Maèftà  ,laquale  humihflimamen- 
te  fijpplicava  di  qualche  prefentanco  rimedio, 
per  nettar  l'animo  fi.ìo  dalle  molte  paflioni 
di  odio  grandemente  fporcato.  Chiaramente  fi 
conobbe  ,  che  la  Maéfta  di  Apollo  compatì 
la  miferia  di  quel  Gentirhuomo  ,  &  coman- 
dò chi  li  fuffe  data  à  bere  una  gran  tazza  d'ac- 
qua di  Lethe ,  preparata  però  talmente  ,  c^ie 
fecelTe  {cordar  le  cole  odiufe,  e  punto  nonto- 

gliefie 
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gliefTe  la  memoria  de'  benefici i  ricevuti.  Con 
Ibmma .  avidità  liebbe  il  Gentirhuomo  Ifac- 
qua  i  la  quale  ,  con  maraviglia  grandiflìma 
ti'ogn'uno  ,  fu  ritrovata  haver  folo  la  vertù  di 
'-"J  fcancellar  dall'  animo  di  lui  la  memoria  di 
quelle  ingiurie  ,  eh'  egli  da  huomini  à  lui 

ri  inferiori  di  fortuna  havcva  ricevute  ,  e  che 
quelle  ,  eh'  gli  erano  Hate  fatte  da  foggetti 
inaggiori ,  più  torto  con  più  eterna  memoria 
iiaveva  clierbate ,  che  fatte  dimenticare.  On- 
de molti  cominciarono  à  mormorare  ,  che 
nell'acqua  di  Lethe  non  fi  trovafle  quella  ver- 
tù ,  che  da  i  Poeti  tanto  era  ftata  predicata  : 
quando  fua  MaelH  accertò  ogn'uno ,  che  l'ac- 
g,:t  qua  di  Lethe  havcva,  comme  mai  Tempre 
li;:.,  havrebbe  la  medehma  fua  vertù  ,  ma  che  in 
11.(1  quel  Gentil' huomo  ella  non  haveva  operato 
l'effetto  che  defiderava  ,  perche  le  perfone 
nate  di  alto  fangue  e  di  cuor  generolb,  ha- 
-vevano  per  loro  particolarilììmo  collume  ,  di 
tet)  icriver  nell'arena  le  ingiurie  ,  che  riceveva- 
Ir;  no  da  gente  vile  ,  in  fàldiflimo  marmo,  con 
m  \  indelebili  caratteri  i  foprammanì  eh*  erano 
P'  .  fatti  loro  da  gl'  huomini  potenti  :  elTendo  pro- 
prietà  del  Nobile  fcordarfi  l'offefe  per  magna- 
rm\  nimità ,  'non  perdonarle  per  neceflità. 


;;:r;;ci 
iti 
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I  ^4        Ragguagli  àt  Tarnafi^ 


RAGGUAGLIO  XXXVIIL 

Il  Duce  della  Laconia  ,  per  havere  alle  più 
fupreme  dignitadt  del  fuo  Stato  efaltato  un  fuo 
fedeltjjìmo  Segretario  ,  avanti  Apollo  è  accufato 

d'idolatrare  un.  fuo  Migmne^     egli  egregiamente 

dijende  la  caufa  fua. 

IL  moderno  Duce  della  Laconia  da  una  mol- 
to bafla  e  povera  Fortuna  talmente  alle  fu- 
preme grandezze  del  fuo  Stato  hà  eiàltato. 
un  foggetto  ibaordinariamente  amato  da  lui, 
che  non  folo  Thà  ammelfo  nel  fublime  Sena- 
to de  Laconici  ,  grado  per  la  fua  eminenza 
anco  ambito  da'  Principi  grandi  ,  ma  infino 
havendolo  di  grofll-  rendite  ai-ricchito ,  al  pari 
di  qual  fi  voglia  altro  più  inlìgne  foggetto  di 
querto  Stato  l'ha  refo  honorato  c  rilpettato. 
Òiieftocosì  fegnalato  Duce  da  quei ,  chenìolto 
invidiano  la  nuova  grandezza  di  quel  fuo£T- 
vidore,  pochi  giorni  fono,  appreflò  Li  MaèlU 
di  Apollo  fù  denuntiato  per  Idolatra  d'un  fuo 
Mignone.  Apollo  per  l'atrocità  di  delitto  tan- 
to nefando,  contro  quel  Principe  gravemente 
commollb ,  fcnza altramente  (  come  in  qualfi 
voglia  più  federato  ecceflò  èfuocoltume)  pi- 
gliar diligente  informationc  della  verità  dell' 
accuG,  incontinente  fece  chiamar  à  fe  Luigi 
Pulci,  Bargello  di  quello  Sato ,  alquale  minac^ 
ciò  caftigo  crudele ,  fe  nel  termine  di  mezz'  ho- 
ra  con  ogni  forte  di  vilipendio  legato  non  gli 
conduceva  avanti  il  Duce  della  Laconia  prigio- 
ne. Con  efquilìta  diligenza  efcguì  il  Pulci  la  vo- 
lontà di  Apollo,  perche  incontinente  tutto  ca- 
rico 


Cent  mia  Trir/ìa, 

fico  dì  catene  avanti  fua  Maeftà  Arafcinò  quel 
Principe.  Apollo ,  che  lubito  per  huomo  à  polla 
fu  auviVato  della  cattura  ieguita,  a'  virtuoiiirimi 
Fiorentini  Martelli ,  pubblici  campanili  di  Par- 
nafo  comandò,  che  al  fuono  della  campana  mag- 
giore fofle  raunata  la  Quarantia  Criminale ,  co- 
me Icgui  :  nella  qualcclVcndo  rtato  introdotto 
il  Duce ,  Apollo  fteflb  dopò  havergli  rinfacciato 
il  delitto,  del  quale  egli  era  procelìI\to ,  tutto  in- 
tìammato  di  fdegno  li  diffc,  che  Iblo  gli  dava 
mezz'hora  di  tempo  da  difender  la  fua  riputatio- 
ne  :  e  trattanto  (  come  fe  il  calò  di  quel  Princi- 
pe affatto  folle  difperato  )  comandò,  che  all'e- 
terna infamia  fofle  condannato  chi  havcndo  fat- 
to l'indegnità  di  adorare  un  ilio  fervo ,  era  inde- 
gno di  viver  tra  i  Veituofi  Principi  della  Cor- 
te Febea.  AU'horail  Duce  così  cominciò  la  fua 
difefa ,  Sire ,  e  Padre  de'  Vertuofi ,  io  talmente 
dalla  fina  corazza  dell'  Innocenza  hò  armata  la 
cofcienza  mia ,  e  così  fon  ficuro  di  eflere  in  ogni 
mia  attioneviviitovertuofunente,  che  fon  più 
che  certo  di  non  haver  in  cola  alcuna  demeritato 
apprelTo  vollra  Maéllà.  Ne  lo  fdegno  fuo ,  ne 
quello  precipitofo  giudicio  di  veder ,  che  alla 
cognitione  della  caufa  preceda  l'horrenda  fen- 
tenza dell'infamia  mia,  mi fpaventa punto:  Io- 
le mi  maraviglio  di  veder  quello  ,  che  io  non  ho 
creduto  mai,"che  la  brutezza  delle  accule  ,  anco 
appreflb  i  tribunali  giuftilfimi ,  come  è  quello, 
fia  ballante  à  porre^  in  pericoli  così  gravi  la  ri- 
putatione  de'  mici  pari.  Ma  mi  quieto  nella  vo- 
lontà di  Dio,  chefemprehà  voluto,  che  l'oro 
dell'innocenza  altrui,  lì  raffini  nel  fuoco  delle 
calunnie ,  entro  la  coppella  delle  perfecutioni. 

Libe- 
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M  166       Ragguagli  dt  Farnafo  ^ 

P  Liberamente  confeflb  alla  Maéftà  voftra  d'h..- 

>  ver  elaltato  l'amico  mio ,  molto  più  di  quello 

che  à  lei  hanno  riportato  i  miei  malevoli ,  Se 
in  quefta  mia  attione  .  che  à  voftira  Maéftà 
tinto  è  ftata  riportata  neflinda  ,  quefto  folo  à 
me  duole  ,  che  con  l'amico  mio  parmi  di 
compitamente  non  haver  efercitata  tutta  la  ver- 
rò di  quella  gratitudine,  ch'egli  ha  meritata 
da  me.  E  fè  quelli  che  acculano  me  e  gli  al- 
tri Principi  miei  pari  di  prodigalità  ,  di  balor- 
daggine, e  d'animo  vile,  nato  alla  lordura  di 
fcryir  lervidori ,  all'hora  che  veggono  un  cor- 
tigiano grandemente  amato  ,  e  prenìiato  dal 
fuo  Signore ,  non  fi  lafcialTero  accecai*  dalla  ma- 
lignità e  dall'invidia,  ma  con  animo  non  pun- 
to appaftìonato  confideraffero  i  meriti  de'  fa- 
voriti  di  Corte,  vertuofa  liberalità  chiamareb- 
;  i  bono  quella ,  che  battezzano  per  vitiofà  pro- 

;  ;  digalità ,  debito  di  gratitudine  quei  doni ,  che 

f  chiamano  inconfiderati ,  c  vertuoià  afièttione  \ 

rinfamia  ,^  che  danno  loro  ,  l'idolatrar  Mi- 
gnoni.  Mà  non  è  meftkre  di  huomini  dozzi-  i 
|i  nali  penetrare,  *  Mtos  Tnncipu  fknfus,  ^  I 

"i  fi  quid  occultitis  parant  :  Onde  accade  ,  che  J 

i  gì'  ignoranti  con  l'infamia  di  huomini  gi-an-  1 

di  pigliano  così  groni  errori  ,  che  chiamano  1 
.*  vitio  di  animo  abbieto  il  vcrtuofò  procedere  I 

i.  di  un  huomo  grato.  Il  Principato  de'  Laco- 

nici ,  come  beniflimo  è  noto  alla  Maeltà  vo-  1 
ftra ,  e  Elettivo  ,  nel  quale  fempre  più  hanno 
potuto  i  Principi  confinanti  di  colui  ,  che  vi 
ha  dominato,  non  folo  per  lo  fine  comune à 
tntti  i  Principi  Elettivi,  di  procacciare  al  làn- 

gue 

*  Tac.  6.  /ii>.  ^n». 
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rue  loro  dopò  la  lor  morte  amici  potenti ,  mà 
)er  le  adherenze ,  che  i  Principi  ftranieri ,  per 
«ini  grandi  hanno  co'  Senatori  ,  che  godono 
[a  prerogativa  di  eleggerfi  il  Principe  nuovo, 
]l  lèguito  de'  quali  li  procacciano  con  quelle 
irti  ,  che  pur  troppo  note  fono  ad  ognÀino. 

sà  anco  la  Maeftà  voftra ,  che  il  Principe  di 
^.lacedonia  con  gli  artificii  fuoi  tanta  autorità 
Jfi  haveva  acquiilato  nello  Stato  mio,  e  che  di 
Ifbrze  tanto  era  crefciuto  fopra  i  Principi  tutti 
iGreci  ,  che  non  folo  era  alToluto  arbitro  di 
Itutta  Grecia ,  mà  che  apertamente  afpirava  ad 
luna  Monarchia  univerfale.  Di  più  è  anco  no- 
i  iJtoà  voftra  Maeftà,  che  il  medefimo  Principe 
Ide'  Macedonico'  pretefti  dell' amicitia,  e  delle 
Iprotettioni  de'  Duci  della  Laconia  ,  con  arti- 
ficii cupiiTimi  cercava  la  depreflion  loro  :  e 
perche  la  potenza  del  Principe  dell'Epiro  gl' 
I impediva  il  poter  conièguir  fini  tanto  alti, 
egli  per  rimovere  affatto ,  ò  almeno  per  gran- 
demente debilitar  tanto  oftacolo ,  con  le  ma- 
chinationi  dell'oro  ,  con  le  fccrete  congiure 
più  ,  che  con  la  forza  aperta  delle  armi ,  nel 
Principato  dell'Epiro  cagionò  quelle  folleyatio- 
ni  de' Popoli,  quelle  ribelHoni  de' Baroni ,  che 
tanto  debilitarono  Io  Stato  de  gli  Epiroti.  E 
come  coCa  pur  troppo  nota  ad  ogn'uno  non 
ricordarò  in  quefto  luogo ,  che  il  mio  fapien- 
titfimo  prece{rore,conofcendo  che  la  depreflione 
dell'Epiro  era  una  manifefta  preparatione  della 
mina  dell'  Imperio  Laconico ,  per  alTicurarlo 
dall'  ambitione  di  nemico  tanto  potente,  fcoper- 
tamente  con  grolTi  a) uti  fi  rifolfe  d i  foccorrere  le 
^  I  cofe  afflitte  dell'Epiro:  e  che  quel  buon  Principe 
I  in 
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1  ^3  Ra(raua7li  di  Taryiajo , 

in  qiiefto  fuo  prudente  penderò  li  morì ,  non 
fenzafolpition  grave,  che  il  tutto  foflc  Itgui- 
to  per  machinationi  di  veleno  fomminiftratogli 
di   ordine  del  Principe  di  Macedonia ,  quali 
egli  in  modo  alcuno  haveflè  Vi^luto  com- 
portaricr ,  che  la  diviiìone  dell'  Epiro  ,  tenuta 
da  lui  tanto  lii  ura ,  li  folle  impedita.  In  qui  j 
infelice  ilato  delle  colè  io  fui  adonto  ù  qu^lta 
dignità,  e  per  non  fare  il  fine  infelice  del  mio 
antecelTore ,  ne*  primi  mefi  del  mio  Principato 
mi  moftrai  di  genio  rimeflb,  &  afratto  incapa- 
ce di  negotii  grandi  di  Stato,  ma  Iblo  tutto  mi 
occupai  in  riformare  i  Magiftrari  del  mio  Do- 
minio, gli  abuli  e  gH  altri  vitiide'miei  po- 
poli ,   in  pubblico  facendo  aperta  profelfio- 
ne  di  elTer  nimico  capitale  del  Principe  dell' 
Epiro ,  mà  nririntrinlcco  mio  beniiVimo  cono- 
Icendo  ove  andavano  à  terminare  le  macchina- 
tioni  del  Principe  di  Macedonia ,  e  lapendo  che 
ogni  perdita   del  Signore    dell'  Epiro  era 
miabalièzza,  per  llabilir  lo  Stato  mio,  pollo  in 
pericolo  tanto  manifefto  ,  feci  ferma  rifolu- 
tione  di  ajutarlo,  màper  afficurare  lamia  vita 
di  quegPinfortunii  ne'  quali  pericolò  il  mio  pre- 
decellbre,  in  così  ardua  deliberatione  mi  face- 
va bifogno  proceder  con  fomma  fècretezza  ; 
c  così  d  voftra  Maèftà ,  come  à  tutti  quelli  hono- 
ratillìmi  Giudici  è  anco  noto,  che  tra  le  molte 
imperfettioni  degU  Stati  Elettivi ,  la  mi^ggiorc 
è,  che  meno  di  qua!  li  voglia  altro  Principato 
ne  i  loro  Minillri  godono  il  beneficio  tanto 
importante  della  iecretezza:  mercè  che  di  modo 
lòno  depravati  i  coftumi  de  gli  huomini,chei 
Senatori  di  efli  per  l'ordinario  fono  avari,Merca- 

tanti 
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tanti  della  loro  dignità,  dalla  quale  fi  forzano 
di  cavar  quell'  utile  maggiore ,  che  loro  è  pofll- 
bile.  Dunque  ne'  primi  mefi  del  mio  Principa- 
to vedendomi  pollo  in  tante  anguftie,  e  cono- 
fcendo ,  che  iìcuramente  faceva  nautVagio  nello 
fcoglio  dell'infedeltà  ,  quando  in  negotio  di  tan- 
to rilievo  mi  folli  fervito  di  que'  Secretarii  ordi- 
nai-i,  che  ficuramente  io  làpeva,che  da  i  Principi 
llranieri  di  lunga  mano  erano  (lati  capparati ,  il 
grande  Iddio  ,  dalla  fola  benignità  del  quale ,  c 
non  da  altri  riconofco  tanto  beneficio  ,  mi  aprì 
la  mente ,  2:  egli  fu  quegli,  che  mi  propofe  que- 
llo mio,  non  dico  Servidore ,  perche  per  la  rara 
vertù  che  hò  efperimentata  in  lui ,  non  merita 
di  elTer  nominato  con  nome  tanto  vile,  ma  ca- 
ro amico,  &  à  lui,  che  nello  ftato  mio  privato 
otto  anni  continoui  con  fomma  fede  mi  ha- 
yeva  fervito  ,  libei'amcnte  aprii  quel  fecreto 
del  cuor  mio,  che  io  ilimavacofa  molto  peri- 
colosa ,  che  folo  mi  folle  caduto  nell'  animo, 
5c  all'hora  m'auvidi ,  che  l'eccellenza  &  il  fom- 
mo  valore  di  un  Secretarlo ,  non  come  credono 
molti ,  ftà  poHo  nel  parlar  con  eleganza,  mà  nel 
tacer  con  fedeltà:  il  che  dico,  perche  con  tanta 
felicità  del  negotio  importantiinmo ,  che  io  ha- 
vea  perle  mani,  mi  fervii  di  quel  minillro ,  che 
,  felicemente  giunfi  d  quel  termine  d'ingannar  il 
I  tanto  £\gace  Principe  della  Macedonia,  al  qua- 
I  le  non  pervenne  mai  altro  fcaltrito  ingegno. 
E  col  mezzo  di  Secretarlo  tanto  fedele ,  fen- 
za  che  alcuno  giammai  habbia  potuto  pene- 
trare i  configli  miei ,  hò  foccorfo  quel  Princi- 
pe amicojche  faceva  pubblica  profcflione  di  per- 
feeuitare  ;  e  felicemente  mi  è  riiifcito  leferci- 
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1 70        Haggnagli  dt  Fama/o , 

tare  il  mcftiere  del  ridere  &  ingannai-e ,  con 
quei  che  fanno  pubblica  oftentatione  di  efler 
veri  Maéftri  di  quell'arte ,  e  con  fimil  vertuo- 
fo  inganno  hò  ridotto  lecofe  rouinate  già  c 
precipitate  dell'Epiro  nel  termine ,  che  hoggi 
vede  il  Mondo  ;  poiché  dalla  più  deploranda 
miferia  è  falito  al  lubHme  flato  di  eflcr  folo 
e  vero  arbitro  della  Grecia  tutta.  Et  i  Mace- 
doni che  Ci  erano  chimerate  le  Monarchie  Uni- 
rerlàli  ,  e  che  in  meno  di  un  mefe  fi  crede- 
vano di  afTorbir  gli  Stati  di  ogn'uno,  dalle  fuprc- 
me  loro  fperanze  talmente  Tono  caduti  nel  ba- 
ratro delle  più  lagrimevoli  difperationi  ,  che 
affatto  havendo  abbandonati  capricci  ambitio- 
fi  di  voler  occupar  gli  Stati  altrui ,  con  mol- 
ta difficultà  confcrvano  hora  i  proprii.  Udite 
che  hcbbe  Apollo  quelle  cofe,  tutto  lieto  cof- 
fe ad  abbracciare  il  Duce  di  Laconia  ,  e  con 
tenerezza  grande  così  gli  dilTe,  vcrtuoiàmcn- 
te,  oDuce  di  quella  nobiliflìma  natione,  che 
con  poche  parole  dice  cole  affai  ,  hai  procedu- 
to con  huomo  di  tanta  vertu ,  e  liberamente 
ti  dico  ,  che  nel  tuo  honoratiffmio  Senato  La- 
conico pochi  altri  Senatori  lì  veggono  di  me- 
rito pari  à  quello  tuo  amico ,  alquale  ancor  che 
tu  donaffi  lo  Stato  tuo  tutto ,  gli  morirelli  non- 
dimeno ingrato  :  mercè  che  in  quelli  tempi  tan- 
to infelici  ne'  quali  all' incanto  della  perfidia  di 
molti ,  al  più  offerente  fi  vendono  i  lècreti  de' 
Principi ,  quel  Segretario ,  che  in  negotii  im- 
portanti riefce  fedele  al  luo  Signore ,  non  tan- 
to da  lui  può  effer  guiderdonato  ,  eh'  egli  molto 
più  non  habbia  meritato. 

R  A  C 


il 


1 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


Cenimi  A  Vrtma, 


171 


RAGGUAGLIO  XXXIX. 

1  VopoUdeW  I/ola  di  Mitilene  dopo  la  morte  del 
'^Principe  loro  marnato  fenz,a  heredi  ,  dtfpHtano^ 
'^feil  lor  tnegliofia,  ò  elegger  fi  nuovo  Principe ,  0 
^inftitutr  nella  patria  loro  la  liberta. 

I  T  Popoli  della  fmiofairoladi  Mitilene  a'  quali 
I ultimamente  non  folo  morì  il  Principe  lo- 
ro naturale ,  mà  con  la  vita  di  lui  afJiito  s*e- 
if  (linfe  il  {I\ngue  Reale ,  trovandofi  ienx;i  Prin- 
t-  cipe  ,  che  lì  regga  ,  in  molte  loro  congrcga- 
i  tioni  trattarono",  fé  il  lor  meglio  era  conti- 
inouare  il  vivere  lotto  Monarchia,  eleggcndofi 
I  un  nuovo  Principe  ,  ò  fe  pur  dovevano  far 
{  quella  nobiliflima  rilolutione,  che  hà  felicitati 
ì-  tanti  fortunatilTmii  popoli  ,  di  fondare  nella 
c  patria  loro  lo  Stato  della  Libertà.  Grandi  e 
F  molto  pericolofe  contentioni  nacquero  fopra 
f  negotio tanto  importante,  e  fi  è  intenfo,  che 
i  un  Cittadino  molto  principale  nell'  ultima 
c  cono-regatìone  ,  che  per  rifclutione  di  fimil 
c  negotio  fu  fatta ,  ragionò  in  quefta  fentenza. 
l  Due,  dilettiffimi  mici  Cittadini ,  fono  le  più 
principali  felicitadi  ,  che  dall'  immortale  Id- 
dio fi  ricevono  in  quefto  Mondo,  nafcerhuo- 
mo,  non  beftia,  libero,  non  fervo.  E  certo 
con  molta  ragione  ;  percioche  qual  beatitudine 
maggiore  in  quefta  vita  prelcnte  può  ricevere 
alcuno  che  folo  ubbidire  alle  leggi  di  Dio  e  de- 
gli huomini  ?  qual  gioia  può  paragonarfi  al  ricco 
theforo  ,  pieno  di  tutte  le  più  pregiate  gemme 
Orientali,  di  afllcurar  la  vita,  le  facultà  e  la  ripu- 
tatione  della  capricciofa  volontà  di  un  huomo 
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172         RaqimTÌi  dt  Tarn^ifo , 

folo  tanto  inclinata  à  commetter  cofe  imperti- 
nenti ?  niuno  tra  noi  più  di  me  confeflli  la  Lilx  t  - 
tàeflér  amabiliffjmo  e  pretiofilTimo  dono  , 
rimmortale  Iddio  per  lingolariflima  gratialo- 
lo  concede  a'  fuoi  più  diletti,  chi  non  laco- 
nofce  dico  effcr  cieco,  chi  non  la  ftima  pazzo, 
chi  con  tutto  il  cuore  non  Li  fi  procaccia,  cru- 
del  inimico  di  {è  fteflb  e  della  iiia  patria.  Mu  , 
carilUmi  miei ,  fa  bilògno  conlidcrare ,  che  così 
come  quelle  fono  gemme  pi  spregiate ,  che  più 
di  rado  fi  veggono  trà  gli  huomini,  così  dobbia^ 
mo  dire,  che  una  perfetta  Libertà  al  genere  hu- 
mano  è  pretiofiflìma  ,  edefideratirtimagemma, 
perche  e  rariflima  trà  le  genti.  E  iappiate ,  che 
così  come  da  potentiflìma  vertù  celefte  fono 
creati  il  Piropo  8c  il  Diamante,  e  vili  fono  quelli, 
che  ad  imitatione  del  Divino  Artefice  fabbricano 
gh  huomini ,  così  la  gemma  della  Libertà  fi  può 
direeffer  manifattura  più  Divina  che  opera  hu- 
mana.  Che  le  con  quella  facilità  che  veggio  ciie 
vi  fiete  dati  à  credere ,  fofle  poflibile  inftituir  lo 
fiato  libero,  dove  gran  tempo  ha  regnato  la  Mo- 
narchia ,  eflendo  la  Libertà  cola  tanto  defiderata 
da  tutte  le  genti,non  fi  trovarebbono  Monarchie 
al  mondo  :  mercè  che  i  popoli  per  conlèguire  il 
bene  di  tanta  felicità,  tutti  fifarebbono  vendi- 
cati in  Libertà  :  e  pure  le  Monarchie  eflendo  in- 
finite ,  le  Repubbliche  poche,  fà  bifogno,  che  ci 
chiariamo  :  ch&  il  fondar  la  Libertà  in  una  patria 
fia  negotio più tofto  impofiTibile  che  difficile, e 
dono,  che  più  co' prieghi  fi  deve  impetrar  dal- 
la Maéllà  Divina ,  che  fperar  da  qual  fi  voglia 
prudenza  humana.  Ne  vi  muova  Telempio  di 
tante  Repubbliche  ,  che  con  tanta  felicità  di 

que* 
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Cenmia  Trima,  17^ 

que'  Popoli  modernamente  fono  (late  inftitui- 
tc  in  Germania  :  percioche  gli  efempi  non  qua- 
drano ,  eccetto  dove  concorrono  le  medefime 
circoftanze,  che  troppo  grande  fproportionc  è 
tra  i  Germani  nati  in  un  mezzo  viver  libero,  dal 
quale  ftato  felicemente  fi  palla  all'  acqui fto  di 
tutta  la  Libertà,  e  noi ,  che  dal  noftro  Principe 
havendo  femprefopportata  tutta  la  fervitù ,  tan- 
to fiamo  lontani  dal  poter  confeguir  la  perfetta 
•Libertà ,  che  da  quefto  non  polliamo  palìare  all' 
.altro  eftremo,  fenza  efporrc  noi  ftclfi  e  la  pa- 
tria noftra  à  manifella  rouina.  Vi  concedo , 
che  alcuni  Principi  alle  volte  riefcono  capric- 
ciofi ,  infoienti ,  beftiali ,  e  che  l'amcurarfi  da 
tuiclli  mali  fia  Ipctie  di  fomma  felicità  :  mà  di- 
te voi  con  me ,  che  al  mondo  non  fi  dà  ne  più 
capricciola ,  nè più  infoiente ,  nè  più  beftial  Si- 
gnora di  quella  d'una  Repubblica  mal  ordinata, 
d'un  Stato  Libero  tumultuofo.  Un  popolo ,  co- 
me è  il  noftro ,  nato,  allevato,  vivuto  ,  e  fino  alla 
decrepità  età  fua  invecchiato  nella  fervitù ,  tutti 
quelli,  che  hanno  fcritto,  e  ragionato  di  cofe  Po- 
litiche,confefiano  elfer  affetto  incapace  del  viver 
libero  ,  più  formando  le  Repubbliche  la  buona 
qualità  de  gl'  ingegn  i  de'  Cittadini ,  propor- 
tionati  al  viver  nella  Libertà ,  che  le  leggi  :  per^ 
cioche  così  come  la  novella  vite  tofto  fi  fecca^,  fe 
dall'  Agricoltore  ella  vien  piantata  allato  un'al- 
bero annofo,  e  per  lo  contrario  felici  (fini  amen- 
te fi  vede  germogliare,  e  produr  frutti  abbon- 
dantilTimi,  s'ella  e  pofta  vicino  aduna  pianta, 
quafi  marito  à  lei ,  di  pari  età ,  così  la  novel- 
la vite  della  Libertà  ,  fdegna  radicare  Se  f\r 
frutti  di  foddisfatione  ,  s'ella  è  pofta  vicino 
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174  ^a^g^agli  dt  Parnafi  ^  i 
ad  un'  albero  antico ,  d'un  popolo  invecchiato  | 
nella  fervitii  j  perche  l'ambitione  de'  Nobili ,  la 
feditione  de'  Plebei ,  capitaliflimi  nemici  del 
viver  libero,  alla  giovane  vite  della  novella  Li- 
bertà così  certamente  torrebbono  l'humido  ra- 
dicale che  le  dà  vita ,  che  in  brieve  tempo  la  fa- 
rebbono  divenire  arida. 

Quella  verità ,  eh'  io  dico ,  chiaramente  fi 
tocca  con  mano  nell'  efempio  così  chiaro,  come 
raro ,  di  tutte  le  Libertadi  prcfenti  e  paflate  , 
dell'  immortai  Repubblica  Venetiana,  laquile 
giovane  vite  eflendo  Hata  piantata  col  picciolo 
arbufcello  del  popolo  Venetiano  ,  ancor'  egli 
|?oco  prima  nato  in  quelle  lagune,  vi  gettò  co- 
sì alte  e  potenti  radici ,  che  bora  a'  fuoi  Citta- 
dini dona  faporitilfimi  frutti  di  ficura  libertà. 
Et  è  imprudenza  fperare  in  noi  mutatione  di  co- 
ftumi ,  percioche  non  così  facilmente  fi  cangia- 
no, come  altri  fà  le  veftimenta }  mercè  che  il  ge- 
nio in  ogni  fila  opcratione  quieto  ;  l'animo  che 
^àppia  picgarfi  à  riconofcer  per  fuperiore  un  Cit- 
tadino  di  Magiftrato,  che  nelle  cole  familiari  à 
lui  fia  inferiore  ;  eflèr  ricco  giovane ,  e  con  Ibm-  ' 
mifiione  honorare  il  vecchio  povero  j  dopò  Dio, 
foprai  Figliuoli  e  iefacultadi,  donar  tutto  l'a- 
mor filo  alla  patria  ;  pofporre  gì'  intereflì  pri- 
vati alla  pubblica  utilità  j  rettamente,  anco  tra 
gli  amici,  e  tra  i  parenti  giudicar  nelle  cofe  \ 
civili  e  criminali ,  tremar  nella  feveriti  delle 
leggi  ,  in  uno  fiato  libero  poflèder  facultà 
di  Principe ,  8c  haver'  animo  da  Cittadino,  mor- 
tificar fe  fiefib  al  legno  di  chiedere  con  humiltà 
il  voto  favorevole  ad  un  fuo  inferiore  :  &  in  fom-  • 
ma  nelle  colè  pubbliche  haver  quella  tacitur- 
nità, 


Centuria  Tnma.  17  S 

nità ,  e  pofTeder  tutti  quei  coftumi  degni  d'huo- 
mo  libero  ,  che  tanto  tfatti  fi  fcorgono  in  qual 
fi  voglia  Nobile  Venetiano,  è  dottrina,che  non  fi 
impara  da  libri ,  non  dalla  voce  de  gli  huomini, 
màchcda  quelli,  che  nafcono  nelle  patrie  li- 
bere., fi  porta  dal  ventre  delle  Madri,  e  fi  be- 
ve col  latte.  Se  (come  odo  che  molti  hanno 
animo  di  voler  fare)  manderete  à  Vinegia  , 
per  haver  da  quella  preftantilTima  Repubbli- 
ca le  leggi  del  viver  libero,  fenza  dubbio  al- 
cuno elleno  vi  faranno  date  eccellentimme. 
Ma  come  gli  habiti ,  così  le  leggi  non  quadra- 
no in  tutte  le  perfonc  :  che  troppo  gran  feli- 
cità la  Maéftà  Divina  havrebbe  conceduta  a 
gli  huomini  ,  fe  all'hora  che  nel  mezzo  del 
Lucilio  fono  abbrucciati  dall'  ardor  del  Sole. 
fofS  lecito  loro  andar  ne'  bofchi ,  8c  fciegliervi  il 
maggior  Platano  che  vi  trovano ,  per  trafportar- 
lo  poi  nel  lor  giardino,affine  di  goder  l'ombra  di 
lui.  La  liberta,  quafi  giovane  arbufcello,  che  il 
pianti  tra  i  popoli ,  con  grandilllma  difficulta  fi 
allieva  mercè  che  fà  bifogno ,  che  perpetua- 
mente  ella  fia  irrigata  con  nuove  leggi ,  fecondo 
l'occafioni  ,  che  nafcono  alla  giornata,  c  che 
con  la  fcure  della  feverità  della  Giuftitia  ha  pò- 
tata.  Nè  in  quefti  cafi  fà  bifogno  elìere  im- 
patiente,  percioche  non  fi  trova  alcuno,  che 
goda  il  Meriggio  d'un  Albero  grande  porto 
in  un fuo Cortile,  che  picciola  verga  da' fuoi 
Bifivi  non  fia  ftata  piantata  prima.  Et  e  ftata 
volontà  di  Dio,  chegH  alberi  e  le  Repubbli- 
che di  lunga  vita  crefcano  con  difficulta  ,  e 
tardi  producano  i  frutti  loro:  e  la  ilefla  nobilif- 
fima  pianta  della  gloriofa  Libertà  Venctiana, 
^  H  4  P'"* 
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più  che  molto  penò  à  farfitale,  quale  hora  la 
vede  il  mondo  j  e  quegli  antichi  che  la  pianta- 
rono ,  altro  non  gullarono  di  lei ,  che  fat'che 
e  fteuti  per  allevarla  :  liora  i  loro  vigefimi  ni- 
poti godono  la  verdura,  il  merigio\  il  frc- 
Ico  di  lei.  Pcrciochc  ancorché  fiano  paflati  mil- 
le e  cento  anni,  ch'ella  fii  pofta  in  quelle  la- 
gune, non  è  però  tanto,  eh' ella  è  così  perfetta 
e  licura  pianta  di  vera  Libertà,  che  non  teme 
l'orgoglio  de' venti  de'  Principi  flranieri,  ne  il 
gielo  delle  domelliche  feditioni.  A  quelle  cofe. 
Cittadini  miei,  aggiungete,  che  non  tanto  le 
leggi ,  ancorché  prudentilTime ,  e  le  altre  parti- 
colarità ,  che  vi  hò  ricordate  Ibno  quelle ,  che 
hanno  mantenuta ,  che  mantengono ,  &  che  in 
una  perpetua  grandezza  manterrano  la  Repub- 
bhca  Veneti ana,  quanto  il  fito  mirabiliflìmo 
&  unico  al  mondo  di  quelle  fue  lagune,  che  non 
può  dare  à  noi.   11  cuore  ,  il  fonte  della  vita 
d'ogni  Stato  Libero,  gl'  intendenti  delle  cofe  di 
Stato  confeflàno  tutti  cfTere  il  Senato.  I  valenti 
Schermidori ,  all'hora  che  in  pochi  colpi  vo- 
gliono atterrar  l'inimico  ,  fi  sforzano  cacciar 
loro  una  boccata  nel  cuore,  6c  i  Principi,  che 
hanno  voluto  abbattere  le  Repubbliche ,  han- 
no tirati  i  primi  colpi  contro  la  Città  Metro- 
poli dello  Stato  Libero,  folo  affine  di  diffiparc 
il  Senato ,  che  quelle  iono  quelle  ferite  mor- 
tali, che  uccidono  ogni ,  ancorché  potente  Li- 
bertà. Percioche  sbaragliato  il  Senato ,  e  così 
trafitto  il  cuore  della  Repubblica,  ella  inccn-. 
tancnte  fi  muore  :  imperfèttioneche  non  han- 
no le  Monai  chie,  la  grandezza  dell'  Imperio 
delle  quali  icmpre  fi  vede  dove  fi  trova  la  perlo- 
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Cent  mia  Vrima,  t^77 
nadel  Rè ,  come  benilTimo  provò  il  Duca  di 
Ghifa  ,  il  quale  con  l'occupatione  di  Parigi 
più  tofto  accelerò  il  fuo  male ,  che  atfrettafle 
le  proprie  grandezze.  Cefare  il  Dittatore  chia- 
ramente ci  moilrò  enerverò  quello  che  iodi- 
co, il  quale  per  tarli  Tiranno  della  fua  patria, 
folo  affine  di  sbaragliare  il  Senato  Romano , 
corfe  à  rendeifi  padrone  di  quella  Roma  ,^  che 
conimprudentilTimo  e  mortai  configlio  fu  ab- 
bandonata  da  Pompeo  i  cofa  che  prima  di  lui 
conobbe ,  tentò ,  e  non  leppe  eleguire  il  vero 
Maéftro  della  militia,  l'unica  riputatione  dell* 
Affrica,  Annibale;  e  che  dopò  lui  molto  ec- 
cellenteniente  conobbe  e  praticò  contro  i  Fio- 
rentini &  i  Sanelì ,  il  fondator  deHa  grandezza 
della  Monarchia  Spagnuola,  Cai^o  V.  Impe- 
radore.  Quefta  tanto  mortai  ferita  da  molti 
potentifì'imi  nemici ,  che  ella  ha  havuti ,  giam- 
mai non  ha  potuto  darfi  alla  Repubblica  Ve- 
netiana  ,  trovandofi  la  Metropoli  di  lei,  dove 
ftà  il  Senato ,  fortificata  &:  armata  dall'impe- 
netrabile corazza  delle  lagune  ,  per  lequali 
cofe  parmi  poter  concludere ,  che  quelli ,  che 
nella  patria  noftra  defiderano  inftituire  il  viver 
libero ,  habbiano  fanta  volontà ,  non  buona  pru- 
denza, e  che  di  quei,  che  vogliono  il  Principe, 
fia  buona  l'intentione,  ottimo  il  configlio ,  e 
nella  deliberatione  di  quello  noftro  bifogno 
tanto  importante, priego  tutti  à  ricordarli,chc  la 
Nobiltà  Fiorentina ,  la  quale  per  l'impertinenza 
del  lue  feditiofo  popolo,  non  potette  giammai 
nella  fua  patria  inftituire  una  perfetta  forma 
di  viver  libero,  non  potendo  più  fofierire  le 
crudeli  e  Cinguinolenti  infolcnze  della  vii 

H  f  Plebe, 
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1/8        RaggMagU  di  Tarnafo  , 

Plebe,  fu  forzata  chiamare  il  Tiranno  forallie- 
rc  del  Duca  d'Athene,  folo  affine  che  con  una 
ftraordinaria  fe verità  affliggelTe  quel  popolo 
Fiorentino ,  che  tanto  abulàva  la  Libertà.  An- 
corché quefte  ragioni  da'  più  fàggi  folTero  fti- 
mate  molto  efficaci  ,  non  però  furono  atte  à 
far  rifolvere  il  Popolo  ad  eleggerli  un  nuovo 
Principe  i  percioche  fò  vinto  il  partito  ,  che  fi 
vivcfle  in  Libertà,  e  che  fi  mandalTero  Amba- 
fciadori  in  Vinegia ,  per  haver  da  quella  Repub- 
blica le  leggi  di  viver  libero ,  e  così  fubito  fii  efe- 
guito.  Con  incredibile  magnificenza  dalla  Re- 
pubblica Venetiana  furono  ricevuti ,  &  accarez- 
zati gli  Ambalciadori,  e  loro  furono  mofl:rati 
i  Magiftrati^  gli  ordini  e  tutte  le  leggi  Vene- 
tiane ,  delle  quali  gli  Ambafciadori  fecero  di- 
ligenti copie ,  e  molti  regiftri ,  e  fi  partirono  : 
e  ritornati  in  Mitilene  fecero  la  loro  relatione,8c 
in  pubblico  Senato  leflero  le  leggi ,  che  havea- 
no  portate ,  le  quali  così  alla  Plebe  tutta ,  come 
alla  maggior  parte  della  Nobilita  diedero  pef- 
fima  Ibddisfattione  ;  percioche  la  Plebe  in  mo- 
do alcuno  non  potette  tollerare,  che  dalle  leggi 
Venetiane  ella  veniflè  efclufa  dal  governg  pub- 
blico ,  dicendo ,  che  non  meritava  di  efler  chia- 
mata libera  quella  patria,  dove  tutti  non  coman- 
davano, &  i  Nobili  tacultofi  ufi  fotto  la  Mo- 
narchia da  i  più  favoriti  Cortigiani  à  compe- 
rarfi  le  gratie  j  &  ottenere  ancora  con  vergo- 
gnofi  minifterii  dal  Principe  i  Magiftrati,freme- 
vano ,  e  liberamente  dicevano,che  quella  era  pa- 
tria infelicifiìma,  dove  altrui  veniva  impedito 
l'ufo  libero  del  fuo  danaro  ,  il  quale  da  gli 
huomini  induftriofi  con  tanti  iudori  veniva 

accu- 
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accumulato,  non  per  comperarne  il  folo  pan- 
giare  &:  il  veftire  ,  mà  per  far  con  eflfo  ac- 
quifto  di  quelle  cofe ,  eh'  ingrandivano  la  ripu- 
tatione  i  c  che  per  li  Cittadini  molto  miglior 
conditione  era,cfler  fignoreggiati  da  un  Princi- 
pe, la  volontà  del  quale  altri  poteva  acquiitarfi 
con  mille  mezzi ,  che  efler  dominati  dalle  leggi 
ineforabili ,  quando  altrui  erano  amminillrate 
da  un  numerofb  Senato ,  dove  non  ballando  il 
poco,  e  non  trovandoli  quel  molto ,  che  fàbi- 
fogno  havere  alla  mano ,  per  far  prevaricar  tan- 
ti,  con  molta  verità  fi  poteva  dire,  eh'  egli 
era  incorrutibile.  E  che  fotto  la  Monarchia  la 
Nobiltà  migliore  cominciava  ad  cfercitare  i 
carichi  dello  Stato  da  i  più  principali ,  ove 
nelle  Repubbliche  era  lagrimevole  miferia  in 
concorrenza  de  i  più  poveri  Senatori  comin- 
ciar da  i  più  baffi ,  6c  effer  forzato  con  tanta 
lentezza  graduatamente  camminare  à  i  fupre- 
mi  i  che  l'età  intiera  d'un  huomo  ,  non  ballava 
per  giungere  à  i  più  principali  i  e  che  il  rigore 
di  dare  i  Magiftrati  al  folo  nudo  merito ,  era 
uno  di  quei  precetti  che  già  inventarono  i  Ti- 
ranni ,  per  abbaffare  i  potenti ,  &  efaltar  gli  hu- 
mili.  Mà  nella  rottura  di  tante  peffim e  foddis- 
fattioniniuna  altra  cofa  à  i  tre  quarti  della  No- 
biltà diede  difgullo  maggiore ,  che  il  fevero  Ma- 
giftrato  de'  Ccnibri ,  che  udirono  ufare  i  Vene- 
tiani ,  i  quali  perpetuamente  con  rigor  grande 
andavano  offervandoi  coftumi  di  ciafchcduno. 
Onde  liberamente  differo ,  che  fe  nella  Repub- 
blica Venetiana  con  la  Nobiltà  fi  offervava  così 
ièvero  modo  di  procedere,  che  i  Nobili  Venetia- 
ni  nella  Libertà  erano  lèrvi ,  e  che  i  Popoli  di 

H  6  Miti- 
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180        Ra^gnagU  di  Tarmfo , 

Mitilene  nella  fervitù  erano  liberi.  Perlofpa- 
vcnto  delle  quali  cofe  ad  alta  voce  gridarono 
tutn.  Monarchia!  e  che fc pur  altri  nella  pa- 
tria di  Mirilene  voleva  inftituir  la  Libertà ,  che 
li  abbrucciaflero  le  leggi  e  gli  Ihtiiti  ;  perche 
intendevano ,  che  quella  foflè  perfetta  Libertà, 
dove  ninno  ubbidiva,  tutti  comandavano,  6c 
o^n'uno  taceva  à  modo  luo. 

RAGGUAGLIO  XL. 

Giacomo  Critonio  Scoz^sLefe,  con  una  fim  troppo 
fuperba  disfida,  bavendo  in  Parnafo ftomacati  i  Ver- 
tuofi,  ejjìconuna,  acerba. facetiatalmentt  lo  fver- 
gognano ,  che  fenz^a  che  fegux  la  difputa ,  lo  vio- 
lentano a  parttrfi  da  Farnafi). 

IL  portento  di  natura  nelle  buone  Lettere 
Cìiacomo  Critonio  Scozzefe ,  con  tanta  vana 
gloria,  pompa  e  millantatione  di  fefteflò 
alcuni  giorni  Ibno  giunfe  à  quefta  Corte ,  che 
ne' più  accapati  Vertuofi  di  quello  Stato  ,  i 
quali  bcnillìmo  fanno  ,  che  per  efattamente 
poffedcre  una  fola  fcienza,  il  continuamente 
studiarla  ottant'  anni  è  tempo  hrieve  ,  il  ve- 
dere ,  che  un  giovane  di  venticinque  preten- 
deflc  di  compitamente  poffederle  tutte ,  moflè 
altrettanta  naufea  ,  quanta  ammiratione  nella 
]>iù  vii  Plebe  infarinata  di  quattro  lettere.  II 
Critonio  dunque  il  giorno  dopò  il  fuo  in- 
grelìo  in  Parnafo ,  e  nelle  porte  di  tutri  i  Gin- 
nafii ,  e  nelle  Colonne  di  tutti  i  Portici  Delfici 
fece  affiggere  un  foglio  molto  grande ,  nel  qua- 
le con  lettere  cubitali  fi  vedevano  fcrittc  le  £q- 
gucnti  par(  le.   7ìos  Jacobm  Critonitu  Scotm 

cui' 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


Centma  Trima»  1 8 1 

cuìcmque  rei  propofitA  ex  improvifo  refpondehi- 
miis.  Quella  ardita  disfida,  che  da  infiniti  fù 
riputata  arrogante  ,  talmente  punlè  gli  animi 
di  quefti  Vertuofi,  che  molti  furono  quelli, 
che  nelle  più  diffìcili  fcienze  fi  armarono  di  ar- 
gomenti tali ,  che  ficuramente  fpcravano  di  ju- 
gularlo  al  primo  colpo  :  ma  da  un  arguto  Poe- 
ta Satirico  al  Collegio  tutto  de  i  Letterati  fu 
tolto  il  gufto  di  quella  dilputaj  "perche  la  notte 
ftefl^a ,  che  feguì  airafììfiìone  della  disfida ,  in 
quei  fogli  aggiunfe  quc'  pungenti  parole.  Z  chi 
h  'vuol  vedere,  vada  ali'hoftcria  del  balcone ,  che  li 
farà  moflrdto.  Quefta  tanto  mordace  facetia  di 
modo  punfe  l'animo  del  Critonio,  che  pieno 
di  vergogna  e  di  confufione,fi  partì  fubito  di 
Parnafo.  Havendo  prima  fatto  faper  à  fua  Mae - 
ftà,  che  con  fua  riputatione  non  li  pareva  di  po- 
ter più  comparire  tra  quei  Vertuofi ,  che  gli  ha- 
veano  fatto  lo  fmacco  di  haverlo  trattato  da  ba- 
gattcllierceda  Cantimbanco. 

RAGGUAGLIO  XLL 

Bopo  una  efquifitaefamhia  fatta  dei  foggetti, 
che  dovevano  ejjer  proveduti ,  fi  pubblica  in  Var- 
nafo  la  lijiadet  Governi. 

Dopò  lungo  tempo  efTere  ftata  afpctta- 
ta  ,  hieri  finalniente  con  foddisfattio- 
ne  univerfale  fù  pubblicata  la  diftribu- 
tion  de'  Governi  di  quefto  Stato.  Non  è  pof- 
fibil  credere  le  diligenze  e  le  circofpettioni 
cfquifite ,  che  e  da  fua  Maéftà ,  e  da'  fuoi  Mini- 
ftri  fi  fono  havute  nella  fcelta  di  elli  ,  efìendo 
ftata  efattifiima  e  degna  di  un  tanto  ncgotio. 

H  7  Per- 


1 8  2  '     Ragguagli  di  Farmfo , 

Perche  primieramente  hanno  havuto  confidc- 
ratione  di  fciegliere  huomini  vecchi  nel  meftie- 
re  di  governare  i  Popoli ,  folo  affine  che  i  Pol- 
iedri non  habbiano  à  por  la  bardella  a'  Cozzoni  : 
&  è  ftata  cofa  degna  di  molta  confideratione  il 
vedere ,  che  in  numero  tanto  grande  di  con- 
correnti ,  folo  habbiano  eletto  huomini  di  ge- 
nio tardo ,  di  natura  fredda,  e  nelle  loro  attioni 
pei-plefli  ,  irrefoluti  ,  e  addormentati  fino  al 
termine  di  parere  inetti ,  e  per  lo  contrario  hab- 
biano efclufi  quelli ,  che  per  la  vivacità  de  gl'in- 
gegni loro  pareva ,  che  doveffcro  efler  prepolli 
à  gli  altri.  E  s'intende  il  tutto  efler  Icguito, 
perche  quegli  huomini  fagaci ,  che  fono  prepo- 
lli alnegotiodell'elàmine,  fermamente  credo- 
no ,  che  gh  ingegni  fovcrchiamente  vivi  Se 
arditi,  poco  fieno  atti  d  governar  altri ,  ha  vendo 
eflì ,  per  non  precipitar  ne'  folli,  fomma  necelfi- 
tà  della  briglia  e  del  Capezzone ,  havendo  la 
lunga  fperienza  fatto  conofcere  ad  ogn'uno , 
che  quelli  tali  con  gl'ingegni  loro  troppo  rifo- 
luti  più  tollo  inquietano  i  Popoli ,  che  fieno 
buoni  llrumenti  per  mantenerli  in  quella  pace 
e  buona  foddisfattione  ,  che  deve  efl^er  prima 
cura  di  quelli,  che  hanno  il  governo  delle  Pro- 
vincie in  mano  j  Et  ò  cofi  conofciuta  da  ogn'- 
uno, che  quei  Signori  Elettori  tengono  per  maf. 
fima  irrefragabile  ,  che  colui  nel  governo  delle 
Cittadi  faccia  ri  ufcita  migliore,  che  eflTendodi 
genio  più  tardo,  e  di  animo  polàto ,  meglio 
sà  accommodarfi  dillai'vi,  come  per  unainlè- 
gna  di  holleria.  Percioche  il  Mondo ,  che  da  fe 
lì  governa,  grandemente  viene  inquietato ,  8c 
imbrogliato  dalle  chimere  di  certi  ingegni 

aguz- 
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aguzzi ,  che  in  tutte  le  colè  loro  volendo  fopra 
fipere  ,  *  Intempejlivis  remediis  delicia  accen- 
dunt.  Quindi  è ,  che  neirelìimine  rigorofifTi- 
mo ,  che  per  tanto  negotio  fù  £itto ,  non  (  co- 
me credevano  tutti  )  gl'ignoranti ,  ma  folo  fu- 
rono efcluiì  quei  troppo  laccenti ,  che  ha  vendo 
il  capo  pieno  di  arcigogoli  e  di  nuove  inven- 
tioni,fono  inimicilVimi  di  quelle ulan^e  anti- 
che, alle  quali  cflèndo  i  Popoli  afluefatti ,  altri 
inquieta  il  mondo  anco  con  migliorarle  con 
nuove  leggi.  Quefto  è  vero  ,  che  grandemente 
ftudiavano  di  trovar  foggetti  manierofi ,  d'in- 
gegno facile  e  pieghevole  ,  che  làpelTero  accom- 
modar  la  propria  all'altrui  naturai  ne  in  modo 
alcuno  ammettevano  officiale,  che  per  quattro 
anni  continoui  non  haveffe  ftudiata  l'importan- 
tiflìma  Filofofia  di  'vivere ,  0  lafciar  vivere  :  baie, 
nella  quale  lìcuramente  ftà  fondata  la  quiete 
tutta  de'  Popoli ,  e  la  llcurezza  tutta  di  quel 
buon  governo ,  che  fi  può  fperare  di  un  fàggio 
Governatore  di  Provincie  ;  ne'  quali ,  non  tanto 
ftimavano  neceflaria  la  fcienza  delli  leggi  e  de- 
gli ftatuti ,  quanto  che  foflero  verfati  in  quella 
prudenza ,  in  quel  manierofo  modo  di  procede- 
re,  &  in  quella  deftrezza  di  giudicio ,  che  non 
fi  trova  regiftratane'  Libri.  Confideratione  tan- 
to neceflaria ,  che  alcuni  Giurcconfulti  ne'  i  go- 
verni che  havevano  havuti  di  molte  Provincie, 
vi  havevano  fitta  inettiflìma  riulcita  ,  come 
chiaro  teflimonio  ne  rendeva  la  ftefla  Lucerna 
delle  leggi  Bartolo,  ilquale  con  tutta  la  fua  fcien- 
za legale  fù  forzato  faltar  dalle  fincftre  del  Pa- 
lazzo di  Todi ,  per  non  eflTer  manomeflb  da 

quelli, 

*  Tac.  //^.I3.  K/4nn. 
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184        Raggnadi  di  Tarnafò , 
quelli ,  che  più  non  potevano  fopportare  le  im- 
pertinenze di  queU'huomo  faggio  di  lingua,  po- 
co prudente  di  cervello.  Et  è  cofa  certa,  che  fino 
col  baftone  ributtarono  certi  bertioni  ,  che 
pavoneggiandofi  dell'aperta  oftentatione  che 
fanno  di  cfTer  terribili,  con  certe  loro  faccie  ofcu- 
re,  grandemente  fi  compiacciono  di  minacciar 
nelle  pubbliche  audienze  la  morte  alle  perfb- 
ne  j  efopratutte  lecofe  dalla  fperanza  di  mai 
non  poter'haver  governi  efclufero  quei  Bcftio- 
ni,  que' Bufiri ,  che  grandemente  elfendo  aflè- 
tati  del  fàngue  humano ,  fi  danno  à  credere  di 
poter  raddrizzare  il  Mondo  con  le  berline  e 
con  le  forche ,  e  con  le  mannaie  :  mà  fopra  mo- 
do amarono  quei  foggetti,  che  più  lludiavano 
in  prohibire  i  delitti ,  che  in  punirli ,  &  che  le 
fentenze  capitali  fottofcrivcvano  con  l'inchio- 
ftro  delle  lagrime.  Il  giorno  poi  che  lèguì  à  quel- 
lo ,  nel  quale  ih  pubblicata  la  diftributionc  de* 
Governi ,  tutti  i  Provilli  fi  prelèntarono  avan- 
ti il  Regio  Collaterale ,  dove  Apollo  fi  trovò  in 
perfona ,  e  quivi  con  cerimonia  molto  folenne 
nelle  mani  di  fua  Maèftà  fecero  tutti  il  folito 
giuramento ,  che  fedeliflìmamente  havrebbono 
iafciato  il  Mondo ,  come  l'havellèro  trovato  :  ef- 
fendo  delitto  capitale  in  qucflro  Stato,  dove  fi 
vive  con  la  regola  di  Tacito  ,  che  *  Super  om- 
nibus negotiis  imlius  atque  reciius  olim  f  rovi- 
finn  y  ó*  ^««e  converterentur  ,  in  deterius  mu- 
tari,  tar  ne'  governi  pur  minima  innova- 
tione. 

Fornito  che  hi  Tatto  del  giuramento  ,  il 
gran  Cancelliere  Delfico  ,  falito  che  fù  in  un 

*  Tac.  HL  T4.  ^4Kn. 
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molto  rilevato  pulpito ,  Signori  Ufficiali ,  difle, 
fua  Maèftà  comanda ,  che  ne'  carichi  che  vi  fo- 
no ftati  dati,  auvertiate  di  ben  tenere  allacciata 
la  bracchctta  ,  che  non  vi  gonfiate  tanto  di 
.  ^mbitione,  che  in  eHì  vogliate  fare  il  Duca, 
ma  che  vi  ricordiate ,  che  fiete  Principi  Po- 
fticci  con  un'  imperio  debole,  fondato  in  un'fra- 
gii  foglio  di  carta ,  fortificato  con  un  poco  di 
cera  rolVa.  Apprefib  poi  Marco  Tullio  Cicero- 
ne in  lode  di  quei  nuovi  Uflìciali  fece  una  ho- 
.    noratilfmia  Oratione ,  affermando  ad  ogn'uno, 
.  che  di  bontà  ,  di  prudenza  erano  tali ,  che  com- 
modamente  havrebbono  faputo  rifare  il  Mondo 
j  da  capo  :  e  fornita  che  fu  l'oratione,  Apollo  ftef- 
i  fo  di  fua  mano  con  giocondilfima  faccia  ad 
\  ogn'uno  diede  la  fua  Patente  j  comandando,  che 
è  quanto  prima  partiifero  per  li  carichi  loro.  Fu 
^  cofa  che  in  tutti  cagionò  maraviglia  grandiffi- 
I  mail  vedere,  chefubito,  che  fù  confegnata  la 
1  Patente,  la  benigna  eferena  faccia  di  fuaMaé- 
\  fta  verfo  quegli  ÙfficiaU  così  fi  cangiò  in  fpaven  - 
Ó  tevole  8c  iraconda,  come  fe haveffe portato  lo- 
1  roodio  capitale  ;  eie  accoglienze ,  le  proferte, 
I  eleamorevolidimofrrationi  di  quei  Signori  del 
i  Collaterale  in  un  baleno  fi  congiarono  in  mi- 
i  naccie ,  in  biafimi ,  in  accufe  :  intanto  che  quei 
t  medefimi,  che  con  diligenza  tanto  ifquilìta  ha- 
f  vevano  fitto  quella  elettione,pubblicamcnte  fe- 
%  cero  fede  ad  ogn'uno ,  che  quegli  Ufficiali  erano 

0  un  branco  di  Ghiottoni,  pubblici  Mercatanti 

1  della  GiulHtia ,  Se  Uccellacci  da  rapina  :  Se 
!  avanti  che  partiifero  per  ordine  di  fua  Maellà 
i  a'  Governatori  delle  Provincie  piiÀ  principa- 
I  li ,  fù  conlègnato  un'  urta  martino. 

cavato 
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1^6       Raiqiia^i  di  Tarnafò , 
cavato  dalla  ftal'la  Pegafea  ,  iftrumento  da  gli 
huoinini  faggi  ftimato  molto  neceflàrio  per 
fmaccarc  certi  Signoracci  ,  che  in  cala  altrui 
borioiàmente  volendo  fare  il  Padrone  e  fpac- 
ciare  il  Principe,  à  danari  contanti  fi  compra- 
no le  nafate ,  dando  poi  Tempre  la  colpa  di  tutte 
le  impertinenze  &  infolenze  feguite ,  e  di  ogni 
mal  termine  uCito  contro  quel  Signore,  alla 
fcompolla  e  precipicolà  natura  di  qucll'anima- 
laccio  temerariamente  fconcertato.  Io  poi  da 
teftimonii  di  fede  fono  flato  accertato ,  che  Sa- 
luftio  Crifpo  Prefidente  del  Collaterale,  haven- 
do  tirato  in  dilparte  ilGovernator  di  Libetro 
grandemente  amato  e  favorito  da  lui,  gli  dif- 
fe  ,  che  con  accurata  trafcuratezxa  auvertiffe  di 
cominciare  il  fuo  Governo ,  e  che  con  diligenza 
cfquifita  lo  fornilTe  ,  ricordandofi  fempre ,  che 
il  principiar  i  fuoi  negotii,  *  Acribus  mitiis, 
incurUfo  firuy  era  un'imitare  il  trotto  dell'Afi- 
no,  tanto  famigliare  à  gli  Ufficiali  dozzinali. 
Che  nell'amminiltratione  della  giuflitia  ,  nelle 
caufe,  che  fi  trattavano  co  i  popolari ,  fenza  ec- 
cettionedipcrfona,  faccfleloro  ciattillìmagiu- 
ftitia  :  màche  nelle  controverfie ,  chenalceva- 
no  tra  i  foggetti  Nobili ,  col  rigore  della  giufli- 
tia  mcfcolalfe  la  deflrezza  di  un'accorto  giudi. 
ciò ,  ricordevole  fempre ,  che  Je  accufe  de  gli 
huomini  potenti  così  erano  odiofe  a'  Principi, 
che  nella  verte  dell'Ufficiale  gettavano  numero 
grande  di  quelle  macchie  di  olio  di  male  im- 
preflioni ,  che  con  qual  fi  voglia  fapone d' inno- 
cenza non  fi  potevano  lavare  :  che  però  con 
quelli  taH  con  la  ipada  del  giuftitia  con  tal  fcher- 

ma 

♦  Tue.  Itb,  4.  ^-inn. 
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ma  adoprafTe  lo  feudo  della  deftrezza ,  che 
dall'una  e  dall'altra  parte  non  fi  deflero ,  ne  fi 
riceveffero  ferite  di  difgufti:  perche  per  li  bifo- 
gni  loro  havendo  i  Principi  fomma  neceffità  di 
tener  la  Nobiltà  ben  foddisfitta ,  nelle  contro- 
verfie  de'  foggetti  Grandi ,  fiiceva  bifogno ,  che 
l'Ufficiale  efattamente  polTedelTe  l'arte  di  cavare 
i  denti  fracidi  con  la  deftrezza  di  folo  adoprar  la 
bambacia.  Che  nel  fuo  governo  fi  forzallè , 
*  Omnia  fcire,  Tion  omnia  exequi,  perche  il  pi- 
gliar la  briga  di  voler  drizzar  le  gambe  a' Cani, 
era  un  perdere  il  cervello  dietro  ad  un'Alchimia 
da  matti  :  e  che  in  quefta  età  tanto  corrotta , 
miglior  configlio  de  gli  Ufficiali  era  tollerar  ne* 
fuoi  popoli  qualche  difordine  vecchio ,  che  con 
le  pubbliche  male  foddisfattioni  affligere  fe  ftelfo, 
per  voler'introdurre  il  bene ,  ove  egli  non  era 
havuto  à  grado.  Che  con  gli  Ufficiali  confinanti 
foggetti  al  medefimo  Principe  fuggilTe  legare, 
e  che  quelle  differenze ,  che  non  poteva  nè  dif. 
fimularenè  fchivare,  dahuomo  Togato  difen- 
deffe  con  la  penna.  Mà  che  co  i  Principi  vicini, 
nè  cercalfe  le  differenze,  nè  le  tuggilfe  :  mà  quel- 
le ,  che  naicevano ,  da  foldato  ditendellè  con  le 
armi.  Mà  però  con  temperamento  tale  j  che 
vcrfoi  Principi  ftranicri  lèmpre  moftraife  rive- 
renza verfo  il  fuo  zelo.  Cheeffendo  egli  man- 
dato  ne'  governi  per  decidere  le  querele ,  e  per 
terminar  le  liti  altrui ,  come  dal  fuoco  fi  guar- 
daffe  di  accendervene  egli  delle  nuove,  tenendo 
per  cofa  Cerri  (lima,  cheall'horacon  infinita  ri- 
putatione  loro  gli  Ufficiali  vincevano  legare, 
che  nel  punto  mcdefimo ,  nel  quale  erano  ftate 

attac- 

*  Tac.  in  vita  ^^rh: 
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pF  attaccate,  /àpcvano  rifolverfi  à  perderle  :  mercè 

;)  '^ìie  delle  mofche  pigliate  con  le  natiche,  mai 

non  fi  trovò  chi  facelle  utile  ritratto }  e  che  lli- 
•  JiiafTe,  che  non  in  altra  cofa  altrui  più  chiara- 
mente moftrava  la  leggierezza  di  uno  Ufficiale , 
chefarfi  conofcere  avido  di  quelle  difpute,  di 
quelle  rifle ,  delle  quali  gli  huomini  falati  dava- 
no quattordici  per  dozzina.  Che  in  alcune  occa- 
fioni  dimafll'  bene  propor  la  pace  pubblica  à 
quel  rigor  di  Giuftitia,  che  infegnanoi  hbri. 
Che  per  qual  fi  voglia  impertinente  cofa,  che 
nel  luo  governo  vedcflè  ò  udiilè ,  non  mai  fopra 
modo  fi  altcrafiJe ,  e  che  fe  pur  ciò  non  poteva  fa- 
re, che  anco  dal  parlare,  non  che  dal  deliberare  fi 
guardaflc  ncll'ai'dor  dell'ira,  mà  che  tutte  le  colè 
comandaflè  a  fangue  freddo.  Che  ne'  negotii 
gravi  fuggiflè  di  fai-e  oftentatione  di  intrcpido,di 
ardito  e  rifoluto,  mà  fi  dilettafic  di  cavar  il 
Granchio  dalla  buca  conia  mano  del  Principe, 
armata  della  manopola  della  fuprema autorità, 
perche  fe  bene  nell'  Ufficiale  fi  trovava  auto- 
rità da  poter'elèguire  ,  molte  volte  però  era 
bene  nonulàrla.  Che  come  pubblici  rompicol- 
fuggirle  i  Governi,  ove  fi  trovavano  fìggctti 
del  fmgue  Reale ,  ò  dove  fi  vedevano  parenti  di 
favoriti  di  Corte  ,  quefto  elTendo  le  Scilli ,  le 
Cariddi,  e  le  Sirti  inevitabili  del  precipitio  di 
ogni  Ufficiale.  E  che  non  fi  mofiraflè  vago  di 
regger  Provincie,  dove foffe  molta  Nobiltà,  il 
governo  della  quale  era  un  menare  a  pafcer'una 
mandra  di  Volpi ,  un  branco  di  Pulci  ,  con 
obbligo  di  ridurli  tutti  la  lèra  all'ovile.  Mù 
che  quei  Governi  ftimaflè  ottimi ,  che  efi^rndo 
pieni  di  popoli  vili  &:  ignoranti ,  folo  con  tener 

pane 
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pane  in  abbondanza  nella  piazza ,  fi  dava  loro 
ogni  compita  ibddisfattione.  Che  larga  pratti- 
ca  haveflc  con  tutti  del  fuo  governo  ,  amicitia 
Uretra  con  nefluno ,  che  fuggile  quella  ftiratu- 
n  che  altrui  arreca  odio ,  e  quella  fami  oli  are 
domeftichezza ,  ch'apporta  diiprezzo,  ma  che 
uiallè  quella  gravità  che  all'Ufficiale  concilia- 
va amore  e  rìfpetto.  Che  abhorifTc  la  conver- 
fitione  de  gl'hiiomini  vili  ,  e  folo  praticale 
con  pcrfone  della  lua  profeflìone ,  e  che  lì  guar- 
daiTe  di  forc  amico,  al  quale  l'hora  medeiima  , 
Tenzafuo  danno,  non  poteflTp  divenire  capita- 
liilìmo  nemico  :  mercè  che  folo  nelle  caie  de 
gli  Ufficiali ,  in  meno  di  un  baleno  naiccvano 
fungi  alti  come  Cipreffi.  Che  à  quei  Magnati 
delle  Cittadi ,  che  Itudiano  in  haver  feguito ,  e 
che  fanno  proteffione  di  armi ,  in  tutti  i  modi, 
con  ogni  forte  di  artificio,  impediflè  l'Auvo- 
caticne,  ièminario  di  tanti  icandali ,  che  non 
in  altro  modo  più  vergognolamente  i  balordi 
Ufficiali  lì  allevavano  la  ferpc  in  feno  ,  che 
con  prcftar  gli  orecchi  alle  raccomandationi , 
che  quelH  taìi  fanno  di  quei  Sgherri ,  che  fi  tro- 
vano carcerati  per  delitti  feditiofi  }  effendo  ogni 
uno  pronto  à  ipender  la  vita  in  fervigio  di 
colui,  che  una  volta  gli  el'hà  fai  vata.  Che  nel- 
le pubbliche  Audienze  ufalTe  ftraordinaria  gra- 
vità ,  parlallè  poco  e  rifoluto  ,  adoperando 
in  iìmiìi  luoghi  più  gli  orecchi  che  la  boc- 
ca ,  e  che  fuggille  il  dilputare  ivi  i  punti  di  ra- 
gione con  gli  Auvocati  i  perche  meglio  rapen- 
dola predica  l'ignorante  che  la  dice,  che  il  Dot' 
to  ,  che  l'afcolta ,  l'Ufficiale  iènza  commettere 
la  brutta  infolenza  di  valerli  dell'autorità  in 

vece 
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vece  della  ragione  ,  airimprovifo  difpiitando  le 
}  Caufe  con  gli  Auvocati ,  non  poteva  foftentar  la 

fua  riputatione  con  chi  poco  prima  havendo 
Ihidiata la  materia,  veniva  preparato.  Che  gli 
odiofi  e  fbzzi  coftumi  de'  Provinciali  lodafTe  e 
fnggiflci  e  che  fbpra  tutte  le  cofe  con  patienza 
grande  toUeralIè  il  puzzolente  fallo  degli  Au- 
vocati ,  e  le  succiate  impertinenze  de'  Procura- 
tori,  i  quali  in  privato  correggelle  de'  difetti  lo- 
ro ,  in  pubblico ,  manteneffe honorati.  Che  l'au- 
rea fentenza  di  Tacito ,  UtiliJJimus  idem ,  ac  bre- 
njìjfmus  bomrum  malaYumo[m  rerum  deleciusy 
cogitare  quid  ^ut  nolueris  fub  alio  Principe ,  aut 
^olueris  y  praticarle  con  circofpettione  tale ,  che 
per  fuggire  un  difetto  del  fuoanteceflbre,  non 
cadelle  nell'altro  eftremo,  come  fcioccam ente 
haveva  fatto  un  Principe ,  che  per  odiar  la  fo- 
vcrchia  piacevolezza,  molto  biafimatanel  fuo 
antecelTore,  abbracciò  una  inaudita  crudeltà. 
Che  per  Tuo  fbllazzo  havefle  il  negotio ,  non  al- 
tro più  dolce  traftullo  di  Picchetto ,  e  di  Sbara- 
glino, provando  gl'ingegni  eminenti  ,  che  il 
comandare,  e  Telercitar  l'Imperio  fopra gli  al- 
tri. Che  con  ftraordinaria  feverità  piùftudiafle 
in  frenar  la  cafli  propria ,  che  le  fèditioni  della 
piazza,  maggiormente  pungendo  a'  Provin- 
ciali una  immodeftia  del  Cortigiano  dell'Ufii- 
ciale,  che  una,  ancor  che  brutta  inlblenza  di 
un  terrazzano  ,  Che  in  Ibmmo  horrore  havef- 
fe  le  incette,  e  che  per  capital  nimico  della 
fua  riputatione  ftimallechi  gli  proponeva  gua- 
dagni tanto  dannofi  ,  e  che  fermamente  credel- 
le,  che  la  lucrofa  mercatantia  degna  de  gli  Uffi- 
ciali 
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ciali  honorati  era,  Tingolfarli  nel  traffico  di 
mercatantar  gloria  e  honore ,  con  le  quali  la- 
endo  efli  fempre  à  gradi  maggiori  ,  in  breve 
tempo  divenivano  facultoii  di  denari  e  di  ri- 
:)utatione.  Che-  fuggifle  la  prodigalità  e  Tava- 
ritia^vergognofi  eftremidegli  Ufficiali,  e  per- 
che quei  che  venivano  punti  dalla  Giuftitia , 
così  caninamente  arrabbiavano  contro  TUfficia- 
le,  che  fino  davano  de'  morfi  ne'  vetri,  che 
come  la  morte  fuggifle ,  che  nella  fua  cala  pra- 
ticaiTero  Polli  e  Putti.  Che  la  quarta  parte  del 
giorno  defle  alla  fpeditione  delle  caule  Civili, 
Taltra  al  decider  le  Criminali,  che  le  altre  due 
fpendefle  nelle  faccende  dell'abbondanza,  dalle 
quali  ftimafle  dipendere  la  riputatione  tutta  di 
un  Miniftro.  Che  perpetuamente  havcflè  l'oc- 
chio fiflb  alle  mani  de'  luoi  Giudici ,  e  che  non 
altrimente  fi  guardafleda  efll,che  lètenefle  in 
mano  ima  Serpe  grandemente  mordace,ad  ogni 
Ufficiale  elTendo  pericololìlTimo  quel  Miniftro, 
che  con  la  riputation  del  Tuo  Signore  poteva 
trafficarla  vergognofa  mercatantia  della  Giufti- 
tia. Che  negli  auvifi  delle  cole  ardue  non  prima 
deliberaflc,  che  compitamente  fi  folle  impof- 
fellato  delle  qualitadi  tutte  del  negotio  :  mercè 
che  nelle  cole  ardue pericololiffime erano  lepre- 
He  deliberationi ,  e  che  fempre  in  Ibmiglianti 
.cali  fi portafTe  di  rru^do  ,  che  pia  gli  bavelle  à 
dolere  di  haver'  operato  poco,  che  di  haver  fat- 
to troppo.  Che  talmente  accommodallè  il  genio 
proprio  alla  natura  de'  Provinciali  ,  che  lapelle 
eller  mite  co'  piacevoli  c  pacifici  ,  leverò  co  i 
difcoli  e  ieditiolì.  Che  fopra  ogn'altra  cola 
frenafle  Tinfolenze  de  gli  Sbirri,  in  molti  luoghi 

ridotte 
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ipi         Ragguagli  di  Farnafo  , 

ridotte  al  termine  di  temerità  tanto  inibpporta- 
bile,  chenonlblo  havevano  cagionati  Icandali 
tanto  Icelcrati  ,  che  di  affanno  liaveano  fatto 
morire  Principi  per  altro  gloriofirtimi  e  felicif- 
fimi,  màcheiiavevano  relì  odioli  quegli  Srati, 
dove àlimil  canaglia,  folo  impaftara  d'infolen- 
za ,  con  infelice  licenza  era  ftata  rilalciata  la 
briglia  nel  collo,  che  mal  ficonfiglia,  chi  dà 
molta  autorità  à  chi  non  sa  che  cofafia  difcret- 
tione.  Che  affine  di  non  moftrarii  inetto  al 
fuo  Principe,  non  defle  conto  delle  minutie 
del  fuo  governo ,  e  che  per  non  venire  in  con- 
cetto di  dilprezzarlo ,  non  gli  tacefie  le  impor- 
tanti. Che  credefle  che  le  pene  da  i  Giudici  ac- 
corti più  li  minacciavano  ,  che  fi  efeguiflero  :  e 
che  non  fi  dimenticalTe  mai ,  che  gl'UfficiaH  go- 
vernano huomini  pieni  di  mille  imperfcttio- 
ni ,  in  infinito  foggetti  à  gli  errori ,  non  Ange- 
li ,  che  non  pofTono  peccare  j  che  pviò  nei  liio 
governo  più  affettale  la  fama  di  piacevole ,  che 
di  crudele.  Che  fuggiiTe  i  balli  e  le  altre  pub- 
bliche feftc ,  tanto  lugubri  per  gli  Unciali,  e 
che  tanto  invilifcono  le  perfbne  loro.  Che  ne 
i  delitti  vergogncli  de  gli  huomini  Nobili ,  in- 
crudeliffe  contro  la  perfona  del  delinquente, 
fènza  toccar  la  riputatione  delle  famiglie  hono- 
rate.  Che  tenefle  per  cofa  certa  ,  che  molte 
volte  meglio  era  difllmuli^e  i  delitti  di  carne 
che  moftrarfi  avido  di  punirli  ,  non  ellèndo 
rilblutione  di  huomo  accorto  entrare  in  quel 
mal  paffo  ,  dal  quale  altri  sà  che  il  Cavallo 
non  può  cavare  i  piedi.  Che  anco  coftretto  dal- 
la neceffità  non  la  rompcfie  co'  Magiftrati 
de'  luoghi ,  ricordevole ,  che  nelle  ccntroverfic 


Centuria,  Frìma,  1^3 

*  loro  il  Principe  più  ama ,  che  il  luo  Miniftro 
ufi  la  deftrezxa ,  che  la  giullitia.Che  con  una  fa- 
gace  piacevolezza ,  più  torto  lì  compiacelTe  di 
far  conolcere  al  mondo  di  havere  nella  fua  Pro- 
„  1  vincia  trovati  fudditi  buoni ,  che  col  rigore  ha- 
"■  verli  fatti  divenir  tali ,  poi  che  quelli  che  fi  mil- 
1^.   lantavuno  di  ha\  er  ne'  governi  loro  impiccate  le 
E  centinaia  de  gli  huomini ,  fi  gloriavano  dell'in- 
r    fimii  loro. 

'        RAGGUAGLIO  XLII. 

Ar^o  fifroferifce  a  i  Duci  di  Vinegiadi  guar- 
...  dar  lapiidicitia  della  SercniJJitmLiòertà  loro ,  t 
•  f  none  accettato. 

DA  che  ad  Argo  tanto  infelice  fuccedcttc 
la  cura,  che  gli  lu  data  della  belli  iVima  Io , 
infin'hora  fcmpre  e  flato  otiofo  in  Parna- 
)'  Co:  pcrcioche  fe  bene  con  grofii  lalarii  altri  Prin- 
!•  cipi  grandi  hanno  voluto  condurlo ,  per  guardar 
E  la  Pudicitia delle  Donne  loro ,  egli  nondimeno 
j  Tempre  hà  rifiutato  la  cura  di  più  volere  nell'ave- 
f  nire  guardar  rhonore  di  qual  fi  voglia  Signora, 
f  neirintelice  negotio  di  Io  cflèndofi  chiarito,  che 
{  quefte ,  quando  fono  di  mal  genio ,  ò  hanno  un 
)  IbUecitator  potente,  nè  anco  mille  Arghi  bafta- 
t  no  per  aflìcurarfi  di  effe.  Con  tutto  ciò  quefti  ul- 
■  timi  giorni  trovandoli  egli  molto  bifognofo,  lì 
i  •   cj  profe'ri  al  Serenifiìmo  Andrea Gritti  8c  à  gli  altri 
J  Principi  della  Repubblica  Venetiana,  di  guardar 
PM  la  bellilTima  Libertà  loro,  purché  li  foflè  dato 
•'•'^  competente  falario,e  de  cento  occhi,ch'egli  hà,fi 
:.V^  offerfe  perpetuamentetenernenovant'ottoaper- 
-  :  I  ti  e  vigilanti,  per  cuftodia  di  quella  Serenirtìma 
J-  I  Prin- 
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1  p  4        Ragguagli  dt  Tarnafò  , 

Principeflà.  Con  gratiflimc  parole  fù  Argo  dal 
Gritti ,  e  da  gli  altri  ScrcnilTimi  Duci  Venetiani 
afcoltato ,  i  quali  prima  gli  fecero  dono  di  una 
borfà  piena  di  molte  migliaia  di  Zecchini,  co* 
quali , gli  diflero,  che  rimuneravano  la  buona 
volontà  che  havcano  veduta  in  lui  ,  ma  che 
dell'opera  non  havevano  biibgno ,  poi  che  per 
guardar  la  pud  icitia  della  Libertà  loro,  oltre  il 
caftilTimo  genio  di  quella  Signora ,  non  i  cento 
dilui,  mà  che folo  ballavano  ifei  occhi  del  vigi- 
lantiflimo  e  tremendo  Magiftrato  de  i  tre  In- 
quifitori  di  Stato ,  i  quali  col  terrore  della  fpada 
della  Giuftitia  ,  che  perpetuamente  vibravano 
contro i  Libidinofi ,  operavano,  chela  Libertà 
loro,  ancor  che  fia  di  fingolar  bellezza ,  anco  da* 
più  iàlaci  ambitiofi  che  habbia  l'univerlb ,  era 
rimirata  con  occhi  caftiflTimi ,  amata  con  amore 
perfettamente  Platonico. 

RAGGUAGLIO  XLIIL 

La  nation  Tiorentìm  rapprefenta  ti  giuoco  del 
Caldo ,  nel  quale  havendo  ammejfo  un  molte  for- 
étto Cortigiano  forefliere ,  egli  ottiene  il  premio 
del  Giuoco. 

LA  Nobiliflima  nation  Fiorentina  Giovedì 
paflàto  nel  prato  Febeo  rapprefentò  il  fuo 
dilettevol  Giuoco  del  Calcio ,  al  quale  con- 
corfero  i  Letterati  tutti  di  Parnafo  :  e  tutto 
che  alcuni ,  a'  quali  fu  colà  nuova  il  veder  mol- 
ti di  quei  Signori  Fiorentini  peftarfi  infieme  il 
volto  con  le  pugna  ,  diceflero ,  che  quel  modo 
di  procedere  in  uno  fpettacolo  fatto  per  giuo- 
co folle  troppo  fevero  ,  in  un  combattimento 

vero 
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tero  troppo ,  piacevole ,  imiverialmentc  nondi- 
eno  i  Vertuofi  ne  lentirono  gufto.  Percioche 
—iolti  grandemente  lodarono  là  velocità  del 
corlò ,  la  deftrezza  de'  falti,  e  la  fortezza  di  quei 
giovani  Fiorentini  :  ad  altri  fommamente  piac- 
que l'inventione  del  giuoco  cccellentiiTimo  ,  per 
efercitar  la  gioventù  al  corlb  ,  al  falto  &  ad 
una  mirabililìlma  lotta  :  e  da  molti  fermamen- 
ite  fù  creduto ,  che  non  ad  altro  fine  egli  follè 
ftato  inftituito  in  quella  già  tanto  famofa  Re- 
pubblica. Mà  i  Politici ,  gli  Ipiriti  de'  quali 
fono  più  elevati,  da  quelle  rifle ,  che  molto ,  fre- 
quenti nalcevano  trai  giovani  Fiorentini,  argo- 
mentavano ,  che  gran  millerio  s'aicondeflè  in 
quel  giucco  :  percioche  le  Repubbliche  più  del- 
le Monarchie  per  le  continue  concorrenze  a* 
Magiftrati ,  e  molto  frequenti  ripulle  che  i  Se- 
natori hanno  da  quei  carichi  che  delìderano, 
gli  uni  da  ^li  altri  lenza  dubbio  alcuno  rice- 
vendo più  IpelTidilgufti,  di  queUi  cheli  veg- 
gono ne'  popoli  Ibggetti  alla  Monarchia ,  fono 
piene  d'odii  inteftini ,  e  di  gravi  rancori  occul- 
ti :  e  che  in  una  Ubertà  piena  d'animi  pregni  di 
crudelillimi  difgufti ,  non  eflèndo  poflìbile ,  che 
non  fucceda  qualche  sborramento,  dicevano 
i  Politici  ,  che  la  Repubblica  Fiorentina  con 
mirabil  prudenza  tra  i  fuoi  Cittadini  havea  in- 
trodotto il  giuoco  del  Calcio ,  folo  affine  ch'e- 
glino con  la  foddisfattione  di  poter  da  fcher- 
zo  dar  quattro  fode  pugna  a'  loro  malevoli,  fa- 
pelVero  ripor  poi  le  membra  dell'animo  fgan- 
gherato  dalle  paHìoni  al  luogo  della  tranquil- 
lità :  slogamento ,  che  quando  col  pugnale  tofle 
ftato  fato  in  altra  occafione ,  havrebbe  polla  la 

I  2  F^^- 
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f  pubblica  libertà  in  grave  travaglio  :  per  colà  ve- 

/  riflìma  affermavano  i  medefimi  Politici ,  che  i 

Sancfi  nella  Repubblica  loro  non  per  altro  fine 
havevano  inti-odotto  il  famofo  Giuoco  delle  pu- 
gna, &  i  Venetiani  l 'aflalto  del  Ponte.  Ma  acca- 
dette  ,  che  da  un  molto  forbito  Cortigiano,ch'c- 
rafpettator del  giuoco,  da  quel  famolb  Pietro 
Capponi ,  che  con  libera  rilpolla ,  che  feppe  tare 
ad  un  Rè  di  Francia ,  fi  acquiilò  nel  Mondo  fa- 
ma eterna  ,  eflèndo  domandato  ,  come  il  lor 
giuoco  del  Calcio  gli  eradi  gufto,  rifpole  il  Cor- 
tigiano, il  giuoco  efler  gratiofilVimo ,  ma  che 
quei  Fiorentini  logiuocavano  male  ^  e  perche  il 
giuoco  del  Calcio ,  particolariflìmo  della  natio- 
il  ne  Fiorentina ,  affatto  è  incognito  alle  altre ,  pa- 

rue  al  Capponi ,  che  il  Cortigiano  havefle  mala- 
mente parlato  :  e  gli  difie ,  fe  à  lui  dava  l'animo 
di  giuocarlo  meglio.  Arditamente  rilpofe  il 
Cortigiano ,  che  quando  havefle  voluto  ammet- 
terlo al  giuoco ,  egli  à  que'  Signori  Fiorentini 
havrebbe  infegnato  Torte  vera ,  come  fi  piglia  U 
palla  jcom'ella  fi  corra,  con  qual  deftrezza  fi  ri- 
buttino i  guaftatori  che  vogliono  ritorla,  &  al- 
tri eccellenti  colpi  da  bravo  Maèftro.  Rife  il 
Capponi  al  vanto  del  Cortigiano ,  &  havendolo 
fatto  fàpere  à  tutti  i  Fiorentini  del  Giuoco ,  con- 
cordemente l'invitarono  àgiuocarej  il  Corti- 
giano ,  come  gli  faceva  di  bifogno ,  fi  pofe  in 
punto,  &  entrò  nello fleccato , dovei  Fiorentini 
credendofi  ricever  grandiflimo  gufto  nel  pallo- 
nari© e  ftrapazzarlo ,  gli  fecero  cerchio  :  e  poco 
appreftb  da  Datori  il  pallone  fu  gettato  in  aere, 
il  quale  non  così  tofto  cadette  in  terra ,  che  il  va-  \ 
lente  Cortigiano  curie  à  pigliarlo ,  ^  havendolo  I 

fatto  i 
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fatto  fuo  ,  fe  lo  pofe  fotto  il  braccio  finiftro. 
All'hora  gli  Sconciatori  della  parte  contraria 
corferoper  levarglielo  di  mano,  mà  egli  con 
empito  grande  urtò  quello  e  quello ,  e  dove  1 
Fiorentini,  Maeftri  del  giuoco  ,  fi  credevano  ab- 
batterlo,  loro  erano  gli  abbattuti  :  percioche  il 
forte  Cortigiano  con  le  braccia,  con  le  Ipalle, 
col  capo  e  con  tutta  la  perfona  ,  cosi  franca- 
mente inveftiva  ogn'uno ,  che  da  qual  fi  vog  la 
fi  faceva  fer  largo  :  onde  la  maggior  parte  de 
Fiorentini  Sconciatori  fi  videro  gettati  in  terra  ; 
&  alcuni  con  urtoni  così  fconciamente  furono 
percolTi  nel  petto ,  che  à  gran  fatica  per  molte 
hore  poterono  rcfpirare  :  di  modo  che  il  Corti- 
giano ,  havendo  fuperato  ogni  contratto,  fenza 
che  alcuno  glielo  impediflc  ,  gettò  il  Pallone  ol- 
tre lo  Steccato,  e  riportò  il  premio  del  giuoco. 
Di  che  i  Fiorentini  talmente  rimalero  ftorditi, 
chefolcnnemente  giurarono  di  non  ammettere 
mai  più  Cortigiano  alcuno  al  giuoco  loro,  come 
quelli,  che  nel  corfo  hanno  le  ah  a' piedi,  e  nel 
dar      unoni  o  k  ftomacate  alle  perfonc  ,  per 
fai-leftare  a  dietro,  hanno  i  gomiti  foderati  di 
fcrro,  nel  i^rfi  fai-  largo  nelle  folle ,  nell'apnrfi  la 
flrada  patente  nelle  più  folte  calche  de' concor- 
renti,  nell'aite  di  mai  più  lafciarfi  cadere  ori- 
torre  il  Pallone ,  che  una  fol  volta  ha  capitato  lo- 
ro nelle  mani,  e  ncll'aitificio  di  faper  far  la  Cian- 
chetta i  gli  emuli  loro,  per  far  loro  dare  in  terra 
Crepacci  cofi  vergognofi  ,  che  mai  più  non 
poflano  rifoi  gere ,  più  tofto erano  Diavoh ,  che 
huomini. 


I 


f 
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RAGGUAGLIO  XLIV. 

Batijfa  Platina  da  Agoflino  Nifi  ejfendo ftatd 
bruttamente  baftonato ,  con  poca  fua  riputatione 
deW  ingiuria  ricevuta  fi  querela  con  Apollo. 

BAtifta  Platina  che  fà  la  pafticcieria  nelU 
cantonata  del  Foro  Olitorio,  mentre  l'altra 
mattina  ftava  lavorando  una  delicata  cro- 
ftata,  Agoftino  NifodaSefla,  celebre  Filofofo 
Napolitano,gli  entrò  in  bottega,  e  pigliò  lo  ften- 
derello,  con  che  il  Platina  faceva  la  palla  della 
crollata ,  e  con  lui  talmente  lo  maltrattò  di  ba- 
ftonate,  che  lopeilò  tutto,  e  tale  fu  la  rabbia 
del  Nito,chc  per  certo  l'havrebbe  uccifo,  fe  i  ver- 
tuoll,  checorferoal  rumore,  non  l'haveflèro 
impedito.  Il  mifero  Platina  così  mal  trattato 
com'egli  era,  fi  fece  poitar' avanti  Apollo,  col 
quale  acerbamente  fi  querelò  delNifo,  e  difle, 
che  più  delle  bufle  gli  pefava  il  fiper  certo,  che 
da  quel  Filolòfb,  iempre  caramente  amato  da 
lui ,  non  havea  meritato  così  brutto  affronto. 
Apollo  con  grande  cordoglio  fentì  l'ecceiTo  del 
NiFo,  Scordmò  eh' egli lubitofofie chiamato: 
ilquale  eflèndo  comparl^,da  fiia  Maéftà  fù  inter- 
rogato,qual  cagione  l 'haveva  mofib  à  dishonora- 
re  un  Vertuofo  della  qualità  del  Platina.  Ardi- 
tamente  riipofe  il  Nifb,  ch'egli  violentato  dal 
mal  proceder  del  Platina,era  flato  forzato  con  un 
balfone  vendicare  un  sfregio  vergognofifiì- 
mo, ch'egli  nel  volto  gli  havea  fatto  dall'uno 
all'altro  orecchio.  Elclamò  all'hora  il  Platina,  c 
piangendo  così  dilTeal  Nifo ,  Agoltino ,  io  fem- 
pre  hò  ammirato  h  vertù  vollra ,  5c  amata  W 

voflra 
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voftra  pcrfona ,  quanto  l'anima  mia ,  e  voi,  fen- 
■ivA  za  propofito  alcuno ,  havete  ofefo  quel  yollro 
smicó,  cui  fletè  obbligato  amare  e  guiderdo- 
nare. Si  rivoltò  all'hora  il  N.fo  verfo  Apollo ,  e 
lidiffe,  che  pochi  giorni  prima  havendo  egli 
voluto  ricrearli  con  fare  una  privata  cena  a  Mat- 
theo  de  gli  Afflitti,  all'  Altomare ,  al  TanfiUo,  a! 
Porta ,  &  ad  altri  Vertuofi  Napol.tam ,  haveva 
mandato  allabottegadelPlatinaperunpalbccu. 

di  Vitella  .cheli  tu  lubito pagato, e  che  .1  Plati- 
na non  mai  of&foda  lui.  lVrr"'rSr; 
reni;,propofito  alcuno,  pofe  lafuaarma  fopra 

hporta  della  pafticcieria  ;  conia  Vf'^^ 
l'havea  pubblicato  in  Parnafo  per     ^i  jua  d'" 
futili ,  a'  quali  fommamente  piacendo  la  c  apu- 
h  pongono  ogni  loro  ftudio  nel  mangiar  bene. 
Si'fcuJall'hora  il  Platina  colNito.  e  Udifle, 
ch'Si  havea  polla  l'arma  diluì  iopra  la  porta 
dcUa^rua  bottega  con  intentione  honof^f'"' 
non  di  apporta^-li  vergogna ,  Taci ,  Platina,  dille 
Thora  i'poUo ,  che  a  denari  in  ^^^^^  ^^^^ 
comperati  il  male  che  ti  e  accaduto  i  p.rche 
Kdc  ^l'huomini  honorati  e  d  un  wlofofo 
ale  quale^  è  il  mio  dilcttiffimo  N-.to ,  deve  ef- 
»a  nelle  librarie,  non  nelle  palhcc^^^^^^ 

dovefolofideono  appender  quelle  de  Gnatom 
perche  non  fi  trova  difetto ,  ne  v.tio  alcuno  per 
brutto  ch'egli  fi  fu,  che  cumulat.mmamen- 
tt  non  fi  vegga  in  colui ,  che  ftudia  in  dar  d.- 
mo  alla  gola,  e  che  fà  la  vigliacca  e  vergo- 
l"ofa  proiffione  di  andare  ì  caccia  di  buon, 
bocconi. 


1  4 
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RAGGUAGLIO  XLV. 

Conofcendo  Apollo  i  mdi.  che  le  foxerchie  ric^ 
chezze  cagionano  7ie'  [mi  Toétt  ;  eforta  ti  Ma- 
gnmimoRe  dt  Francia  Francefco  1.  woderarfi  nel- 
U  prof  tifa  Uberalttk  ,  che  ufava  verfo  dt  efjl. 

I L  SercnifTimo  Rè  di  Francia  Francefco 
1  rimo,  quegli ,  che  mentre  viflc,non  folo 
lempre  pole  alla  Tua  man  dcftra  le  buone  let- 
tere, ma  fino  Icmpre  fece  honordi  beretta  à  i 
l^etterati ,  i  quali  talmente  amò  ,  che  di  effi  ar- 
ricchi  numero  infinito:  onde  per  autentica  fe- 
de, fatta  da  ogni  Hillorico  ad  Apollo,  chiara- 
mente confta  che  un  tanto  Rè  tù  il  primo, 
che  con  unaproFula  liberalità  ulàta  verfo  i  ver- 
tuofi  ne  Nobihffimo  Regno  di  Francia,  femi- 
no  quelle  lettere  ,  che  havendovi  poi  gettate 
alte  radici,  hanno  prodotti  odoriferi  fiori,  e 
foavi  frutti  d'infiniti  volumi  delle  honorate  fa- 
tiche de  Letterati  Franccfi,  de' quali  grande- 
mente  li  e  arrichita  la  Bibliotheca  Delfica  ;  ho- 
ra  anco  in  Parnafo  verini  gli  amatori  delle 

luo  Real  Palazzo  lautamente  pafce  numero  in- 
finito d,  Letterati    acquali  con  mirabile  ii- 
berahta  paga  provifioni  molto  grofTe.  Maima- 
nimita  e  Iplendidezza  che  fin'hora  hà  da- 
to  fommo  gufro  ad  Apollo  ,  i]  quale  con 
iuo  particolar  difpiacere  è  venuto  alla  fine  in 
co^nitione      che  la  munificenza  di  tanto 
Re  verfo  i  Letterati  produce  peffimi  cfi^tti, 
poicie  le  loverchie  ricchezze  come  è  loro  co- 
itwme  .  1.  nino  cominciato  -à  macchiar  gli  ani- 
mi 
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mi  di  molti  vertuofi  di-  quei  vitii  ,  che  con 
eflb  loro  portano  i  Lufli ,  e  gli  Agi ,  iquali 
anco  tra  i  vertuoiì  di  quefto  Stato  talmente 
hanno  feminato  il  bruttilTimo  tai-lo  del  defide- 
rio  dcll'otio ,  che  molti  famofi  Poèti  con  tan- 
ta moftruofità  hanno  abbandonati  gli  ftudii , 
che  lo  fteflb  facondiillmo  Ovidio  Nafone,  il- 
quale  per  lo  paflato  con  mira.bile  ftupor  d'ogni 
uno  ,  ogni  giorno  arricchiva  la  Bibliothcca 
Delfica  di  qualche  pretioia  Elegia  ,  dopò  la 
domeftica  pratica ,  ch'egli  lià  havuta  con  tan- 
to Rè  ,  dalla  penna  di  lui  in  un  anno  intiero 
altro  non  fi  è  veduto  ufcire  che  quattro  Epi- 
grammi compofti  in  lode  delle  quattro  ftagio- 
ni  dell'Anno.  Di  maniera  tale ,  che  chiaritofi 
Apollo,  che  la  liberalità  del  Rè  Franccfco 
ne'fuoi  vertuofi  cagionava  la  llcllà  róuina  del- 
le buone  lettere ,  affine  che  in  eflì  quella  inten- 
£i  e  perpetua  brama,  che  nella  povertà  hanno, 
di  Tempre  imparare,  non  fi  efiinguefle,  due  gior- 
ni fono  fece  chiamare  à  fe  il  Rè  Franccfco  : 
alqual  dille  ,  cli'egli  fommamente  amava  & 
ammirava  la  profufa  liberalità  ,  che  egli  ufà- 
va  verfoi  fuoi  vertuofi ,  ma  che  per  l'indenni- 
tà delle  fcienze  era  forzato   comandarli  d 
moderarfi  in  eUTi  :  percioche  le  buone  let- 
tere nate  nella  povertà ,  in  lei ,  come  in  loro 
paiticolariffimo  elemento  faceva  bifogno  che 
vivcffero  :  che  però  non  permetteflè  ,  che  il 
Poeta  dalla  Real  liberalità  di  fua  Maéihi  al- 
tro ottenelfe  ,  che  il  vitto  ,  e'I  veftito  ,  que- 
fto modello ,  quello  mediocre  :  poiché  chia- 
ramente fi  fcorgeva  che  eglino  nell'abbondan- 
za de'  beni  del  corpo  divenivano  penuriofi  di 
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202         RdGgm^.i  di  'Farmfo , 

quei  dell'animo ,  nelfe  ricchezze  vitiolì ,  nelle 
dclitic  otiofi,  o  che  in  efli  manifcftamente  lì 
vedeva  il  difordine,  che  fi  fcorge  nelle  galline , 
nelle  quali  la  molta  graflezza  genera  l'infecon- 
dità delle  vova ,  effendo  i  Poeti  à  guifa  de'  Cie- 
chi ,  che  non  cantano ,  eccetto  che  per  mera 
neceflità  :  e  che  non  per  dilettatione ,  come  fan- 
no i  Cani ,  ma  come  i  Falconi  e  gli  Attori  folo 
cacciano  per  mera  rabbia  di  fame. 

RAGGUAGLIO  XLVI. 

Hazendo  Apollo  ritrovato  Vinientor  del 
mortale  ftrumento  deW Artiglierie ,  mentre  deW- 
eccejfo  commejfo  fever amente  'vuol punirlo ,  queW 
Artefice  egregiamente  difende  la  caufa  fua, 

SOno  già  pafllati  cinquant'anni  ,  che  l'ec- 
cellentiflìmo  Polidoro  Virgilio  da  Vrbino 
fù  condotto  da  lua  Maeftà  con  provilìone 
di  venti  fcuti  il  mele ,  la  parte  per  lui  e  due 
fervidori,  e  la  calvacatura  }  folo  affine  che  po- 
neflc  ogni  fuo  ftudio  in  ritrovar  gl'Inventori 
di  tutte  le  cofe,  per  beneficio  del  genere  huma- 
no  efcogirate  da  gl'ingegni  Ibaordinariamcn- 
te  gi-andi  :  dimando  Apollo  ,  che  huomini 
tali ,  per  l'honorata  indullria  loro  tanto  bene- 
meriti del  genere  hum  ino ,  eternamente  deb- 
bano vivere  nella  memoria  delle  genti.  E  per- 
che fila  Maèftà  fente  travaglio  infinito  ,  che 
l'arte  della  guerra ,  fiata  Tempre  crudele  ,  hora 
per  la  nuova  inventione  della  bombarda  ,  fia 
arrivata  ad  una  immanità  tale,  che  nelle  pre- 
lenti  guerre  molto  più  fi  adopri  il  fuoco,  che 
il  ferro  j  e  fino  all'intimo  del  cuore  pungen- 
doli 
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doli  ancora ,  che  da  così  diabolica  inventione 
in  poco  tempo  fia  ftata  diftrutta  così  gran 
quantità  di  huomini  ,  e  rouinate  tante  Citta- 
di  ,  che  ben  popolato  renderebbono  un'altro 
mondo,  comandò  à  Polidoro  Virgilio  ,  che 
quanto  prima  trovale  colui,  (feperò  da  crea- 
tura humana  poteva  eilère  ftato  inventato  iftru- 
mento  tanto  diabolico  )  che  col  fuo  crudele 
incregno  haveva  havuto  cuore  d'introdurre  tra 
gif  huomini  un  flagello  tanto  fmiile  al  tre- 
mendo  fulmine  divino.  Ubbidì  fubito  Polido- 
ro, Se  in  pochi  giorni  fi  chiarì  l'inventor  del- 
la  Bombarda  effere  ftato  un  Tedefco  ,  8c  ha- 
vendolo  havuto  nelle  mani  vivo,  lo  diede  in 
poter  della  Corte.  Apollo  per  così  felice  cat- 
tura fopra  modo  allegro,  à  i  Giudici  Criminali 
della  Vicaria  comandò  ,  che  di  quel  crudclil- 
fimo  nemico  dell'humana  generatione  taceffe- 
ro  efemplar  giuftitia.  Qucfti  incontanente  fen- 
tentiarono  ,  che  il  Tedefco  vivo  folTe  pollo 
entro  una  bombarda  ,  alla  quale  dandofi  poi 
fuoco  ,  dalla  fua  medefima  infernale  inventio- 
ne foflc  lacerato.  Già  il  patibolo  era  pollo 
all'ordine,  e  l'infelice  Tedefco  era  condotto  à 
portar  le  pene  della  malignità  ,  quando  in  quel- 
le fue  ultime  anguftie  per  fingolariflìma  gra- 
tia  chiefe  di  potere  alla  prefenza  di  fua  Mae- 
ftàdir  due  fole  parole  in  fua  difefa.  Al  Tede- 
fco fu  conceduta  la  gratia  che  domandava: 
ilquale  condotto  avanti  Apollo ,  parlò  in  quella 
guifa,  SerenilTimo  Rè  della  luce,  dunque  da* 
Giudici  della  Maéftà  voftra  dall'univerfo  tut- 
to riputati  giuftiflìmi.à  fupplicio tanto  crudele 
deve  efler  condennato  chi  tanto  hà  fudato  per- 

1  ó  meri- 
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204        Ra^uitgli  dt  Tarmfo , 
meritare  con  rinventioni  di  cofe  utili  al  gcner 
humano,  la  gratia  di  Dio ,  e  la  Ix-nivoglicnza  de 
gl'huomini  ?  L'intentione ,  il  propofito  e  l'ani- 
iBo  altrui  diftinguono  i  delitti ,  iquali ,  ancor- 
ché dalle  opere  altrui  fegua  qual  fi  voglia gra- 
vilTimo  eccello,  in  alcuno  non  cadono  ,che  nelle 
iuc  attieni  habbia  hav uro  buona  volontà  e  Tan- 
ta intentione.  Chiamo  Dio  in  teftimonio  ,  e  la 
luce  liefl'a  della  Maéftà  voftra ,  che  vede  tutte 
le  cofe  ,  che  non,  come  veggio,  che  lìniftra- 
nicnte  credono  molti ,  per  affliggere  il  genere 
àumano  inventai  l'iflrumento  della  bombarda, 
mà  per  carità ,  per  zelo  di  grandiflìma  pietà  , 
dalla  quale  contro  ogni  mia  volontà  fono  poi 
nati  i  mali  innumerabili  ,  che  hora  vede  il 
mondo.  Pcrcioche  cruciandomi  l'animo  il  do- 
lor di  vedere  ,  che  per  l'ambitione ,  e  per  l'ava- 
ritia  di  quelli  che  regnano,  gli  huomini  con 
vani  arti  fidi  erano  ftrafcinati  al  crudeliffimo 
macello^  della  guerra ,  penfai  tra  me ,  che  non  . 
altro  più  fingolar  beneficio  da  qual  fi  voglia  po-  *  ^ 
tevano  ricevere  le  genti,  che  levar  dal  mondo 
l'infernal  macello  della  carne  humana ,  che 
crudcliflìmo  fi  vede  nelle  guerre,  dfendoficu- 
nllimo  ,  che^  rimanendo  i  Principi  fenz;i  fol- 
dati ,  non  più  tanto  farebbono  l'armigero  e 
il  bellicofo,  e  che  della  fortuna  loro  ficonten- 
tarebbono,  quando  à  fole  à  folo,  con  le  armi 
nelle  mani,  folTero  forzati  batterfi  con  quel  ne- 
mico, al  quale  volelTero  ufurpar  lo  Stato  ^  poiché 
il  pencolo  di  perder  la  vita  farebbe  rimetter 
loro  nel  fodro  la  fpada  della  bravura ,  e  quella 
ambitione  che  hanno  infatiabile,di  dominar  fet- 
te Mondi.  Per  arrivar  dunque  à  confeguir  fine 

tanto 
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unto  ùnto ,  e  nel  quale  mi  pareva ,  che  folle  po- 
fta  la  felicità  tutta  del  genere  humano,  efcogitai 
la  Diabolica  e  crudelillima  machina  della 
bombarda,  con  fermililTima  credenza  ,  che 
per  lo  ipavento  di  così  horribile  illrumento, 
talmente  ogni  anima  vivente  fi  fofle  invih'ta 
8c  atterita  ,  che  il  melliero  della  guerra  ad 
ogn'uno  folle  venuto  in  fomma  abbominatio- 
ne.  Mi  faceva  creder  vero  quello  mio  penfie- 
ro ,  il  vedere ,  che  il  fulmine  celefte  di  fommo 
ipavento  è  à  gli  huomini, ancorché  elfi  {appia- 
no ,  che  eflendo  Iddio  tutto  milericordia ,  fa 
udir  più  tuoni  per  fpaventare  il  genere  hu- 
mano,  chefaette  per  punirlo  :  che  nondime- 
no molti,  veduto  che  hanno  il  lampo,  chepre- 
<;ede  il  fulmine ,  corrono  ad  afconderfi  nelle 
più  olcure  grotte ,  &  altri  fino  hanno  fabbri- 
cate camere  di  ferro  per  alTicurariene.  Per  lequa- 
li  cofe  io  fermamente  credeva  ,  che  non  fi  tollè 
trovata  giammai  temerità,nè  ai'dir  d'huomo  tan- 
to crudele  e  fpietato  nemico  di  le  fiefibjche  con- 
tro un  fulmine  terreftre,  in  tutte  le  lue  parti  fi- 
migliandiTimoalcelcfle,  e  con  artificio  e  dili- 
genza grande  dirizzato  contro  la  vita  de  gli  huo- 
mini per  ucciderli ,  non  per  {paventarli ,  havellè 
havuto  cuore  di  far  la  fiera  e  dilperata  rifolu- 
tione,  di  elporre  il  ricco  e  pretiofb  thcfbro  del- 
la vita  al  manifefto  pericolo  di  morir  di  fuoco. 
Se  poi  è  lucceduto  il  contrario  di  quello  che 
io  ho  creduto,e  le  il  genere  humo.no  in  luperlati- 
vo  grado  pazzojfiero  contro  il  fuo  fangue,imma- 
ne  contro  le  fue  carni, è  arrivato  al  termine  di  co- 
sì crudele  Iciocchezza ,  che  per  ambitione  di  pa- 
rer bravopfino  per  dclitia  va  contro  le  cannonate, 

I  7  devo 
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2o6  Ragguagli  dt  Farnafò 
devo  io  portar  le  pene  della 


lita  altrui 


temerità,  ebcftia- 
L  del  Tedefco  talmente  com- 
mofle  l'animo  di  Apollo  ,  che  convertendo  la 
pena  in  gratia ,  comandò  ,  eh'  egli  più  torto 
fofTe  premiato  che  caligato  j  e  con  le  lagri- 
me negli  occhi  dilTe,  che  per  l'atroce  beftialità 
di  quelli ,  che  ardifcono  di  far  la  crudel  rifo- 
lutione  di  vender  la  vita  loro  per  lo  viliflìmo 
prezzo  d'un  Giulio  il  giorno  ,  era  forzato  ad 
amare,  che  ogni  giorno  più  crefcefrero  le  cru- 
deli mventioni  di  preilo  ellirpar  dal  mondo  co- 
sì fetente  carogna,  cofi  diabolica  Temente  dalla 
terra ,  che  indegnamente  pafce  huomini  tan- 
to pernitiofi:  e  poiché  ne  il  ferro,  ne  il  fuo- 
co erano  fufficienti  per  liberar'  il  mondo  da  que- 
fti  crudeli  macellai  della  carne  humana  ,  in- 
ftantilTimamente  fupplicava  la  Maèftà  del  fuo 
Creatore  ,  che  di  nuovo  apriflc  le  cataratte 
de'  Cieli,  e  quanto  prima  verfafTe  i  nuovi  di- 
luvii  delle  acque  fopra  la  terra  ,  per  fpiantare 
dal  mondo  (  fcnza  però  offendere  gli  amato- 
ri della  pace)  quegli  fcelerati,  che  fcordatifi 
dell'  obbligo,  che  hanno  di  moltiplicare  il  ge- 
nere humano,  fi  fon  dati  al  crudel  meftiere  di 
annichilarlo  col  ferro  e  col  fuoco. 

RAGGUAGLIO  XLVn. 

La  Monarchia  Romana  chiedendo  à  Cornelio 
Tadfo,  la  rifolutione  di  un  fuo  dubbio  PoltticOy  pie- 
nafoddisfattione  riceve  da  Melibeo  Pecoraio ,  che  à 
cafo  fi  trovo  ni  prefente. 

A  Serenifl'ima  Moniu-chia  Romana ,  quella, 
'  che  prima  che  dalle  Barbare  nationi  Setten- 
trionali 
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i rionali  fofTe  calpeftata ,  in  quella  lublime  gran- 
dezza vilTe  in  quelVa  corte  di  Parnafo,  alla  qua- 
le altra  humana  vertùnon  ha  potuto  giunger 
^lai  :  fotto  colore  di  andare  à  caccia  in  habito 
fconofciuto ,  fu  l'altro  giorno  à  ritrovare  l'Ec- 
cellentillìmo  Signor  Cornelio  Tacito,  che  per 
fua  ricreatione  lì  era  ritirato  in  villa  :  alqualc 
difle,  di  efler  andata  à  lui ,  folopcr  chierderli 
la  rifolutione  di  un  dubbio  grandilTimo,  che 
perpetuamente  le  cruciava  l'animo  ,  il  quale 
havendo  conferito  con  altri  Politici  grandi ,  da 
cflì  non  haveva  riportata  quella  foddistattione, 
che  fperava  ricever  da  lui,  Ibmmo  Statifta  Se 
Arcifanfano  di  tutta  la  moderna  Politica.  E 
che  il  cafo  che  grandemente  le  travagliava 
l'animo ,  era ,  che  i  Regni  di  Francia ,  di  Spa- 
gna ,  l'Egitto  ,  la  Soria ,  la  Repubblica  di  Car- 
tagine, e  gli  altri  Stati  immenlì  eh'  ellapofle- 
dctte  nell'  Afia  ,  nell'  Affrica  e  nell'  Europa, 
prima  che  lì  fodero  uniti  à  lei ,  per  loro  ftefll 
erano  formidabili  ad  ogn'uno,  ma  che  tutti 
uniti  che  furono  nella  llia  perlbna ,  in  vece  di 
renderla  così  gran  Monarchia  ,  che  in  un  fol 
giorno  havelTc  potuto  aAbrbire  chi  meno  pote- 
va, più  tofto  le  erano  ferviti  di  debolezza ,  che  le 
haveflero  accrelciute  le  forze  j  colà  che  tanto 
maggiormente  le  pareva  ftrana  ,  quanto  evi. 
dentcmente  conolcendoiì ,  che  molte  fila  face- 
vano un  ben  forte  canapo ,  e  molti  fottili  ver- 
ghe una  groffa  trave  ,  infiniti  Principati  uniti 
infieme  non  haveano  formata  quella  eterna  e 
gran  Monarchia  ,  che  altri  fi  era  dato  à  cre- 
dere. A  quello  riipole  Tacito ,  che  il  quefito 
era  gravifiìmo ,  e  che  però  egli  haveva  bilbgno 

di 
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2c8        Ragguagli  di  Tarnafi , 

di  maturamente  cfTer  confultato ,  e  che  il  gior- 
no appreflb  farebbe  ritornato  in  Parnafo ,  dove 
da  un  occhiata ,  che  havrebbe  data  à  i  Thefori 
Politici  de'  luoi  Annali  e  delle  fue  Hilloric, 
gli  dava  l'animo  di  cavar  rilpolla  tale ,  che  d  fiu 
MaèlH  havrebbe  data  intiera  foddisfattione. 
Contcntiflìma  rimafè  la  MonarcJiia  Romana 
della  rilpofta  di  Tacito  j  &  appunto  all'hora 
eh'  ella  fi  licentiava  per  partirli  ,  Melibeo 
fimolb  Pecoraio  de'  Poèti ,  che  quella  mane  i 
Tacito  havendo  portata  à  donar'  una  giungata, 
e  due  caci  frelchi ,  à  cafo  li  trovò  ivi  prcfen- 
te  ,  &  udì  la  domanda  da  quella  grandiiTnna 
Monarchia  fatta  à  Tacito  ,  le  fece  inftanza, 
che  non  partilfe  ,  perche  à  quel ,  eh'  ella  ha- 
veva  mofrrato  defiderio  di  laperc  ,  egli  pur* 
all'hora  havrebbe  data  fubita  &  intiera  fòddis- 
f  ittione ,  AU'hora ,  e  Tacito ,  e  la  Monarchia 
Romana  fi  rifero  di  Melibeo  ,  e  gli  dilfero 
che  tacclTe ,  e  che  andafle  à  guardar  le  peco- 
re, che  era  il  fuo  meftiere.  Arditamente  re- 
plicò all'hora  Melibeo,  che  delle  cofc  di  Stato 
niuna  altra  forte  di  huomini  meglio  lapevano 
difcorrere  e  deliberare ,  che  i  Pallori ,  e  che 
beati  fàrebbono  i  Principi,  fc  nel  governare  i 
fudditi  loro  ulàlfero  la  medelìma  carità  ,  che 
praticano  i  pecorai  nel  pafcere  la  greggia  loro, 
felicilfimi  i  popoU  fe  nell'  ubbidire  i  loro  Prin- 
cipi imi  tallero  le  pecore.  E  perche,  e  Tacito, 
e  la  Momirchia  Romana  dell'  ardita  e  rifolu- 
ta  rifpolla  di  quel  Pallore  molto  rimalèro  raara- 
yig-liati ,  li  diflcro  ,  che  liberamente  propalaflc 
il  fuo  concetto,  All'hora  così  coniinciò  Meli- 
beo ,  Potentiflima  Reina ,  io  (come  ben'  è  noto 

a] 
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al  mio  Vii'gilio  )  fon  Paftor  Mantouano  ,  e 
gmn  torto  farei  à  quefto  canuto  pelo ,  clie  mi 
vedette  nel  capo  e  nel  mento,  le  eiattamen- 
te  non  poflèdefifi  il  mio  meftierc.  Le  dico 
dunque  ,  che  in  tant'  anni  che  io  governo 
pecore ,  affitto  mi  fon  chiarito ,  che  la  gran- 
dezza e  potenza  di  un  Pecoraio  non  (  come 
credono  molti  avari  e  ambitiofi  )  ftà  pofta 
neirhaver  milioni  di  pecore,  mà  chefolofia 
Signore  di  tante ,  quante  un  buon  Paftore  può 
guardare  con  Tocchio ,  governar  con  la  verga,  e 
reggere  col  fifchio.  Et  è  chiara  la  ragione,  perche 
nel  troppo  picciol  numero  delle  pecore,  i  Pallori 
lèmprc  fi  veggono  mendici  :  mercè  che  la  mol- 
ta povertà  li  collringe  con  troppa  fevcrità  mun- 
gere Setolarla  greggia  loro. 

Nel  mediocre  numero ,  dove  fempre  ftd  po- 
lla ogni  perfettione ,  fempre  fono  i  Pallori  fa- 
cultoli  e  telici  j  ove  neir  immenfo  ,  per  quella 
difficoltà  di  governo ,  che  feco  porta  un  fpro- 
portionato  numero  di  pecore  alle  forze  di  un 
huomo  folo  ,  certamente  pericolano  :  ond'è, 
,che  le  miferc  pecore  nelle  mandre  foverchia- 
inente  numerofè,  per  meratrafcuragginedi  chi 
le  rcgge,li  veggono  fmagrire  prima,  e  morir  poi 
di  mera  necellità.  Diibrdine  che  lì  cagiona,  per- 
che le  mandre  di  fproportionata  grandezza ,  in 
vece  di  ottimi  inllituti  ,  li  veggono  piene  di 
brutriHimeconfulioni ,  &:  è  verillimo  il  Prover- 
bio da  noi  Pecorai  così  frequentemente  detto, 
come  ben'olTcrvato  ,  che  le  poche  pecore  non 
j'  .fupplilcono  à  i  bifogni  della  caia  di  un  Pallo- 
re ,  le  molte  ballano ,  le  infinite,  generando  con- 
fulione,  anzi  fono  di  danno  ,  che  di  utile. 

Peli- 
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Fcliciflimi  Principi  c  le  Repubbliche  ,  fe 
dal  grandiflimo  Dio  haveflero  ricevuta  la  prò- 
prietà  de'  Cameli,  di  fiaccarfi  con  l'humiltà  in 
terra  per  elTer  caricati  del  pefo  del  governo  de 
i  popoli ,  e  fapeflcro  por  fine  alla  fuperbia  fic 
alla  ambitione ,  con  levarli  in  piedi ,  e  non  vo- 
ler, che  fi  aggiunga  loro  maggior  pefb ,  quan- 
do quello  ,  del  quale  fono  flati  caricati  prò- 
portionato  conofcono  alle  forze  loro.  Ma  gli 
huomini  per  giufto  giudicio  Divino  nafcono 
con  rinfclicc  ingordigia  di  tutti  giorni  della 
vita  loro  afìànnarfi  in  abbracciar  un  pagliaio 
grande  di  fieno,  per  avidità  di  portarlo  in  una 
foì  volta  tutto  à  cafa  ;  ilquale  cadendo  poi  loro 
per  illrada ,  dopò  tante  induftrie  e  fatiche  fi 
auveggono  alla  fine, di  haver  fudato  indarno. 
Quindi  è,  che  da  mille  feicento,  e  più  anni 
in  qua ,  eh*  io  mi  trovo  Pallore  nelP  ArcadiaJ 
fcmpre  fi  fono  contate  nella  mia  mandra  fold 
cinquecento  pecore  ,  lequali  perche  di  conti-] 
nuo  mi  hanno  dato  il  ficuro  guadagno  di  eia 
queccnto  feudi  Tanno ,  auventuratiifimo  fem. 
pre  fono  fiato  giudicato  -tra  tutti  i  Paftori  dal 
noftra  Arcadia:  ond'e  che  infelicilTimo  giudi 
co  quel  Pecoraio ,  che  accecato  dall'  avaritia 
con  provederfi  di  nìoire  mandre  di  pecore,  ere 
de  di  poter  arricchire  in  un  fol  giorno ,  le  quali 
non  potendo  effer  tutte  guardate  da  qUelF 
occhio  del  Padrone,  che  fà  ingrafiar  le  peco- 
re ,  e  che  è  la  fomma  felicità  della  mandra, 
lempre  leda  in  guardia  à  garzoni  trafcuratifiTi 
mi,  e  molte  volte  in  aflitto  àque' cru.iclifii- 
mi  pecorai ,  che  per  avidità  di  cavar  fopra  la 
forza  delle  pecore  un  debole  frutto  ,  non  cu- 

ran 
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rano  di  mandar'  in  ruina  un  gran  capitale.  Nè 
tra  noi  altri.Pecorai  fono  mancati  gli  Aleflandri 
Magni ,  che  per  isfamare  l'arrabbiata ,  &  am- 
bitiofa  fame  che  hanno  havuta  di  dominare, 
nè  meno  fi  fono  vergognati  domandar'  alla 
Maéftà  di  Dio ,  che  creallc  loro  nuovi  mondi  ; 
perche  nella  noftra  Arcadia  in  particolare  fi  è 
trovato  Menalca,  perpetuo  emulo  e  capital  mio 
nemico  ,  il  quale  credendo  ,  fe  havefle  fatto 
acquillo  di  maggior  numero  di  pecore  di  quel- 
le che  polTeggoio,  fuppeditarmi ,  non  fi  con- 
tentò della  greggia  di  cinquecento  pecore  eh* 
egli  haveva ,  ma  per  farfi  aflbluto  Monarcha 
di  tutti  gli  altri  Paftori  del?  Arcadia  ,  pigliò 
danari  ad  ufurà,  vendè  la  maggior  parte  del  fuo 
patrimonio,  e  radunata  che  hebbe buona fom- 
ma  di  fcuti  di  Spagna,  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra ,  dove  feppe  che  le  lane  erano  perfct- 
tilfime ,  con  ecceifiva  fpefa  fece  venir  tre  man- 
dre  di  cinquecento  pecore  Tuna  ,  lequali  ef- 
fendo  foreltiere,  e  non  conofcendo  il  Peco- 
raio ,  nè  intendendo  la  voce  &  il  fifchio  di 
lui  ,  poco  bene  la  mattina  venivano  condotte 
al  pafcolo,  e  rimenatela  fera  all'ovile  :  onde 
Menalca  per  ridurre  air  ubbidienza  la  greg- 
gia ,  che  fempre  andava  eiTando ,  attizzo  loro 
addoffo  i  cani  :  i  quali  come  quelli ,  che  alle 
à#'  pecore  erano  ftranieri,  da  ellèfopra  modoeC- 
;k|W»  fendo  odiati,  tanto  maggiormente  di  fdegno 
iiflDil  implacabile  fi  acccfero  contro  loro  ,  quanto 
hCJfi^'  air  odio  naturale  fi  aggiungevano  le  offele  :  le 
Ttfifi*  quali  cole  nel  cuor  delle  pecore  generarono 
[jji'j  oftinatione,  difperatione  &:  innobedienzatale, 
fon*  che  in  fommo  horrore  cominciarono  ad  ha- 
riitì  vere 
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ver'  i  Pallori,  eia  guardia  de' cani.  Oltreché 
come  prima  li  accorgevano  di  dover'  efier 
munte  e  tofate,  fuggivano  ad  afconderfi  ne 
i  bofchi  ,  oc  airhora  tìù  che  chiaramente  co- 
nobbero tutti  i  Paftori  deir  Arcadia  ,  che  la 
difperatione  sa  convertire  in  Leoni  gli  ftefli 
Conigli  :  perche  nella  greggia  di  iMenalca  molte 
pecore  Spagnuole  a  tal  termine  vennero  di  rab- 
bia ,  che  fi  no  fecero  prova  di  mordere  il  Pallore, 
le  Franzefi  per  mera  difperatione  diedero  de' 
calci  nella  fecchia  »  dove  prima  fi  erano  labiate 
mungere ,  e  le  pecore  Ingìefi  per  non  ubbidire 
à  i  Paftori  ftranieri  ,  per  non  elTer  dilaniate 
da'  Cani  foraftieri ,  aftenendofi  d:il  mangiai'e  le 
herbe ,  più  tofto  li  elellcro  il  morir  di  fame,  che 
vivere  in  quella  fervitù.  Maggior  ftupore  tù, 
che  quello  ftelTo  frutto  di  cacio  ,  di  lana  e  di 
Agnelli,  che  quelle  pecore  ftraniere  tanto  vo- 
lontieri  davano  à  i  Paftori  loro  di  Francia ,  di 
Spagna  e  d'Inghilterra,  con  occhio  così  peiTi- 
mo  vedevano  torli  da  Menalca ,  che  parendo 
loro  di  Tirannicamente  elTcre  aftallinate,  non 
che  mal  trattate,  havendo  convcrtito  il  pianto 
delle  loro  calamitadi  nel  rilb  di  veder  minato 
il  loro  Pallore,  moftravano  lèntir  diletto  di 
efter  divenute  infeconde.  Dalle  novità  di  tante 
miferie  trovandofi  Menalca  anguftiatilTimo  e 
fopra  modo  afflitto,  per  indurre  le  pecore  alla 
necelTaria  ubbidienza,  fu  forzato  far  venir  di 
terra  di  Svizzeri  un  nuovo  reggimento  di  Ca- 
ni :  il  qual  remedio  riufcì  non  meno  difpendio- 
Ib  che  infelice.  Percioche  i  Cani  havendo  co- 
minciato à  incrudelir  contro  le  pecore,  fino  al 
termine  di  mangiarfcle  ,  così  brutta  crudeltà 

operò. 
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I  operò,  che  con  la  violenza  della  dominatione  in 
quelle  pecore  crebbe  una  portentoia  olhnatione 
di  non  voler'  ubbidire  :  onde  il  mifero  Menalca 
afflitto  da  tanti  niali,precipitò  nell'ultimo  infor- 
tunio di  predar  fede  ad  un  Fiorentino,  federato 
maéftro della  Politica,  ilquale  gli  difle ,  che  non 
altro  più  ficuro  modo  dagli  accorti  Pallori  11 
procacciava  il  fervigio  delle  pecore  forafti ere  & 
inobbedienti,  che  con  ilmagrirle.  Precetto,  che 
come  prima  fu  pollo  inatto  pratico,  così  dan- 
nofo  riufcì  al  Pallore  &  alla  greggia ,  che  dalle 
pecore  già  tutte  dillrutte,  non  potendo  Menalca 
cavar  più  cacio  nè  lana ,  tutte  di  niera  neceflità  fi 
vedevano  morireiSc  in  un  ibi  mele  l'infelice  per- 
dette il  frutto  &  il  capitale ,  e  con  rifa  grande  di 
I  tutti  Pallori  dell'Arcadia ,  di  Pallor  felicilTimo 
ch'egli  era,  di  una  nobililVima  mandra ,  perla 
fua  avara ambitione  divenne  mifero  mercatante 
di  pelli  di  pccore,infelici  reliquie  della  fua  lagri- 
mevole  mcrcatantia.  DifordinegravilTimo ,  e 
tutto  cagionato  dall'  ignoranza ,  che  hanno  gli 
huomini  dell'  Aritmetica  Pallorale ,  laquale  in 
tanto  è  diverfa  dalla  mercantile,  che  fi  ufa  negli 
altri  negotii ,  che  à  Menalca,  che  in  cinquecen- 
to pecore  guadagnava  cinquecento  Icuti  l'anno, 
non  riulcì  bene  il  conto  di  guadagnarne  mille  in 
un  migliaio   Perche  nell'  Aritmetica  ordinaria 
è  cofà  verilTuna,  che  due  volte  cinque  fa  dieci, 
tre  volte  cinque  quindeci ,  e  così  di  mano  in  ma- 
no,mà  nell'abbaco  dell'Aritmetica  Pallorale  due 
volte  cinque  fi  tre ,  e  tre  volte  cinque  fa  uno, 
quattro  volte  cinque  fu  quel  zero ,  che  manda 
in  rouina  chi  per  troppo  abbracciare  ilringe 
niente. 

RAG- 
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RAGGUAGLIO  XLVIII. 

I  Vertuofi  di  Parnafo  neW  Ajfemblea  di  Tocide 
decidono  il  meftier  deli'  Hojle ,  e  l'efercitio  di  far 
rHoJierta  eJJ'er  nobilijfima,  vertù  heroica. 

NEH'  Aflemblea,  che  li  giorni  paflati  da 
i  Vertuofi  fù  celebrata  in  Focidc  ,  per 
decidere  alcune  conrroverfie ,  che  ver- 
tono tra  le  SerenilTime  Vertudi,  con  iftupor 
grandifiìmo  d'ogn'uno  fii  rifoluto  il  nierfier 
dell'  Hofte,  l'elèrcitio  dell'  Hofteria  non  aite 
fordida,  ma  efler  pregiatiflima  Vertù  Heroica, 
fòlo  degna  di  quegli  huomini  magnanimi ,  di 
quegli  fpiriti  grandi  ,  che  nati  alla  liberalità 
Scalla Iplendidezza,  nonpoflbno  fòfièrire,  che 
le  borfe  loro  habbiano  i  lacciuoli  dell'  avaritia, 
c  che  gli  Icrigni ,  dove  fcrbano  gli  fcuti  d'o- 
ro ,  fiano  ferrati  con  la  chiave  della  pittoc- 
cheria  j  non  ad  altro  ftimando  quefti  tri  le 
genti  eflcre  rtato  introdotto  l'ufo  del  danaro , 
che  per  facilitare  à  gli  huomini  magnanimi 
l'operar  vertuofàmente.  Fece  maggiore  la  ma- 
raviglia di  tanta  novità  l'eflèrfi  intcfo  ,  che  i 
Vertuofi  tutti  così  vivamente  unanimi  con- 
corlèro  à  quella  dichiaratione ,  che  poco  man- 
cò ,  che  efèrcitio  prima  tenuto  lòrdido ,  per 
l'ottava  non  fofle  aggiunto  alle  fette  Serenili 
fime  Arti  Liberali  :  e  perche  la  vii  plebe  de* 
Letterati  vedeva  ,  che  paradoflb  tanto  incre- 
dibile per  vero  veniva  approvato  da'  più  No- 
bili fogetti  di  Parnafo ,  con  grandiflima  diffi- 
coltà s'induceva  à  crederlo  vero  ;  perche  Ari- 
ftotiie ,  Platone ,  Averroe  ,  6c  altri  molti  Let- 
terati 
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Iterati  veterani  della  prima  dalle ,  con  encomii 

jrandi  efaggeravano  la  prudente  rilbluticne  , 
Jeir  Aflemblea  ,  confeflando  tutti  ,  che  nè 
[Arte  più  Nobile  ,  nè  efercitio  più  honorato, 
nè  ufura  più  utile  fi  poteva  efercitar  da  gli 
huomini  grandi  ,  che  quella  dell'  Hofteriaj 
quando  però  con  le  debite  circonfpettioni  era- 
no alloggiati  certi  paflaggieri  qualificati ,  che 
neir  occafione  de'  bilbgni ,  che  così  fpeflb  cor- 
Irono  alla  giornata ,  con  mezza  impennata  d'in- 
chioftro,  con  una  fola  parolina ,  potevano  bear 
l'Hofte,  e  non  folo  pagar  la  cena  e  lo  ftalla- 
tico,  ma  rifarcirlo  di  tutte  le  malefpefe  fatte 
con  mille,  che  hanno  mangiato  à  fcrocco,  c 
[che  fono  palTati  per  bardotto.  Onde  molti  lì 
|lbno  trovati  in  Parnafo  huomini  generoli ,  &: 
ezzi  alla  NobililTmia  Agricoltura  di  lèminar 
Ibeneficii,  per  mietere  gratitudine,  che  fubi- 
Jto  dopò  tanta  dichiaratione ,  Ibno  corlì  nelle 
Iftrade  più  maéftre,  dove  hanno  fabbricate  com- 
modilTime  Hofterie ,  per  pigliarvi  de  gli  Sto- 
rioni ,  con  gli  hami  inefcati  con  le  Sardelle. 
Et  rilluftrilBmo Signor  Alberto  Pio  Contedi 
I  Carpi,  e  del  Conlìglio  di  Stato  di  fiia  Maéftà, 
Iper  Corriero  à  porta  fpedito  in  gran  diligen- 
Iza  ,  della  novità  di  così  fatta  rifolutione  fece 
auvifato  il  fuo  Nipote  Ottavio  Ac  qju  a- 
V  I V  A  ,  che.  lì  trovava  nella  Corte  di  Roma. 
I  Quello  lìngolar  Principe  foggctto  d'animo 
eminentilTimo  ,  e  degno  fuccelibre  de  i  fuoi 
vertuolilfuni  Antenati,  come  prima  hebbe  le 
I lettere  di  tanto  auvifo  ,  montò  nelle  polle,  e 
I  volando  corfè  nella  llrada  maéllra ,  che  da  Ro- 
|  xna  và  in  Tofcana ,  5c  incontanente  in  Viterbo 

aprì 
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aprì  una  pubblica  e  Reale  hofteria ,  con  la  fil- 
inola inlègnadcl  Leoncino  az^zurro  :  dove  alla 
grande  alloggiava  tutti  i  Principi  pallaggieri,  e 
gli  altri  galant'  huomini  ,  eh'  andavano  e  ve- 
nivano, &  il  tutto  con  tanta  felicità  dell'  Hofte, 
che  due  volte  Iplendidamente  havendo  allog- 
giato rilkiftriflìmo  Cardinale  Nicolò  Sfondra- 
to,  quando  egli  poco  dipoi  fù  aflunto  al  Pon- 
tificato, ricordandofi  della  buona  Ciera,  che 
dairHofte  li  fu  fatta  in  Viterbo ,  &  confideran- 
dola  Nobiltà  del  fangue,&  il  cumulo  grande 
delle  vertù  e  de'  meriti,  che  concorrevano  in 
un  tanto  Prelato,  lo  fece  chiamare  à  Roma ,  e 
fatto  conto  con  elfo  lui  di  quel  eh'  haveva  man- 
giato alla  fua  hofteria ,  con  Nobiliflima  gratitu- 
dine  li  pagò  un'infalatadi  Cicoria  cotta,  una  mi- 
nelìra  di  Brodetto ,  &  un  pero  accommodato 
(òtto  le  bragie, con  la  fplendidiflima  moneta 
della  dignità  Cardinalitia  :  alla  barba  di  certi 
vililVjmi  pitocchi ,  che  la  commodità ,  che  dà 
una  cafa  di  fare  alloggi,  laqual  deve  eflere  fti ma- 
ta ventura  grande ,  non  fi  vergognano  di  chia- 
mar foprolTo. 

RAGGUAGLIO  XLVIII. 

IT»  Letterato  per  haver  detto  ,  il  Duello 
pie  une  'volte  ejfer  necejfario  ,  feveri^rnente  fu 
punito. 

Molto  memorabile  per  lo  lugubre  fine, 
che  ella  hebbe  per  alcuni  infelici ,  fù 
la  difputa  ,  che  tre  giorni  fono  feguì 
tra  alcuni  Letterati  nel  portico  Peripatetico,  fe 
folTe  flato  bene  che  fua  Maèllà  fotte  pene 

tanto 
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tanto  Tevere  havefle  gli  anni  paflati  prohibito 
il  Duello  :  percioche  non  così  tofto  così  fatta 
diiputa  liebbe  fine ,  che  quelli  ,^  che  havcano 
detto  ,  che  molte  volte  tra  i  Ibldati  Se  altre 
perlbne  nafcendo  dif&renz.e  tali ,  che  non  con 
altro  mezzo  fi  poflbno  decidere  ,  che  con  la  vio- 
lenza delle  armi ,  il  Duello  era  neceflario  ,  fubito 
furono  catturati ,  e  poco  apprellb  condennati 
alla  vergognosi  pena  della  galea.  Accrebbe  lo 
ftupore  di  così  repentina  efecutione  l'eflerlì 
chiai-amenteconofciuto,  chela  lleflà  Sereniflì- 
ma  Giuftitia ,  laquale  in  qual  fi  voglia  nego- 
tio  non  mai  hi  moftrato  paffione  alcuna ,  in 
quell'occafione  nontiimeno  non  celò  lo  fdegno 
graviamo,  ch'ella  havea  ccnceputo  contro  quei 
condennati.  Dicono  i  più  faggi  di  quefta  Corte, 
che  con  molta  ragione  fi  è  veduta  in  lei  tanta 
alteratione  ,  parendole  di  effer  Hata  d?i  quegli 
sfacciatti  punta  troppo  nel  vivo  della  fua  ripii- 
tationc ,  havendo  ardito  dire ,  cfTer  poffibile  che 
nafcano  differenze  tali  tra  gli  huomini ,  che  da 
lei ,  fcnzache  altri  venga  alla  violenza  del  cru- 
-dele  ufo  del  Duello ,  con  le  fue  Leggi  non  pollo- 
nò  efler  decife  e  terminate. 

RAGGUAGLIO  XLIX. 

7  Duchi  y  i  Marchefi,  e  £li  Altri  Titolati  di 
Tarnafo  ,  rifentit amente  fi  do^liono  con  Apllo , 
che  il  loro  homratijjìmo  titolo  di  Eccelletiz^nren- 
ga  ufat»  anco  da  Dottori  di  Leggt  e  di  Me- 
dicina. 

LA  moglie  del  Duca  di  Aganìppc  la  fet- 
timana  paflata  di  una  molto  pericoloia. 

K  febbre 
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2t  I S       Ra^ffHaglt  di  Farnafi , 

febbre  cadette  inferma,  ilqualc  111  biro  fece  far 
Collegio  de'  più  principali  Medici  di  quefta 
Corte,  alquale,  come  fi  ufane'  negotii,  che 
grandemente  premono ,  per  fua  maggior  ibd- 
disfattione  volle  trovarfi  prefente ,  &  accadet- 
te  ,  che  mentre  quei  Medici  colleggiavano 
infieme  ,  come  è  loro  coftume  ,  uno  hono- 
rava  Taltro  col  titolo  di  Eccellenza  :  di  che  così 
fattamente  rimale  ftomacato  il  Duca  ,  che 
non  putendo  foffcrire ,  che  titolo  tanto  pregia- 
te ,  ilquale  in  quefta  noftra  età  così  è  ambito 
da  gli  huomini  grandi,  da  quei  fpclati  Dottoruc- 
ci  venifle  ftrapazzato  i  fenza  curarli  di  faper 
quel  che  rifolveflero,  fi  partì  dal  Collegio ,  e 
fu  à  ritrovar  molti  Principi ,  che  godono  il  tito- 
lo  delP  Eccellenza ,  a'  quali  dille ,  che  dovcana 
far  tcfta ,  e  in  modo  alcuno  non  Ibpportare ,  che 
un  titolo  tanto  fegnalato ,  da'  Medici  e  da' 
Dottori  di  Leggi  venilTe  abufato.  Di  maniera  à 
que*  Principi  piacque  lau  vifo  del  Duca ,  che  fu- 
bito  fi  prefentarono  avanti  Apollo  ,  col  quale 
amaramente  fi  dolfero,  che  il  titolo  Ducale  di 
Eccellenza  venille  ulàto  da  quei  triviali  Dotto- 
rucci  di  Legge  e  di  Medicina,  a'  quali  foverchio 
era  il  titolo  di  Meflere,  e  che  però  fupplicavano 
fua  MaèìVà  di  provedere  ali*  indennità  di  tanti 
Titolati ,  che  fortemente  fi  chiamavano  ofFefi. 
Apollo  altra  rifpolla  non  diede  à  quelli  ,  ec- 
cetto chefacelTero  citar  la  parte,  comefù  fat- 
to. Onde  il  giorno  vegnente  avanti  fua  Maè- 
ilà  comparuero  i  Dottori  dell'  una  e  dell'  al- 
tra profelTione  ,  i  quali  ,  elTendo  prefenti 
Principi  loro  auverfarii  dilTero ,  eller  colà  no- 
ta ad  ogn*  uno  ,  che  i  Legilli  ,  &  i  Medici 

Fifici 


Centuria  Trtnta*  2  r  p 

Fifici  molto  prima  furono  al  Mondo  de  i  Du- 
chi ,i  quali  pareva,  che  havelTero  havuto prin- 
cipio lolo  dapoi  che  i  Goti ,  e  l'altre  Barbare 
p  NationielTendo  pallate  in  Italia,  in  piccioleSi- 
k  gnorie  la  divifero  tra  di  loro  ,  perche  i  nomi  de* 
■Ji  Duchi ,  de'  Marchefi,  de  Conti  e  degli  altri  Ti- 
toli moderni ,  non  prima  che  all'hora  furono 
mai  uditi  ,e  che  così  i  Dottori  di  Leggi,  come 
i  Medici  dallo  fteflb  primo  giorno  ,  che  tra  gli 
huomini  nacquero  le  buone  Lettele ,  hebbono 
I  il  titolo  di  Eccellenza,  del  quale  fono  mai  Tempre 
I  (lati  in  pacifico  pofleflb  ,  e  che  quei  primi  Tito- 
il  lati  che  fi  videro  in  Italia,  per  cofa  molto  pre. 
I  giatada'Legirti  e  da' Medici  pigliarono  il  tito- 
I  lo  di  Eccellenza,  e  che  i  Titolati  effendo  venuti 
al  xMondo  dopò  i  Dottori ,  ogni  forte  di  Giufti- 
tia  voleva ,  che  i  moderni  non  potelfero  fpogliar 
del  titulo  di  Eccellenza  gli  antichi  pofrdforidi 
lui  :  e  che  fe  i  Principi  loro  auverfarii  Itimaya- 
no,  che  fimil  titolo  per  eflerc  ufato  da'  profeflbri 
delle  buone  lettere  calafle  di  riputatione,  dovea- 
no  lafciarlo ,  e  pigliarne  un'  altro  che  loro  delfe 
contento  ;  mà  che  ben  fi  dolevano,  che  in  que- 
lla età  moderna,  le  SerenilTime  Arti  Liberali  co- 
sì poco  venilfero  iHmate ,  che  fi  trovaflè ,  chi  lì 
recava  à  dishonore,  che  i  Medici  8c  i  Dottori 
di  Le^gi  ufiflero  quel  titolo  di  Eccellenza ,  che 
gli  antichi  Duchi  per  cofa  pregiatilTima  piglia- 
rono da  i  Dottori.  Poi  foggiunièroimedeiimi, 
•  che  per  eterna  gloria  delle  buone  lettere ,  e  per 
inanimir  gli  huomini  ad  apprender  le  fcienze,  i 
premii  de  gli  honorati  ftudii  anzi  doveano  efler 
ingranditi*",  che  minuiti.  A  quelle  coferifpo- 
fero  i  Principi ,  che  il  primo  fondamento  tatro 


«(hi' 

tììì 
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1  IO  Ragguagli  di  Tavnafo  , 
da  i  Dottori  ,  che  i  Titolati  da  effi  haveflcro 
pigliato  il  titolo  di  Eccellenza  affatto  era  tal- 
fiflTjrno  :  poiché  la  maggior  parte  di  eflì  lo 
poHèdevano  con  titolo  onerofò  ,  comperato  d 
danari  in  contanti  da  i  Principi  fupremi.  A 
quefto  replicarono  i  Dottori,  che  fe  il  goder 
l'Eccellenza  con  titolo  onerofo  dovea  giovare 
in  quella  lite  ,  che  l'avaritia  humana  da  tutte 
le  colè  volendo  cavar  danari ,  anco  i  Dottori 
dell'  una  e  dell'  altra  profeffione  potevano  di- 
re ,  che  con  buona  lòmma  di  Icuti  da  quel 
Collegio ,  che  haveva  data  loro  la  Laurea ,  ha- 
veano  comperato  quel  grado  di  Dottorato, 
che  feco  anneffo  portava  il  titolo  di  Eccellen- 
za. Con  dilprezzo  e  rifo  grande  replicaro- 
no i  Principi  ,  che  cofa  molto  ftrana  pareva 
loro  ,  che  i  Dottori  pretendeflero  di  parago- 
nar la  loro  Ecccllen7.a  di  prezzo  di  cinquan- 
ta Icuti,  con  quella  de'  Duchi  e  de'  Principi, 
che  valeva  molte  migliaia,  e  che  dalla diver- 
fità  grande  del  prezzo  benifiimo  fi  fcorgeva  la 
molta  differenza  eh'  era  tra  l'una  e  l'altra 
Eccellenza,  Alla  Macilà  di  Apollo  cofa  affatto 
nuova  parue  ,  che  i  principi  prefumcfTero  di 
goder  TEccellenza  con  titolo  onerofo ,  e  dille 
loro ,  eh'  eglino  col  danaro  sboristo  haveano 
comperato  la  foftanza  dello  Stato  che  poflè- 
devano ,  non  la  vanità  del  titolo.  iVIà  che  i  Dot- 
tori ,  che  prima  pofTedevano  la  foftanza  della 
fcicnza  appreia  co'  fudori  delle  perpetue  vigi- 
lie, con  molta  ragione  potevano  dire  diall'ho- 
Yahayer comperato  il  titolo  di  Eccellenza,  che 
sboriarono  i  danari  per  havcr  il  grado  del  Dot- 
tor«to.  A  qucflo  con  un  Iblpiro ,  che  ufcì  lord 

da 


Ceniti  rit  Trìma,  2  2 1 

da  gli  ultimi  precordii  ,  rifpofero  i  Principi, 
che  la  verità  era  in  contrario  ,  poiché  molti 
di  cfìi  per  caro  prezzo  havevano  comperato  il 
titolo  lenza  Stato,  quando  ad  un  cartello,  ò  altro 
luogo,  che  prima  con  titolo  di  Barone,  di  Signo- 
re o  di  Marchefe  pofìedevano ,  dal  Principe  lo- 
ro iupremo  haveano  comperato  il  titolo  di  Du- 
ca e  di  Principe,  Telo  per  elTcr'  honorati  con 
l'Eccellenza.  Tanto  dilgufto  lenti  Apollo  di 
quefto  fatto ,  che  incontanente  con  un  fuo  c- 
ditto  à  gì'  Impcradori  8c  à  i  Rè  comandò , 
che  per  Tauvenire  ,  come,  da  cofa  illecita  ,  da 
così  fatta  mercatantia  fi  dovellero  aftenere ,  Se 
à  quei  femplicioni  ,  che  incorrevano  nel  dif- 
ordine  di  gettare  il  danaro  nella  compera  del 
fumo  fenza  l'arrofto ,  concedette  tutti  i  pri- 
vilegii  e  le  prerogative ,  con  le  quali  le  £icro- 
lànte  Leggi  con  paterna  carità  Ibccorrono  Tin- 
dennità  delle  Vedoue,  de'  Pupilli,  de'  Matti, 
e  delle  altre  perlbne  miferabili  nel  domandar  la 
reftitutione  in  integrum ,  ex  capto  crtormijjìmét, 
Ufionis.  Appreflb  poi  Apollo  per  levarli  dat- 
torno la  fallidioUi  controverlìa  de'  Principi  e 
de'  Dottori ,  la  commife  all'  Eccellenti iTimo 
Tribunale  de'  Savii  Grandi  delle  Aiti  Libe- 
rali ,  i  quali  fcnza  figura  e  ftrepito  di  giudi- 
cio ,  con  folo  udir  la  verità  del  fatto  ,  in  un 
folo  ccntradittorio  giudicio  doveflero  termi- 
narla Avanti  quelli  dunque  cflendo  compar- 
tì i  Duchi  8c  i  Dottori  ,  Dopò  un  contra- 
ilo di  pili  hore ,  lèntentiarono  quei  Signori , 
che  (è  bene  il  titolo  dell' Eccellenza  ,  che  uia- 
vano  i  Dottori ,  e  che  fi  dava  a'  Principi  era 
della  medefima  materia  ,  qualità  ,  foftanza , 

K.  3  che 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


222        RctggHagli  di  Tarfjafi , 

che  nondimeno  ne'  Principi  con  l'Eccellenza  fi 
honoravano  i  beni  della  Fortuna ,  nei  Dottori 
quelli  dell'animo.  Parue  all'hora  à  i  Duchi  di 
haver  havuta  la  fèntenza  favorabile,  onde  con 
un  rifo  di  difprezzo  à  i  Dottori  differo  quefte 
formali  parole,  ^ejit  Signori  Giudici  vi  han- 
no pur  una  volta,  chiariti  perfempre.  A  quefte 
parole  i  Dottori ,  che  nel  loro  fegreto  fi  rifero 
delia  feniplicità  di  quei  Titolati,  per  non  intor- 
bidare i  tatti  loro ,  non  rifpofèro  cofa  alcuna. 
Ma  come  prima  i  Principi  co'  loro  Auvocati 
conferirono  quanto  era  paflato ,  e  udirono  che 
la  fentcnza  era  ftata  favorabile  per  li  Dottori , 
apprefib  fua  Maéftà  fecero  gagliarda  inftanza, 
che  folle  loro  ammefla  l'Appellatione.  Apollo 
;innoiato  dalle  inftanze  de'  Principi ,  diffe  loro, 
che  fi  quietaflero,  poiché  quegli  invilivano  l'ho- 
norato  titolo  dell'  Eccellenza ,  che  lo  compera- 
vano co'  danari ,  non  quegli ,  che  co'  pretiofi 
fudori  de  gli  fiudii  lo  fi  havevano  guadagnato  ; 
c  che  fe  i  Duchi  e  gli  altri  Titolati  in  infinito 
volevano  efaltar  le  perfone  loro,ponefi^;ro  mano 
alla  borfa  ,  e  con  beneficare  i  Vertuofi  profeflb- 
ri  delle  buone  Lettere,  fi  acquiftaflero  lo  fpe- 
ciofiffimo  Titolo  di  Liberale ,  ilquale  apprefib 
gli  huomini  di  fodo  giudicio  e  di  làno  intelletto 
in  tanto  più  valeva  dell'  Eccellenza  Ducale ,  che 
di  gran  lunga  era  ftimato  avanzare  quello  dell* 
Altezza,  del  Serenifiimo ,  e  della  ilefià  Sacra  Cc- 
firea  Maéftà  Imperili- 
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RAGGUAGLIO  L. 

Un  warchefe  da  Scipione  Ammirati  havendò 
fatta  fare  la  Geneologia  del  fuo  Cafato  ,  coft 
mal  fervito  fi  trova  da  lui ,  che  vuol  ripetere 
il  premio  datogli. 

COme  prima  Scipione  Ammirati  giunfc 
in  Parnafo  ,  aprì  una  pubblica  bottega , 
dove  fin  hora  fà  il  meiliere  di  compor 
le  Genealogie  e  fabbricar  gli  Alberi  delle  ca- 
fe  più  llluftri,  nel  qual'elercitio  egli  ha  l'm- 
gegno  tanto  accommodato  ,  che  fà  le  prime 
faconde  di  quella  Corte.  Hora  accadctte ,  che 
li  mefi  paflàti  un  Marchefe  di  qualche  qua- 
lità lo  ricercò,  che  litacefle  l'Albero  e  la  Ge- 
neaologia  di  tutto  il  fuo  Cafato  ,  e  che  ogni 
sforzo  ponefle  per  efattamente  ritrovare  il  pri- 
mo principio  di  eflb  ,  che  della  fua  fatica  non 
gli  làrebbe  flato  ingrato  ,  e  per  arra  e  paite 
di  pagamento  gli  contò  dugento  fcuti  d'oro. 
Più  mefi  penò  in  quell'opera  l'Ammirato,  e 
finalmente  della  famigha  di  quel  Signore  trovò 
tutto  quello ,  eh'  era  itato  poflibile ,  e  ne  Icnlfc 
un  efatto  volume.  Si  vedeva  in  quella  Genea- 
logia,  che  gh  Antenati  di  quel  Signore  per  più 
<ii  cent'anni  erano  flati  Marchefi ,  e  che  il  pri- 
che  della  fua  Cafa  polTedeflè  Stati  .  fìi 


mo 


un  Capitano,  che  per  haver  ben  fervito  un  Im- 
peradore  di  Germania ,  fù  rimunerato  di  un  Ca- 
rtello, col  titolo,  che  fi  è  detto,  di  Marchefe.  Il 
Padre  di  quello  Capitano  trovò  l'Ammirato  che 
fù  Medico  ,  che  il  Medico  fù  figliuolo  di  un 
Notaio,  c  che  il  Padre  del  Notaio  fù  un  Oglie- 
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i2,4         Rii7Jjianli  di  Uarìuifi , 
raro  nato  di  un  Sbirro,  che  per  alcune  ribal- 
deric  sbirrcfche      impiccato  ;  quefto  Sbirro 
li  trovo,  che  fù  figliuolo  di  un  matarazzaro, 
che  nacque  di  un  Gcntiihuomo  Savoiardo,  il- 
quale  havendo  congiurato  contro  il  fuo  Princi- 
pe  i\i  fatto  morir  prigione  ,  il  figliuolo  del 
quale  nell'età  fua  molto  puerile  dal  Principe  di 
Savoia  elTendo  Aato  mandato  in  difperfione, 
per  mera  carità  dal  Matarazzaro,  die  fi  è  det- 
to ,  fu  pigliato  in  ca£i ,  ilqualehavendo^Ii  infe- 
gnata  laluaarte,  pocoapprellb  Ioli  adottò  per 
faghuolo.  U  Gentilhuomo  Savoiardo  fii  figliuo- 
lo di  un  Conte  di  gran  nome ,  e  trovò  l'Ammi- 
rato ,  che  il  Padre  ,  l'Avo ,  il  Bilàvo  ,  &  il 
Tritavo  di  lui  per  più  di  trecento  anni  lì  erano 
mantenuti  grandi  in  quella  Contea,  laqualefù 
acquiftata  da  un  Cortigiano  molto  favorito  dal 
Prmcipe  di  que'  tempi.  Quefto  Cortigiano  per 
fcritture  autentiche  li  trovò  eflèr  flato  figliuo- 
o  di  un  certo  Salomone  Hebrco ,  che  poi  fatto 
Chriftiano  fi  chiamò  Arnoldo,  e  perche  quefto 
Hebreo  veniva  da  Rhodi ,  per  molta  diligenza, 
che  vi  hiflè  uf:ita,dellafuagenerationegiammai 
non  potette  faperfi  altro.  Eflendo  l'Ammirato 
giunto  fino  à  quefto termine,  confegnò  la  Ge- 
nealogia -ì  quel  Signore,  il  quale  veduto  che 
hebbe  li  volume  groflb ,  Ibnza  altramente  legger 
quello  che  fi  conteneva  in  effe,  moftrò  rimane- 
re fod  disfatto  :  e  però  all'  Ammirato  fece  dono 
di  mille  fcuti.  Ma  come  prima  hebbe  letto  le 
fporcitie  del  fuoCalàto.  e  le  indegnità  di  molti 
logctti  ,  che  nella  Illa  Genealogia  erano  ftati  re- 
girtrati,ritornò  all'Ammirato,  col  quali  acerba- 
mente lì  doliè ,  che  in  vece  di  una  honcrata  Ge- 
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ncalogia,  ch'egli  defiderava  dalai,  gli  haveUè 
comporto  un  libello  infamatorio  contro  :  poi  re- 
iHtaendogli  il  libro,li  dille,  che  gli  ritornalle  in- 
dietro i  fuoi  danari  i  perche  egli  era  Iblito  pre- 
miare chi  ricopriva  ,  non  chi  fcopriva  le  lue  ver- 
8;ogne.  Ma  li  quietò  quello  Signore  quando  dall' 
Ammirato  intefe,  ch'era  prudenza  mollrar  poca 
curiofità  nel  cercar  per  molti  anni  addietro  Tan- 
tichità  della  iua  Cala  j  perche  la  Ruota  di  quello 
Mondo  girando  femprc,&:  in  brieve  tempo  con- 
ducendo  al  baflb  quelli  ,che  poco  prima  erano 
1  polli  nell'alto,  tutti  quelli,  che  troppo  ambitio- 
lamentc  volevano  fàpere,  quali  fodero  llati  i  lo- 
ro progenitori  fino  a'  tempi  del  Diluvio,  e  di 
Adamo,  nelle  Genealogie  loro  trovavano  nu- 
mero grande  di  quelle  Iporcitie ,  eh'  egli  haveva 
vedute  nella  Tua. 


RAGGUAGLIO  LL 

T.Jfmdo  tra  i  Vertuofi  nMo  dubbio  [opra  U 
levita  di  filcune  SentenTie  e  Betti  di  huemim 
faggi ,  nella  Dieta  generale  celebrata  in  Heltco^ 
na  fu  disputato  e  rifoluto  [opra  il  vero  fignifi- 
cato  di  ejji. 

LE  Leggi ,  le  Prammatiche  e  gli  Statuti, 
co'  quali  vivono  i  Veituoii  in  quello  Sta- 
to ,  fono  i  Detti ,  le  Sentenze  &  i  Refponli 
de'  Sapienti  :  e  però  efquifitiflima  diligenza  li 
ufa  da  Apollo  ,  acciò  perfettamente  fiano  ve- 
ri ,  compitamente  buoni.  E  perche  molti 
giorni  fono  fopra  la  verità  di  alcuni  di  elTi 
ne'  Letterati  nacque  dubbio  grande,  come  in 
occafioni  tali  e  collume ,  per  llabilir  negotii> 

K  f  ci 
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226       EagguagU  di  Farmfi , 
dì  tanto  rilievo  tu  intimata  la  general  Dieta  de* 
Virtuollin  Helicona  :  nella  quale  fi  èrifaputo, 
che  prima  fù  rivocato  in  dubbio  j  fe  la  tanto 
trita  Sentenza  ,  che  le  buone  parole  ^  i  cat-i 
tivi  fmi,  ingannano  i  favii  e  i  matti  y  afla 
lutamente  follè  vera.  .  Per  la  parte  affermativa 
tennero  molti ,  dicendo  ,  che  à  tal  colmo  di" 
perfetta  doppiezza  era  arrivato  l'artificio  di 
molti  Ingegni  moderni  ,  che  infinite  buone 
perlbne  li  trovavano  ,  che  efTendo  fiate  pa- 
Iciute  di  buone  parole  ,  co'  peflìmi  fatti  poi 
erano  fiate  rimunerate  :  e  che  tutto  il  gior- 
no li  vedeva  ,  che  gli  huomini  doppi  con  le 
fallaci  parole  loro  aggiravano  gl'ingegni  Ichiet- 
ti  :  i  quali  ,  ancorché  da  molti  fofTero  ripu- 
tati huomini  fagaci ,  ove  meglio  parca  loro , 
vergognofamente  menavano  per  lo  nafo.  Con 
tutto  ciò  dalla  parte  maggiore  della  Dieta  fù 
rifoluto,  che  ne'  tempi  andati  con  molta  ra- 
gione la  icntenza  fù  accettata  e  praticata  per 
vera ,  ma  che  hora  per  lo  foverchio  ardire  de 
gli  huomini  flmulati ,  che  à  carte  Icoperte  fi 
vedevano  efercitare  il  vergognofo  mefliere  del 
ridere  &  ingannare ,  anco  gli  huomini  più  roz- 
'^ì  &  affatto  idioti ,  talmente  haveano  aperto  gli 
occhi ,  che  folo  à  quello  dando  fede,  che  di  mez- 
zo giorno  vedevano  oculatamente,  e  toccava- 
no con  la  mano,le  buone  parole  &  i  cattivi  fatti 
folo  ingannavano  i  matti,  perche  gli  huomini 
figgi ,  che  lì  erano  auveduti  de  gli  artificii  di 
gente  tanto  fcelerata ,  non  folo  non  davano  loro 
fede  alcuna,  mà  havendogli  in  concetto  di  fur- 
bi e  di  mariuoli  da  Berlina,  li  fuggivano  come 
Jrt  pelle.  Onde  queili  tali,  così  vcdendofi  fcorbac- 

chiari 
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dilati  per  gente  doppia ,  più  non  ardivano  com- 
parir tra  gli  huomini  honorati  ,  ma  come  le 
Civette  &:  i  Pipiftrelli  folo  camminavano  di 
notte,  acciò  che  le  tenebre  ricopriflero  la  molta 
infamia  loro.  AppreiTo  poi  fu  pofto  in  Confultà, 
fe  la  tanto  celebre  Sentenza,  omne  folum  forti  pa- 
tria^ efi ,  allblutamente  folTe  vera  :  nel  primo 
giorno ,  nel  quale  la  Sentenza  con  arder  gran- 
de de'  Vertuofi  fu  dilputata ,  la  Dieta  inclinò, 
che  fofle  error  grave  dubitar  di  una  Senten- 
za fino  à  quel  giorno  dall'unanime  conlènlb 
delle  Scuole  tutte  tenuta  irrefragabile  :  poiché 
apertamente  li  vedeva,  che  gh  huomini  ver- 
'  tuofi ,  i  {oggetti  di  valore ,  dovunque  andava- 
no ,  erano  accarezzati  8c  abbracciati  ,  e  che 
nella  fua  Patria  niun  Profeta  cflendo  accetto , 
gli  huomini  di  animo  gi'ande ,  di  cuor  gene- 
rofo  con  molta  ragione  quella  limavano  patri  i 
loro  ,  dove  la  vertù  di  un'  huomo  fegnalato 
era  tenuta  in  credito  ,  e  dove  non  regnando 
l'invidia  de  i  Cittadini  ,  altri  era  filmato  il 
giuilo  fuo  pefb  ,  che  quei  Iblo  quella  dovea- 
no  chiamar  patria  loro ,  dove  erano  nati  :  che 
per  la  loro  inettia  fuor  della  lor  cala  perpe- 
tuamente vivevano  odioii  foraftieri.  Con  tutto 
ciò  vinlè  la  parte ,  che  teneva  la  contraria  opi- 
nione :  Onde  la  Sentenza ,  come  falfà  fù  ri  voca- 
ta.  Mercè  che  da'  Vertuoii  della  Dieta  dedirectoy 
ella  fù  trovata  efTer  contraria  al  voler  Divino, 
perche  per  rilpetti  incogniti  à  gli  huomini , 
alla  Maéltà  del  grande  Iddio  noti  cflendo  pia- 
ciuto di  fabbricar  Timmcnla  machina  delU 
terra  tutta  fertile  ,  tutta  amena  ad  un  mo- 
do ,  e  pur'havendo  egli  voluto  ,  che  così  dal 


K  6 
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228         Raggnaqli  di  J^amafo  , 

gencie  humano  i  più  alpeftri  monti  foiiòro  ha- 
bitati  come  le  più  feconde  Maremme,  e  così  il 
Paèfe  Agghiacciato  e  T  Abbracciato ,  come  il 
Temperato,  con  prudenza  degna  di  lui  nel  cuo- 
re de  gli  huomini  inferì  quello fvifcerato  amore 
della  Patria,  che  di  modo  otfufca  il  giudicio  e 
Tintelletto  altrui ,  che  all'huomo ,  creatura  di 
così  alto  fapei-e ,  ha  levato  la  cognitione  del  mi- 
gliore: poiché  quello  folo  ftima  pacfepiù  deli- 
tiofo,  ove  egli  è  nato.  Amor  tanto  necelfario, 
che  quando  di  lui  fofle  priva  l'humana  creatura, 
abbandonando  i  luoghi  alpellri  delle  Alpi ,  aji 
agghiacciati  Paelì  del  -Settenti-ione ,  le  abbruc- 
ciate  contrade  Auftrali ,  con  infinita  confusone 
del  buon  vivere  tutta  farebbe  corfi ,  ad  habitare 
i  Paéii  temperati  dell'  Europa  e  dell'  Afia.  E 
che  di  quefta  verità  chiaro  telhmonio  ne  rende- 
vano le  fiere  &  ogn'altro  animale,  i  quali  go- 
vemandofi  co' precetti  naturali,  in  quella  Con- 
trada perpetuamente  fi  vedevano  vivere,  ov'cfli 
erano  nati ,  &  ancor  che  haveffero  la  velocità 
delle  ali ,  e  l'agilità  del  piede ,  fi  contentavano 
nondimeno  del  poco  giro  del  nativo  Paèiè  loro  : 
che  però  la  Lepre  da'  cani  venendo  cacciata  dal 
fuo  covile,  così  nel  fuggir  da  eflifi  fpaventava 
nel  veder  nuove  contrade ,  che  più  de'  denti  de' 
Cani  temendo  i  nuovi  luoghi  ch'ella  vedeva, 
tornava  à  morir  nel  paéiè  nativo  dond'eraftata 
ilurbata  :  che  la  curiofa  diligenza  de  gli  huomi- 
ni pi  ù  volte  havea  oflèrvato ,  che  le  Rondini  per 
così  lungo  tratto  di  mare  e  di  terra  làpevano  ri- 
tornare i  nidificare  nella  cafa  medelima  onde 
l'anno  innanzi  fi  erano  partite.  Dopò  quella 
Sentenza,  da'  Signori  deputati  della  Dieta  gran- 
demente 
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^  demente  fu  dubitato  della  verità  del  Proverbio, 
!?  teft'ma  lente.  E  fCi  detto ,  che  non  ellcndo  polTi- 
c  bile  in  un  tempo  medefimo  correre  Se  andar 
vj  adagio ,  che  la  Sentenza  in  fe  conteneva  due  co- 
j  fe  contrarie ,  e  però  impofìibili  ad  cller  pratica- 
3  tei  mercè,  che  la  lentezza  in  modo  alcuno  non 
c  poteva  ftare  con  la  celerità,  e  che  noncrapofiì- 
e  bile ,  che  in  quel  negotio  ,  altri  ufalTe  maturità 
ì  di  conlìglio ,  nel  quale  ibmma  prudenza  era  pre- 
:  cipitare;  £c  inquefto  particolare  grandemente 
1  fu  lodato  il  parer  di  Tacito,  il  quale  liberamente 
ì  diflè,  che nulliis cun-iationi locus eji in eo con/ìlio, 
«•  ejuod  nonfoteft  laudari,  nifi  peraHum ,  mercè  che 
yort  cunciatione  opus,  tibt  prniciofior  fit  qnies, 
o  '.iàm  temeriteui.  *  In  quella  diverfità  di  pare- 
a  ri ,  la  Dieta  ,  per  maturamente  term.inare  il 
negotio  di  fentenza  tanto  importante  ,  fece 
chiamar  l'Imperadore  Flavio  Veipafiano  ,  al 
quale  quei  Signori  domandarono  ,  con  qual 
lènfo  primo  dì  tutti  egli  haveva  pubblicato  il 
proverbio  ,  Teflina.  Unte  :  e  fe  era  vero,  che 
con  tai  parole  egli  altrui  havefle  voluto  infè- 
gnare  una  matura  celerità.  A  quella  domanda 
Jrifpolè  Vefpalìano  ,  che  egli  non  col  icnfo , 
che  poi  gli  havea  dato  il  volgo  alzò  l'impre- 
fa  dell'  Ancora  e  del  Delfino ,  col  motto  eh' 
era  noto  ad  ogni  uno  5  poiché  benilfimo  cono- 
fceva ,  che  infiniti  cafi  accadevano  ne'  quali  nelle 
fùe  refolutioni  fòmma  prudenza  era  precipitare, 
&alla  Francefe  prima  operare  e  poi  difcorre- 
re  e  deliberare  :  mà  che  con  la  fentenza  Tefii- 

Ina  lente,  con  faluberrimo  precetto  havea  vo- 
luto ammonire  i  fuoi  Romani  à  lentamente 
f  K  7  Fe^- 
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230        RaigiiagU  dt  Tarnafì  , 

Feftinare ,  cioè  d  tar  di  rado  Fcftini ,  perche  in 
Roma ,  dove  viveva  copia  grande  di  Bracchi , 
che  per  trovar  le  Fiere  ,  ancor  che  molto  appiat- 
tate ,  haveano  perfetto  odorato  e  numero  infi- 
nito di  Levrieri  nelcorfo  velociflimi,  e  copia 
immenia  di  quegli  AnimaU  da  due  gambe,  che 
per  haver  la  natura  fiera  fiunt  occupantis  y  l'ufo 
troppo  frequente  de'  Feftini  altro  non  era ,  che 
far  pròfeifioni  di  andai-'  à  caccia  à  Corna  ,  & 
empir  di  efle  il  Carniere.   Dopò  il  fenfo  che 
Vefpafiano  diede  alla  fua  impreià,  il  quale  di 
piena  foddistattione  fu  alla  Dieta  tutta,fù  propo- 
llo ,  le  il  trito  proverbio ,  RoJJo  mal  pelo ,  era  ve- 
ro ;  e  perche  tra  gli  huomini  tutti  j  i  Rofll  di 
pelo ,  come  quelli ,  che  più  de  gli  altri  bevendo 
allegramente ,  erano  in  concetto  di  perfetti  Ga- 
lant'huomini,  di  perfone  gioviali ,  veritieri,  pia- 
cevoli ,  non  punto  vendicativi ,  ne  crudeli,  mà 
fbpra  modo  inclinati  à  darfi  buon  tempo,  il  pelo 
rolfo  pareva  il  migliore  che  poteflè  dcfiderarfì 
da  quelli ,  che  con  una  faccia  laquale  altrui  ac- 
quiftallè  benivoglienza,  e  credito  di  efquifita 
bontà  volea  comparir  tra  le  genti.  Già  la  Dieta 
tutta  concordemente  votò  per  la  rivocatione 
della  fentenza ,  e  co  i  communi  fuffragii  la  di- 
chiarò falfa.  Quando  nel  punto  fleflb  che  li 
fendeva  il  decreta  ,  la  vertuofiirima  Signora 
Vittoria  Colonna ,  che  nella  Dieta  rapprefen- 
taval'univerfità  tutta  delle  dotte  PoételTe  ,  vi- 
vamente fi  oppofe ,  e  dalla  opinion  loro  rimolfe 
i  Signori  tutti  della  Diet^.,  Perche  auvertì  ogn' 
uno ,  che  con  carico  grande  di  quella  letteratiflì* 
ma  Raunanza  rivocavano  la  più  vera  lèntenza, 
che  giammai  ì'oiìh  ufcita  di  bocca  à  faggio  Filo- 

fofo 
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lofo  alcuno  :  perche  il  proverbio  Kojfo  mal  pelo, 
non  (comecommunemente  credeva  il  volgo) 
ammoniva  gli  huomini  à  guardarfi  dal  pelo 
Roflb  ,  come  vitiofo  ,  mà  il  leflb  tutto  Gemini- 
le ,  e  più  particolarmente  le  maritate ,  che  come 
pelo  traditore  e  pubblico  fpione ,  con  ogni  loro 
pofTibile  induftria  dovellero  fuggirlo  i  perche 
clTendo  egli  raro  nella  faccia  de  gli  huomini , 
airhorache  da  Dama  alcuna  veniva  amato  ,  dz 
ammeflb  a'  fuoi  abbracciamenti  Cavaliere  di  co- 
sì pericolofo  pelo ,  egli  à  dito  altrui  moftrava 
quell'adultero ,  che  tanto  eccellentemente  oc- 
cultavano i  peli  ordinari!.  Veriflimo  e  degno 
delPalto  giudicio  di  così  Nobil  Poétefla  alia 
Dieta  tutta  parue  Pintelletto  ,  che  dalla  Signora 
Donna  Vittoria  fii  dato  al  trito  proverbio  Rojfo 
mal  pelo.  Onde ,  dvato  che  fu  fine  à  quella  con- 
troverfia,  il  Gran  Cancelliere  Delfico  rivocò  in 
dubbio  la  lèntenza,  ubi  bonum  ibi  patria*  Con 
particolar  diligenza  fu  difcorfo  fopra  materia 
tanto  importante  ,  e  diflfero  i  Letterati ,  che  la 
maggior  parte  delPliumana  felicità  ftando  pofta 
ne'  beni  che  altri  pofledeva ,  non  fapevano  ve- 
dere ,  come  quella  non  dovefle  efler  tenuta  e 
riputata  patria  felicilTima  à  gli  huomini,  nella 
quale  altri  liaveva  pofte  le  lue  foftanze  ^  poi  che 
quella ,  ove  altri  vivea  delle  fue  fatiche  e  con  la 
mercede ,  che  co'  proprii  ludori  fi  mendicava  , 
dagli  huomini  faggi  era  riputata  ftanza  infeli- 
ciflima ,  non  patria  delitiofa.  Con  tutto  ciò  una- 
nimamente  fìi  conclufo,  che  ne'  tempi  paflati 
la  fentenza  meritò  nome  di  veriifmìa,  mà  che 
ne'  giorni  prefcnti ,  ne'  quali  le  rapaci  unghie 
de'  Fifchi  più  erano  divenute  lunghe  degli  arti- 
gli 
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gli  de  gli  Avoltoi ,  c  delle  branche  de'  Leoni ,  e 
dove  le  gro0e  facultddi  nelle  occafioni  di  de- 
litti ,  che  vengono  oppofti  à  gli  huomini  fa- 
cultofi ,  moke  volte  Icrvono  per  pruove  con- 
cludenti ,  per  teilimonii  irrefragabili  ,  per  po- 
ter col  Fifco  fare  una  ricca  tranlattione ,  fan- 
tiiTinia  cofi  era  habitare  in  Italia  ,  &  havere  i 
iuoi  beni  al  Giapone. 

RAGGUAGLIO  LIL 

T'tncdìmnte  Apollo  al  Dnc.t  di  Milano  Tran- 
ce fio  Sforna,  con  ima  dura  cond'itìove  accettata  da 
lui ,  concede  quelTin^reJfo  m  Parnafo ,  che  molto 
tempo  gli  have-ja  negato. 

IL  Conte  Francefco  Sforza,  quegli  che  con 
lo  ftraordinario  valor  fuo  militare  Teppe  fare 
il  Nobiliflimo  acquilo  del  Ducato  di  Milano, 
colquale  tanto  famoHi  ìk  honorata  refe  la  fami- 
glia Sforza,  che  di  riputatione  l'agguagliò  alle 
Cafate  de'  Principi  più  famofi ,  ancorché  di  già 
fieno  pallati  cento  quarant'anni ,  da  che  fom- 
mamente ,  bramato  da  gli  huomini  militari  e 
da  i  Letterati  giungere  à  i  confini  di  quello 
Stato ,  fempre  però  da  Apollo  gli  è  flato  negato 
ringrelTo  in  Parnafo.  E  tutto  che  i  maggiori 
Principi  di  quella  Corte ,  chelcmpre  hanno  am- 
mirato l'eccellente  verrù  di  tant'huomo  perpe- 
tuamente à  fa^'or  fuo  habbiano  fatti  caldifìimi 
officii,  fuaMaèftà  nondimeno  fenza  mai  voler 
propalar  la  cagione  ,  perche  ciò  faceva  ,  fem- 
pre ha  negato  di  voler  concedere  la  grafia. 
Mà  otto  giorni  fono  dal  Rè  di  Francia  Lodo- 
vico XI.  molto  più  inftrsntcmente  dell'ordina- 
rio 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


CentUYut  TriTiia, 


rio  cfTendo  ftato  reitemto  l'officio ,  Apollo  ri- 
Ifolutamente  rifpofc ,  ch'egli  rommamente  ama- 
va la  vertù  6c  i  meriti  infiniti  dello  Sforza, 
mà  che  per  degni  rifpetti  non  voleva  in  Par- 
nafo  huomo  tanto  fcandalofo.  A  quefta  rifpo- 
fta  ili  udito,  che  quel  Rè,  che  tanto  icppe,  e 
che  tanto  conobbe ,  animolamente  replicò ,  che 
per  lo  ftraordinario  valor  militare  del  Duca ,  per 
lo  configlio  eccellente,  per  la  deprezza  iìngo- 
lare ,  per  la  celerità  mirabile ,  per  la  fede  che  in 
I  lui  femprc  fu  incorrotti  ili  ma ,  e  per  le  altre  più 
[riputate  vertudi  heroiclie,  lequali cumulatiffi- 
I  mamente  li  trovavano  in  tanto  foggetto ,  anzi 
pareva,  che  in  Parnalb  fi  ammettefie  il  vero 
[efemplare  de'  Capitani  vertuofi  ,  l'Idea  di  un 
[Principe  fopra  modo  faggio  nella  pace  &  in 
I  infinito  prode  nella  guerra ,  che  colà  fcando- 
|lofa.  A  quella  replica  rifpolè  Apollo  ,  ch'egli 
non  negava  i  meriti  infiniti  del  Duca  ,  mà 
Iche  di  già  ielicifTniiamente  cominciando  gli 
huomini  à  venir  in  cognitione  della  falla  al- 
I  chimia  della  militia ,  e  dell'infelice  eferdtio 
del  foldato  ,  con  ammetter  il  Duca  in  Parna- 
fb,  non  voleva  ritornar  in  maggior  riputatio- 
ne  il  milèrabiliirimo  rompicollo  de  gli  huo- 
mini balordi,  e  tanto  maggiormente  ,  che  lo 
{ciocco  genere  humano  ,  per  Tua  ellrema  cala- 
Imita,  pili  li  inanimiva  à diiprezzare  1  pericoli 
della  navigatione  per  una  loia  nave  che  feli- 
cemente giungeva  in  porto  ,  che  non  fi  fpa- 
Tentava  per  mille ,  che  li  abillàvano  in  mare, 
i  E  fbggiunfe  Apollo  ,  che  della  brama ,  che  ha- 
Veva  il  Duca  di  entrare  in  Parnafo,  molto  niag- 
j  giorc  dlendo  il  delìdeiio ,  che  haveva  egli  di 

ani- 
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f 2  3  4  Ragguagli  di  Tarmjo , 
:im  metter  velo,  egli  riferilTè  in  fuo  nome,  che  di 
buoniflimo  animo  Thavrebbe  confolato  nel  fuo 
dciiderio  ,  quando  neiringreflo ,  ch'egli  havreb- 
be  fatto  in  Parnafo ,  non  altri  fi  foffe  contenta- 
to di  bavere  in  fua  compagnia ,  che  que'  foldati, 
che  al  foldo  della  railitia  Sforzefca  havendo 
fatto  fine  infelice ,  mifcramente  vi  erano  peri- 
colati. Dui^a  e  vergognola  conditione  parueal 
Duca  quella ,  che  da  lui  richiedeva  Apollo  ,  e 
lungo  tempo  flette  perpleflb ,  fe  doveva  accet- 
tarla ò  rifiutarla  :  perche  da  un  lato  l'accendeva 
il defiderio della  gloria,  dall'altro  lofpaventava 
il  fàpere,  che  la  militia  fiorendo  bene  e  gra- 
nendo male,  egli  era  per  haverfeco  l'infelice 
corteggio  di  una  compagnia  miferabile  c  fopra 
modo  lagri mola.  In  tanta  irrefolutione  vinfe  e 
fuperò  la  llrada  difficile  il  defiderio  della  gloria, 
che  in  queir Hcroé  fu  fenza  fine ,  perche  per  lo 
fuo  Segretario  Simonetta  fece  lapere  ad  Apol- 
lo ,  ch'egli  di  buoniilimo  animo  accettava  il 
partito,  che  ànome  di  fuaMaélH  gli  era  flato 
propoflo  :  onde  Apollo  incontinente  gli  flabili 
il  giorno  del  iuo  ingreflb  ,  che  fu  il  decimono- 
no del  corrente.  Quella  rilblutione  del  Duca 
come  prima  pervenne  alla  notitia  de'  Princi- 
pi e  de'  Capitani  più  fegnalati  di  quella  Corte  , 
in  efli  cagiono  alteratione  grande ,  nè  cola  intat- 
ta lafciarono  per  rimoverlo  da  quella  delibera- 
tione,  laquale  apertamente  conofcevano,  che 
alla  militia  tutta  eraper  apportar  danno  gravif- 
fimo.  Ma  il  Duca  che  fempre  tenacemente  flet- 
te fermo  nella  fua  deliberatione ,  à  quei  Prin- 
cipi rifblutamenterifpofe,  ch*egliera  delibera- 
tifiimo  di  fire  per  qual  fi  voglia  flradal'acqui- 

flo 
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Centuria  "Prima,  235* 

i  fto  della  ftanza  di  Parnafo ,  e  che  al  meftier  del- 
la guerra  ne  folTe  au venuto  di  male, che  pote- 
va :  perche  non  ingrato  al  fuo  efercitio ,  ma 
grandemente  faggio  era  riputato  quel  pefcatore, 
che  per  li  groflì  guadagni  fatti  ne'pefci,  elTendo 
divenuto  molto  facultolb ,  ftracciava  le  reti  & 
I  abbrucciava  la  barca.  Incontanente  dunque  il 
Duca  fece  chiamare  à  fe  i  fuoi  più  confidenti , 
a*  quali  comandò,  che  raunaflero  tutti  quei  fol- 
dati,  che  nella  militia  Sforzefca  erano  capitati 
male ,  i  quali  furono  di  numero  quali  infinito , 
e  Mcrcordi  dopò  l'hora  di  fcfta  il  Ducaiarmato 
fece  la  fua  entrata.  Nè  più  funcfto  ,  ne  più  mi- 
fèrabile  e  lagrimevole  Ipettacolo  giammai  han- 
no veduto  gli  occhi  deglihuomini  dell'ingrc- 
£0  infelicilTimo  del  Duca ,  accompagnato  dalla 
più  disfatta,5dalla  più  confumata ,  dalla  più  mi- 
ierabile  e  difperata  gente' ,  che  pofla  vederfi 
nel  lagrimofo  inferno.  Perche  fu  cofa  che  fu- 
pcrò  tutte  le  più  lugrimevoli  miferie  ,  e  che  à 
gli  huomini  anco  più  fieri  mofle  le  lagrime,  il 
vedere  un  numero  immcnfo  di  giovani  com- 
modi de'  beni  di  fortuna  ,  che  nella  caia  loro 
paterna  agiatamente  vivevano  nelle  più  efqui- 
fite  delitie ,  morti  di  fame  e  di  mera  nccellìtà 
ne*  vergognofi  fpedali  ,  altri  ne'folTi  ,  molti 
per  le  ftrade ,  8c  infiniti  annegati  ne'  fiumi ,  ef- 
ièndo  {èrviti  per  cibo  di  pefci  e  di  Cani  ;  altri 
poi  ve  n'erano  dilaniati  dalle  ferite,  altri  ftralci- 
nati  8c  opprefTì  da'-  Cavalli  ,  altri  che  per  le 
ftrade  andavano  mendicando  il  vitto  :  poi  che 
i  miferi  da  quei  Principi  per  lo  fervigio  de'quali 
havevano  fparfo  il  lingue  ,  Se  à  mille  pericoli 
efpofto  la  vita ,  non  havevano  ricevuta  tanta  ri- 

mune. 
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^  2  3  ó        Riigamigli  di  J^arnafò^ 

'fi  muneratione  di  danari ,  che  folle  ftafca  fufiì- 

ciente  per  ricondurli  à  quelle  calè  loro ,  che  con 
tanta  infelice  balordagine  havevano  abbando- 
nate. E  fu  colà  che  moflè  le  lagrime  ad  ogn* 
uno,  quando  pafTando  un  giovane  nobile  di 
venti  anni ,  alquale  da  un  vcretton  di  baleftra , 
che  gli  haveva trafitto  un'occhio,  era ftata tol- 
ta la  vita ,  Guido  Bonati  Aftrologo  famofiflì- 
mo  ,chc  conobbe ,  che  Te  quell'infelice  era  fag- 
gio di  ftarfi  alla  fua  patria ,  Scuramente  cam- 
pava fino  all'età  di  ottant'anni ,  teneramente  ha- 
vendolo  abbracciato  ,o  Fighuolo  infclicilTimo  I 
gli  difll' ,  qual  tuo  crudel  desino  ti  ha  fatto  pre- 
cipitar'nella  pazzia  di  vender  fellìint'anni  di 
vita  per  un  giulio  ?  all'hora  furono  udite  be- 
ftemmie  crudehlTmie contro  quelli ,  che  primi 
introduin-ro  la  guerra  tra  gli  huomini.  11  gior- 
no dopò  l'ingrefib  del  Duca  i  più  accappati  Le- 
terati  di  quello  flato  furono  à  trovare  Apollo ,  al 
quale  diill-ro,  efìergli  noto ,  che  tra  le  milcrie 
della  guerra  c  le  infelicitildide'  Cortigiani  non 
fi  dava  differenza  alcuna  ,  poiché  fe  mifèra- 
bile  era  la  guerra  ,  folo  afHitrioni  erano  le 
Corti ,  le  infelici  erano  i  loldati ,  sfortunati  era- 
no i  Cortigiani  j  die  però  ,  poiché  lo  ipetta- 
colo  liorrendifliimo  deiringrelTo  in  Pamafò 
del  Duca  Sforza  in  tanto  fpa vento  haveva  po- 
lla lamilitia,  che  ad  ogn'uno  veniva  abhorri- 
ta,  di  uguale  utilità  farebbe  ftato  al  Mondo, 
che  airhora  che  que'  foggeti ,  che  nelle  Corti 
di  baflb  ftato  falivano  alle  fupreme  grandez- 
ze ,  erano  ammeflì  in  Parnafo ,  anch'eili ,  co- 
me havea  f\tto  il  Duca,  follerò  accompagna- 
ti da  quei  miferabili  Cortigiani  ,  che  afflit- 
ti e 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninkli[ke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


Centuria  Trima.  2^7 

Iti  e  ftrappazzati  dairavaritia  e  dall'  ingrati- 
tudine di  molti  Principi  nelle  Corti  erano 
morti  diiperati.  Quefto  configlio,  come  per- 
Initiofo  fubito  tu  ributtato  da  Apollo  ,  dicen- 
|do>  che  anzi  faceva  biibgno  di  inanimir  gU 
liuomini  à  porfi  nelle  Coiti ,  che  fpaventarli  : 
I  pcrcioche  tutto  che  pochi  follerò  quelli  che 
I  vi  confcguivano  le  dignitadi  ,  le  richezze  e 
I  gli  honori  defiderati ,  che  però  tutti  vi  arri- 
chivano Tanimo  con  Tacquilh)  pretiofiirimo 
[che  facevano  ,  d'infinite  vertudi  :  cofa  tan- 
to vera  ,  ch'egli  ftimava,  che  non  meritafle 
il  nome  di  huomo  compito  colui  ,  che  per 
molti  anni  nel  maneggio  delle  Corti  non  era 
ilato  fcozzonato. 

RAGGUAGLIO  LUI. 

La  rijfa  pertcoloftjjìma ,  che  per  cagion  molto 
leggiera  Giacque  tra  i  Fedanti  di  Farmfo  ,  da 
pollo  'vien  quietata.  * 

Hleri  alle  diciott'horc ,  nel  Quartiere  de* 
Grammatici  (i  toccò  la  campana  all'armi, 
onde  i  Vertuofi  di  Parnafo  tutti  corfero 
al  rumore  ,  e  trovarono  che  i  Pedanti  ,  gli 
Epiftolarii  &  i  Commentatori  ,  in  terzo  ha- 
vevano  attaccato  così  brutta  baruffa ,  che  più 
che  molto  li  penò  à  {partirla.  La  quiftionc, 
che  nacque  tra  elfi  ,  fù  per  il  difparere  fe  la 
parola  Confumptum  li  doveva  fcrivere  per  P, 
ò  vero  per  T.  Quefto  difordine  gravemen- 
I  te  travagliò  Tanimo  di  Apollo  ,  non  iòlo  per 
-k  viltà  della  cagione  della  riffa  ,  ma  perche 
-Paolo  Manutio,  (  che  fi  crede  ,  che  in  quel 

rumore 
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2  3  S        H  agguati  di  Tarmfi , 

rumore  haveffe  le  prime  parti  )  con  un  faflb 
Romano ,  nelquale  Confumptum  era  fcritto  con 
la  lettera  P.  diede  nel  volto  al  Lambino  ,  che 
orti  natamente  teneva  la  parte  contraria ,  alqua- 
le  fracalsò  tutto  il  nafo.  Apollo ,  ilquale  per  pri- 
ma del  fuccidumc  e  dell'inettia  de'  Pedanti 
grandemente  era  ftomacato ,  per  l'occafionedi 
quel  nuovo  ecceflb  talmente  lì  alterò,  che  al 
Pretore  Urbano  comandò  ,  che  pur'  all'hora 
alla  bruttiflima  Razza  de'  Pedanti  defle  lo  sfrat- 
to da  Parnafo  :  ma  poi  dalle  preghiere  di  Cice- 
rone, di  Quintiliano  e  di  altri  Principali  Let- 
terati di  quefta  Corte ,  che  intercederono  per 
quella  gente  riflblà ,  fua  Maéftà  fi  lafciò  placa- 
re ,  dicendo  quelli ,  che  non  potevano  gareg- 
giare per  materie  gravi  que'  Pedanti ,  che  non 
altro  èpevano ,  che  le  cole  leggieri. 

RAGGUAGLIO    LI  V. 

Ter  rimediare  à  i  moltÌHÌifordmi ,  che  fi  veggo- 
no rielle  hiftorie ,  dopò  una  general  Congregatione 
de  gVHiftorici ,  Afollo  contro  ejjì  pubblica  un  fe- 
cero editto ,  e  molti  Hifiorici  degli  errori  loro  ^•f  »- 
gono  riprefi. 

LA  General  Congregatione  di  tutti  gl'Hi- 
ftorici ,  che  da  gli  Eccellentiflìmi  Cenfori 
delle  buone  lettere ,  di  efpreffo  ordine  d'A- 
pollo ,  perii  venti  del  corrente  i  meli  pafìati  fù 
intimata  inDelo,  due  giorni  fono  ha  havuto 
fine ,  con  particolar  contento  di  fua  Maeilà,  per 
gli  ordini  ecccllentilfuni ,  che  in  ella  fono  ftati 
ftabiliti  in  ncgotio ,  nel  quale  ftà  pofta  l'eter- 
nità della  fama  di  quelle  cofe ,  che  vertuofa- 

mentc 
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CentmU  Friwa, 


i  :r\l 


mcntc  vengono  operate  da  gli  huomini  grandi. 
I E  rimi verfal  contento  di  tutti  i  Vertuoli  altret- 
l  tanto  è  flato  maggiore ,  quanto  i  moderni  fcrit^^ 
tori  deiriiiftorie  li  veggono  molto  allontanati 
da  quelle  leggi ,  che  lentamente  promilcro  ot 
fervare  all'hora ,  che  nelle  mani  di  fua  Maèftà 
jjriurarano  la  penna  hiftorica  j  epercheTimpor- 
Itanza  della  materia  lo  merita,  al  Menante  non 
farà  noia  regiftrar  qui  lotto  lo  ftelTo  editto ,  che 
|hier  mattina  à  nome  di  fua  MaéiH ,  à  fuon  di 
trombe ,  prima  fu  pubblicato  ne'  Roftri  ,  8c 
I  aflìlTo  poi  nelle  porte  di  tutti  i  Ginnalii  di  quel- 
lo Stato:  NOI  FEBO,  per  la  Dio  gratta  ylm^ 
\f  erodere  della  Stelle fijfe ,  Re  de'  Pianeti ,  Princi^ 
ì  fe  del  Zodiaco ,  Duca  della  Luce ,  Marche/e  della 
\ge7ìeratione  ,  e  Conte  delle  cofe  vifikiliy  a  tutti  i 
nojiri  Fedeli  Vertuoft  e  ben' amati  letterati ,  falute. 
Ejfendo^,  e  con  nofiro  difpiacer  d'animo  infinito  ^ 
j  pervenuto  alla  notitia  nojlra  »  che  molti  fcrittori 
deWhiflorte  moderm  grandemente  fi  fono  alloììta- 
nati  da  quella  ftrada  della  verità  ,  che  con  tanta 
pubblica  e  privata  riputatione  calcarono  i  fé- 
I  delijjmi  nofiri  Scrittori ,  Dionigi ,  Livio ,  Salu^ 
ìfiio ,  Tacito  y      altri  molti ,  affina  che  le  etadi  fu- 
ture y  che  tacito  avida?nente  fi  pafcono  dell  uttlijji^ 
mo  cibo  della  lettione  hiftorica ,  fi  nutricano  del 
latte  della  ventando  i  puri  inchioflri  degli  Scritto-- 
ri  veridici  (ommÌ7ufirato  loroye  no?}  del  veleno  delle 
bugie  y  dagli  hift orici  adulatori  e  malitiofamtnte 
ignoranti  propinato  altrui.  Per  lo  predente  nofiro y 
perpetuamente  valituro  editto ,  r inoviamo  alla 
memoria  y  e  deduciamo  alia  notitia  di  tutti  quelli 
che  intraprendo7io  il  Nobilijfimo  carico  y  di  eternar 
con  gli  feruti  loro  nella  memoria  della  pofierit  a  le 

attieni 
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240         "Ragguagli  di  Taymfo , 

(tttioni  degli  hmììì  'mi  fegndati ,  che  perpetuamen- 
te debbiano  bavere  ftampato  nel  cuore  e  dipinto 
avanti  gli  occhi,  che  fcrivendo  eglino ,  non  a'  pre- 
fenti  y  ma  a'  pofieri ,  deono  pubblicare  fcrittt  di 
quella  verità  htjiorica,  che apprejjo le etadi future 
eterno  e  glorio/o  rende  il  nome  de  /inceri  fcritt ori, 
e  che  cotne  lo  Jiabbio  deono  tener  vile  i  biajimi  e  li 
mnaccie  di  quelli,  che  per  le  poche  vertuoje  attiont 
loro  giuftamente  vengono  lacerati  tìellariputatio- 
ne ,  7ìon  ejfendo  altra paz^zia  più  lagrimevole ,  che 
perpetuamente  fudar  con  la  penna  in  mano ,  per  in- 
famar con  bugiardi  fcritti  fe Jiejfo ,  fenza  apportar 
gloria  alcuna  a  quei  che  vengono  adulati.  Dichia- 
ra?ìdo,  che  il  pubblicare  al  mondo  htfiorie  falfe,  f:a 
im'ajfajjìnarealla  ftradai  Vertuo/ìche  le  leggono, 
e  per  ò  vogliamo,  che  quei  che  incorrono  in  così  enor- 
me eccejfo ,  irremijjìbtlmente  con  le  medefime  pem 
deWajJ'aJJìnio  fieno  puniti  j  e  perche  chiaramente  ne 
confi  a ,  che  i  Principi  anco  foprale  penne  libere  de 
gli  hijiorici  fi  fono  arrogati  tanta  autorità, ,  che 
non  permettono,  che  dieffifi  pubblichi  cofa,ancorche 
vera,  che  non  fia  di  loro  intiera  foddisfattione  :  pre- 
tenfio-tìs  che  dagli  fcritti  altrui  talmente  hh  sban- 
dita la  verità  hijlorica,  che  per  le  obfcene  adulat io- 
ni .  con  le  quali  i  moderni  Principi  vogliono  effere 
adulati  y  gl'ingegni  grandi  de  i  nofiri  migliori  Ver- 
tuofi  efemiofi  (paventati ,  V import antifjìmo  carico 
di  fcrivere  l' htfiorie ,  folo  riferbato  a  i  più  fcelti 
Letterati  con.  ignominia  grande  del  fecolo  prefente, 
^infinito  danno  dell' eradi  future ,  hoggifi  ve- 
de capitato  in  mano  di  gente  ignorantijfma  : 
per  lo  qual  bruttifjìmo  difordine  fiamo  violen- 
tati ridurre  alla  memoria  de  i  Principi ,  che  conia 
lita  loro  anco  ogni  loro  autorità  havendo  fine ,  fo- 


I 
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Centtiria  Trima,  241 

no  pazzi  fe  fi  danno  à  credere  di  potere  anco  dùp^ 
,  la  morte  loro  impedire ,  che  per  lo  mezzo  degli 
fcritti  de"  noftri  Vertuofi  le  attioni  loro  con  fin- 
cera  verità  non  fieno  fatte  pajfare  alla  tìotitis 
dt  c^uelliy  che  verranno.  E  per  pia  abbondante 
cautela  a'  medefimi  Frincipi  factiamo  fiipere, 
the  l'Imperio  troppo  violente  ,  che  vogliono  efer- 
citare  in  negotio  ,  che  ha  bifogno  di  fi)mma  li- 
berta  ,  cagiona  che  i  nofiri  fidelijjìmi  Hiftori^ 
ci  da  tanta  acerbezza  gravemente  chiamandofii 
ojfefi ,  per  mera  rabbia  di  vendetta  dopo  latmrte 
di  ej]ì  Frincipi  pm  toflo  contro  eJJÌ ferivano  invet- 
tive» chehifioriey  come  con  fommo  vituperio  loro 
provarono  Tiberio ,  Cajo ,  Claudio  e  Nerone  Impe- 
r adori.  E  per  ouviare  al  bruttijfmo  inconve?ìiente 
dell'ignoranza  di  quelli,  che  in  quejìi  tempi  mo- 
derni co'  i  fozzi  fcritti  loro  tanto  deturpano  la 
veneranda  dignità  hiflorica,vogliamo^  ^fpf^Jf^" 
meì^te  comandia?no  ,  che  per  lo  tempo  auvenire 
ninno  y  di  qual fi  voglia  grado  e  conàtione ,  ardifca 
porfi  a  fcrivere  hificrie  ,  fe  prima  nella  purità, 
della  lingua  non  faro,  approvato  fuff  dente  dal 
SereniJJìmo  Giulio  Cefare,  nell'eloquenza  da  Livio, 
nella  Politica  da  Tacito ,  nel  ben' intendere gl'inte- 
rejjì  de'  Frincipi  dall'  EccellentiJJìmo  noftro  Fran- 
cefco  Guicciardini.  Di  più  [otto  la  pena  della  per- 
I  petua  infamia  >  efpreffamenteprohibiamo  il  poter  fi 
\per  l' auvenire  fcrivere  hijlorie  particolari  di  Città, 
alcuna,  fe  ella  non  farà  Metropoli  d'Imperio,  di 
Regno ,  ò  di  Frovincia  grande  :  tutto  affine  che 
la  pretio  fa  gioia  del  tempo ,  e  da  chifcrive,  e  da 
chi  legge  non  venga  fpefa  in  cofe  vili.  E  per  la  me- 
defima  cagione  comandiamo,  che  ad  alcuno  fcrittore 
non  fa  lecito  ppibblitar  vita  di  Capitano,  od' altra 
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242       Raggnagli  dt  Parnafo , 

perfona  graduata  ,  fe  egli  con  ajfoluta  autorità, 
non  farà  flato  veduto  comandare  ad  eferciti  for- 
mati yfe  non  bavera  militato  vinti  ftipendii,  fatti 
actiuifli  di  Provincie ,  campeggiate  efpugnate 
piax,z.e  forti ,  e  fe  non  haverà  commejjì  almeno  due 
fatti  d'arme  in  campagna  aperta.  E  per  levar  Voc- 
cafione  di  tutte  le  fraudi ,  che  dagli  huomini  am~ 
bitiofi  fi  potejjero  far  giammai ,  dichiariamo ,  che 
quei  [oggetti  de*  quali  altri  vorrà  porfi  k  fcri- 
vere  la  vita ,  habbiano  i  requifiti  medefimi  che 
chiaramente  fi  fcorgone  in  Belifario  ,  in  Narfete, 
in  Gotttfredo  Buglione  e  nelMaJfimo  Alejjandra 
Farnefe.  E  per  quanto  fi  può  efiirpar  dal  mondo 
certa  arrogante  ambitione,  che  fappiamo  regna- 
re in  molti  y  femtgliantemente  comandiamo ,  che 
di  famigla  alcuna  non  fia  lecito  fcrivere  hiflo- 
ria  particolare ,  fe  al  noftro  venerando  Collegio 
hiflorico  non  confterk  j  ch'ella  per  cinquecento  an- 
ni fia  vivuta  grande  tUufire  al  mondo ,  con 
molta  copia  di  foggetti  ,  che.habbiano  recate  à 
fine  guerre  importanti ,  imprefe  honorate  :  volen- 
do che  in  queflo  particolare  altrui  fervino  per  fce- 
da  le  noftre  gloriofe  e  dilettijfime  famiglie  Orfma, 
Cajetana ,  Colonnefe.  E  perche  per  molti  efempi 
p affati  chiaramente  s'è  venuto  tn  cognitione, 
ch'il  concedere  ad  un  ambitiofo  liberta  di  poter  ma- 
neggiar la  penna  yfaivendo  i  fatti  proprii.è  un  dar 
la  fpada  ignuda  in  mano  ad  un  furiofo ,  efprejfa- 
mente  comandiamo  y  che  ad  alcuno  non  fia  lecito  di 
fe  flejfo  fcriver  coment  ar  io  0  vita  format  a ,  fe  egli 
prima ,  in  forma  di  depofito ,  non  haurà  data  ido- 
nea ficurtà  di  contetwfi  nello  firivere  dentro  i  ter- 
mini delihonefta  ,  e  fidai  noftro  Collegio  hiftorico 
non  farà  dichiarato  foggetto  tanto  eminente»  che 
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Centuria  Frìwa,  24^ 

fuoi  fatti  per  beneficio  delle  et  (di  future  meritino 
fjfer  confecrati  all'immortalità.  Eper  ejierminar 
dal  mondo  ti  nefando  tritio  deWadulatione ,  alla 
quale  con  infinito  dolor  nofiro  reggiamo  t  noftri 
Yertuofi  molto  inclinati ,  ejprejfamente  comandia- 
tm>  che  a  fcrittore  alcuno  non  fta  lecito  pubbli- 
car 'vita  di  o^ual  fi  loglia  Heroe  ,  ancorché  pre- 
^fulgejfe  d'Imperatoria  e  Real  dignità  ,  prima 
che  egli  fa  morto  ;  contentandoci ,  che  degli  hm- 
mini  vivi  filo  fi  poffafar  mentione  neWhiflorie  uni- 
•juerfali»  0  in  un  breve  elogio  particolare.  Di  più 
per  fuggir  le  infinite  tnettie ,  che  giornalmente  fi 
veggono  neWhiftorie  di  molti ,  vogliamo  efpref- 
famente  comandiamo ,  che  a  nijjim  nofiro  ver  tuo- 
fo  Scrittore  fia  lecito  tejfere  hifiorie  particolari  di 
nationi  firaniere  ,fe  egli  per  lo  fpatio  di  venti  anni 
[j»,»^™  continui  non  haverà  fatto  dimora  in  quei  pa'eft,  le 
mfi-  cofe  de'  quali  vuol  fcrivere.  E  fomigliantemente 
mm  per  lamedefima  cagione  à  qual fi  voglia  vertuo- 
'  fo  prohibiamo  l'intraprendere  l'importante  impre- 
fa  difcrìver  hi  fior  ie ,  s'egli  non  haurà  per  agrate 
molte  Provincie ,  fe  non  haurà  efer citati  i  carichi 
import a7ìtijfimi  di  Secretario  ò  di  Configliere  di 
Principe  grande ,  0  fe  non  farà  Senatore  di  qual- 
che famofa  Repubblica,  e  fopra  tutte  le  cofe  per  li 
due  terzi  de  gli  anni  della  fua  vita  non  haverà 
praticate  le  Corti.  Requifito  tanto  necejfar io ,  che 
nella  noftra  Bibliotheca  alcune  hifiorie  fi  leggono 
fritte  da  Cortigiani  della  purità  della  lingua,  e  di 
tutti  t  più  importanti  precetti  all'  arte  hifiorica  af- 
fatto ignoranti,  ma  per  lo  cumulo  de  i  precetti  poli- 
tici, de'  quali  abbondano  :  tante  falate  e  fruttuofe, 
che  chiaramente  hanno  fatto  conofceread  ogn'uno 
efferparcicolar  verth  de  t  Cortigiani  forbiti  felice- 
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244       Raggnadi  di  Tarnafi , 

mente  puèHi care  à  i  poflèriy  non  le  cofeche  hanno 
uditi  raccontar  nelle  botteghe  ,  rnà  quegV intimi 
[enfi  più  afcofi  del  cuor  de  i  Principi,  ch'ejji  con gV in- 
gegni loro  acutame7ite  fpeculativi  hanno  faputo  pe- 
netrare. E  perche  in  molti  volumi  d'Hift or ie  acerbe 
invettive  Ji  leggono)  contro  la  nation  nemica  d^lT 
Autore  deWhifioria ,  r  inoviamo  qui  gli  editti  nofiri 
fopra  qnejlo  particolare  pubblicatigli  anni  pajjati^^ 
ne'  quali  per  l'indennità  della  verità  hiflorica  a^ 
biajimiy  che  Vuna  Nat  ione  dà  all'altra  fua  nemica, 
habbiamo  ordinato ,  che fi  dia  il  calo  difejfanta  per 
cento.  E  perciocheà  noi  chiaramente  conila  chela 
perdita  lagrimevole,  che  hanno  fatta  le  buone  Let- 
tere della  maggior  parte  delle  pretiofijfime  Deche  deL 
nofiro  dilettij/imo  Livio,  fi>lo  è  fiata  cagionata  da^ 
Lucio  ElorOyefpreJfamentecomandiainOyche per  Vaa- 
venire  ad  alcuno  non  fia  lecito  epitomare ,  compen- 
diare ^  abbreviare  fcritti  di  qualfi  voglia  Hifiori- 
co.  Così  ancora  con  tutta  la  pieni tudme  della  potè- 
fià  che  noi  habbiamo  fopra  le  buone  le  tterey  à  tutti 
i  nofiri  Vertuofi  prohibiamo  il  poter  per  Vauveni  - 
re  compendiofamente  in  picciolo  volume  fcriver 
Vhifiorie  univerfali  delMondo,  0  di  Nat  ione  alcunai 
particolare,  laquale  àguifade  i  famofiffimi  Ro- 
mani y  de  i  Erancefi  e  de  i  Sar acini  habbia  opera- 
te cofe  immenfe  ,  come  fenz^a  frutto  alcuno'  hanno 
fatto  molti ,  che  dal  principio  del  mondo  fino  all'età 
loro  in  poche  carte  hanno  fcritti  i  fatti  di  tutte  le 
nationi:  havendo  l'efperienza  fatto  conofcer  ad  ogn^ 
uno  y  la  lettione  di  cofe  tanto  fuccint  amente  fritte^ 
in  tutto  e  per  tutto  efier' inutile ,  non  ejfendo  pojfi- 
bile  da  ejfa  cavar  quelT abbondantijfimo  frutto,  che 
fignfia  dairhifiorie  particolari,neUe  quali  non  le  co- 
fe.mà  le  r^rgiom     f  configli  diejfefi  raccontano M 
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Cemuria  Ti  ima.  14^ 
Il  ultimo  ricordiamo  à  i  venerandi  Sacerdoti ,  che 
Attendano  alla  lettione  éi*       fcrittura  delle 
cofe  facre ,  ^  à  quelle  perfine  Laiche  lafcino  la 
cura  di  fcrivere  le  hijìorie  profane ,  che  merito  di 
verità ,  non  peccato  di  rmrmoratio7ìe  fiimam  biO' 
[mar  le  attiom  d'un  Principe  ò  d'un  privato , 
(ihe  ha  operati  cofe  vergognofe.  "Data  dd  nofiro 
Zodiaco»  il  giorno  vige/imo  dopo  Vingrejfo  nofiro 
nel  fegno  della  Libra  ,  l'anno  del  faticofo  nofiro 
corfo ,  cinquemila  cinc^tiecento  fejfanta.  Dopò  la 
pubblicatione  di  cosi  rigorofo  Editto  fi  mor- 
mora in  quefta Corte ,  (ma  perche  la  facenda 
molto  va  fecreta ,  il  Menante  ,  che  non  auvi- 
fà  fe  non  cole  certe ,  non  la  dà  per  nuova  mol- 
to ficura  )  che  nella  Congregationc  habbiano 
ricevuta  la  mortifìcatione  di  levere  riprenfio- 
ni  molti  Hiftorici ,  tra  i  quali  fi  nominano  al- 
cuni della  prima  clafle..  Perche  fi  dice  che  al 
SerenifTimo  Giulio  Cefare  fu  comandato,  che 
nel  termine  di  venti  giorni  ne'  fuoi  Comen- 
tarii  in  ogni  modo  haveflc  aggiunta  la  frattu- 
ra dell'Erario  Romano  puntualmente,  com'el- 
h  pafsò  ,  e  che  in  cflì  focefle  mentionc  de  gli 
altri  particolari ,  che  per  eflere  più  che  me- 
diocremente ftomacofi ,  per  non  darfi  la  zap- 
pa ne' piedi  ,  erano  flati  tacciuti  da  lui,  che 
Suetonio  Tranquillo  acerbamente  fù  riprefo, 
che  ne  gli  Icritti  luoi  più  di  qual  fi  voglia  al- 
tro letterato  havendo  egli  fatta  aperta  profcf- 
^fiff    fione  di  fcrittore  circofpettiflìmo  c  politiflì- 
jpii?*    mo  ,  di  Tiberio  poi  havelTe  raccontata  quella 
ofceni filma  lafcivia  di  fervirfi  nelle  sfrenate  fue 
libidini  fino  de'  fanciulli  che  lattavano.  Spor- 
citia,  che  in  tutti  i  modi  dovca  eflcr  tacciuta, 

L  3 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


2 Ragguagli,  di  Farnafi , 

non  folo  perche  gl'Hiftorici  non  poflbno  àf- 
fermar  per  vere  quelle  fceleratezze  ,  che  in 
materia  di  libidine  li  fanno  al  buio  &  a  porte 
chiufe ,  ma  perche  anco  quelle  cofe  vere  deono 
tacerfi  ,  che  per  la  molta  dishoneftà  loro  più 
tolto  deono  cflcr  lepoltc ,  che  pubblicate ,  ei- 
fendo  il  fine  d'ogni  Hiftorico  inferir  negli 
animi  alti  ui  la  vertù  ,  non  infegn^e  i  vitii  :  Ben 
fi  dice  ,  che  più  benignamente  fù  detto  à  Dio- 
ne, che  la  Icrittura  hiftorica,  che  tutta  deve 
efler  foftanza  di  verità  ,  tutta  fugo  di  docu- 
menti  Politici  ,  non  hà  bifognodi  efTere  em- 
piuta della  borra  di  quella  fpelTa  narrationedi 
portenti,  de'  quali  fi  vedeva  ch'egli  tanto  ha- 
vea  colmati  gli  fcritti  lùoi  ,  che  ilufavano 
quelli  che  li  leggevano  :  cofa  tanto  più  tediola , 
quanto  in  elfi  così  nel  numero  ,  come  nella 
qualità  havea  trapalati  i  termini  tutti  dell'ho-  . 
nella ,  poiché  lo  ileflb  Apollo  fi  era  rilb  che 
egli  haveflc  fcritte  molte  pioggie  di  fafiì  e  di 
fàngue  :  non  ricordandoli  fua  Maéftà  co'fuoi 
raggi  di  haver  giamrnai  tirati  all'alta  regione 
dell'aere  vapori  tali,  che  poi  li  foflero  potuti  con- 
gelare in  lingue  e  convertire  in  pietre,  per  brut- 
tar gli  huomini ,  ò  per  ammazzarli  con  le  falla- 
te. Si  dice ,  che  di  quella  riprcnfione  fatta  à 
Dione ,  anco  il  Padre  dell'Hiftorie  Romane  Tito 
Livio  fi  arrofsì  non  poco ,  forfè  perche  fapeva , 
che  nel  medefimo  difetto  egli  non  fi  trovava  ha- 
ver la  cofcienza  netta.  Màper  cola  chiara  fi  af- 
ferma da  ogn'uno,  che  da  quei  Signori  con  lève- 
rità  firaord inaria  fi  procedette  contro  Lampri- 
dio  :  perciochc  di  ordine  di  tutta  la  Congrega- 
tione  gli  furono  refiituite  le  fiie  Hiftorie,  e  libe- 
ramente 


Cer}tHYÌa  Vrima.  247 
ramente  detto ,  che  ne'  pubblici  Chiafli  andaflTe 
ad  infegnar  quelle  elecrandc  libidini,  delle  quali 
'con  tanto  fuo  gufto  havea  empiuto  le  vergo- 
gnofe carte,  nelle  quali  havcva irritte  le  vite  di 
Heliogabalo  ,  di  Caracalla  e  di  altri  fozzi  Moftri 
di  natura  nelle  più  nefande lafci vie.  Corrcanco 
•voce  ,  die  al  Macchiavclli  rimproverafTcro  la 
fua  arrabbiata  e  difperata  Politica ,  della  quale 
tanto  liberamente  haveva  colme  le  Hiftoric  c 
gli  altri  fuoi  ferirti  ,  che  apertamente  havea 
moftrato  di  voler  nelmedefmio  foffo  dell  em- 
pietà ftrafcinare  i  Lettori  di  effi ,  nel  quale  ver- 
gognoflimcntc  egli  era  precipitato.  Dicono  ap- 
preso che  la  Congre^ation  f^tti  ilpicie  1  ec- 
cellenti flìrj-.v^  rranccfco  Guicciardino  di  quel- 
lo che  malamente  havefle  fparlato  della  Repub- 
blica Venetiana,  laqualela  Congregatione  tut- 
ta  Hiftorica  chiamò  Afilo  de'  Vertuofi ,  Seggia  ve^ 
ra  d'una  perfetta  Uberi  a  y  Antemurale  contro  t 
Barbari ,  Foctna  delle  Btbliotheche ,  Sale  della  Sa- 
pienza Humana ,  Glorta  della  natione  Italiana. 
E'  ferma  opinione  di  molti ,  che  il  Guicciar- 
dini alla  prcfenza  della  Congregatione  tutta 
non  Iblo  riconofceflè ,  mà  con  amiire  lagrime 
pian<^efle  l'error  fuo ,  fcuiandofi  che  l'invidia 
di  vedere ,  che  mentre  i  Fiorentini  per  le  dò- 
mediche   fattioni  loro  perderono  la  Liber- 
ta ,  la  Repubblica  Venetiana  ogni  giorno  più 
fi  alTicuralTe  nella  gloria  della  fu  a  eterna  Liber- 
tà ,  così  bruttamente  l'havea  fatto  prevarica- 
re. Mà  che  la  fama  della  riputatione  Vcnetiar 
na ,  la  gloria  dell'ottimo  Confeglio  ,  con  che 
ella  con  raro  8c  unico  efcmpio  ,  in  grandezza 
di  Stato ,  in  MaélU  di  riputatione  ogni  giorno 
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più  fi  andava  avanzando  ,  era  falita  à  tal  col- 
mo di  ogni  più  honorato  ipkndore ,  che  della 
penna  di  fcrittoie  alcuno  ,  ancorché  molto 
appaflionato  ,  non  pote\'a  eflere  ofcurata.  Si 
dice  ancora  ,  che  da  i  Signori  Cenlori  fofTe 
chiamato  Giuliano  Gofelini ,  Secretano  del  Se- 
nato di  Milano,  e  che  gli  dicelTcro ,  s'ep^li  fìi- 
mò  di  parlare  con  gli  ubbriachi ,  quando^  nella 
vita ,  ch'egli  fcrifTe  di  Don  Ferrante  Gonzaga, 
facendo  menticne  della  Sede  Apoftolica ,  non 
dubitò  dire ,  che  la  grandezza  di  lei  era  cura 
particolare  di  Cefare.  E  perche  il  Gofelini  da 
tanta  vergogna  ,  cheli  tu  fatta,  voleva  difen- 
derli, liberamente  gli  fu  detto,  che  andaflcà 
compor  fonetti  inventati  per  ìeadulstioni ,  che 
le  Hiftorie  fervivano  per  dire  in  effe  una  foda 
verità.  E  perche  in  luogo  di  quelle  Hiftorie  di 
Portogallo,  che  Girolamo  Coneftaggio ,  Gen- 
tilhuomo  Genouefe  già  molti  anni  fono  ,  pofè 
nella  Bibliotheca  Delfica ,  haveva  dato  un'altro 
volume  della  mcdefima  Hiftoria  da  lui ,  come 
egli  diflè, corretto  in  alcuni  luogi  ,  i  pubbli- 
ci Revifori  dalla  bibliotheca,  elfendofi  chiari- 
ti ,  elle  non  com'egli  haveva  dato  à  credere, 
per  univcrfal  beneficio,  mà  per  dar foddistat- 
tione  ad  alcuni ,  che  meritamente  da  lui  erano 
ftati  taffari  nella  riputationc  ,  più  torto  le  ha- 
veva difP^ate ,  che  corrette ,  gli  fù  protella- 
to ,  che  le  nel  termine  di  otto  giorni ,  non  ri- 
poneva nella  Bibliotheca  il  primo  volume  del- 
le Hiflorie ,  che  levò  da  effa ,  la  Congregatione 
gli  havrebbe  fatto  qualche  fmacco.  "Perche  la 
rouina  tutta  de' Portoghcfi  clfendo  fiata  cagio- 
nata da  quelli  che  hebbonocura  d'inftruire  nella 
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fua  giovinezza  il  Rè  Sebaftiano ,  era  cofa  foni- 
mamente  necelìaria  ,  che  dall'infelice  fine  di 
tanto  Rè ,  e  dalle  miferabili  calamitadi  de'  Por- 
toghefi  ,  i  Principi  veniflero  in  chiara  cogni- 
tione ,  che  i  dotti  Maéftri ,  che  deono  haver 
cura  della  giovinezza  de'  figliuoli  loro  ,  fono 
i  Capitani  di efperimentato  valore,  i  Senatori 
(ii  conolciuta  prudenza  politica. 

RAGGUAGLIO  LV. 

yipollo  per  ajjìmrar  le  riviere  de'  fttoi  Stati  da* 
l%troctnii  de  gl'ignoranti  Corffiri ,  Capitano  del 
mar'  Ionico  crea  ti  Clarijjìmo  Bernardo  Cappello» 
al  quale  dà  bmnijjìm  ordim. 

Volendo  la  Maéftà  d'Apollo  provede- 
re à  i  molti  danni ,  che  nelle  riviere  di 
Corintho  co'  loro  vafelli  arnìati  fanno 
gl'ignoranti  Corfari  alle  buone  Lettere  3  due 
giorni  fono  nel  gran  Senato  de  i  Letterati 
Capitano  del  Mare  Ionico  dichiarò  il  ClariiTi- 
mo  Bernardo  Cappello  ,  al  quale  ftrettamen- 
te  comandò  che  per  firn  il  bifogno  aiToldaflè 
1  fanti ,  contentandofi  ancora  che  feco  potef- 
fe  menar  molti  giovani  Poèti  della  più  rara 
Nobiltà  di  querto  Stato  ,  i  quali  per  dar 
principio  al  meftier  delle  armi  ,  volontaria- 
mente fi  erano  offerti  di  fervire  fua  Maé- 
ftà  in  quefto  bifogno.  Apollo  dapoi  fece  chia- 
mar à  fe  il  Cappello,  alquale  con  rigor  gran- 
de ordinò  ,  che  fotto  pena  di  efìèr  dichiara- 
to vergognofo  ignorante  non  altri  con  le  fue 
Galee  dovcfle  moleftare  ,  che  vafelli  armati  di 
Corfari  ignoranti ,  e  per  lo  viaggio  loro  con  le 

L  f  loro 
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2  J  o         Ragguagli  ài  Tarnafo , 

loro  mercatantie  liberi  lafcialTe  andare  i  va- 
felli  de'  Mercatanti  di  qual  fi  voglia  natione ,  a' 
quali  di  più  faccffc  ogni  poflìbil  honore ,  e  fino 
ne'  loro  bifogni  gli  ajutaflè,  come  ben  meri- 
tavano huomini  tanto  fruttuofi  ,  tanto  utili 
e  neceflàrii  al  genere  humano,  il  quale,  perla 
nobiliflima  induftria  di  quelli  tali,  gode  le  de- 
litie  nate  ne*  più  lontani  paefi  :  perche  in  luo- 
^o  del  zelo  ,  che  fua  Maèftà  voleva  moftrare 
à  tutto  il  Mondo  ,  di  difender  dalla  rapacità 
de'  Corfàri  le  facoltà  e  le  perfone  de'  fuoi 
Vertuofi  fudditi ,  con  ecceflìva  alteratione  del 
prezzo  di  tutte  le  cofe  ,  che  da  remoti flìme 
Provincie  erano  condotte  in  Parnafò ,  l'utilifli- 
mo  comniertio  de  gli  huomini  non  fi  foflè 
impedito ,  e  la  gloria  nobiliflima,  che  con  eftir- 
par  dal  Mondo  gl'ignoranti  Corlari ,  egli  vo- 
leva acquirtarfi  ,  all'hora  che  di  nuovi  e  più 
vergognofi  Ladroni  egli  l'haveflè  empiuto, 
non  fi  cangiallè  in  un  bruttiflìmo  vituperio. 
DilTe  poi  fua  Maèftà  ,  che  cofa  troppa  ver- 
gognolà  farebbe  ftata  ,  che  l'imprefa  di  rubar 
le  navi  de'  pubblici  Mercatanti  fi  fofle  fatta  à 
nome  dello  ftefib  Principe  d'ogni  più  efquifi- 
ta  vertù  ,  ilqualc  grandemente  havrebbe  au- 
mentato il  biafimo  fuo ,  quando  in  cofi  brutto 
elercitio  foflè  ftato  veduto  impiegar  la  prima 
Nobiltà  del  fuo  Stato  ,  laquale  porcamente 
havrebbe  cominciato  il  primo  foldo  della  fua 
militia ,  fe  le  prime  fattioni  di  guerra  fof- 
fero  fiate  in  fvaliggiarc  una  nave  di  Merca- 
tanti. Et  acciò ogn'uno  rimaneflTe  chiaro,  che 
in  così  importante  negotio  fua  Maéfta  non 
altro  intercllèhavea  che  il  pubblico  beneficio, 

ftret- 
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H  Cenema  Fnma,  25"! 

fi  ikettiflìmamcnte  comandò  al  Capclb  ,  che 

,i  inquell'horamedefima,  eh  egh  taceva  cattu- 

■t  ra  di  alcun  valello  de'  Corlliri ,  doveife  uccider 

0  quei  Ladri,  nonfolo  per  dare  a  cosi  pernitiola 
•1  razza  d'huomini  fpavento  maggiore,  ma  ac- 
.  ciò  col  concedere  ilrifcatto,  opera  tanto  utile 
,  non  fi  convertile  in  una  pubblica  e  dannohl- 
t  fima  mercatantia,  per  molti  infeliciflimi  cali  le- 

1  guiti  elTendofi  provato ,  che  quei  Corlari  ,  che 
prima  erano  ttati  prigioni ,  e  che  poi  h  haveva- 

^  .1  no  ricomperata  la  libertà  ,  molto  volontien  di 
■  nuovo  fi  erano  efpofti  ad  ogni  pencolo  ,  per  ri- 
guadagnare il  denaro  pagato  per  lo  rifcatto  lo- 
to L'ultimo  e  principalilVimo  ordine  che  Ina 
...u  I   MaélH  diede  al  Cappello  ,  fù .  che  il  carico  di  lui 
mi   folo  eflendo  guardar  le  riviere  dello  Stato  di  l  ar- 
T  J   nafo  i  come  dal  fuoco  perpetuamente  fi  guard;U- 
J   fedigiamai  non  partir  da  effe,  athne  dinonin- 
ni   ciampar  nella  vergogna  ,  nella  quale  lncorre^'a- 
no  quegli  fciocchi ,  che  la  notte  abbandomindo 
il  letto  maritale,  per  elTere  andati  ad  adultera- 
re  le  mogli  altrui, vergognofamente diveniva- 
no cornuti. 

RAGGUAGLIO  LVT 

M  TrincipeM' Epiro  ejfendo  nato  il  f  >  >- 
diuolo  mafchio,  eglt  tanto  fe  ne  attrifi a  ,  che 'vie- 
ta ,  che  di  queir  ac<iutfto  fi  faccino  figni  dt  allegrez.- 
x,a  nel  fuo  fiato. 

L'Ultime  lettcre,che  fi  fono  havute  dall'Epi- 
ro, fono  de'  ventidue  ,  8c  auvifano  la  nalcita 
di  un  figliuol  mafchio  à  quel  Principe,e  di- 
cono,che  per  cflcr  quello  il  primogenito,!  Popò h 

L  6 
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2  f  2        Raggua^.f  di.  Par^iafi , 

deir  Epiro  non  folo  fentirono  contento  ftraor- 
dinario ,  che  11  folTc  afTicurata  la  fucccfìione 
del  Signor  loro ,  ma  che  8c  cfll  e  molti  Signori 
grandi  convicini  fi  pofero  all'ordine  per  farne 
Ih-aordinarii  fegni  di  allegrezza.  Quando  fo- 
lo il  Principe  in  quella  pubblica  letitia  ,  tal- 
mente fìi  veduto  mcfto,  che  al  fuo  maeftro  di 
cafa ,  che  andò  per  pigliar  l'ordine  della  fpc- 
ù. ,  che  doveva  farfi  per  honorar  con  fuochi , 
con  girandole  ,  e  con  altre  fefte  ,  l'acquifto 
grande ,  che  fi  era  fatto  di  un  figliuolo ,  prohibì 
il  fare  allegrezza  alcuna, e  li  dilTe  ,  che  come 
prima  li  fbfle  nato  un  figliuolo ,  ali  hora  facef- 
fe  gettar  li  fonti  di  perpetuo  vino ,  che  fipub- 
blicaflfe  per  quaranta  giorni  Corte  bandita  nella 
fua  cafa ,  e  che  in  gioftre  e  Tornei  fi  IpendelTe- 
ro  cento  mila  fcuti.  Strana  rifpofta  quella  del 
Principe  parue  al  Maéflro  di  cala ,  alquale  così 
diffc,  come  dunqucSignor  mio  , quello,  che  è 
nato,  non  è  voftro  figliuolo,  havendolo  parto- 
rito voftra  moglie  dodici  mefi  dopò  che  face- 
fte  le  nozze  con  lei  ?  Hora  mi  accorgo ,  replicò 
airhora  il  Principe  ,  che  gli  huomini  privati 
non  hanno  l'ingegno  propoitionato  per  ben 
dilcorrere  de  gl'interefli  de'  Principi.  Ma  per 
farti  chiaro ,  che  con  molto  giudici©  pur'  hora 
ti  hò  detto  quello,  di  che  molto  tifei  maravi- 
gliato j  dimmi,  quanti  anni  mi  truovo  io  haver' 
hora  ?  Diciotto  forniti  li  dotlici  del  paffato.rifpo- 
fe  il  Maeftro  di  Cala.  Sequefto  è,  foggiunfe  il 
Duca ,  all'hora  ch'io  farò  di  quarant'anni,  quan- 
ti ne  havrà  mio  figliuolo  ?  Ventidue  replicò  il 
Maeftro  di  cafa.  ConfclTa  dunque ,  dilTe  all'ho- 
ra il  Principe ,  che  quefto  che  mi  è  nato ,  mi  è 

fra- 
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CentmU  TrmA .  2  5"  3 

fratello  non  figliuolo,  perche  gli  huomini  pri- 
vati diltinguono  i  figliuoli  da  i  fratelli  dalla 
nafcita ,  i  Principi  dall'età  :  e  lappi ,  che  quei 
'iranno  miei  dilettilTimi  figliuoli,  che  mi  nafce- 
ranno  all'hora,  che  io  havrò  cinquant' anni ,  e 
nella  natività  di  quefti  mi  contento  che  fi  fac^ 
cino  allegrezze  ftraordinarie  :  perche  quando 
ad  un  Principe  giovane  ,  come  fon' io,  nafcono 
figliuoli  mafchi ,  anzi  per  meftitia  fa  bifogno 
fonar  le  campane  à  morto,  chele  trombe  per 
allegrezza  :  mercè  che  il  Principe  che  piglia 
moglie  nella  fua  giovanezza  ,  pone  k  fteiro 
nella  ditficultà  di  quella  moltitudine  di  figli- 
noli ,  che  è  la  vera  pietra  de  gli  fcandali  in  qual 
lì  voglia  Stato ,  cofa  tanto  vera ,  che  chi  regna 
fopra  la  terra  non  altra  gratia  maggiore  può 
ricevere  dal  Cielo ,  che  un  folo  figliuolo  ma- 
fchio  vitale ,  &  oltre  ciò  quel  Principe ,  alquale 
nalcono  figliuoli  molto  per  tempo,  non  deve 
haver  l'ambitione ,  che  tanto  è  unita  alla  car- 
nalità di  noi  altri ,  di  non  voler  ancorché  No- 
nagenari fino  all'  ultim'hora  della  vita  abban- 
donar la  Dominatione.  Mercè,  che  ii  come  i  Pa- 
dri hanno  il  fomite  di  morire  comandando , 
così  i  figliuoli  ;  all'hora  che  aiTivano  ad  una  cer- 
ta età ,  non  hanno  patìenza  di  potere  afpettare 
I  che  il  frutto  della  loro  Signoria  fi  maturi  con  la 
I  morte  de'  Padri  loro ,  perche  molti  fi  fono 
I  trovati  figliuoli  de  i  Re  grandi ,  che  accecati 
[dalla  gola  di  fignoreggiarc ,  più  tofto  hanno  vo- 
lluto  por  la  falute  loro  à  sbaraglio  per  mangia- 
[re  l'agrefta  il  Giugno,  che  appettare  che  l'uva 
I  fi  maturi  il  Settembre.  Se  quello  è ,  dilfe  all'- 
I  hora  il  Maeltro  di  cafi ,  fon  forzato  Hi  mar 
I  L  7  deplo' 


2^4        Raggm^dt  di  Farmjd , 

deplovanda  quella  conditionede  i  Principi ,  che 
noi  privati  tanto  invidiamo.  Sappi  ,  foggi un- 
fe  airhora  il  Principe  ,  che  quando  il  figli- 
uolo ,  che  mi  è  nato  hora ,  farà  arrivato  all' 
età  di  venti  anni  ,  e  che  non  li  darò  in  ma- 
no Taflbluto  governo  di  quefto  mio  Princi- 
pato ,  fe  mi  tramerà  novità  alcuna  contro  la 
vita  ò  lo  Stato  ,  in  queir  eccello  più  havrò 
errato  io  ,  che  egU.  Et  è  chiara  la  ragione  i 
percioche  così  farebbe  difcortelia  non  rinun- 
tiargli  alPhora  il  governo  de'  Popoli  del  mio 
Stato  ,  come  inhumanità  grande  farebbe ,  fe 
mangiando  io  ad  una  lauta  menfa  ,  all'hora  ^ 
che  lo  vedefTì  Ilar  fopra  la  tavola  in  piedi 
arrabbiato  di  fame  ,  non  rinvita(ri  a  man- 
giar  meco. 

RAGGUAGLIO  LVII. 

Ter  cafiigo  de  gli  adulatori  erige  Apollo  un 
nuove  Tribunale  m  ?arnafo ,  ma  con  infelictjji- 
mo  fuccejjo. 

L'Honorata  e  vertuofa  vita,  che  i  Letterati 
menano  in  quefto  Stato  di  Parnafo ,  non 
tanto  li  deve  attribuire  alla  fevera  pena 
minacciata  à  i  vitioii  ,  alPimmenfo  premio 
propofto  à  i  Vcrtuofi ,  al  buon  genio  che  per 
l'ordinario  hanno  i  Letterati  ,  quanto  alla 
prudentifTima  rifolutione  di  Apollo  ,  di  bavere 
ad  ogni  vitio  ,  ad  ogni  forte  di  delitto  eretti 
Tribunali  fpartati  e  Giudici  proprii  :  perciò- 
che  i  difordini  pafliiti  hanno  moftrato  à  fua 
Maéftà,  che  i  pochi  negotii  commefTì  a'fuoi 
Minillri,  ottimamente,  e  con  fommaaccura- 

tezza 
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Centuria  Trima,  2^5' 

tezza  fono  fpediti ,  ove  quelli  che  ne  hanno 
cumulo  grande ,  nè  con  preftezza ,  ne  con  buo- 
na Giullitia  poflbno  terminarli.   Nè  Apollo 
prima  che  fèi  meli  fono  fi  è  auveduto  del  di- 
(brdine  gravilTimo  ,  che  regna  in  quefto  Sta- 
to ,  nel  quale  vedendoli  Tribunali  molto  ri- 
gorofi  cretti  contro  tutti  que'  vitii  più  prin- 
cipali ,  ne'  quali  più  familiarmente  peccano 
gli  huomini ,  quello  dell'  Adulationc  ,  tanto 
odiato  da  fua  Maellà  ,  tanto  pernitiofo  à  i 
Principi  &  à  i  privati  ,  fi  vede  fenza  Giudi- 
ce e  ^nza  pena  :  di  maniera  tale  ,  che  non 
per  altra  cagione  pareva  à  fua  Maeftà  ,  che 
quello  morbo  tanto  fi  folTe  dilatato  tra  le  gen- 
ti ,  eccetto  perche  per  la  fua  cura  non  havea 
nè  Medico  nè  Spetiale.  Apollo  dunque ,  che 
fempre  invigila  all'  eftirpatione  de'  vitii  più 
brutti ,  8c  all'  indennità  de'  fuoi  Vertuofi ,  fti- 
I  mò  cofà  necelfiria  correggere  tanto  errore ,  e 
por  freno  à  vitlo  tanto  fcelerato.  Di  modo  che 
fèi  mefi  fono  per  un  fuo  moto  proprio  erefle 
in  quella  Corte  un  Tribunale  contro  gli  Adu- 
latori ,  con  pene  tanto  fevere  ;  che  volle ,  che 
quei  :  che  di  così  vergognofb  delitto  foflèro 
trovati  colpevoli ,  legati  alla  catena  infame,  che 
fi  vede  nel  Foro  Malfimo  ,  vivi  foflero  {cor- 
ticati da  Marfia  dottilTimo  nel  meftiere  ,  eh* 
egli  imparò  à  fue  fpefe.  E  per  maggior  feve- 
rità  à  così  vituperofo  vitio  deputò  Giudici  i  più 
capitali  nemici, che  habbianogli  Adulatori ,  e 
quelli  furono  tutti  i  più  leciti  Poeti  fatirici  di 
quello  flato.  Giudice  dunque  fupremo  fù  di- 
I  chiarato  Pietro  Arretino  ,  e  Auvocato  del  Filco 
I  Giovenale ,  Fifcale  Lodovico  Ariolli ,  capo  No- 
I  taro 
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7.^6        RarrgmgU  di  Tarmfi , 

taro  Francefco  Berna  ,  Tuoi  fullituti  Nicolò 
Franco  e  Cefarc  Caporali.  E  perche  dopò  Te- 
rettione  del  Tribunale  fei  mefi  paflai'ono ,  len- 
za che  contro  gli  Adulatori  comparifle  que- 
rela alcuna  ,  e  pur  fi  vedeva  che  fenza  alcun 
ilipetto  di  così  rigoroft  pena  e  di  Tribuna- 
le tanto  fpaventevole  TAdulatione  pubblica- 
mente fi  clercitava  in  Parnalb  ,  Apollo  per 
haver*  occafione  di  caftigar  qucfli  Icelerati , 
fi  valfe  d'un  numero  grande  di  Spie,  lequali 
diligentenìcnte  oflervando  quali  fodero  gli 
adulatori  in  Parnafo,  li  denuntiaflero  al  Tri- 
bunale.  Quefta  medicina  operò  buoniflimo 
Cifetto ,  perche  fiibito  in  fragranti  fù  trovato 
Bartolomeo  Cavalcanti ,  che  adulando  un  Prin- 
cipe inetto ,  dato  alle  caccie  ,  immerfo  nelle 
libidini  ,  ingolfiito  nelle  delitie  ,  del  pubblico 
governo  del  fuo  Stato  trafcurato  fino  al  legno 
di  haverlo  dato  in  mano  di  un  fiao  Miniftro  ve- 
nale, ignorante  e  fommamente  appaflionato, 
chiamava  Vigilante,  Indefeflb  nelle  fatiche,  ini- 
mico de'  folazzi ,  i  quali  tutti  haveva  riporti 
ne  i  negotii.  Con  indicibil  diligenza  fù  cattu- 
rato il  Cavalcanti,  ilquale  incontanente eflen- 
do  ftato  efaminato  ,  confelsò  quanto  il  Filco 
defiderava  da  lui  :  onde  il  Giudice  verfo  lui 
iifando  l'ultima  milèricordia  della  Giuftitia,  gli 
decretò  i  tre  miferabili  giorni  della  difefa  del- 
là  fila  vita,  e  Marfia  rotò  il  fiao  coltello  e  pole 
in  ordine  gli  altri  ordigni  per  farfi  honore  i 
quando  efTendo  il  Giudice  venuto  all'atto  dell'e- 
faminare  il  Principe  adulato,  trovò,  che  an- 
corché notoriamente  fofle  tale ,  quale  fi  è  detto, 
pretendeva  nondimeno  che  il  Cavalcanti  di  lui 

non 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


CentwWPrirrJa.  1^7 

ononfolo  haveflè  detto  il  vero  ,  ma  che  nelle  lo- 
di, che  di  buona  ragione  diceva  doverfcgli,  folTe 

t flato  fcarib.  Di  maniera  tale  che  dimandato,  (è 
contro  il  Cavalcanti  voleva  dar  querela ,  e  le  dal- 


Ile  Adulationi  di  lui  fi  chiamava  offefo  ,con  fdc 
gno  grande  rifpofc  il  Principe ,  ch'egli  non  po- 
tea  qucrelarfi  contro  chi  havea  detto  il  vero ,  e 
«...ciche  non  ftimava  ingiurie  quelle  vere  lodi , 

f '  .Tche  da  lui  meritavano  di  elTer  rimunerate  :  e 
'  '  Ibggiunfe,  che  di  quel  nuovo  tribunale,  che 
;  i  più  parca  inventato  per  vituperare  gli  huomini 
.  ;.honorati ,  che  per  caftigare  i  furbi ,  in  infinito 
:nnr!(j|rimaneva  fcandalizzato  e  maravigliato.  L'Ar- 
rctino  dalla  rifpofla  di  quel  Principe  gran- 
demente commolTo ,  con  libertà  maggiore  di 
Iquello  che  gU  fi  conveniva,  gli  dille  ,  che 
I notoriamente  effendo  egli  ftupido  d'ingegno, 
inetto  al  governo  de  gli  Stati  ,  ilqual  tutto 
(havea  abbandonato  in  mano  di  un  ilio  vitio- 
Ififlimo  favorito ,  conqual  fondamento  di  veri- 
Ità  potea  pretendere  che  il  Cavalcanti  nel  lo- 
Idare  un  balordo  fuo  pari ,  sfacciatiflfimamente 
Inon  haveffe  mentito.  Con  rabbia,  che  non  fi 
può  dir  con  parole  ,  ne  fcriver  con  penna  fi 
auvento  all'hora  quel  Principe  contro  l'Arreti- 
Ino ,  è  così  gli  diflc. 

r«  ne  dirai ,  e  farai  tante ,  e  tante 
Lingua  fr acida ,  marcia  ,  e  fenz.a  [ale , 
Ch'ai  fin  fi  trovar  A  pur  un  pugnale 
Miglior  di  c^uel  d' Acchille ,  e  più  calzante. 
Saggio  fon'  io  y  e  tu  fei  un  furfante , 
Nutrito  del  pan  d'altri ,  (kl  dir  male , 
Un  piede  hai  in  chiajfo,  l'altro  allo  fpedale 
Stroppiatacelo ,  ignorante ,  arrogante. 

Per 
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2^8        Raiotiaolt  ài  Farnafo  , 

Per  qiYefte  tanto  ingiuriofe  parole  ,  dette  ad  \ 
un  Giudice  lèdente  fro  Tribundiy  talmente  i 
difdegno  fi  accefero  ilFifcale,  i  Notai  e  tutti  ! 
gli  Ufficiali  di  quel  Tribunale  che  fi  getta- 
rono addofTo  à  quel  Principtr  ,  per  condurlo 
prigione  ,  ma  egli  che  più  era  bravo  di  % 
no  ,  che  valente  d'ingegno  ,  non  folo  à\\.  . 
fe  fttilo  ,  ma  ajutato  dalla  fua  famiglia,  all'- 
infelice Arretino  fece  un'occhio  come  un  ca- 
lamaro, fpezzò  un  braccio  à  Giovenale,  rup- 
pe la  g-anaffa  delira  al  Berna  ,  &  il  povero  ; 
Lodovico  Ariolli ,  che  comme  vide  attaccata  ' 
quella  terribil  baruffa  fi  pofe  in  fuga,  cadette 
giù  dalle  fcale  ,  e  fi  fracafsò  tutta  la  perfona*  | 
Apollo  come  prima  hebbe  la  nuova  di  così  j 
grand  difordinc,  non  tanto  fi  accorò  per  la  ver 
gogna  fatta  à  quel  nuovo  Tribunale  e  per 
lo  danno  ,  che  vi  haveano  ricevuto  quei  fuojj 
Poeti  ,  quanto  perche  toccò  con  mano  , 
morbo  dell'  Adulatione  elfere  infermità  incu 
rabile,  delitto  fenza  caftigo,  poiché  gli  huo 
mini  fi  vedevano  condotti  à  tanta  cecità,  eh 
Tingiurie  pernitiofuTime  de  gli  adulatori ,  fti 
mavano  favori  degni  di  rimuncratione ,  ondi 
con  grandilTimo  fuo  cordoglio  annullò  il  Tri 
bunale  ,  e  confefsò  non  eilèr  poffibiie  pimi 
quel  delitto,  del  quale  non  fi  trovava  chi  v 
lefle  querelarfi. 


R  A  G-l 
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CenturtA  Trima. 


2S9 


RAGGUAGLIO  L 


1 1. 


Apollo  fopramodo  invaghite  delle  lertuofe  qua^ 
di  Torquato  Tajjo  ,  lo  crea  Principe  Foeta 
\tgrm  Conteftabile  della  Voefia  Italiana. 

OGni  giorno  ,  e  nel  verfo  Heroico  ,  e 
nel  Lirico  ,  e  nelle  Profe ,  e  ne'  verfi, 
r         c  nella  Poèfia  ,  e  nella  Filolbfia  ,  8c  in 
fomma  in  ogni  forte  di  coni pofitionc  riuscen- 
do Torquato" Taflb  più  ammirabile  in  Parna- 
Ifo  ,  invaghito  Apollo  della  foavità  del  dire, 
ella  novità  de*  concetti  ,  della  facilità  della 
[vena,  e  dell'amenità  dell' ingegno  di  huomo 
J  tanto  fingolare,  laltra  mattina  usò  verlb  lui  fe- 
*  gnidi  ftraordinaria  afrettione  :  percioche  di  pro- 
I  prio  Moto  lo  creò  Principe  Poeta  e  gran  Con- 
teftabile della  Poèfia  Italiana  ,  e  nella  medefi- 
ma  hora  con  folcnnità  grande  gli  diede  le  in- 
I  fegne  Reali ,  folite  concederfi  a' Titolati  Poeti, 
di  poter  tenere  i  Papagalli  alle  fineftre ,  le  Scim- 
[i^ic  alla  porta.  Eftata  cofa  ammiranda,  che  il 
l'tafro  in  quella  occorrenza  non  folo  fececono- 
icerfi  degno  dcU'honore  ,  che  gli  havea  tatto  fua 
Maèìlà ,  mà  meritevole  fi  moftrò  di  gradi  molto 
maggiori  Percioche ,  non  come  fanno  molti, 
che  dal  capriccio  della  fortuna,  ò  dalla  bizzaria 
I  de'  Principi  dalla  baflii  effondo  efaltati  alla  fortu- 
na delle  fupreme  dignitadi ,  credono ,  che  balli 
loro  veftir  la  toga  pompolà  di  quel  nuovo  Magi- 
Àrato ,  e  lafciano  l'animo  ricoperto  dell'  antica 
i  giubba  della  viltà  ,  fatta  di  panno  dozzinale  e  tut- 
ta ftracciata ,  mà  fubito  dopò  il  grado  di  tanta 
dignità  velli  l'animo  di  quelle  Heroiche  e  Reali 
^  Vertudi, 
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2.6 o        Rangf4a^Àdi  Varnafì  , 

Vertudi  ,  che  à  Titolato  Poeta  fi  conveniva'^ 
no.  Onde  nel  medcfìmo  iftante ,  ch^  egli  per 
mano  di  faa  Maeftà  riceve  Ti nfegne  Reali,  per 
cjuaranta  giorni  continui  tenne  nella  fua  cafa 
Corte  bandita ,  ne'  quali  con  tanta  abbondan- 
za e  lautezza  di  tutte  le  più  guftofè  vivande 
i  Vertuoli  di  tutte  le  profeflìoni  furono  pa- 
fciuti,  che  Letterato  alcuno  non  fi  è  trovato 
in  Parnafo,  che  anco  fbpra  la  forza  della  fiia 
complefllonc  non  habbia  crapulati  cibi  Ver- 
tuofifllmi ,  che  non  fi  fia  inebriato  di  làporitill 
fimi  Concetti  ,  &  il  tutto  con  tanta  copia  di 
ogni  fcienza  più  elquifita  ,  che  fiia  Maèftà 
e  le  ftcfle  Serenifiime  Mule  grandemente  ri- 
mafcro  maravigliate  ,  come  dalla  dìfpcnla  di 
quel  fecondilTmio  ingegno  habbia  potuto  ca- 
varfi  Tinefàufta  moltitudine  di  tanti  elegan- 
tifiimi  Concetti,  conditi  con  le  più  eleganti, 
frafe  e  modi  Ibavifiimi  di  dire.  Mà  inquclk 
allegrezze,  in  quei  conviti  celebrati  con  tan- 
ta univerfalfoddisfattione ,  alcuni  furbacchiot- 
ti  Poeti  ruppero  lo  fcrigno  più  Iccreto  del 
Taffo,  ove  egli  confèrva  va  le  gioie  delle  co  ni- 
pofitioni  Tue  più  ftimate ,  e  nè  rubbarono  TA- 
minta,  laquale  poi  fi  divifero  tra  efii;  ingiu- 
ria, che  tanto  trafifle  l'animo  del  Taflb,  che 
gP  inamarì  tutte  le  fiie  paflate  dolcezze:  e 
perche  gli  Autori  di  così  brutto  furto  fiabito 
furono  {coperti  e  da  gli  sbirri  fù  data  loro 
la  caccia,  efli  ,  come  in  ficura  franchigia,  fi 
ritirarono  nella  caia  dell' Imitatione ,  onde  dal 
Bargello  di  efpreflb  ordine  di  Apollo  furono 
fubito  eftratti  e  vergognolàmente  condotti 
prigioni.  E  perche  ad  uno  di  efli  fù  trovato 

ad- 
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Centuria  Trma. 


LddolTo  il  Prologo  di  eflà  Paftoralc  ,  confor- 
me à  i  termini  della  pratica  sbirrefca  ,  fubito 
fu  torturato  8c  interrogato  fu^er  diU 
complicibus  :  onde  il  miicro  nella  corda  no- 
minò quaranta  Poèti  taglia  borfefuoi  compa- 
gni ,  tutta  gente  vilifTmia ,  e-che  effendofi  da- 
ta al  giuoco  &  à  tutti  i  più  brutti  vitii ,  non 
ad  altro  meftiere  più  attendono ,  che  à  ruba- 
re i  concetti  delle  altrui  fatiche,  facendo  tem- 
pone  ,  havendo  in  horrore  il  fudar  ne*  libri 
^  ftentar  ne  i  perpetui  ftudii  ,  per  gloriofa- 
mente  vivere  al  Mondo  con  proprie  fatiche. 
Il  Prctor'  Urbano  ufando  contro  queili  Ghiot- 
j  toni  il  debito  rigor  delle  Leggi  5  li  conden- 
nò  tutti  à  troncar  una  capezza  Pegalèa  5  e  l'al- 
tra mattina  nel  Foro  NhlTimo  piantati  fi  vide- 
ro molti  patiboli  ,  per  lo  numero  de'  quali 
grandemente  efièndofi  Apollo  commofTo,  fece 
Lipere  al  Pretore  ,  che  fe  bene  quei  ladroni 
meritavano  l'ultimo  fupplicio  ,  che  però  con 
pene  ftraordinarie  ,  ma  gravi  &  elèmplari  li 
puniffe  tutti ,  perche  all'hora ,  che  nelle  for- 
I  che  fi  vedevano  certe  odiofe  ftangate  ,  ogni 
?iTicorche  fantifìTima  Giuftitia  era  interpretata 
enorme  crudeltà  j  perche  quelli  meritavano  il 
?iome  di  honorati  Ufficiali ,  che  fi  facevano  co- 
l\ofcerc  oculati  in  prohibire  i  delitti ,  ove  i  fi- 
tibondi  del  fangue  humano  moftravano  di 
fèntir  gufto  in  far  nelle  piazze  fpeflì  fpettacoli 
"di  forche,  credendo  gl'infelici  di  falirdi  con- 
iitione  ,  quando  fi  havevano  acquiftata  fama 
^  grandi  impiccatori. 


R  A  G- 
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202         Ragnpiaoltdi  Varmfo , 


RAGGUAGLIO  LIX, 

*  'JJn  Letterfito  Siede  ad  Apollo  l'arte  da  far 
Buona  memotia  j      Schernito  da  fu^  Maèfia. 

N Ell^ucjienja.di  giovedì  paflato  av^anti  A- 
pollo  fi  prdentò  uno  aflai  benipelato  Let- 
teratuccio ,  ilqual  diffe  à  fua  Macilà ,  eh' 
egli  per  le  poche  lettere ,  che  fi  trovava  havere, 
non  ardiva  comparir  ne*  pubblici  Ginnafii,  e  che 
la  fua  debolezza  nelle  fcienzenafce va  dalla  me- 
no che  mediocre  memoria,  chegH  kiveadato 
la  natura,  poche  cojfe  ricordandofi  delle  molte 
eh'  egli  ftudiava,  e  che  ardendo  di  unaineftin- 
guibil  lete  delle  buone  lettere,  humiliflimamcn- 
te  gh  chiedeva  qualche  rimedio,  col  quale  ha- 
yelTe  potuto  far'  acquiftodi  quella  profonda  e 
tenace  memoria,  che  hanno  quei  gran  Letterati, 
che  fi  ricordano  di  tutte  le  cofe  che  leggono  :  e 
che  fopra  tutto  gratiffnno  li  farebbe  flato  il  do- 
no della  memoria  locale ,  laquale  havea  udito 
dire ,  che  ftraordinario  honore  faceva  à  quelli, 
che  la  polTedevano.  A  coftui  rifpolè  Apollo,  che 
dagli  huomini  innamorati  delle  fcienzeT  eccel- 
lente memoria  s'acquiftava  con  la  perpetua  let- 
tione  de'  Libri ,  e  che  la  memoria  loipale  era  co- 
^  da  Cantinbanco ,  e  da  quei  letterati  dozzinali 
che  fi  pafcono  d'oftentatione,  e  d'una  certa  boriai 
di  parer  quelli ,  che  non  fono ,  non  da  faldi  e 
ben  fondati  Letterati ,  appreffo  i  quali  ella  affat- 
to è  ridicola ,  fblo  fervendo  per  far  flupire  il  vii 
popolaccio,  ilquale,  quando  alla  mente  ode  re- 
citar le  carte  intiere  d'un  Autore ,  ancorché  elle- 
no non  faccino  ù  propofito  di  quello ,  perche  fi 

reci- 
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Centuria  Tnma.  2^3 

Irecitano,  grandemente  trafecola.  Replicò  quel 
i.Letterato  ,  che  poiché  così  era,  egh  dcfide- 
vrava  migliorar  la  fua  memoria  co'  folirimedii 
lordinarii.  A queftorifpofe  Apollo,  che  non fi- 
apeva,  che  con  altro  più  preftante  medicamento 
'm\  la  memoria  degli  huomini  fi  potefle  ridurre  à 
perfettione ,  che  col  perpetuo  ftudio ,  col  quale 
l'amcurava ,  che  havreblx^  confeguito  tutto  l'm- 
tentofuo.  Soggiunfe  all'hora  il  Letterato  ,  eh; 
egli  li  era  chiarito ,  che  ne  meno  lo  ftudio  afTx- 
duo,  eh'  egli  ufava ,  rendeva  buona  la  fua  memo- 
ria :  perche  ultimamente  con  diligenza  efquillta 
havendo  ftudiato  il  miracolo  de'  Poeti  Latini 
Virgilio,  delle  infinite  bellezze,che  vi  havea  no- 
tate, tutte  meritevoli Ifmie  di  giammai  eflere 
(cordate  ,  dipochiflìme  fi  rammentava.  Chiara- 
mente moftròfuaMaéftà,  che  quella  nuova  in- 
lianza  1'  eraftata  noiola ,  perche  con  alteratione 
à  lui  infolita  nelle  audienze,  nelle  quali  ufa  pa- 
tienza  mirabile  ,  diffe  à  quel  Letterato  ,  che  di 
nuovo  tornalTeàftudiare  Virgilio,  che  nella  fe- 
conda lettione  molte  più  cofe  firebbono  rimafe 
nella  fua  memoria ,  che  nella  prima.  Poi  fi  voi;., 
tò  Apollo  verfo  circoftanti,  e  difle ,  che  odiofifli- 
jna gli  era  l'impertinenza  d'alcuni,  che  per  effer- 
iì  un  fole  quarto  d'hora  fermati  in  un  Molino, 
iiavrebbono  voluto  ufcirne  tutti  infarinati ,  co- 
fono  quei  molinari ,  che  notte  e  giorno  vi 
no  tutti  gli  anni  della  vita  loro. 


RAG- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


2  ^4        Ragguagli  di  'Barnafo , 


RAGGUAGLIO  LX. 

Giovenale  rifiuta  la  disfida  fiattagli  da  Trance^ 
[co  Berni  di  feco  cimentarfi  nella  Fo  'efia  Satirica. 

Sotto  il  portico  de*  Ginnafi  Poètici  pochi 
giorni  fono  alcuni  Poeti  Latini  &  Italiani 
dicevano  un  vertuofiflimo  Paralello  tra  la 
Poèiia  Italiana  e  Latina,  quando à  Lodov^ico 
Ariofto,  parendo  che  i  Poèti  Latini  di  Ibver- 
eh  io  efaltando  le  cole  loro ,  troppo  invililìero 
la  Poèfia  Italiana ,  difTe ,  che  gì'  Italiani  cede- 
vano al  verfo  Heroico ,  grave  per  la  maefto- 
fa  lingua  Latina ,  pompofo  e  fommamente  ri- 
fonante  ,  per  l'eccellenza  della  legatura  de* 
Dattili  con  gli  Spondei  :  ma  che  nella  Poèfia 
Lirica  era  d'opinione  y  che  più  tofto  fi  delle 
uguaglianza  ,  che  fuperiorita  :  ma  che  nella 
Satira gP  Italiani  tanto  fi  erano  avanzati,  che 
ne'  fall  delle  cofe  piacevoli  ,  nella  mordacit-ji 
delle  materie  gravi  ,  nella  facilità  di  ipiegai'c 
i  concetti  loro  di  gran  lunga  haveano  fupera- 
ti  i  Latini.  Malamente  da'  Latini  fii  udito 
il  parer  deir  Ariofto,  8c  in  difefa  lorodilTero 
che  non  ftpeano  vedere  con  qual  fondamento  i 
Poèti  Italiani  nella  Poefia  Satirica  tanto  prefu- 
meffero  de  gP  ingegni  loro,  non  trovandoli 
tra  efTì  fbgetto  alcuno  ,  che  meritamente  po- 
tefle  paragonarfi  à  Giovenale ,  e  che  gli  deffe  il 
cuore  di  Ilare  a  fronte  à  Perfio.  A  quefto  ragio- 
namento fi  trovava  preftnte  Franccfco  Berni , 
ilquale  nella  Satira  havendo  trappalTati  i  ter- 
mini tutti  della  più  mordace  mvildicenza ,  an- 
co allo  ftellb  dicaciffimo  Arretino  co'  fuoi 

taglien- 
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|i  taglienti  verfi  havea  date  ferite  tali ,  che  nella 
.1  faccia  ,  nel  petto ,  e  nelle  mani  ne  portava  ver- 
igognofi sfregi.  Colini  dille  àque'  Poèti  Lati- 
ni ,  che  rifpetto  à  lui  Giovenale  nella  Satira  era 
un'ignorante ,  e  che  quella  verità  ,  che  diceva» 
havrebbc  fomentata  in  un  campo  franéo ,  in  una 
macchia  ficura ,  al  primo ,  al  fecondo  alfalto, 
&  al  terzo  fangue ,  non  folo  à  Giovenale  ,  ma 
ad  ogn'  altro  vertuoio  Poeta  Satirico ,  ancorché 
liaveflc  hiwiito  il  vantaggio  del  Comcntatore. 
Non  può  dirli  il  fdcgno ,  che  le  parole  del  Berni 
I  cagionarono  in  tutti  i  Poeti  Latini ,  iquali  per 
rintuzzar  la  foverchia  pretcnfione  di  quellMiuo- 
mo  arrogante  ,  e  per  foftener  la  riputatioaie 
del  nome  Latino  tant'offefo ,  poco  mancò ,  che 
non  faceflero  fuperchiaria  contro  lui.  Ma  Ho- 
ratio  Venofino  ,  volendo  che  quella  qui ilione 
alia  cavallcrefca  fi  diffinifle  da  honorato  Let- 
terato ,  addolcì  gli  animi  de'  Poeti  Latini  già 
infelloniti ,  e  dilfc  al  Berni ,  che  di  tutto  quello 
eh'  egli  haveva  detto  in  pregiudicio  deli'honore 
di  Giovenale ,  mentiva  ;  e  che  malamente  havea 
{parlato  di  un  Poeta ,  alquale  egli  non  era  degno 
di  temperar  le  penne ,  e  che  à  nome  di  Giovena- 
la  accettava  la  disfida  :  che  però  il  primo  gior- 
no con  le  fiie  ottave ,  e  co'  fuoi  terzetti  com- 
parine nel  Campo  di  Bellona ,  nel  quale  Giove- 
nale co'  verfi  heroici  in  mano  gli  havrebbc  refo 
buon  conto  di  fe.  E  quello  detto  il  Berni  accom- 
pagnato da'  fuoi  Poeti  andò  ad  armarli ,  8c  Ho- 
ratio  in  molta  fretta  corfe  a  ritrovar  Giovenale, 
alquale  raccontò  tutto  quello ,  che  tra  lui  e  l' Ar- 
retino  era  feguito.  Giovenale  attonito  e  fbigot- 
tito  per  la  novità  del  cafo,per  buon  Ipatio  di  tem- 
ivi po 
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2.66       Rajguagli  di  Tarnafi  , 

po  ftette  fofpefo  Ibpra  di  fé  ,  poi  così  difle  :  Ho- 
ratio  ,  le  à  nome  mio  hai  accettata  la  disfida  del 
Berni ,  cimentati  tu  con  elio  lui ,  perche  io  non 
hò  cuore  di  ftargli  ì  petto.  Tra  i  Poèti  Latini 
io  non  ftimo  barba  d'huomo ,  ne  temoxm  fico 
fettanta  Zoili  ,  mà  de'  Poeti  Satirici  Italiani 
tremo  folo  à  ientirli  nominare.  Airhora  Ho- 
ratio  vedendo  cefi  malamente  precipitata  la  pro- 
pria ,  e  la  riputatione  di  tutti  i  Poeti  Latini, 
fece  cuore  i  Giovenale  ,  e  li  diiH^,i:  che  vo- 
leflc  ricordarli ,  eh'  egli  era  il  Principe  de  Poeti 
Satirici ,  e  che  un  fuo  pai'i ,  che  havea  merihira 
la  fbmma  felicità  de'  Commentatori  tanto  am- 
bita da*  vertuofi  Poèti  >  non  dovea  Igomen- 
tarli  della  dicacità  del  Berni ,  e  che  non  li  dava 
proportione  alcuna  trà  Tarma  poderola  del  ver- 
fo  heroico ,  trà  Teccellcnza  della  lama  della  lin- 
^ua  Latina  Se  il  languido  verfo  Italiano,  fatto 
a  calò ,  e  così  fattamente  obbligato  alla  catena 
dura  della  Rima  ,  che  da  lei  i  Poeti  Italiani  ha- 
vendo  legate  le  mani  non  potevano  menare  i 
colpi  diritti ,  e  dove  voleva  e  ricercava  il  bi-  *j 
fogno  ,  come  altrove  chiaro  teftimonio  neren- 
deva  il  Mauro ,  che  nella  pcricolofiffima  qui- 
ftione ,  eh*  egli  liebbc  ,  quando  ftando  à  lavora- 
re in  un  campo  di  fave ,  fù  aflalito  da  un  fuo  ne- 
mico ,  airhora  che  volle  tirargli  una  mortale 
ftoccata  nella  pancia ,  la  rima  lo  forzò  à  dargli 
nella  fchiena ,  col  quale  colpo  da  traditore  egli 
rimafe  vituperato.  Quanto  più  il  Poèta  Veno- 
fino  faceva  cuore  e  rilcaldava  Tanimo  di  Gio- 
venale ,  tanto  più  in  lui  crefccva  la  timidità.  Già 
trà  i  Vertuofi  di  modo  li  era  fparfo  la  nuova  di 
quella  disfida,  ch'ella  finogiunfe  à  gli  orecchi 

di 
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CefiturU  Prima,  ^67 
di  Apollo  ,  ilquale  ne  fentì  gufto  particolare, 
perche  il  fommo  diletto  di  lua  Maértà  tutto 
ftà  pofto  nel  veder  due  Letterati  arrabiamen te 
cimentarfi  infieme ,  darfi  vcrtuofe  ferite  nella 
riputatione:  percioche  à  fangue  freddo  iVer- 
tuofi  per  lo  più  parlano  e  fcrivono  infipida- 
mente,  ma  nel  calor  dello  fdegno,  nell'ardor 
della  collera  ,  per  difela  della  loro  riputatio- 
ne ,  e  per  acquiftar  la  gloria ,  fanno  cole  mag- 
criori  dell'  indegno  humano.  Onde  havendo 
rilaputala  timidità  di  Giovenale,  in  grandilTi- 
ma  fretta  lo  fece  chiamare  à  fe  ,  e  con  acer- 
be parole  gli  rimproverò  la  fua  viltà  ,  e  li 
raccomandò  la  riputatione  della  Satira  Lati- 
na. Airhora  Giov(fnale  in  fua  difefa  così  difTe 
4  fua  Maèftà  :  Sire  ,  io  hò  il  medefimo  cuo- 
che Tempre,  nè  temo  l'incontro  di  diece 


re 


Poèti  Satirici  Latini ,  fupplico  Voftra  Maefta 
ricordarfi  ,  che  l'Eccellenza  di  tutta  la  Poefia 
fatirica  ftà  pofta  non  nell'  havere  ingegno  ar- 
dito, fpiritovivo,  talento  maledico  ,  fah  acuti, 
Facetiegratiofe,  e  motti  pronti,  mà  nella  qua- 
lità dell'età,  nella  quale  altri  nafce:  perche  ne* 
fecoli  grandemente  corrotti  fopra  modo  fe- 
conde fono  le  vene  de'  Poeti  maldicenti  ,  e 
l'età  mia  punto  non  può  paragonarfi  con  la  mo- 
derna tanto  peggiorata  ,  infurbita,  intriftita. 
Se  il  Berni  cornparifle  nell'arringo  ,  e  con  la 
lancia  de'  vitii  moderni ,  ignoti  all'età  mia ,  mi 
gioftraiTe,  non  mi  gettarebbe  egli  di  fella?  e 
a  gambe  levate  non  mi  cacciarebbe  fuori  del- 
lo lleccato?  Si  quietò  Apollo  per  quella  rifpo- 
fta,  e  dichiarò  ,  che  fe  ben  Giovenale  caglia- 
va, non  ci  rimetteva  dell'honore  ,  nè  taceva 
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2^8       Rapitagli  di  Farmfi  , 

attiene  indegna  di  Iionorato  Cavalier  Poera,per-  1 
che  non  temeva  l'ingegno  del  Demi ,  mu  i  Tuoi  1 
tempi  corrotti ,  troppo  dilugualì  da  quelli  di  J 
Giovenale.  ,  1 

RAGGUAGLIO  LXI. 

Domitto  Corbulone  ptr  alcune  parole  dette  da 
lui  nel  fuo  gouerm  tU  Pmdo ,  le  quali  prma  per 
pubblico  editto  da  Apollo  erano  fiate  dichiarate  Ti- 
ranniche ,  dalia  ^tarantia  Criminale  fevera-  \ 
mente  ejjèndo  procejjato,  con  molta  fua  lod^alla  firàe 

lien  liberato.  .. 

'11 

I  Ercioche  la  Città  di  Pindo  e  tutto  il  fuo 
popoIatifTimo  territori(3 ,  per  la  foverclii 
piacevolezza  u£ita  da  alcuni  Governatori, 
che  per  lo  paflato  vi  Ibno  ftati ,  fi  era  empiuta  di 
numero  grandiiììmo  di  iìcai-ii  e  di  pcricololc 
fattioni,  lequali  grandemente  inquietavano  la 
pace  de  buoni,  la  Maèllà  d'Apollo, per  frenar 
con  l'elèmplar  caftigo  de'  più  lèditiolì  tanta  li-  J 
cen2;a  de'  iuoi  ludcì  iti,  due  meli  fono  mandò  àj 
quel  governo  il  rigorofiflimo  Domitio  Corbu  J 
Ione  ,  ilqualc  in  pochi  giorni  fi  portò  di  modo, 
che  da  una  fomma  feditione  in  una  pacifica  ^ 
quiete  ridulTe  il  popolo  di  quello  Stato.  Et  oc-  l 
coriè  che  cliiedendo  egli  ad  alcuni  fuoi  confi- 
denti ,  in  qual  concetto  egli  folTe  del  popolo ,  li- 
beramente gli  f ù  rifpofto ,  che  il  rigore  eh'  ha- 
vea  ufato  contro  molti ,  di  modo  havea  fpaven- 
tatol'univerfale,  che  tutti  l'odiavano.  Per  quella 
riipolb  fuor  di  modo  fi  ralbgrò  Corbulone,  &  à 
que' fuoi  amorevoli  rifpolè  le  trite  paiole  :  Odi' 
rmt  y  dtm  mctuant  lequ;iii  come  delitto  capita- 

liffimo 
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Centuria  Funta,  26^ 

liflimo  fubito  farono  riportate  ad  Apollo.  Ma- 
lamente fentì  Tua  à  Maéltàcosì  atroce  accufa ,  e 
commifcla  cauiaalla  Quarantia  Criminale;  e 
perche  per  decreto  di  fua  Maéllà ,  pubblicato 
molto  tempo  prima ,  è  ftato  dichiarato,  che  qual 
fi  voglia  Principe  per  legitimo ,  per  naturale 
&  per  hereditario  eh'  egli  fi  fia ,  che  havcfic 
ardito  dir  parole  tanto  infoienti  e  temerarie, 
incontanente  incorrefle  nella  pena  d'eilèr  tenu- 
to ,  havuto  £c  riputato  un'abbomincvolifiimo 
Tiranno ,  e  che  gli  Officiali ,  che  anco  per  ina- 
vertenzii  le  fi  folTcro  lalciatc  ufcir  di  bocca ,  ve- 
niflero  puniti  di  pena  capitale ,  Corbulone  dalla 
Quarantia  Criminale  fù  citato  ad  informar  la 
Corte.  Ilquale  il  giorno  feguentecomparuca- 
vanti  i  Giudici  ,  da'  quali  con  feverità  grande 
,j  la  caufa  ventilata,  6c  mentre  il  popolo  tut- 
to di  Parnafo  alpettava  di  veder  qualche  rigorola 
dimoftratione  contro  quell'  Officiale ,  favoriti!^ 
fimamentc  conparticipatione  di  fua  Maéftà  fù 
veduto  dVere  aflbluto ,  e  con  molto  maggiore 
autorità  rimandato  al  fuo  governo.  Havcndo 
quei  Signori  della  Quarantia  dichiarato  ,  che 
ne'  Principi ,  che  hanno  il  miele  della  gratia  in 
mano,  quelle  parole  erano  vergognoiìflime  & 
affatto  tiranniche  ,  honoratiflìme  in  bocca  di 
un'Officiale  che  non  altro  ha  in  poter  fuo ,  che 
il  fole  odiofo  aculeo  della  Giuftitia  i  quel  Prin- 
cipe veramente  eflendo  mirabile ,  che  da'  fuoi 
Popoli  la  farli  amare  e  riverire ,  quell'Officia- 
le fufficientilfimo  ,  che  ha  genio  da  farfi  temere 
6c  ubbidire. 
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270        Ka/rnuadi  di  Tarnafò 


RAGGUAGLIO    LX  IT. 

Ter  la,  f  r  omo  t  ione  di  Di  egerie  Cinico  à  grach 
maggiore  ,  eJfe?^do  ^vacata  I  nonorata  Cathedra 
della  tranquillità  della  vita  privata  i  apollo  f 
ne  proveUe  U  famofo  Ftlo/ofo  Crate  ,  che  la 
rifiuta. 

Diogene  Cinico ,  quegli ,  che  per  tanti  an-  ^^ 
ni  col  molto  frutto  univerfale  ,  Se  infini-  \ 
ta  fua  gloria  particolare  hà  efcrcitato  il  ; 
carico  di  lodar  nella  pubblica  Cattedra  dique-  • 
ftcfcuole,  la  povertà,  la  folitudine  e  la  quie-  • 
te  dell'  animo  ,  per  le  perfualioni  del  quale 
Io  fteflb  Attalo  Rè  de'  Thefori  fece  queiram- 
mirabile  rifolutione,  di  gettar  le  fue  ricchez- 
ze ,  per  abbracciar  la  Serta  Stoica ,  che  in  Par- 
nafb  è  fiata  di  tanta  edificatione  ,  due  mcfi  fo- 
no per  li  fuoì  grand ifTì mi  meriti  fu  elaltato 
alla  lublime  dignità  di  Arcifanfano  delle  Se- 
reni illme  Mule.  Onde  così  nobil  luogo  cfTen- 
do  rimalo  voto ,  fua  MaèìVà  lo  diede  al  famo- 
fo Crate,  ilquale  hier  mattina  andò  ad  Apol-  ' 
Io,  e  contro  Talpettation  d'cgn'uno rifiutò  co- 
sì nobil  carico,  liberamente  dicendo,  che  per 
la  promotion  di  Diogene  à  quella  immcnfa 
digni^à  ,  grandemente  ellèndo  fiata  deturpata 
Ja  Cattedra  della  povertà  e  della  quiete  del- 
l'animo ,  non  gli  dava  il  cuore  di  poter'  efer- 
citar  l'officio  fuoconquell'  ardore,  con  quella 
ichiettezza  e  femplicità  di  cuore,  che  ricer- 
cava il  bilbgno  di  quel  carico  :  percioche  il 
primo  giorno  ,  eh*  egli  fi  fofle  poflo  ad  eler- 
citarlo,  di  neceflità  fi  farebbe  gonfio d'ambi- 

ticnc» 


Mini. 


Centmia  Trìnta.  ^7 1 

tìone  ,  8c  in  lui  fircbbc  entrato  qucli'ai\len- 
tiflimo  delìderio  d'ottener  la  medelima  digni- 
tà ,  che  liavea  confeguita  il  fuo  anteccfìbrc  » 
che  diU'animo  luo  ,  ancorché  compoftiflimo, 
havrebbe*  cacciata  quella'^- mplicità  che  a  i 
concionatori  fà  r;ìgionar  col  cuore  ,  non  con 
la  bocca  :  e  che  la  necemtà  dell'  ambitione , 
la  violenza  del  dcfidcrio  nafccva  non  dal  vi- 
tio  ,  nià  da  quell'  honorato  Zelo  ,  che  anco 
i  più  mortificati  Filolbfi  di  Parnalo  hanno  in- 
tenliOimo  della  loro  riputatione.  Percioche 
quando  in  progreflb  di  tempo  da  fua  Maefta 
non  havefle  ricevuti  gli  honori  medelimi ,  che 
•erano  Itati  fatti  à  Diogene ,  il  mondo  havreb- 
be giudicato  il  tutto  accadere  ,  non  per  lua 
humiltà  ,  non  perche  egli  di  tutto  cuore  a  i 
pubblici  magiftrati  anteponete  la  vita  privata, 
la  quiete  a'  ncgotii ,  la  povertà  alle  ricchezze, 
iTìà  perche  llia  Maèftà  in  lui  non  havea  tro- 
vati quei  meriti  che  havea  conolciutim  Dio- 
gene. Di  maniera  tale  che  con  l'animo  tanto 
commoflb  ,  8c  alterato  dalla  violenza  dell'am- 
bitione,  non  gli  dava  il  cuore,  confperanza 
di  far  frutto ,  di  predicar  le  lodi  eccellentiffi- 
me  deirhumiltd,  del  difprezzo  delle  ricchez- 
ze ,  e  della  vanità  delle  grandezze  mondane  j 
non  eflendo  poffibile  ,  che  fi  truovi  huomo 
alcuno  di  così  cflìcace  eloquenza,  chcfia  lut- 
ficiente  à  perfuader'  altrui  quella  Ibrte  di  vita, 
che  gli  afcoltaati  conofcono  effer  abbornta  dt 
chi  la  predica. 
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Ra^aagli  di  Fmtafiy 


RAGGUAGLIO  LXIII. 

Moltt  Fopoli  con/limati  dct'.lujjì  Me  menfe,t 
dalle  pompe  del  vejlire  >  per  moderar  tapti  dt  fpen- 
dii ,  chieggono  la  Framtnatica  a  i  Frmcipi  loro ,  e 
non  Vcttengoìio. 

I Popoli  foggetti  à  i  Principi  che'  rifiedo- 
no  in  Parnalò  ,  eflcndo  venuti  in  cogni- 
tione  ,  che  i  lufli  e  le  vanitadi  del  ve- 
Hir  moderno  talmente  fono  crefciute,  che  non 
fi  truo\'a  patrimonio  ,  per  grande  eh'  egli  fi 
fia ,  che  la  vanità  delle  donne  ,  e  Tambitione 
de  gli  huomini  in  poco  tempo  non  mandino^ 
in  ultima  perditione  ,  e  chiaramente  cono-] 
fcendo  ,  che  i  difordini  delle  pompe  ,  già] 
Ialite  tant'  oltre,  che  l'intiera  dote,  ancorché! 
eforbitantemente  grande ,  non  arriva  à  com-j 
pcrar  le  fole  gioie  per  una  giovane  che  Ci 
^^^'itz  y  fono  la  fola  cagione  ,  perche  i  Pa- 
dri più  non  polTbno  maritar  le  figliuole  lo- 
ro i  &  e(rendofi  anco  notato  ,  che  le  delitic 
della  gola  da  alcuni  anni  in  qua  così  brutta- 
mente fi  fono  avanzate  ,  che  la  moderna  era- 
pula  diferta  quelle  famighe ,  che  l'antica  par- 
fimonia  fece  grandi  ,  poclii  giorni  fono  di 
comun  ccnfenfo  fi  prefentarono  tutti  avanti 
i  Principi  loro,  a'  quali  fecero  ftrctta  inftan- 
za  ,  che  qualche  utile  rimedio  fi  porgefie  al- 
l'evidente rouina  loro.  Gratilfima  a  tutti  i 
Principi  fù  la  rifolution  fitta  da'  popoli  loro, 
&  all'hora  fò ,  che  conobbero  verilTimo  quel- 
lo che  hanno  fcritto  molti ,  che  le  Pramma- 
tiche ,  {blo  all'hora  deono  cflèr  pubblicate  a' 
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Cent  fina  Fnma,  273 

popoli ,  che  efìi  ftelTi  illantementc  le  chieggo- 
no :  poiché  ,  quando  contro  lor  volontà  fo- 
no comandate  ,  rade  volte  producono  frutto 
buono  ,  mercè  che  la  prodigalità  non  prima 
Ipaventa  gli  fcialacquatori  ,  che  effi  in  fac- 
cia non  habbiano  veduto  l'horrendo  e  fpa- 
vantevol  moftro  della  povertà.  Tutti  i  Prin- 
cipi dunque  di  comun  confenfò  ,  da  huomi- 
ni  intendentiflimi  fecero  far  molto  eccel- 
lenti Prammatiche,  nelle  quali  rilècati  i  lufTì 
c  le  cofe  fupcrflue  ,  folo  fi  vedeva  il  decoro 
e  la  riputatione  del  vellir'  lionorato  ,  e  v'era 
il  gufto  e  le  delitie  del  mangiar  per  vivere, 
non  di  crapular  per  non  dar  in  r<3uina  la  vi- 
ta e  le  fàcultà.  E  poiché  opera  tanto  delì- 
derata  fu  condotta  al  fuo  fine ,  i  Principi  co- 
mandarono ,  che  a'  diciotto  del  corrente  foC- 
fe  pubblicata  :  md  acc  adette  ,  che  la  fera  de  i 
dicelTette ,  gli  Gabellieri  ,  gli  Affittuali ,  6c  i 
Datiari  lì  prefèntarono  tutti  avanti  i  Principi 
loro  ,  a'  quali  difiero  ,  che  quando  haveffc- 
ro  fatta  pubblicar  la  Prammatica  ,  che  inten- 
devano edere  Hata  compilata  ,  domandava- 
no difalco  alle  gravi  impofte  che  pagava- 
no :  percioche  le  maggiori  rendite  delle  Ga- 
belle cavandoli  tutte  dalle  fete  che  venivano 
di  Napoli,  da  gli  orifilati  che  erano  portati 
da  Firenze  ,  da  drappi  pompofiffimi  eh'  era- 
no fabbricati  in  Milano  ,  8c  da  altre  delitie 
appartenenti  al  veftire  8c  al  viver  de  gli  huo- 
mini  ,  che  da  paèfi  lontani  erano  portate , 
per  quella  Prammatica  le  Dogane  infinita- 
mente venivano  à  calar  di  prezzo.  Tanto  con- 
fufi  per  così  fatto  auvifo  rimafcro  i  Prin- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


274        Ragguagli  di  Farnafi , 

dpi  ,  che  la  mattina  vegnente  ,  all' hora 
che  i  Deputati  delle  Nationi  comparuero  per 
ricever  l'editto,  che  dovea  effer  pubblicato, 
rifpofero  loro  ,  che  havendo  cfll  uditi  i  giu- 
di richiami  de'  loro  Datiari  ,  meglio  infor- 
mati  di  tutto  il  negotio  della  Prammatica ,  ri- 
folveano  di  non  volere  in  modo  alcuno  dif- 
formar  le  colè  proprie  ,  per  riformar  le  al- 
trui :  chevedeflèro  de  inventar  qualche  pram- 
matica ,  che  non  toccafle  gì'  interertì  loro, 
che  per  la  fvifcerata  carità  ,  e  per  la  pater- 
na dilettione  eh'  eglino  haveano  verlo  i  lo- 
ro fidcliflimi  VafTalIi  ,  havrebbono  data  loro 
ogni  poflibil  fbddisfattione  :  ma  che  il  vo- 
ler votare  la  borfa  pubblica  ,  per  empir  la 
privata  ,  era  delìderio  fraudolente  &  in 
tutto  contrario  à  quella  ben'  ordinata  cari- 
tà ,  che  ftima  attione  crudele  ,  fpolpar  fè 
fteflb ,  per  ingraflàr'  altri.  Per  così  rifoluta 
&  intereffata  rifpofla  molto  fconfolate  & 
afflitte  11  partirono  quelle  genti  ,  e  confef- 
farono  tutte  ,  che  il  fanare  i  difordini  de* 
Popoli,  all'hora  che  la  medicina  qualche  po- 
co offendeva  gl'  intereflì  delle  pubbliche  Ga- 
belle ,  erano  cure  difpcrate  ,  cancheri  im- 
medicabili. 
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Ccntmta  Trima* 

RAGGUAGLIO  LXIV. 

Giucanni  Sodino  ad  Apollo  preferita  i  fuoi 
fei  Libri  della  Repubblica  ,  ne'  quali  ejfendofi 
/coperto  ,  eh'  egli  per  buona  appro"j({^  la  liber- 
tà della  co  fetenzia  ,  'lien  condannato  alla  pena 
del  fuoco. 

Glouanni  Bodino  famofo  Letterato  Fran- 
zefe ,  fino  dal  primo  giorno ,  eh'  egli 
ardì  di  prefenrare  ad  Apollo  i  fei  Libri 
della  fua  Repubblica  ,  fù  pollo,  come  ben  me- 
ritava ,  in  una  ofcurillìma  prigione  ,  percio- 
che  in  modo  alcuno  non  volle  fua  Maeftà , 
che  fenza  efemplar  calHgo  paflafle  la  fcelera- 
ta  opinione ,  che  fi  fcoprì  che  nella  fua  Re- 
pubblica havea  pubblicato  al  mondo  ,  efler'  or- 
mo configlio  per  quiete  degli  Stati  concede- 
re a'  popoli  la  Libertà  della  cofcienza.  Opi- 
nione ,  che  da  fua  Maeftà  e  da'  migliori  Let- 
terati Politici  fempre  è  ftata  riputata  non  me- 
no empia  che  falfa,  come  quella,  chefaco- 
nofcere  i  feguaci  di  lei  più  tofto  per  ingegni 
feditiofi,  che  perhuomini  intendenti  delle  co- 
fedi  Stato  ;  non  altra  cofa  più  pernitiofi  tro- 
vandofi  in  un  Principato  ,  che  levargli  l'u- 
nità.  Severo  proceflb  in  quefta  caufa  è  flato 
fabbricato  contro  il  Bodino,  ilquale  hieri dal- 
la gran  Corte  del  Parlamento  ,  come  fedut- 
tore  de'  popoli  ,  miniftro  dell'  ambitione  di 
huomini  feditiofi ,  pubblico  e  notorio  Athci- 
fta  fù  condannato  alla  pena  del  fuoco.  Chie- 
deva il  Bodino  mifericordia  à  fua  Maeftà,  di- 
cendo ,  che  falfilTima  confelfava  la  fua  opi- 

M  c  nione 
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nionc ,e  che 


l'abji 


clic 


:  come  empia 
dall'  Imperio  Ottomano ,  che  con  fomma  pa- 
ce del  fuo  Stato  ammetteva  ogni  Religione 
^eflèndoftato  ingannato,  lìipplicava  tutti,  che 
con  eflo  lui  lì  procedere  con  qualche  termine 
di  pietà.  All'hora  contro  il  Bodino  più  incru- 
delirono i  Giudici,  e  con  ifdegno  grande  gli 
diflcro  ,  che  tanto  maggiormente  meritava 
fevero  caftigo,  quanto  IceleratilTima  cofa  era, 
che  un'huomo  Chriftiano  ,  e  particolarmen- 
te in  negotio  di  Religione  ,  havefTe  ardito 
pubblicar'  alle  genti  precetti  pigliati  da  quei 
Turchi  ,  che  vivendo  in  una  IceleratiiTima 
impietà ,  anco  nelle  cofe  profane ,  non  che  nelle 
facre  decno  efìère  havuti  in  fomma  abbomina- 
tione.  Con  tutto  ciò  prima  che  più  oltre  pro- 
cedere nella  caufa  del  Badino ,  piacque  a'  Giu- 
dici di  voler  in  ogni  modo  dalla  fteflà  Monar- 
chia Ottomana  intendere ,  come  ella  in  quello 
particolare  lì  governava ,  con  animo  ,per  quello 
che  fi  è  intelb  poi ,  rifolutiflìmo  di  condan- 
narlo alla  medefima  pena  ,  quando  con  per- 
mettere a'  fuoi  popoli  la  Libertà  della  Colcien- 
'zt  ,  così  fcandalolb  efempio  havellè  dato  al 
Mondo.  In  molta  fretta  dunque  fù  fatta  chia- 
mar la  Monarchia  Ottomana    alla  quale  dillè- 
ro  i  Giudici  ,  fe  era  vero  ,  che  ella  nel  fuo 
Stato  talmente  nelle  cofe  della  Religione  a' 
fuoi  fudditi  haveffe  rilafciata  la  briglia  ,  che 
adogn'uno  quello  folle  lecito  credere  ch'eo-li 
voleva.  Gran  maraviglia  per  così  latta  doman- 
da moftrò  di  bavere  la  Monarchia  Ottomana, 
c  con  vehemenzd  grande  rifpofe ,  eh*  ella  non 
cosi  poco  pratica  era  delle  cofe  del  mondo , 

che 
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»    che  beninimo  non  conofceflc  la  pace  de  gli  Sta- 

\  ti,  runiverlal  quiete  de' popoli  non  con  altro 
più  licuro  mezzo  poterfì  acquiAare ,  che  con 
l'unità  d'una  Religione,  eche  in  tutto  il  ilio 
Imperio  non  altra  Religione  era  predicata,  e  da 
fuoi  Monfulmani  creduta,  che  la  Mahometa- 
na-  Udita  che  hebbero  i  Giudici  così  chiara 
rirpofra ,  li  rivoltarono  verfb  il  Bodino  ,  e  con 
ifdcgno  grande  gli  diilero ,  che  fe  un  Maho- 
mettano ,  ignorante  di  quella  vera  Theologia, 

I  che  altrui  fa  conolcere  Ja  grandezza  di  Dio 
e  la  verità  della  fua  lauta  legge  ,  tanto  chia- 
ramente parlava  dell'unità  d'una  Religione, 

}  che  in  un'Imperio  deve  eflere  olfervata,  che 
dovea  far  egli  ,  huomo  allevato  nelle  buone 
lettere  e  nato  nel  ChrillianilTimo  Regno  di 

(Francia  ?  A  quefto  rilpole  il  Bodino  ,  che  la 
Monarchia  Ottomana  con  la  bocca  la  neccll 
lità  di  quella  unità  di  Religione  confefTava, 
che  realmente  non  ufava  ne'  fuoi  Stati  ,  ne* 
HM  quali  fi  vedevano  Chrilliani  Cattolici ,  Here- 
tici,  Greci,  lacobiti,  Neiloriani  ,  Hebrei  8c 
h uomini  d'altre  molte  Religioni ,  elèmpio  che 
rhavea  fatto  errare.  Poca  cognitione  moftri 
tu  Bodino  ,  diflc  all'hora  l'Imperio  Ottoma- 
no,  dihavcr  dd  modo  di  pr^-cedere ,  che  nei 
particolar  della  Religione  io  tengo  in  cala  mia , 
poiché ,  non  per  quefto  devi  tu  dire ,  che  io  a* 
miei  fudditi  concedo  la  Libertà  della  colcienza, 
perche  nell'Imperio  mio  fi  veggono  gii  huomini 
di  tutte  le  Religioni  che  hai  nominate  ,  perche 
fà  biibgno  che  lappi ,  che  nello  Ipatio  di  trecen- 
to  e  più  anni,  con  Tarmi  havendo  io  fatto  acqui- 
fto  di  Provincie  innumerabili ,  la  maggior  parte 
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foggette  prima  à  divcrfi  Principi  Chriftiani,  & 
havendo  efperi meritato,  che  i  popoli  novella- 
mente Ibggiogati  facilmente  fi  follevano  ,  fe 
altri  li  violenta  à  cangiar  Religione ,  come  quel- 
li ,  che  con  oftination  maggiore  difendono  la 
Fede  nella  quale  fon  nati,  che  fatto  non  han- 
no le  facultà ,  la  patria,  e  la  vita  ;  affine  di  regna- 
re in  pace,  Tempre  ho  ulato  di  lafciarli  vivere 
nelle  leggi  medcfime,  così  facre  come  profane, 
con  le  quali  gli  ho  trovati  ;  quefta  foh  auver- 
tenza  hò  havuta ,  che  a'  Chrilliani  Latini  fèm- 
pre  ho  tolto  Tefercitio  della  Religion  loro,  le- 
vando i  Sacerdoti ,  e  prohibendo  loro  il  poter 
riparar  le  Chiefe  che  cadono ,  non  che  fia  lo- 
ro lecito  fabbricarne  delle  nuove.  Così  à  poco 
à  poco  con  Teflercitio  delle  cole  Sacre  mancan- 
do in  efli  anco  la  ftellà  memoria  dell'antica 
Religion  loro  ,fe  non  efli ,  i  figliuoli  loro ,  e  le 
nè  menoquefti,  i  loro  pronepoti  alla  fine  di- 
vengano Mahomettani  :  cofa  che  tanto  felice- 
mente mi  fuccedc  ,  che  nelle  molte  Provin- 
cie eh'  io  pofiìedo  nell'Afia ,  piene  già  di  po- 
poli Chriftiani ,  così  hora  tutti  fon  divenuti 
Mahomettani  ,  eh  eflendo  coftume  de'  miei 
Imperadori  di  raccogliere  per  fupplire  il  nume- 
ro de'  foldati  Giannizzeri  molti  figliuoli  da' 
loro  fudditi  Chrilliani,  pochiflìmi  netruova- 
no  nell'Afia.  Co' Greci  poi  procedo  altramen- 
te ,  poiché  Tufo  libero  concedo  loro  del  rito 
Greco ,  e  la  cagione  di  quefta  di verfità  è,  perche 
non  trovandofi  Principe  alcuno  Greco ,  che  fia 
di  gelofia  alla  mia  grandezza ,  e  per  conlèguen- 
za  i  Greci,  che  vivono  nel  mio  Imperio,  da 
Principe  alcuno  della  Religion  loro  non  poten- 
do 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


Cemuria  Trima. 


2/9 


b 

3 
J 

1 

/ 

I 


do  eflcr  fomentati,  non  mi  danno  quella  noia, 
che  tanno  i  Latini ,  che  havendone  molti  e  po- 
tenti ,  fanno ,  che  in  annichilala  Rcligion  loro 
uli  diligenza  maggiore,    Mà  co'  miei  fuddiri 
Mahomettani ,  acciò  puntualmente  oflervino  la 
Religione  del  mio  Stato ,  tanto  oculatamente 
vivo,  che  ad  alcuno  none  lecito  di  prevarica- 
re- Chiaro efempio  di  tutto  quefto  è,  cheha- 
vendo  io  il  Perlìano  heretico  della  mia  Reli- 
gione, niun  Turco  miofuddito,  fenza  correre 
evidente  pericolo  di  crudel  morte  ,  può  cre- 
derla non  che  predicarla  :  5c  in  tanto  ne'  miei 
Stati  non  mai  permettere  queiriiereiia ,  che  le 
bene  gli  ultimi  mieiImperadori,pcrle  divilioni 
di  Germania ,  e  per  le  gelofie  grandi ,  che  re- 
gnano tra  tutti  i  Principi  Chrilliani  j  con  infi- 
nita  utilità  loro  havrebbono  potuto  guerreggia- 
re in  Ungheria,  per  difendere  il  mio  Imperio 
fino  airAuftria,racquifto  della qual  Provincia 
mi  {palanca  la  porta  à  fbggiogar  Pitali  a  :  con 
molta  prudenza  nondimeno  conliglio  miglio- 
re hanno  ftimato  debellare  il  Perfiano  heretico, 
che  far  guerra  à  i  Principi  Chriftiani ,  i  quali 
nel  fatto  del  credere  tanto  lontani  eflendo  dal- 
la Religion  mia,  non  mi  fono  di  quello  Ipaven- 
•to  che  gli  Heretici  Perfiani ,  che  troppo  dif- 
ferente calo  è  tollerare  in  uno  Stato  l'intedeltà , 
dalla  quale  tanto  è  difficile  il  paiTaggio  alla  fe- 
deltà, dal  permettervi  herefie ,  pefte  che  tanto 
facilmente  ammorba  qual  li  voglia  gran  Regno, 
quanto  hanno  veduto  e  provato  i  Germani , 
^ringlefi  ,  i  Fiammenghi,  i  Francefi  &  altri. 
E  lappiate  ,  che  non  per  altra  cagione  da  gli 
Stati  miei  io  hò  ellerminate  tutte  lcfcienze,e 
i  tutte 
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280  ^'{i^"^^''^^^  Farrufo , 
tutte  le  buone  lettere  ,  che  acciò  i  miei  fudditi 
vivano  in  quella  femplicità,  della  quale  la  mia 
Religione  hi  lomnia  neceflìtà,  e  per  tal  ca- 
gione ,  con  falutar  coniglio  feveramentc  hò 
proliibito ,  che  il  mio  Alcorano ,  Icritto  in 
Arabico,non  polla  elTer  traflatato  in  volgar  Tur- 
co ,  alle  fpele  di  alcuni  Regni  Chriftiani  ha- 
vendo  imparato  il  male  ,  che  hi  cagionato  la 
Bibbia  tradotta  in  volgare  ,  la  quale  eflendo 
capitata  in  mano  de  gl'ignoranti  ,  intendo, 
che  ne'  Regni,  ove  è  lì:ato  introdotto  quefto 
nbulb,  fino  le  più  vili  Donniciuolc  più  tem- 
po il  veggono  confumar  nelle  dilpute  della 
Religione ,  che  nel  filare.  Onde  io  per  alTicu- 
rarmi  dal  morbo  di  ogni  Herefia,  che  da  gli 
huomini  Ambitioli  polla  efiere  introdotta 
neir Imperio  mio,  hò  comandato,  che  à co- 
lui, che  propone  dubbii  di  Religione  ,  con  la 
Icmitarrain  mano,  dandogli  crudeli  ferite fia 
rifpoflo.  Mercè ,  che  Therelie  ,  che  di  prelcn- 
te  nella  Religion  Chriftiana  fi  veggono  ,  ad 
ogn'  uno  hanno  aperti  gli  occhi  ,che  quei  che 
le  fèminano  ,  fono  mofli  più  dall' Ambitione 
di  dominare  la  terra,  che  dalla  Carità  di  vo- 
ler ,  come  vogliono  tar  credere  a'  balordi ,  con 
nuovi  dogmi  mandar  le  anime  loro  al  Cie- 
lo. Vale  anco  aflai  à  prefervar  lo  Stato  mio 
dal  contagio  dell'Herefie  la  fobrieta  de  i  miei 
fudditi ,  tutti  obbligati  à  bevere  acqua  ,  e  que- 
llo dico,  perche  il  fuoco  dell' Herefie  trà  i 
Chrilliani  molto  ben'  accefo  veggio  dove  fi 
beve  più  allegramente.  Io  efattamente  co- 
nofco  le  divifioni  tutte  in  un  Stato  fbm ma- 
mente  eflTer  pericolcfe ,  ma  perinilofifiime  di- 
co 
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co  cfìfer  quelle  ,  che  nafcono  nel  fatto  della 
Religione,  poiché  non  iolo  non  fanno  i  Po- 
q  poli  amare,  honorarc  e  fervirecon  fede  quei, 
che  con  elfi  non  convengono  in  una  Reli- 
^  gione,  ma  per  bcftie  li  tengono,  e  loropor- 
5:  tano  queir  odio  crudeliffimo ,  che  tutti  vcg. 
giamo  regnare  tra  le  nationidi  diverbi  Reli- 
gione.  Aggiungete  à  queftecofe,  che  così  ei^ 
>]  fendo  imponibile ,  che  corpo  vivo  li  dia  fèn- 
5  za  tefta ,  come  diverfitd  di  fattione  fenza  ca- 
po ,  dove  due  Religioni  li  trovano ,  di  necef- 
lità  fa  anco  bifogno ,  che  due  capi  vi  li  veggano  ; 
e  fe  un  Regno  in  un  tempo  medelimo  può  ri- 
ccvere  due  Rè ,  anco  gli  huomini  ftolidi  lo  fan- 
no i  e  tu  Bodino,  tanto  maggiormente  non 
dovevi  pubblicar  la  feditiola  opinione  ,  che 
ti  hà  pollo  in  tanti  guai  ,  quanto  meglio  di 
qual  fi  voglia  altro  fai  che  le  moderne  Here- 
fie  ,  che  li  veggono  in  molti  Regni  di  Chriftia- 
ni,  da  Principi  grandi  fono  Hate  fcminate  e 
dilatate  ,  a'  quali  i  Luthcri  ,  i  Calvini  c 
molti  altri  Letteratucci  tuoi  pari  ,  hanno  fer- 
yito  per  fedduttori  de*  popoli ,  e  per  ruffiani 
dcU'Ambition  loro,  fole  affine  di  procacciarli 
con  effi  il  fcguito  della  Nobiltà  mal  foddisfat- 
ta ,  che  le  nuove  Sette  avidamente  abbraccia 
per  arnbitione  di  migliorarla  fua  conditionc, 
di  Plebei ,  che  le  fcguono  per  avaritia  e  per 
odio  rabbiofo  che  portano  all' infelice  fortu- 
na loro.  E  fè  per  quiete  de  gPImperii  ,i  popo- 
li tutti  di  un  Regno  deono  eflere  Ibttopofti 
ad  una  medelima  Legge  humana,  alle  mede- 
lime  mifure ,  à  gli  llefù  peli ,  quanto  maggior- 
picnte  deve  quello  procacciarli  nelle  cole  delU 

Rcii. 
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Religione  ?  la  quale  nel  ventre  delle  noftre  ma- 


dri ellendo  nata  con  noi,  così  alte  radici  hà 
gettate  ne'  noftri  cuori  ,  ch'ella  aflblutiflìma 
Reina  è  di  tutti  i  noftri  affetti ,  e  di  tutte  le  no- 
ftre  paflioni  :  è  però  in  ogni  Stato  tanto  mag- 
giormente ella  deve  eflere  ben  regolata,  quanto 
non  poffiamo  vivere  fcnza ,  &  eller  tocchi  in 
cofa,  che  più  fia  atta  à  com moverne.  Tutte 
cofè  tanto  vere,  che  liberamente  dico,  che  gli 
animali  brutti  ancora  con  le  noftre  medelime 
lodi  perpetuamente  li  udirebbono  ringratiar 
Teterno  Iddio ,  che  gli  hà  creati  e  che  li  pafcej 
fe  haveflero  il  beneficio  delle  parole ,  ò  fè  noi 
intendeflìmogli  urli ,  i  muggiti  &  i  canti  lo- 
ro.  Mi  louviene,  che  molti  anni  fono  ,  udii  un 
Politico  ragionai'e  di  quefto  medelìmo  articolo, 
c  perche  egli  ancora  Thaveva  per  empio  ver^o 
Dio,  per  leditiofo  verfoi  Principi ,  da  lui  volli 
informarmi ,  fe  Principe  ò  Repubblica  alcuna 
fi  trovava  nell'univerfo ,  che  ne'  fuoi  Stati  am- 
mettefle  cofa  tanto  fcelerata ,  &  alla  fine  libe- 
ramente  mi  diflè,  che  quegli  ftefli  modernifTi- 
mi  Heretici ,  che  ne^li  flati  altrui  haveano  fat- 
to predicar  la  Liberta  della  cofcicnza ,  in  modo 
alcuno  non  la  voleano  permettere  ne  i  loro  : 
mercè ,  che  nella  caia  propria  abborrivano  di 
veder'  ardere  quel  fuoco ,  che  con  tante  fedi- 
tioni  fàpevano  di  haver'  accefo  nell'altrui ,  e  che 
di  quefto  chiaro elempio  ne  era  Ginevra,  che 
chiamò  Sentina  d'ogni  più  lèditiofa  empietà, 
dove  diftè ,  che  alla  pena  del  fuoco  erano  ftati 
condannati  quelli ,  che  havevano  tentato  di  fè- 
minarvi  nuove  herefie.  Mi  dilTe  di  piùloftef 
fo,  che  nella  Germania ,  dove  folo  per  abbalTar  la 

gran- 
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grandezza  della  potentiflìma  cala  d'Auftria  pri- 
ma furono  inventate  le  molte  Herefie  moder- 
ne ,  in  alcune  Cittadi  che  vivono  con  Leggi 
libere,  anco  con  quiete  de'  Popoli  era  ammcllà 
la  libertà  della  coicienza ,  mà  che  cola  di  evi- 
dentillimo  pericolo  era  imitarle,  perche  inleli- 
cemeute  ne'  Tuoi  afiàri  altri  li  lèrviva  de  gli 
efempi ,  fe  non  havevano  i  requiliti  e  le  cir- 
conftanze  tutte  di  quelli ,  da  chi  li  pigliavano. 
Le  Cittadi  Franche  di  Germania ,  dille ,  che  vi- 
vevano lenza  geloiia  di  Principe  alcuno  nemi- 
co che  alpiraile  ad  occupar  la  libertà  loro  ,  che 
havevano  gP  Imperadori  deboli ,  &  i  Cittadini, 
nonlbloper  loro  natura  lontani  dall'ambitione 
di  dominar  la  Patria,  ma  che  per  neceflìtà  era- 
no forzati  contentarli  di  vivere  e  morir  tali, 
quaU  erano  nati  :  perche  fi  folle  accaduto,  che 
alcuno  per  alzarfi  di  conditione  havellè  pre- 
funto  farfiCapo  di  una  Herelia,  le  potenze  di 
tutte  le  Cittadi  Franche,  che  con  quella  Città, 
dove  cominciavano  à  nalcere  le  Fattioni,  ha- 
vevano comuni  gl'interelli  della  libertà  ,  con 
Tacqua  delle  pubbliche  armi  incontinente  à  po- 
polo larebbono  corlè  tutte  perelHnguere  quel 
fuoco  ,  oltre  che  le  bene  la  diverlità  delle  Reli- 
gioni, cagionata  in  quelle  Città  dalla  libertà  del- 
la cofcienza  ,  era  in  elle  di  minor  pericolo  ,  che 
nondimeno  non  potea  dirli ,  che  affitto  ne  fol^ 
fero  libere,  e  che  Thumore  non  folle  pernitio- 
fo  &  atto  à  cagionare  mali  mortali ,  e  che  la  fa- 
cilità di  tolto  eftinguer*  il  fuoco  col  rimedio 
del  fiume ,  che  altri  hà  vicino ,  non  mai  indulTc 
padre  alcuno  di  famiglia  ad  accendere  il  fuoco 
nella  luacafa:mà  che  ne  gllmperii,  e  ne'  Re- 
gni 
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2  S  4         Fa^uagli  dt  Tarnafo , 

gni  grandi  altramente  accadeva,  perche  en- 
tro le  vilccre  loro  molte  volte  haveano  fra- 
telli di  colui  che  dominava,  &  altri  Principi 
potenti  del  fangue  Reale  ,  e  mai  Tempre  erano 
pieni  d'infinità  grande  di  foggctti  particolari , 
eminenti  per  Nobiltà ,  per  ricchezze ,  per  (è- 
guito ,  tutti  ambitiofiflìmi  ,  e  che  per  avidità 
di  regnai-e  agevole  ftimavano  ogni  più  difpera- 
ta  imprefa,  e  che  oltre  queui  haveano  Poten- 
tati ftranieri  nemici  crudeli  co'  quali  confina- 
vano, che  erano  veloci,  nonché  prefti,à fo- 
mentare i  Capi  delle  Fattioni  che  fi  fcopriva- 
Jio  forgere  in  eflì ,  come  modernamente  fi  era 
veduto  accadere  nel  Regno  di  Francia  &  in 
Fiandra,  e  che  tanto  i  Principi  Elettori  Lai- 
ci ,  quanto  ogn'  altro  Principe  deirimperio , 
che  haveva  abbracciate  le  prcfenti  Herefic ,  non 
con  la  libertà  della  cofcienza  ,  mà  che  con 
una  particolar  Setta,  accommodata  à  gl'in- 
tercfii  loro  humani,  vivevano.  Cofà,chechLv 
ramente  fi  toccava  con  mano  nell'empietà  Lu- 
fcrana,  laquale  nello  Stato  del  Duca  di  Saf- 
lonia  havendo  havuto  il  primo  Tuo  princi- 
pio, acciò  egli,  che  di  eflàllera  dichiarato  ca- 
po ,  non  divenilTe  troppo  grande,  gli  altri 
Principi  Heretici  negli   Stati  loro  havevano 
introdotto  le  nuove  Sette  di  Calvino,  di  Zvin- 
glio  e  di  altri ,  con  tanta  confufione  delle  cole 
facre ,  che  con  molta  verità  fi  poteva  dire ,  che 
tante  follerò  le  forti  dell'Hcrefie  di  Germania, 
quanti  i  Principi  &  i  Potentati  che  vi  domi- 
navano :  e  quello  che  mi  arrecò  llupore  in- 
finito, fu  l'udire,  che  alcuni  popoli  di  Germa- 
ni* ad  ogni  volontà  del  Principe  loro  erano 

fur- 
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Centuria  Trima.  2  8  j* 

forzati  cambiarfi  di  Religione  ;  inconvenien- 
te ,  che  tra  quelle  genti  così  fpelTo  lì  vedeva  ac- 
cadere ,  che  alcune  Cittadi  in  un  ibi  mele  più 
volte  dall'una  erano  pallate  all'altra  Herelìa. 
Tutte  cole  di  pelTimo  eiempio ,  &  eccellentiflì- 
mi  mezzi  per  introdurre  tra  gli  huomini  quel 
Atheiiìno,  che  nò  detto  credere  non  trovarli 
tra  le  bcHic.  Perche  Bodino ,  fi  come  il  Caval- 
lo che  lungo  tempo  è  ftato  lafciato  andar  fen- 
za  il  freno ,  così  divien  fiero ,  che  inhabile  lì 
rende  al  lèrvigio  de  gli  huomini  ,  così  i  po- 
poli ,  quando  altri  rilafcia  loro  il  freno  della 
Religione,  di  vengono  fil  veltri  ,  feditiofi,  in- 
domiti ,  non  più  atti  ad  elìèr  governati  e  ret- 
ti da  un  Principe  :  mercè  che  non  sì  ubbidire, 
honorare  e  temere  un'hiiomo  ,  chi  da  una 
làida  e  ben  regolata  religione  non  è  ammaè- 
ftrato  ad  amare ,  honorare  e  temere  Iddio. 
Colà  tanto  vera ,  quanto  propria  natura  de* 
popoli ,  che  Tempre  peccano  negli  eftremi ,  è 
di  Iprezzar  le  Leggi  fiumane ,  quando  fono  frc- 
golati  nelle  Divine  :  merce  che  la  licenza  di 
poter  fenza  caftigo  ofi-cnderc  la  MaélU  di  Dio , 
aaco  la  tirano  contro  il  Principe  che  la  concede. 
Quella  verità ,  che  io  dico  eccellentemente  è 
[fiata  inlègnata  ad  ogn'uno  da  quelli ,  che  lèdufl 
fero  le  genti  Fiamminghe  à  cambiarfi  di  Reli- 
Igione ,  8c  à  ribellarfi  contro  il  Principe  loro  na- 
turale ,  iquali,  per  indurli  à  così  Icelerata  impre- 
jià  ,  diedero  loro  à  lÌKCo  le  Chiefe  e  le  facoltà  de* 
|Religiofi  ,  Se  alla  fine  ne' maggiori  tumulti  vo- 
*  tndoli  quelli  frenare  e  regolare  ,  trovarono , 
Iche  col  dijpregio  di  Dio  ftà  congiunto  quel- 
Ilo  degli  huomini.  Il  pefo  di  governare  i  popoli 
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2  8  ò  Ra^Ha^i  dt  Varnafi  , 
per  le  forze  di  quallì  voglia  fìiggio  Principe  è 
grieve ,  nè  è  poflibile ,  che  fole  commodatnente 
egli  pofla  portare  così  pefantefoma,  nià  aiuta- 
to della  Religione ,  gli  fi  fa  tanto  leggiera ,  che 
un  folo  Principe  commodumcnte  fi  vede  go- 
vernare la  Greggia  di  molti  milioni  di  huomini  ; 
mercè  che  infiniti,  che  per  la  pefiima  qualità 
de  gl'ingegni  lorodifprezzano  le  leggi  humane, 
bene  fpelTo  temono  le  Divine ,  e  m«lti ,  che  fan- 
no poco  conto  dello  fdegno  del  Principe  terre- 
no, tremano  dall'ira  del  cclefte,  e  vivono  in 
pace.  Totalmente  fi  perdette  d'animo  ilmifero 
Bodino ,  quando  udì  la  Monarchia  Ottomana 
con  tanto  fondamento  ragionar  della  cura,  che 
dovevano  haverei  Principi  dell'unità  d'una  Re- 
ligione ,  &  all'hora  maggiormente  fi  accorò, 
quando  i  Giudici  gli  di  fiero,  efler'empia  igno- 
ranza il  voler  foftentare ,  che  i  Principi  fieno 
Signori  de'  Corpi  e  non  padroni  di  regolare  gli 
animi  :  quafi  che  la  vertii  della  Fedeltà ,  che  da' 
fudditi ,  per  precetto  di  Dio ,  fi  deve  al  Principe, 
folo  fia  vertù  del  corpo  e  non  dell'anima  }  e  che 
la  Maéftà  di  Dio  habbia  conftiruiti  i  Cb  iftia- 
nilTimi  Rè  di  Francia,  e  gli  altri  Principi  lopra 
la  terra ,  folo  perche  col  regnare  attendano  à  dar 
pafto  all'ambition  loro  ,  e  folo  s'impieghino 
nel  darfi  buon  tempo ,  immergcndofi  nelle  deli- 
tie  con  lacommodità,  che  hanno  di  tanti  beni, 
e  non  fia  vero ,  che  gli  habbia  creati  fuoi  Luo- 
gotenenti in  terra  ,  acciò  elàttamente  faccino 
oflervar  quella  Tua  fanta  Legge  ,  che  alle  genti 
infègna  il  fuo  Santissimo  Vicario, 
che  egli  quando  fc  ne  falì  al  Cielo  ,  lali:iò  in  ter- 
ra- Per  le  quali  cofe  i  Senatori  tutti  del  Parla- 
mento 
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Cent  mia  Frima,  287 

mento  comandarono,  clic  per  all'hora  fi  cfc- 
quifle  la  pena  del  fuoco  contro  colui ,  che  al 
mondo  havea  pubblicato  un  precetto ,  folo  mi- 
rabile per  accender  fuoco. 

RAGGUAGLIO  LXV. 

Apollo  feveramente  punifce  un  Poeta  per  harer 
nella  dìfperatione  ,  ntUa  quale  fi  trovava  ,  ée- 
fiemmtato. 

SOpra  ogn'altro  vitio  talmente  Apollo  hà 
in  horrore  la  beftemmia,  che  due  giorni 
fono  nella  porta  del  Tempio  Delfico  tra  duo 
cniCii  /lecchi  fece  inchiodar  la  lingua  ad  un  Poéta,che 
laìiA  vinto  dalla  difperatione  haveva  ardito  dire,  che 
la  Natura  Ì haveva  ajfajjìnato,  quando  eon  un' ani' 

Ìip  fno  daRe  magnanimo  gli  havea  dato  un  patrimo- 
m  »io  da  furfante. 
b?      E  tutto  che  molti  Letterati  inftantemente 
^  ;  fupplicaflero  fua  Maéllà  à  voler  in  qualche  parte 
mitigar  la  pena  di  quell'ecceflb ,  egli  non  fòlo 
inftantemente  negò  di  volerlo  fare,  ma  con 
eicandcfcenza  gi-ande  diffe ,  che  quegl'  ingegni 
meritavano  ogni  più  fèvero  caftigo ,  che  ellcndo 
nati  nella  calamità  di  una  baflà  fortuna  ,  con 
fempre  confumarfi  nel  andar  cercando  nuovi 
concetti ,  che  loro  faceflero  conofcer  più  ver- 
gognofa  8c  infoppoitabile  la  povertà  ,  tutto  quel 
tempo  della  vita  loro  conlumavano  in  afflig- 
gerfi ,  che  utilmente  doveano  fpenderc  in  andar 
1  fino  mendicando  quei  documenti ,  che  men 
•^bruttala  rendeflero  loro  ,  e  manco dannofa  j  & 
che  con  Tefèmpio  di  quell'empio  egli  voleva 
linfegnare  à  gli  huomini  di  baflà  fortuna  diac- 

com- 
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288         Ragmagh  di  T  ama  fi  ^ 

commodare  il  genio  allo  ftato ,  nel  quale  fi  tro- 
vavano ,  eflendo  odiolifiima  petulanza  invi- 
diar la  fortuna  de'  Principi  e  de  i  Rè  gran- 
di, mentre  altri  con  le  bracche  ftracciate  fimo- 
riva  di  fame. 

RAGGUAGLIO    LX  VI. 

7  VertHofi  di  Tarnftfo  zifitano  il  Tempio  dclL% 
Divina  Froiidenza  ,  Uc^uale  ringratiano  della 
woltA  carità ,  ch'ella  ha  moflrata  uerfo  ti  Gene* 
re  h umano. 

QUefia  mattina  conforme  Tantico  flile 
di  quefta  Corte  ,  da  tutti  i  Principi 
Poèti  e  Baroni  Letterati  di  Parnafo, 
è  flato  vifitato  il  Tempio  della  Divina  Provi- 
denza ,  laquale  rEccellentiflìmo  Gio.  Gio via- 
nò  Pontano  con  una  ornatifiima  Oratione  Ibm- 
mamente  ha  ringratiato  delPinfinita  carità, 
e  dello  fvifcerato  amore  che  ella  ha  moftrato.  , 
verfo  il  genere  humano ,  creando  le  Ranoc 
chie  lènza  denti.  Percioche  inutil  benefici 
larcbbe  fiato  al  genere  humano  ,  che  qucfid  . 
Mondo  5  coperto  di  tanti  Cieli  3  pieni  di  tan- 
te Stelle ,  fofie  fiato  tabbricato  colmo  di  tutte 
le  più  cfquifite  delitie ,  non  che  abbondanti^, 
fimo  delle  cofè  più  neceflaric ,  quando  i  ga- 
lani' huomini  che  Thabitano  5  per  difcnderfi 
da  i  morfi  di  così  fiftidiofi  &  importuni  ani-.^ 
mali,  foflèro  fiati  forzati  camminarlo  con  in- 
fopportabile  impedimento  di  un  paio  di  Bor-  • 
macchini  di  ferro  j  ove  contro  cosi  brutta  ca-^ 
na<^lia ,  che  altro  non  ha ,  che  bocca  e  voce, 
lòlo  bafia  il  riparo  di  un  buon  paio  di  orec 

chie, 
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chic  ,  che  non  curino  (quello  Crepito  ,  ch« 
fanno  eflere  fcnza  danno. 

RAGGUAGLIO  LXVII. 

VEcceUentiJfmo  Taolo  Paruta  ài  ordine  dì 
uipollo  nelle  pubbliche  fcuole  politiche  interpreta» 
qual  fio,  il  germano  fignijìcato  del  precetto  PoU- 
fico,  che  per  ficuramcnte  regnare,  i'ì  bifogno 
tenere  i  Popoli  balli. 

IL,  trito  precetto  Poh'tico  ,  che  per  fcura- 
mente  regnare  fa  bifogno  tenere  i  popoli  baf- 
fi, così  è  vero  come  malamente  intefb,  e 
pelìimamente  praticato  da  molti  Principi,  i 
quali  per  l'ingorda  avaritia  loro  quella  inter- 
pretatione  danno  alle  ottime  Sentenze  Politiche, 
che  più  arreca  loro  certa  prefente  utilità. 
Onde  ad  Apollo  {bmmamentc  dilpiacendo, 
che  precetto  tanto  falutare  cofi  bruttamen- 
te venga  abufato  ,  pochi  giorni  Ibno  fece 
chiamare  à  fe  rEccellentilfimo  Paolo  Paru- 
ta ,  che  di  preltnte  nelle  pubbliche  fcuole 
di  Parnafo  legge  l'ordinario  Politico  della 
mattina  ,  e  gli  comandò  ,  che  per  benefi- 
cio de'  Principi ,  e  per  utilità  de'  Popoli  pub- 
blicamente dichiarafle  ,  qual  foffo  il  vero  fèn- 
{b ,  8c  il  germano  fignificato  di  precetto  tan- 
to fegnalato.  Ubbidì"  il  Paruta  il  comanda- 
mento di  Apollo ,  8c  il  giorno  determinato, 
all'hora  che  il  Ginnafio  era  pieno  de  i  mag- 
giori Principi  di  quefta  Corte  ,  fàlito  che  fù 
nella  fua  Cattedra ,  diffe  ,  che  fi  come  niun'al-- 
tra  cofa  più  al  vivo  fomigliav;»  un'  cfquiiito 

N  Pria- 
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2^0        Rag^Ma^i  dt  Famifo  ^ 

Principe ,  che  un'ottimo  Paftor  di  Pecore ,  cofi 
ancora  i  Popoli  molto  acconciamente  poteva- 
no cflere  paragonati  ad  una  molto  numerofa 
greggia  di  Pecore.  E  che  affine  che  un  fol  Pa- 
ftore  commodamente  havefle  potuto  governar 
numero  grande  di  Pecore  ,  la  Divina  Maèltà 
le  haveva  create  humili  di  genio  ,  difarmate 
di  corna  e  di  denti  :  perche  fè  altramente  ha- 
vefle flitto,  con  immenfo  danno  del  genere 
humano,  ad  ogni  pecora  farebbe  flato  necef- 
fario  aflegnare  il  fuo  Paftore  :  Che  con  un  cuo- 
re fopramodo  ardito  ,  con  un  genio  m  infi- 
nito fagace  ,  il  grande  Iddio  havendo  arma- 
to il  capo  e  le  mani  dell'humana  creatura, 
ella  ,  non ,  come  parea  che  credeflero  molti 
Principi  ,  ubbidiente  Se  humile  li  rendeva  al 
fuo  Paftore  con  Pinfeliciflimo  configlio  di 
fpeflb  tofarle  ,  di  fempre  munf^erle,e  conPa- 
varitia  delle  gravi  angherie  difficuirargli  il  po- 
ter con  l'abbondanza  de'  pafcoli  ingraflare,  - 
perche  il  vero  modo  di  tener  i  Popoli  baffi  noti 
era  con  gli  fcorticamenti  de'  Taglioni  perpe- 
tuamente affliggerli ,  non  con  la  rapacità  di  un 
Filco  fopra  modo  fitibondo  del  fangue  e  del- 
le facultadi  degli  huomini  ,  ridurlo  ad  una 
vergognofa  povertà ,  mà  con  fuggire  di  armar 
loro  il  Capo  di  quella  ambitione  di  comanda- 
re, che  altrui  tanto  diletta ,  che  con  la  fatietà, 
crelce  l'appetito.  Modo  cofi  vero  ,  e  configliò 
tanto  ficuro  ,  che  folo  è  conofciuto  e  felicemen- 
te praticato  da  gli  Imperadori  Ottomani,  iquali 
beniiTimo  conofccndo  di  quanto  danno  fia  à  gli 
Stati  con  la  fpada  dell'ambitione  ,  con  la  coraz- 
za dell' auttorità  di  comandare,  e  con  l'Elmo 
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del  fèguitodi  numero  grande  di  Soldati  armar 
gl'ingegni  de  i  fudditi ,  errore  capitaliflimo ,  e 
ruina  grande  de  gli  Stati  llimano  dar  carico  di 
comando  d  Turco  alcuno  nativo.  Ulb  per  certo 
felicilTniio  ,  Se  ilqualc  apertamente  moitra  à  i 
Principi,  che  il  vero  intelletto,  il  Germano  fi- 
gnificato  di  così  utile  precetto  Politico  folo  è, 
efler  cofa  pericolola  armare  il  Capo  de'  fudditi 
di  ambitionc ,  non  le  mani  di  fpade  ,  tenerli 
bafìi  nella  luperbia  con  non  dar  loro  carichi  di 
fbverchio  leguito ,  non  con  fpogliarli  della  loro 
faculrà  defiderarli  poveri,  Perche  l'onnipoten- 
te Dio  non  havcndo  refo  humile  &  ubbidien- 
te la  pecora  con  farla  povera  di  lana,  mendica 
di  cacio ,  &  infeconda  di  Agnelli  ,  infegnava 
à  i  Principi  ad  impiegare  ogni  diligenza  lo- 
ro ,  perche  la  lana  delle  facultadi  de'  fudditi 
loro  crelcefiè  ,  &  il  cacio  de  i  lor  beni  folle 
abbondante  ,  eflendo  veriffimo  che  i  Popoli 
con  ingrandire  i  privati  patrimoni  loro ,  fab- 
bricavano catene,  con  le  quali  fortemente  te- 
nevano legata  quefta  fiera  rationale  ,  quefto 
feroce  Leone  dell'huomo  :  ilquale  per  tema  di 
non  perdere  le  fuc  foftanze  accumulate  con 
tanti  fudori ,  così  religiofamente  coltiv^ava  le 
arti  della  Pace  ,  che  gli  antichi  Romani ,  veri 
Maèftri  della  perfetta  Ragione  di  Stato,  per 
render'  alla  Repubblica  loro  quieti  8c  ubbi- 
dienti i  bellicofi  Francefi  nuovamente  Aggio- 
gati, non  altra  ftrada  efperimentarono  miglio- 
re, che  fomminiftrare  loro  ogni  poflìbileoc- 
cafione  di  arrichire  :  conliglio,  che  coli  riufcì  lo- 
ro felicemente  :  che  neTuoi  ferirti  il  politico  Ta- 
cito  parlando  de'  Francefi  tra  tutte  le  nationi 

N  2  di 
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2^2        Ragguagli  di  Tarftafì , 

di  Europa  nati  alle  armi ,  non  folo  li  chiama 
Dites  é'imbelles,  *  mà  , come un'inlbgno, li- 
beramente afferma  ,    Gf^llos  quoque  in  òellis 
foruijfe.  t  Cofa  che  chiaramente  ne  fà  conofce- 
re ,  che  le  foverchie  ricchezze^iccumulate  da  i 
Francefi,  à  tanta  infingardaggine  havevano  con- 
dotta  quella  già  tanto  bellicofa  natione ,  che 
parea  favola,  che  i  Francefi  giammai  haveflero 
fapiito  maneggiar  le  armi.  Modo  di  procedere , 
che  ne  fà  accorti ,  che  difarmando  le  richezze 
le  mani  degli  huomini ,  molto  eccellentemente 
nell'humiltà  della  pace  tengono  i  Popoli  baffi, 
ove  ogn'uno  vede  ,  che  l'odio  della  propria  for- 
tuna fopraogni  credenza  rende  i  fudditi  avidi 
di  tentar  cofe  nuove  :  mercè  che  il  vcderfi  fe- 
polto  nella  mendicità  di  uno  flato  infehce, 
non ,  come  credono  gl'ignoranti  ,  invilifce  gli 
huomini  ,  mà  in  efli  genera  quella  rabbia  di 
mutar  fortuna  ,  che  conduce  i  maleftanti  à 
tentare  ogni  ar.corche  pcricolofa  e  difpcrata 
imprefa  Tpiù  volte  cffendofi  c-rperimentato , 
che  non  altra  cofa  più  arma  le  mani.de' popo- 
li ,  che  la  povertà  ,  all'hora  fecondiflima  ma- 
dre della  dilperatione ,  che  non  dalla  infecon- 
dità della  terra ,  dalle  fortune  di  mare  ,  dalla 
dappoccagginc  de  gli  huomini,  dalle difdette 
de'  negotianti ,  e  da  altri  accidenti  humani ,  mà 
folo  ella  è  cagionata  dall'avaritia  del  Principe , 
che  fcioccamente  fi  è  dato  à  credere  di  poter 
condifertar  lafua  greggia  divenir  ricco  Peco- 
raio. Per  le  quali  cofe  quel  Politico  Cattedran- 
te affermò  ,  che  il  volei*  col  mezzo  della  pover* 
tà  ridurre  i  fuoi  popoli  al  termine  di  una  ficuri 
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fedeltà ,  e  lo  Stato  in  una  buona  quiete ,  altro 
non  era  che  con  abbondantemente  dar  da  bere 
acqua  frefca  all'ammalato ,  pretendere  di  guarir 
i'Hidropifia:  cofe  tanto  vere ,  che  nelle  Iblleva- 
tioni  de  gli  Stati  non  altri  più  crudeli  nemici 
pruovano  i  Principi  che  i  male(lanti  ,  iquali 
ne' garbugli  delle  folle vationi ,  fempre  fi  fono 
veduti  riufcire  Demonii, Diavoli,  Luciferi, ove 
i  facultofi  fono  gli  ubbidienti,  i  quieti,  i  ùm. 

RAGGUAGLIO  LXVIIL 

Un  Senator  Laconico  nato  di  alto  fangue,^  ha^ 
vendo  commejfo  certo  gran  delitto ,  //  Duca  de'  La- 
cenici  jiima  prudenza  farne  pajjaggio. 

CHe  lo  Stato  Laconico  fia  retto  da  Prin- 
cipe Elettivo ,  e  che  il  Senato  Laconi- 
co fia  il  più  celebre  e  riputato  che  fi  veg- 
ga in  Parnafo,  ahre  volte  è  flato  fcritto.  Per 
fupplir  dunque  il  numero  di  tanto  Senato,  il 
Duca  de'  Laconici  tra  gli  altri  foggetti  à  cosi 
eminente  dignità  promofTe  il  fecondo  genito 
del  Principe  di  Mitilene.  E  duefettimane  fono 
occorfe,  che  quefto  Signore  con  grave  diigu- 
fto  del  Duce  commife  certo  misfatto  ,  il  quale 
in  altri  Senatori  fua  Serenità  feveramente  ha- 
veva  punito,  e  perche  parca,  ch'egli  ne  facef- 
fe  paflaggio ,  molti  Senatori  ftrettamente  fe  ne 
dolkro  con  eflb  lui,  e  l'efortarono  ,  che  ope- 
rafTc,  che  ne' delitti  mcdefimi  le  pene  follerò 
uguali.  A  quefti  rifpofe  il  Duce,  che  dove  regna- 
va  la  difparità  delle  perfone ,  per  gli  fteffi  delit- 
ti non  era  poffibilp  efercitar  le  pene  uguali  : 
c  che  il  grande  Iddio,  che  fotto  la  Luna  non 
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havea  voluto ,  che  cofa  alcuna  fi  trovalTe  fcn- 
za  qualche  mancamento  ,  i  Coralli  tutti  ha- 
vea creati  con  la  Tua  tara  :  e  che  in  un  Sena- 
to di  tanta  riputatione ,  come  era  il  Laconico, 
i  Soggetti  eminenti  fempre  arrecavano  ftraor- 
dinario  fplendore ,  e  molte  volte  nelle  urgenti 
neceflìtà  de  gli  Stati  ajuti  giigliardi ,  ma  che 
tanto  beneficio  veniva  contrapelato  poi  dalla 
notabile  imperfettione  ,  che  ioggetti  fimili 
non  coli  facilmente  lì  dominavano  e  teneva- 
no à  freno ,  come  gli  altri ,  lòpra  i  quali  po- 
tendoli efèrcitar  l'Imperio  tutto  del  comanda- 
re ,  e  l'ailbluta  autorità  delle  Leggi ,  à  i  Prin- 
cipi elettivi  non  arrecavano  poi  quella  riputa- 
tione e  quella  utilità ,  che  facevano  i  Senatori 
nati  d'alto  fangue  ,  E  che  la  falce  dell'ugual 
Giuftitia  ne'  prati  de  gli  Stati  felicemente  ta- 
gliava le  herbe  tutte  de  gli  huomini  uguali ,  ma 
che  l'accorto  falciatore ,  che  tra  le  herbe  mi- 
nute vedeva  uno  fterpo  grolTo ,  per  non  Ipez- 
zare ,  ò  gravemente  intaccar  la  falce ,  l'alzava. 
Prudenza  che  à  i  Principi  elettivi ,  che  godono 
la  prerogativa  di  eleggerei  Senatori,  infegnava 
di  non  promovere  à  quel  grado  lòggetti  di  ftra- 
ordinaria  nobiltà  ,  fenza  far  prima  delibcra- 
tATima  rifolutione  di  tollerar  loro  molte  di 
quelle  cole ,  che  ne'  foggetti  ordinarli  lèvera- 
mente  punivano. 
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RAGGUAGLIO  LXIX. 

Andrea  Alcmti  iniquumente  trovandofi  per/e- 
gmtato  in  un  fuo  Smdicdto ,  fer  ajuto  ricorre  ad 
Apollo,  dal  quale  vien  ributtato. 

ANdrea  Alciati  non  folo  nella  profcflìon 
fua  delle  leggi  grandemente  valente, 
ma  per  haver  più  che  mediocre  cogni- 
tione  di  tutte  quelle  più  fcelte  lettere,  che  al- 
trui fanno  meritar  la  nobiliflima  prerogativa, 
che  tanto  è  ftimata  in  qi^fta  Corte  ,  ^el  ti- 
tolo di  galant'huomo ,  fommamente  caro  ad 
Apollo  &  a  tutti  i  Vertuofi  di  Parnafo ,  co- 
nolcendo  l'amarezza  dell'ubbidire  ,  la  dolcez- 
Tà  del  comandare ,  la  viltà  della  vita  privata, 
la  Nobiltà  d'elFere  ò  di  rapprefentar  il  Prin- 
cipe, fino  da' primi  giorni  che  giunfe  in  Par- 
nafo,  fi  applicò  al  pericolofiflimo  efercitio  di 
andar  ne'  Governi ,  8c  ultimamente  dal  Prin- 
cipe di  Negroponte  per  un  triennio  fù  depu- 
tato Prefidente  di  quell'llbla  ,  nella  quale  con 
fincerità  8c  intrepidezza  ingenua  ammini- 
ftrò  quella  efiitta  e  rigoroia  Giuilritia ,  che  tan- 
to piace  àDio,  e  che  tanto  è  odiofa  àqueilu- 
perbi  &  infoienti,  i  quali ,  tutto  che  fieno  nati 
fervi ,  vogliono  nondimeno  tiranneggiare.  Et 
occorfe,  che  queUi ,  che  dal  rigor  delle  leggi 
delle  infolenze  loro  feveramente  erano  Ibti  pu- 
niti, per  vendicarfi  contro  il  Prefidente ,  afpetta- 
rono  il  giorno  dd  Sindicato,  tempo  ordinaria- 
mente bramato  da'  più  vili  e  federati  huomi- 
ni  che  habbiano  le  Provincie ,  nel  quale  gli  tece- 
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xp  6        Ragguagli  di  Tarn.ifò , 

ro  atrociflìme  perlecutioni.  L'Alciato  tanto 
fceleratamente  vedendofi  anguftiato  da'  fuoi 
malevoli ,  fubito  ricorfe  al  Principe  di  Negro- 
ponte  che  hora  fi  truova  in  quefta  Corte ,  e 
da  lui  domandò  quella  protettione  ,che  fi  deve 
à  quegli  Officiali ,  che  compitamente  hanno 
foddistatto  al  debito  loro.  Il  Principe  ,  con- 
forme al  coftume  di  molti ,  per  cattivarfi  la  be- 
nivoglienza  de'  fuoi  fudditi ,  iniquamente  ad- 
herendo  ù  i  perfccutori,  più  che  molto  accreb- 
be le  infoiente  loro  &  i  travagli  dell'Alciato, 
il  quale  per  ultimo  refugio  quefta  mattina  è 
comparfo  avanti  Apollo  ,  &  amaramente  fi  è 
doluto  di  patir  perlecutioni ,  per  la  Giuftitia  ; 
e  non  Iblo  hà  dimandata  la  protcttioilt  di  fua 
Maèfta  ,  ma  gagliarda  illanza  hà  fatto  ,  che 
di  nuovo ,  ma  da  perfone  non  appaflìonate , 
gli  fi  dia  Sindicato.  Apollo  come  è  l'AIciato 
non  foflè  flato  huomo  di  merito ,  ma  pubbli- 
co (celcrato ,  con  indignation  grande  lo  cacciò 
da  fè  :  onde  molti  circoftanti  che  havevano 
notitia  de  gli  honorati  coftumi  di  lui ,  e  della 
bruttezza  di  quella  perfècutionc  ,  dell'uno  c 
dell'altro  fecero  pieno  teflimonio  à  fua  Mac- 
ftà.  Ma  Apollo  niente  moifo  dalla  fua  prima 
opinione ,  all'Alciato ,  che  con  humiltù  gran- 
de fi  raccomandava  ,  di  nuovo  diflc ,  che  gli 
fi  levafle  dinanzi.  E  perche  così  alto  è  il  fapere 
di  fua  Maèftà ,  che  tutte  le  fue  attioni  fono  pre- 
cetti neccflòrii  alla  vita  de  gli  huomini  ,  ma- 
ravigliatifi  i  circoftanti ,  che  Apollo  così  brut- 
tamente maltrattaflè  un  fbggetto  meritevole 
d'eflèr  ajutato  ;  c  non  potendo  efiì  credere ,  che 
fua  Maeftà  nell'intimo  dell'animo  fuo  non  rin- 
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chiudefTe  qualche  rifpetto  degno  d'efler  %uto> 
l'interrogarono  per  qual  cagione  egli ,  che  fera- 
pre  mai  andava  mendicando  Toccafione  a*  fol- 
levar  gli  oppreflì ,  Aggiungeva  afflittione  à  i 
travagli  di  quell'  huomo  innocente.  AU'hora 
Apollo  liberamente  propalando  l'animo  fuo  dif- 
fe ,  che  quando  TAlciato  fofle  (lato  povero ,  di 
lui  havrebbe  pigliata  quella  protettione  ,  che 
gli  fi  conveniva ,  mà  che  trovandoli  egli  com- 
modo de'  beni  di  fortuna ,  e  con  efli ,  per  giun- 
gere al  fuo  fine  di  lalireà gradi  niaggiori,  po- 
tendo incamminar  la  vita  fiaa  per  iftrada  più  fi- 
cura,  quello  meritava ,  &  altri  più  brutti  ftra- 
pazzi ,  poiché  fi  era  applicato  ad  un  meftiere  di 
ficuriflìmo  pericolo ,  folo  degno  di  quelli ,  che 
à  cafa  loro  non  havcndo  il  pane ,  era  lecito  loro 
cercarlo  anco  per  la  via  d'ogni  precipitio  :  e 
che  gli  huomini  facultofi  co  i  carichi  honorati, 
ancorché  molto  difpendiofi ,  Iblo  doveano  at- 
tendere al  guadagno  della  riputatione,éc all'ac- 
cumular l'oro  della  gloria.  A  quefte  cofe  ri- 
fpofe  l'Alciato ,  ch'egli  per  vivere  filmato  dal 
mondo, e  per  nonefler  moftrato  à  dito  per  un 
Plebeo  veftito  di  feta  ,  co  i  carichi  honorati 
de'  governi  ,  voleva  aggiungere  quella  ripu- 
tatione  alle  facultadi ,  che  faceva  parer  nata  di 
iàngue  Illuftre  ogni  perfona  vile.  Alle  parole 
dell'Alciato  con  (degno  più  alterato  così  replicò 
Apollo,  e  come  puoi  tu  Alciato  dir,  dihaver 
cercato  di  aggiunger  riputatione  alle  tue  facul- 
tadi, fe  per  ottener  l'intento  tuo  bruttamente  ti 
fci  incamminato  per  la  ftrada  della  vergogna  ? 
Non  di  tu  il  vero  pronofiiico  di  Francefco  Guic- 
ciardini, vero  oracolo  de  gUHiftorici  Italiani, 
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the  più  proprio  delTOjficiale  e  il  pericolare  y  che 
del  Mercatante  il  fallire ,  del  Navigante  il  fom- 
mefgerfi  ?  Non  lai ,  che  negli  fchiavi  di  Galea , 
nè  altra  fòrte  di  huomini  miferabili  mangiano 
più  amaro  bifcotto ,  e  bevono  più  acetofb  vino 
di  difgufti ,  di  quelli ,  che  attendono  all'infelice 
clercitio  de'  Governi  ?  E  non  ti  è  noto  ,  che 
molti  Principi  dapoi  che  con TAvaritia, e  con 
la  crudeltà  mille  male  Ibddisfattioni  hanno 
date  à  i  Popoli  loro  ,  fc^gliono  quietarli  poi , 
addolcirli  e  renderlili  benevoli  con  la  foddis- 
fattione  di  dar  loro  in  preda  quell'Officiale ,  che 
con  Tefàtta  Giuftitia  ,  che  ha  amminiftrata , 
grandemente  ha  meritata  k  protettion  loro  ? 
E  tu  fblo  non  conofci ,  che  quelli  dagli  Stati  loro 
altro  non  vogliono  cavare ,  che  gufti  di  coman- 
dare ,  utile  di  danari ,  e  che  in  Ibmmo  horro- 
re  hanno  i  rumori ,  i  quali  in  tanto  fono  inca- 
paci di  credere,  che  procedino  da  quella  retta 
Giuftitia  ,  che  fommamente  difpiace  à  chi 
vien  amminiftrata ,  che  aflblutamente  ftima- 
no ,  che  vengano  dalla  loia  ignoranza  e  ma- 
lignità dell'Officiale,  e  pur  è  cofa  veriflima, 
■\  che  chi  vuole  amminiftrar  la  retta  Giuftitia 

che  deve ,  coli  di  neceffità  fa  bilbgno ,  che. fac- 
cia ftridere  i  Popoli /come  il  Chirurgo,  che 
efattamente  vuol  medicare  una  piaga  infiftoli- 
ta ,  non  può  far  di  meno  di  grandemente  non 
far  gl'i  dar  l'ammalato  :  e  non  Iblo  Hippocrate, 
ma  nè  meno  il  mio  dilettiffimo  Efculapio  leppe 
giammai  trovar  medicina  utile  al  male ,  che 
così  foflè  guftofa  all'infermo ,  ch'egli  le  ne  fuc- 
cìaffe  le  labbra ,  e  le  ne  leccalTe  le  dita  :  e  la  Regi- 
na delle  più  impertinenti crudeltadi  è,airhora 

che 
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che  rinfermo ,  che  hà  un  ginocchio  fmoffo ,  li 
duole ,  battere  il  Chirurgo ,  che  zelante  della  fa- 
Iute  dell'infermo,  uh  ogni  luo  ftudio  per  riporre 
l'ofTo  al  fuo  luogo. 

RAGGUAGLIO  LXX. 

La  Signora  donna  Vittoria  Colonna  à  nome  ài 
tutto  il  fejfo  femminile  fa  iftanza  ad  Apollo ,  che 
la  pena  dell'infamia ,  nella  quale  incorrono  le  ma- 
ritate impudiche  ,  fia  comune  à  gli  ammogliati 
adulteri. 

L'Eccellentiflima  Signora  Donna  Vittoria 
Colonna ,  Principella  d'efcmplar  caflità, 
tre  giorni  fono  comparue  nell'Audienza 
di  fua  Maéftà  &  à  nome  di  tutto  il  feffo  femmi- 
nile tfiiTe  ,  che  le  donne  tutte  intanto  amavano 
l'eccellenza  della  Pudicitia,  laquale  per  partico- 
lariffima  vertù  era  ftata  data  loro ,  che  punto 
non  invidiavano  la  Fortezza ,  vertù  attribuita  al 
felTo  virile  :  perche  benilTmio  conofcevano  ,  che 
una  Signora  fenza  l'anima  della  Caftità  ,  che 
la  rende  odorifera  al  mondo,  era  un  fetente  ca- 
davere. Mà  che  folo  pareva  loro  di  poterfi  con 
molta  ragion  dolere  della  grandiflìma  dilù- 
guaglianza,  che  tra  il  marito  e  la  moglie  fi 
vedeva  nel  particolare  della  pena  dell'Adulterio  : 
non  potendo  le  donne  quietarfi ,  che  gli  huomi- 
ni  maritati  talmente  fe  ne  ftimallcro  liberi 
che  ne  meno  la  pena  della  vergogna ,  che  ù  gli 
huomini  honorati  fuol'  elTer  di  tanto  fpaven- 
to  ,  poteffe  raffrenargli  dal  commetter  yerfò 
le  mogli  loro  i  brutiflimi  mancamenti  di  ice- 
leratifiime  libidini  ••  ne'  quali  difordini  difle, 
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eh'  eglino  tant'  oltre  erano  paflati ,  che  moiri 
mariti  non  Iblo  non  fi  vergognavano  di  pubbli- 
camente tener  le  concubine  in  cala ,  ma  che  al- 
cune volte  fino  havcvano  ardito  d'ammetterle 
con  la  medefima  moglie  nel  facrolànto  letto 
conjugale.  Tutti  eccelfi  che  fi  commetteva- 
no ,  perche  dalle  leggi  con  quelle  ftefle  feverc 
pene  non  era  ftato  proveduto  all' impudicitia 
de'  mariti  ,  lequali  erano  ftate  fulminate  ,  e  fi 
vedcano  praticate  contro  le  mogli  adultere  :  e 
che  in  quello  particolare  di  modo  le  leggi  fi 
erano  mollrate  favorevoli  d  gli  huomini  am- 
mogliati ,  che  airhora  che  trovavano  le  mogli 
loro  in  Adulterio,  fino  fi  erano  contentate, 
che  con  le  mani  loro  fi  foffero  vendicati  di  quel- 
la ingiuria.  Per  li  quali  molto  notorii  aggravii 
il  lefib  femminile  era  fl:ato  violentato  ricorre- 
re al  fonte  chiariflimo  della  retta  Giuftitia ,  affi- 
ne che  nella  parità  del  medefimo  delitto  pubbli- 
candofi  pene  uguali ,  competente  rimedio  fi  def^ 
iè  airoppreflion  loro.  E  clie  fe  ciò  à  iua  Maéltà 
non  piaceva,  che  rimanefle  almeno  fervita  di 
concedere  nel  particolar  dell'  Adulterio  la  ftefla 
licenza  al  feflb  femminile ,  che  pretendevano  di 
goder  gU  huomini.  E  che  fimillicenra chiede- 
va ,  non  già  perche  havefiTero  le  donne  animo  di 
fervirfene ,  mà  per  iolo  poter  con  lo  fpavento  di 
lei  tenere  à  freno  i  libidinofi  mariti  loro.  Alla 
domanda  della  Signora  Vittoria  rifpofe  Apollo, 
che  la  le?TC  della  fedeltà  trà  il  marito  e  la  mo- 
glie  dovca  efiere  Uguale  i  e  che  il  difetto  di  chi 
la  violava  non  meno  meritava  d'efler  punito  nel- 
l'uno che  neiraltra,mà  che  nelle  mogli  fi  defide- 
rava  più  perfetta  pudicitia ,  per  lo  riipetto  gran- 
de 


Cent  Pina  Trtma, 


301 


de  di  quella  c:vtezza  de'  Figliuoli ,  per  lo  quale 
jalfeiro  Sminile  tu  data  la  preftante  vertìi  della 
I  pudicitia ,  mercè  che  nella  procreation  del  gcne- 
'  re  humano  così  a'  mariti  era  necelTaria  la  certez- 
za della  prole,  che  fenza  la  vertù  della  caftità  del- 
le madri,  i  figliuoli  loro  non  meno  perdevano  le 
hereditadi,  che  l'affettione  de' padri  loro.  Colà 
tanto  vera,  che  laftella  fapientiflima  Natura  à 
tutti  gli  animali  della  terra.dove  il  mafchio  con- 
corre alla  fatica  di  covar  le  vuova  e  di  nutricare 
i  piccioli  figliuoli,  haveà  datala  moglie  pudica, 
tutto  affine  che  gli  ftenti  de'  Padri  impiegati  per 
lafalute  de'  figliuoli,  loro  tbflero  dolci, i  dilpen- 
dii  confolationi  e  guadagni  grandi.  A  quefta  ri- 
fpofladihonorato  roflbrcfi  tinferolebelliiTime 
gote  della  Signora  Donna  Vittoria,  laquale  con 
Romana  ingenuità  à  Tua  Maèftàconfefsò  la  fem- 
plicità  della  lua  domanda,  e  difle  che  al  lèflb 
femminile  fcomo  troppo  grande  farebbe  ftato,fc 
nel  pregiato  dono  della  caftità  fi  folTe  lafciato 
vincer  da  quegli  animali  brutti ,  iquali  ancor- 
ché ninna  altra  cofa  più  propenfamente  feguo- 
no ,  che  il  diletto ,  per  non  toglier  nondimeno 
con  le  libidini  loro  il  pretiofo  padre  à  i  lor  figli- 
uoli ,  rcligiofiflimamentc  ollervavano  loro  cafti- 
tà :  e  che  per  l'importanza  della  cagione,  perche 
i  mariti  defideravano  le  mogli  loro  pudiche,  la 
legge  dell'  Adulterio  verfp  le  maritate^  lafcive 
troppo  era  ftata  piacevole  ,  perche  la  ferita  dell* 
impudicitia  de'  mariti  alle  mogli  folo  forava  la 
pelle ,  màche  le  maritate  con  gì'  adulterii  loro 
col  pugnale  di  un'eterna  infamia  uccidevano  i 
mariti,  e  vituperavano  i  proprii  figliuoli. 


N  7 
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302         R  agguati  di  Farnafo , 

RAGGUAGLIO  LXXI. 

In  un  congrejfo  di  perfonaggi  grandi ,  Ce/are 
havendo  t affate  Marco  Bruto  d'Ingrato  ,  car- 
telano  infreme. 

TAlmente  vivo  fi  è  mantenuto  fcmpre 
rodio  acerbilTimo  ,  che  regna  tra  Ce- 
1-ire  il  Dittatore  e  Marco  Bruto ,  che 
per  molto  che  vi  fi  fieno  adoperati  i  primi 
Ibggetti  di  quello  Stato ,  giammai  non  è  fla- 
to poflibile,  che  feguatrà  elli  la  riconciliatio- 
ne.  E  ben  vero,  che  per  non  dar  difguilo  ad 
Apollo  ,  amendue  hanno  havuta  Tauveitenza 
di  fuggir  anco  Tincontrai'fi  per  le  flrade ,  non 
che  il  trattare  infieme.  Ma  la  fiamma  dell'o- 
dio ,  che  nel  petto  di  un'  huomo  appafTionato 
fi  trova  rinchiufà  ,  con  lunghezza  di  tempo 
fà  bifbgno ,  che  fvapori  alla  fine ,  e  prorom- 
pa ne  gP  incendii  grandi.  Queflofi  dice,  per- 
che in  un  congreflb ,  che  l'altro  giorno  fi  fece 
di  alcuni  principali  fogetti  di  queflo  Stato , 
tra'  quali  fi  trovava  ancoCefare,  non  fùpoffi- 
bile  indur  Bruto  à  contentarfi  di  ritirarfi  in 
difpartc ,  perche  quel?  ingegno  intrepido ,  e 
fopra  ogn'  altro  huomo  d'animo  grandemen- 
te altiero ,  non  volle  parere  di  cedere  per  vil- 
tà di  animo  la  piazza  à  quel  fuo  capitaliflimo 
nemico.  In  quel  ragionamento  dunque  Cefa- 
re  (  fe  bene  con  parole  afiài  ricoperte)  punle 
Bruto  ,  taflandolo  d'Ingrato  ,  e  come  accade 
de  gh  animi  mal'afTetti  ,  che  le  parole  anco 
dubbie  interpretano  in  mala  parte  ,  e  le  pic- 
ciole  ingiurie  llimaoo  offeie  infbpportabili , 

Bruto 
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Bruto  arditamente  fmentì  Cefare ,  e  nel  tem- 
medefimo  accompagnò  la  mentita  col  lue 
ceflario  correlativo  di  por  mano  al  pugnale, 
riiora  Cefare  tutto  infuriato ,  come  arrab- 
iato  Leone  ,  fi  auventò  addoflb  à  Bruto  i  e 
per  certo  fcandalo  molto  grave  fìirebbe  fegui- 
to ,  fe  que'  Principi ,  che  erano  prelenti ,  non 
fi  foflèro  trapòfti  ,fpartendo  la  quiftione.  Il 
giorno  poi  Icguente  Cefare  con  magnifiche 
parole  contro  Bruto  pubblicò  un  pungentilTimo 
Manifefto  ,  nel  quale  fi  diceva  ,  elìèr  noto  al 
mondo  tutto ,  che  nella  guerra  civile  non  al- 
tro Senatore  egli  trovò  ,  che  anco  più  dello 
ftelTo  Pompeo  gli  fi  moftralTe  crudel  nemico, 
di  Marco  Bruto  :  e  che  fe  bene  egli  con  la 
^ada  che  haveva  in  mano  ,  della  Vittoria  e 
della  vendetta  con  buona  ragion  di  guerra  ha- 
vrebbe  potuto  aflicurarfi  della  vita  da  lui ,  che 
nondimeno  più  ulàndo  la  clemenza ,  che  il 
giufto  rigore  ,  con  tanta  fchiettezza  e  candi- 
dezza di  animo  gli  perdonò  quella  ingiuria, 
che  dal  cuore  di  qual  fi  voglia  altr'  huomo 
farebbe  fiata  indelebile  ,  che  ,come  feleoffelè 
gravi  fofiero  fiati  beneficii  immenfi  ,  l'odio 
rivoltò  in  amore,  la  vendetta  nella  gratia,  8c 
il  tutto  con  tanta  fvifceratezza  di  animo,  che 
come  dilettifiimo  figliuolo  nel  teftamento  l'ha- 
veva  nominato  fuo  herede.  Magnanimità ,  che 
al  Popolo  Romano  tanto  piacque  ,  che  dopò 
la  fua  uccifione  prepofe  la  vendetta  di  tanta 
ingratitudine  al  beneficio  della  Libertà  che 
in  quella  occafione  facilmente  havrebbe  po- 
tuta ricoverare.  E  che  fe  la  vii  Plebe  che  più 
fuol  muorerfi  per  intereflì  vili ,  che  per  fpi- 


304       ^^^^^^^^    rar?tajd , 
riti  generofi  ,  tanto  dctellò  l'ingratitudine  di 
Bruto ,  quanto  maggiormente  lo  fteflb  Bruto» 
che  haveva  ricevuto  il  beneficio  doveva  haver- 
la  in  horrore  ?  E  che  fè  quella,  che  contro  lui 
usò  Bruto,  non-era  {palancata  e  vcrgognofiiTi 
ma  ingratitudine  ,  egli  non  fapeva  qual  alt 
huomo  mcritafle  di  eller  chiamato  ingrato 
mà  che  era  forzato  credere  ,  che  Tlngratitu 
dine  fofle  un  nome  vano  in  aftratto,  che  no 
fi  trovafle  in  concreto.  Dal  Manifefto  di  Ce- 
fare  fentendofi  Bruto  punger  tanto  nel  vivo 
dell'  honore  ,  incontinente  con  una  fcrittura, 
che  mandò  fuori  ,  gli  rilpofe.  Che  giammai 
non  havendoegli  vcrfo  Ccfare  demeritato ,  per 
confègucnza  ancora  non  poteva  riconofcer  per 
beneficio  il  perdono  ,  eh'  egli  diceva  di  ha- 
vergi  i  dato ,  per  ha  vergi  i  armato  contro  :  per- 
che quel  Cittadino, che  per  difender  la  pa- 
tria libera  dal  Tiranno  ,  contro  lui  impugna 
va  le  armi  ,  come  colui  ,  che  faceva  quel- 
lo che  gli  fi  conveniva ,  e  che  era  ftretti(fiflia 
fuo  debito  3  in  tanto  non  demeritava ,  che  anzi 
dallo  fteflb  nemico  doveva  eflTer'  ammirato  non 
che  lodato.E  che  Cefare  dopò  la  vittoria,ch'  egli 
hebbe  à  Farfalia ,  non  come  egh  grandemente  fi 
diede  à  credere,  fi  obbligò  quelli,a'  quali  donò  la 
vita}  mercè  che  Iblo  colui  faceva  acquillo  degli 
animi  de'  Tuoi  nemici ,  che  loro  perdonava  le 
ingiurie  ricevute ,  non,  le  fatte.  Et  che  fe  i  falli, 
non  i  meriti ,  havevano  bifogno  di  efler  perdo- 
nati ,  verifllmo  era  ancora  ,  che  quelli ,  che  per 
la  difcla  della  Libertà  Romana  veftirono  le  ar- 
mi ,  dovevano  perdonare  à  Celare  ,  non  Ce- 
lare ad  efii  y  poiché  l'eccefiTo  tutto  fùdi  chi  volle 

occu. 
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occupar  la  libertà  della  patria,  il  mcHtodichi 
la  difefè.  E  che  le  bene  la  nota  d'Ingrato  ,  che 
gli  haveva  data  Cefare  ,  intimamente  gli  ha- 
veva  pafEito  Tanirno  ,  che  nondimeno  trava- 
glio molto  maggiore  gli  dava  ,  eh'  egli  Tha- 
vcfle  tenuto  in  concetto  di  huomo  cofi  vigliac- 
co ,  che  anco  per  lo  beneficio  della  flella  v^i- 
ta  ricevuta  haveffe  potuto  fcordarli  di  quella 
ingiuria  della  pubblica  Libertà  occupata,  che 
gli  honorati    Senatori  con  lettere  indelebili 
eternamente  deono  tenere  fcolpita  ne'  cuori 
loro  :  e  che  quella  effendo  fola  vertuofa  Cle- 
menza ,  che  immediatamente  procedeva  dal- 
la mera  vertù  della  maniuetudine ,  cofà  certa 
efa  ,  che  Celare  col  perdono  ,  che  diede  à 
que'  Senatori  Romani ,  chedifefèro  la  Libertà, 
umilia  da  efll  haveva  meritato  5  poiché  non  per 
vcrtù  di  animo  l'usò ,  ma  folo  per  lo  mero  im- 
L  portantiflìmo  intcrefle  di  aiTicurar  la  Tua  Tiran- 
nide ,  perche  bcnilTimo  conofcendo  che  l'incru- 
delire dopò  la  vittoria  contro  i  principali  fog- 
'  geti  del  Senato ,  era  un  concitarfi  contro  l'odio 
pubblico  del  Popolo  Romano ,  e  le  più  arrab- 
biate inimicitie  de'  Senatori  più  principali ,  per 
Tintercfle  grande  di  aflicurar  la  propria,  altrui 
donò  la  vita  :  Che  quanto  poi  al  teflamento^ 
nel  quale  fi  vantava  di  haverlo  chiamato  in  parte 
della  Tua  heredità ,  doveva  Celare  ricordarfi ,  eh* 
^egli  non  trattava  con  gl'  ignoranti ,  e  con  gen- 
i^-P<l^e,  che  molto  bene  non  conolceflfe  l'artificio  cu- 
1^     po ,  che  fotto  quella  fimulata  benivoglienza 
V     e  falfa  Liberalità  fi  afcondeva  ;  poiché  non  per 
Pji ^  jBàftettione ,  ch'egli  portafle verfo  lui,  mà  lolo 
ne  di  di£u'margli  le  mani ,  e  per  farlo  divenir 

nomi- 
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nemico  della  patria  comune,  e  per  cancellar- 
gli dall'  animo  il  ddiderio  di  ripetere  la  Liber- 
tà ,  con  l'artificio  di  £'riverlo  fuo  herede  Tha- 
veva  intereflato  nell'  utile  di  quella  pubblica 
lervitii ,  che  da'  Senatori  avaramente  ribaldi  à 
prezzo  molto  vile  comperano  gli  ambitiofi 
Tiranni  ,  non  da'  fuoi  pari  ,  iquali  in  tanto 
per  qual  fi  voglia  fòmma  grande  di  oro  non 
la  vendevano ,  che  con  la  llefla  pretiofa  mone- 
ta del  langu e  avidamente  cercavano  di  compe- 
rarla :  e  che  l'artificio  ftefTo  di  vergognola- 
mente  addormentare  i  Senatori  più  principali, 
con  intcreflàrli  nelle  utilitadi  de  i  Legati,  da 
Celare  era  paflato  in  Augufto ,  il  teftamento 
del  quale  ter t io  gradu  primores  civitatM  fcri^ 
pferat ,  plerofque  invifos  fibi ,  *  non  giù  come 
poco  f-iggiamence  haveva  detto  Tacito,  ^/i- 
clmtia  ,  gloriaque  ad  pcfieros  ,  ma  Iblo  affine 
che  que'  Senatori  grandi  fuoi  nemici  allettati 
dalla  fperanza  di  poter  lèntire  utile  maggio- 
re nella  fervitù ,  che  nello  Stato  libero ,  non 
diveniilèro  iftrumenti  di  Tiberio  in  aflbdarla 
in  quella  Tirannide ,  contro  la  quale  obbligo 
loro  era  di  armarfi.  Conclufe  poi  Bruto  la  fua 
Scrittura ,  eh'  egli  in  tanto  per  beneficio  non 
riconoiceva  la  vita,  che  da  Cefàre  gli  era  fia- 
ta donata  ,  che  anzi  obligo  molto  maggiore 
gli  havrebbe  havuto  fe  la  gli  havefle  tolta ,  non 
altra  più  gloriofa  vita  potendo  un  Senator  gran- 
de acquilhr  giammai,  che  dal  pubblico  Tiran- 
no cfler  dilaniato  ,  iblo  perche  come  fortilTi- 
mo  campione  della  Libertà  grandemente  con 
U  fua  vita  gli  era  formidabile  :  e  che  i  Ti- 

ranni 

♦  Tacit.  Uh.  I.  sAnnaL 
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I  ranni  vita  cofi  gloriola  davano  à  que*  Senato- 
ri ,  contro  de'  quali  incrudelivano ,  come  vcr- 
i  gognofàmente  vituperavano  quelli ,  che  troppo 
vavidi  di  vita ,  con  la  vergogna  di  fcordarfi  della 
^pubblica  ingiuria  della  Libertà  occupata ,  con- 
. .  '^tracambiavauo  il  vii  beneficio  del  perdono  ri* 
cevuto.  Quefta  rifpofta  di  modo  acccle  Tani- 
;  ^  mo  di  Celare  per  fua  natura  altiero ,  che  nel 
campo  di  Marte  sfidò  Bruto  à  fingoLu^  batta- 
glia  ,  alquale  rifpole  Bruto ,  che  di  buon'  ani- 
t    mo  accettava  la  disfida  ,  mà  perche  egli  ha- 
■■■^■f^i  veva  in  grande  horrore  il  combattere  con  huo- 
inini  mezzo  morti  ,  che  medicafle  prima  le 
ferite  che  da  lui  haveva  ricevute  nella  Cu- 
ia,  e  che  tornallc  poi  per  le  altre  ,  che  con 

10  IteflTo  pugnale  cumulatamente  Thavrebbc 
"?rvito  da  amicQ.  Al  difprezzo  della  rifpofta 

11  Bruto ,  con  ugual  dilprezzo  rifpole  Celare, 
:he  non  per  Pimpedimento  allegato  da  lui 

Pmancaflè  di  comparire  in  campo,  perche  come 
^  egli  molto  beniapeva  dal  fuo  Nipote  Augu- 
m  r  fto  non  meno,  che  da  tutto  il  Triumvirato, 
P  CL  n  l'unguento  corrofivo  dell.^.  Prolcrittionc 
raiixÉniolto  eccellentemente  le  ferite ,  eh'  egH  ha- 
ctóidfliveva  ricevute  ,  gli  erano  Hate  medicate  c 
fdflAl&ldate.  Che  però  Iblo  armato  comparille  nel 
rampo  di  Mai'te  ,  e  che  lalciafle  la  comitiva 
ie'  Caflii ,  de'  Cafchi ,  e  de  gli  altri  fuoi  fgher- 
ri ,  co'  quali  era  folito  di  far  de'  fopromani 
[e  de  gli  acciacchi  à  gli  huorrfini  di  honore.^ 
.^^■à  quelle  colè  replicò  Bruto,  eflèr  fuo  antico 
iw^iHiBeoftume  far  molta  differenza  tra  nemico  ,  e 
lemico  j  e  che  i  fuoi  pari  per  propagar  l'Ini- 
nìo  Romano  contro  gli  Annibali,  i  Jugurti,  i 

Mitri- 
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Mitridati ,  e  gli  altri  Principi  ftranicri  con  la 
fola  arma  della  vertù  militare  guerreggiavano  ; 
Mà  che  i  Tiranni, Lupi  rapaci,  coperti  della 
pelle  di  mitiffimi  agnelli ,  con  le  loro  arti  mc- 
dcfime  de  i  tradimenti  dovevano  eflere  perfc- 
guitati ,  e  come  fi  ufà  con  le  aftuti  Volpi ,  con  . 
ogni  forte  di  fagaciià  faceva  bifogno  corli  alla  ; 
t^liuola.  j 

RAGGUAGLIO  LXXIL 

jilcnni  popoli  fanno  ijianza  apprejfo  i  Prin- 
cipi loro  ,  che  l'infinita  moltitudine  delle  leggi , 
celle  quali  vivono  ,  fi  riduca  à  poche  %  t  che  a* 
Governatori  delle  Provincie  fi  prohibifia  Vabufo 
di  pubblicar'  ogni  giorno  nuovi  bandi. 

DE  gno  veramente  di  perpetuo  biafimo  è 
l'abufo,  che  fi  vede grandiiTimo in  alcu- 
ni Stati,  dove  nonfolo  i  Principi  fono 
faciliflìmi  in  pubblicare  ogni  giorno  nuove 
leggi ,  mà  permettono  ancora ,  che  i  Governa- 
tori delle  Provincie  loro  incorrano  nel  mede 
fimo  errore ,  i  quali  molto  fpcffo  mutandofi  , 
tutti  entrando  nel  nuovo  governo  con  un'  ai- 
dentilTimo  zelo  di  voler  nella  prima  fettima- 
na  correggere  il  mondo ,  fvcrgognano  poi  lo- 
ro ftefli  con  la  pubblicatione  di  certi  nuovi  ban- 
di chimerati  da  eflì  ,  e  pieni  di  quelle  molto 
ftravaganze ,  che  fogliono  ufcir  da  quelli ,  che 
negl'  ingegni  loro  havcndo  fantafticato  con- 
cetti nuovi  ,  non  fono  (lati  accorti  di  prima 
mifurarli  con  quella  pratica  ,  che  è  il  faldo 
martello  ,  che  altrui  fa  conofccrc  l'argento 
fino  dalla  falla  Alchimia  ,  perche  il  zelo  del 

bene 
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MI  pubblico  ,  fe  di  un  perfetto  giudicio 
lon  vien  regolato  ,  più  è  atto  à  fvergognarc 
lun  galint'  huomo,di  qual  lì  voglia  pelH ma 
lintcntione.  La  licenza  di  quefto  modo  di  pro- 
cedere hù  cagionato ,  che  quegli  Stati  ove  ella 
li  egna  ,  talmente  lì  lìeno  empiuti  di  editti , 
di  bandi  ,  di  conftiturioni  ,  e  d'una  infinita 
farragine  di  nuove  leggi  ,  che  gli  huomini 
vivono  in  elfi  in  una  bruttiilìma  confufione: 
cflèudo  veriiTimo  ,    che  corruptìjjìma  Repu- 
\Uica  pluritm  Leges.  *  Peggio  è  ,  che  ogni 
'officiale  ,  moftrandolì  iaeibrabile  ncll'  oltcr- 
i  vanza  de'  bandi  pubblicati  da  lui ,  bruttamen- 
te lafcia  andar'  in  dimenticanza  quelli  de  i 
fuoi  preceflbri ,  di  modo  che  i  popoli  in  dii- 
ordini  tanto  gravi  non  lapendo  dilcernere, 
I  quali  fianole  cole  lecite,  quali  le  vietate,  tan- 
ito  peggior  foddisfattione  ricevono  ,  quanto 
ipiù  volte  hanno  provato  ,  che  molti  di  efli 
1  per  isfogare  lo  fdegno  contro  un  lor  malevo- 
I  le ,  e  per  dar'  un  buon  pelone  ad  un  Riccone, 
per  ruffiani  dell'odio  e  dell'avaritia  loro  ii  fo- 
no ferviti  de'  bandi  obliterati ,  e  degli  editti  che 
per  l'ufo  contrario  lianno  perduta  la  validità 
loro.  Acciò  dunque  a  tanti  mali  fi  poncflc 
util  rimedio ,  que'  popoli  dove  effi  lì  veggo- 
no ,  molti  giorni  fono  elelìèro  alcuni  deputa- 
t  ti ,  i  quali  li  notificalìèro  a'  Principi  loro.  Que- 
fti  iftantemente  domandarono ,  che  folle  arf^ 
quella  moltitudine  di  leggi ,  che  1*  Popoli  ar- 
recavano confufione  ,      che  a'  Governr.tori 
delle  Provincie  fciìc  prohibitoil  poter  per  l'a- 
venire  tarns  delle  nuove.  Alla  maggior  parte  de* 

i^rincipi 

♦  Tac.  lib.  },^itn. 
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3 1  o         RagguAtjlt  di  Farmjd , 

Principi  molto  giufta  parue  la  domanda  de* 
Deputati  di  Clio ,  dove  alcuni  zelanti  dell' utilità 
pubblica  de'  loro  fudditi  furono  di  parere,, 
che  con  quella  maggior  brevità ,  che  fofle  fta*  j| 
ta  poflibile  ,  fi  epilogalTero  tutte  le  pramma- 
tiche  antiche ,  e  che  con  rcfprefla  annullatio-  j 
ne  delle  vecchie  fi  pubblica  Aero  poi  leggi  nuo- 
ve ,  le  quali  tra  i  popoli  havrebbono  partorito 
quiete  ,  non  confufione.  Mi  la  parte  contra- 
ria à  quefto  parere  e  di  numero  e  di  qualità 
dei  Principi  fu  molto  maggiore,  i  quali  libe- 
ramente diflèro  eh»  quelle  cofe ,  che  da  gli 
antichi  erano  fiate  tollerate  ,  più  tofto  have- 
vano  gagliarda  prefiintione  di  prudenza,  e' 
d'  ignoranza  ,  mercè  che  fempre  era  da  cr 
dere,  che  gli  antichi  con  diligente  accuratez: 
havcflero  efami  nate  ,  e  ben  digerite  le  mati 
rie  del  governo  de'  popoli  molto  più,  chegj 
huomini  moderni,  iquali  airhorafi  vcdevai 
incorrere  in  difordini  grandi ,  che  con  le  m 
vita  volevano  togliere  quegU  ufi  antichi ,  ci 
la  lunghezza  del  tempo  haveva  provato  pei 
buoni  :  e  che  aperta  profontionc  era  ftimata,c[ 
n  Mondo  fenza  giammai  accorgerfi  &  emenj 
darfi  de'  Tuoi  errori  ,  lungo  tempo  fofie  vi- 
vuto  in  quei  coftumi ,  che  come  dannofi  altri 
voleva  correggere  :  e  che  i  Principi ,  che  non 
in  altro  più  dovevano  ftudiare,  che  in  dilatar 
l'::utorità  loro ,  mortai  errore  commettevano, 
quando  fi  legavano  le  mani  ,  e  con  abbreviar 
la  giurifdittion  loro  ,  fi  davano  con  la  zappa 
ne'"piedi.  Mentre  quefte  ccic  fi  difcoiTevano 
eia'  Principi  ,  i  Deputati  curiofi  d'udir  la  ri- 
folutione  del  negotio  loro  ,  Se  impaticnti  di 

cuti 
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quel  gran  jfecreto  ,  fecero  un  poco  di  ftrcpito 
alla  porta  di  detta  cafa ,  di  che  fopramodo  al- 
teratifi  i  Principi ,  entraron  in  tanta  efcande- 
Icenza ,  che  non  havendo  altre  armi,  ruppero 
^alcune  panche  }  che  venero  loro  alle  mani ,  de* 
ipiedi  delle  quali  fèrvendofi  in  luogo  di  baftoni, 
fecero  impeto  contro  i  Deputati ,  e  li  caricarono 
li  baftonate.  E  perche  quegli  sfortunati.^per  eflcr 
ibccorfi  >  ad  alta  voce  chiamarono,  ajuto  dal 
innafio  Peripatetico  ufcì  una  moltitudine 
;rande  di  Filofofì ,  i  quali  ritennero  i  Principi^ 
da  quella  calamità  liberarono  i  Deputati 
;ià  molto  mal  conci.  Per  ogni  buon  rifpet- 
06. iato   ftimarono  all'hora  i  Principi  cofa  ne- 
:7,^(iilceflaria  far  capaci  quei  Filolbfi  della  cagione 
rjji  Jthe  gli  haveva  mofli  à  flir  quel  rifentimento, 
cofi  diflèro  loro  ,  Signori,  quefti  furbacchiot- 
,  che  qui  vedete,  fotto  color  di  bei  pretefti ,  di 
ifordini  ,  di  prammatiche  ,  di  aggravii ,  di 
ndi  e  di  confufione  di  nuove  leggi  >  hanno 
ihavuta  la  sfacciataggine  di  fino  venire  in  cala 
oftra  per  aflàfìTmarne ,  d'aggiungere  le  infolen- 
e  alle  domande  loro  impertinenti  j  perche 
on  paterna  carità  havendo  noi  à  quelli  in- 
rati  ,  perche  poflano  piglir^r  delle  Lepri  e 
e'  Caprii,  conceduta  ampia  licenza  dipoiCr' 
llcvare  e  tenere  quanti  Cani  vogliono  per 
la  caccia ,  facultà  di  tender  lacci  ,  perche  fac- 
cino  buona  caccia  di  Starne  e  di  Fagiani ,  che 
V..,  pofldmo  lavorar  reti  ,  per  pigliar  Fringuelli 
Pafleri  ,  impaftar  vifchio  perche  fi  proveg- 
gano  di  Tordi  e  Merli,  fabricar'  hami,pafta, 
fciabiche,  nafle^  c  mille  altri  ordigni  ,  acciò 
facendo  buona  pelea  d'ogni  forte  di  pefce:  i 

tradi- 
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312        I^^^f^^^^  ^'  Tarnafi , 
traditori  poi  non  vogliono ,  che  noi  altri  poveri  j,  M 
Principi ,  a'  quali  tanto  crepa  il  cuore  e  l'anima  L  J 
per  fèrvigio  loro  ,  poflìamo  poi  tendere  un  paioj 
d'archetti ,  per  pigliar  ne'  bilbgni  noftri  quat- 
tro Beccafichi  gralTi. 

RAGGUAGLIO    LXXIII.  ; 

J  Vertuofi  d'Udii  il  fanno  tfianz,a  apprejjo  ApolÀ 
lo  ,  che  la  beUiJJìmd  lingua  Italiatìo.  fìa  h abili ta^^à 
k  trattar  cofe  di  lilofòfiai  e  fono  ributtai: . 

ANcorche  fiano  pafTatì  molti  anni  ,  da 
che  i  Letterati  Italiani  ftcero  gagliar- 
difllma  iftanza  à  fua  MaèlU,  che  fi 
degnafle  di  habilitare  la  belliflìma  lingua  Ita- 
liana à  trattar  coic  di  Filofofia  }  &:  ancorché 
appreflò  lui  habbiano  adoperati  i  più  efficaci  - 
mezzi  che  giammai  fiano  ftati  poflibile ,  Apol-  |- 
lo  nondimeno  conftantemente  ha  fcmprc  ne-  |f 
gato  il  volerlo  concedere  ,  atfermando  ,  clic  j* 
le  nobiliflìme  fcienze  tanto  erano  tenute  in  y 
pregio  ,  quanto  venivano  trattate  con  le  due  r  'j 
fecondiflime  lingue.  Greca  e  Latina  :  per- 
che in  infinito  appreflb  tutte  le  nationi  fa- 
rebbe divenuta  vile  l'Augulta  Metafifica,  S; 
le  altre  più  fovrane  fcienze,  fe  quegli  ammi- 
randi fecrcti  ,  trattati  in  lingua  Italiana ,  fof- 
fero  ftati  comunicati  fino  à  gli  Hofti  Se  a  i 
Pizzicaruoli ,  oltre  che  ,  quando  fi  foflè  per- 
meflb ,  che  tutte  le  più  lUuftri  fcienze  fi  fof- 
ièro  potute  fcrivere  con  la  lingua  Italiana,  fi 
correva  evidente  pericolo  ,  che  tra  il  genere 
humano  affatto  fi  perdclfe  quella  nobililTima 
lineua  Latina  ,  nella  quale  confeifavano  tutti 
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cfTer  riporta  h  vera  Maeftà  del  ragionare  e  del- 
lo fcriver  elegante.  Per  qucfta  ragione  addotta 
gì'  Italiani  non  folo  non  fi  quietarono  ,  ma 
con  nuove  e  gagliardiflìme  ilVanze  tanto  ar- 
denti fi  moftrarono  nel  defiderio  loro ,  che  pa- 
rca che  lua  Maeftà  inclin  ifìe  à  dar  loro  Ibddisfat- 
tione ,  quando  tutte  le  più  illuftri  {cienze  ,  dubi- 
tando di  qualche  rifolutione  che  loro  dcfiTe  po- 
co gufto  ,  difièro  a'  Letterati  Italiani  ,  che  fi 
quietaflcro ,  percioche  in  modo  alcuno  non  vo- 
levano ridurfi  alla  vergogna  di  eflerc  trattate 
con  le  infipide  circonlocutioni  Italiane  ,  ma 
che  volevano  efler  diiputate  co'  loro  ordinarli 
termini  Latini.  Eiarle  all'hora  il  nobiliflimo 
ingegno  di  Alellandro  Piccolhomini  ,  e  libe- 
ramente diflè  ,  che  i  Filofofi  Grecie  Lati- 
ni erano  pazzi  &  ignoranti  ,  fe  fi  dava- 
no à  credere  ,  che  gli  fcrittori  Italiani  tanto 
poco  pratici  foflero  nelle  buone  lettere  ,  che 
benifiimo  non  fi  accorgefiero  ,  che  la  Filofbfia, 
fcienza  naturaliflìma ,  e  però  nota  fino  a'  fan- 
.  Jjciulli,  havrebbe  perduta  tutta  la  fua  riputatio- 
ne  ,  fè  eflendo  trattata  in  Italiano  ,  il  Mondo 
fofie  venuto  in  cognitione ,  che  ella  tutta  fla- 
va afcofa  fbtto  certi  termini  Scolaftici  ,  che 
'Jljinon  eflèndo  parole  Greche  ,  nè  Latine  ,  più 
itofto  pareano  voci  Schiavone,  iquali  tradotti 
poi  in  Italiano  havrebbono  fcoperto  la  vera  ma- 
gagna de'  Filofofi  ,  iquali  notte  e  giorno  fi: 
amazzano  ne'  perpetui  lludii  della  lor  Filofb- 
fia ,  più  per  imparare  i  nomi ,  che  le  cofe. 


O  R  A 
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314         Ra^uagU  dt  Tarnafi  , 
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RAGGUAGLIO  LXXIV. 

Apollo  k  i  fuoi  Letterati  mojlra  il  z  ero  fi- 
gnificato  delU  fentenzA  ,  Homo  longus ,  raro 
lapiens. 

NElla  pubblica  audienzadi  Martedì  mat- 
tina con  molta  maraviglia  di  Apollo ,  e 
di  tutti  circoftanti  comparuero  più  di  1 
trecento  Letterati  ,  tutti  oltre  l'ordinaria  fta- 
tura  de  gì'  liuomini  grandi  di  corpo,&  ogn'uno 
conobbe ,  che  la  ftraordinaria  grandezza  di  tanti 
Vertuofi ,  che  li  erano  uniti  infieme  5  facea  bifo- 
gno,  che  haveffe  qualche  {imbolo  ò  lignificato, 
come  appunto  accadette.Perche  Monhgnor  Re- 
verendillimo  Gino  ,  Auditor  di  Ruota  in  Par- 
nalb  ,  a  nome  di  que'  fuoi  compagni  dilTc , 
che  tutti  quei  Vertuoli  che  fua  Maèftà  vede- 
va, nelle  buone  lettere  &  in  tutte  le  Arti  Li-- 
berali ,  tali  erano  quali  lapeva  il  Mondo ,  e  ne 
rendeva  honorato  teftimonio  la  ftefia  Biblio-  '^jc 
theca  Delfica  di  fua  Maèftà  ,  e  che  con  tutt^ 
ciò  in  Parnafo  dalla  maggior  parte  de'  Lettc^ 
rati  venivano  fcherniti  ,  beffeggiati ,  Se  haviiti 
in  concetto  di  huomini  ftolidi  ,  e  d'ingegno 
ottufo  :  per  lequah  ingiurie  aftatto  infoppor- 
tabili  erano  ftati  forzati  ricorrerà  fua  Maèftà. 
Et  affine  che  fi  ponelfe  rimedio  à  così  brutto: 
difordine ,  dal  quale  potevano  nafcere  molti  in- 
convenienti ,  i  Letterati  grandi  di  corpo  (  quan- 
do però  fua  Maèftà  haveflè  giudicato  cosìeifere 
efpediente)  domandavano  campo  franco  dove 
à  folo  à  folo,à  due,à  tre,  8c  in  quel  numero  m:^g- 
giore,  che  la  parte  contraria  ha vefle  voluto ,  ini 

ogni 
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V  ,~nl  forte  di  fcienza  ,  à  difputa  fornita  fino  ali-'» 
perdita  della  riputatione  fi  làrcbbero  cimentati 
co'  Vertuofi  tutti  di  picciola  e  mediócre  fta- 
jtura  :  ma  che  quando  fua  Maèilà  ftimalfe  fu- 
Iperflue  le  pruove,  8c  havefle  gli  huomini  di 
Iftraordinaria  grandezza  di  corpo  in  quel  con- 
Icetto  di  honorati  Vertuofi ,  che  facevano  pro- 
Ifeflione  di  efìere  ,  humilmente  lo  fupplicava- 
loo  à  dichiarar  falfa  8c  erronea  la  fentenza , 
ÌHomo  longu4y  raro  fapiens ,  dalla  quale  nafce va 
Itutto  lo  Icandalo.  Con  allegra  ficcia  da  fua 
jMa£ÌH  fu  afcoltata  la  querela  di  Gino ,  alqual 
Idifle  :  eh'  egli  fentiva  paflìone  del  giudicio 
Itemerario  ,  che  delle  perfone  loro  facevano  i 
fiioi  Vertuofi  ,  mà  che  la  fentenza  efiTendo  ve- 
rifììma  ,  egli  non  poteva  ,  nè  voleva  dichia- 
irla  falfa  :  e  che  rhuomo  lungo  non ,  come 
aalamente  era  interpretato  dal  volgo  ,  fi  in- 
•ndevaper  una  ftraordinaria  grandezza  dicor- 
I ,  mà  per  la  qualità  della  riiòlutione  e  della 
elibcratione  ,  che  altri  pigliava  ne'  fuoi  ne- 
totii  :  perche  la  fovcrchia  tardanza  e  lun- 
lezza  in  Ipedir  le  faccnde  ,  era  chiariflìmo 
iditio  d'inettia,  di  balordaggine,  e  di  animo 
tufo  &  addormentato.   Mercè  che  faggio 
prudente  fole  meritava  di  efler  chiamato 
l^ucgli  ,  che  nelle  cofè  fue  fi  moftrava  rifo- 
rmo ,  e  che  nelle  facende  ardue  fubito  fàpen- 
do  deliberare  e  rifolverc ,  con  mirabile  cele- 
rità d'ingegno  fpedito  forniva  ncgotii  aflai. 


O  2 
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3  T         Ragguagli  di  Tarnafo  , 

RAGGUAGLIO  LXXV. 

La  Ruota  di  Parnafo  havendo  decifo  un  pun 
to  a  favor  de  gli  huomini  Militari^  mila  dife- 
rmza  che  ejjì  hanno  co'  Letterati  ,  per  ejjer- 
fi  auveduta  di  malamente  haver  giudicato  ,  fi 
ritratta. 

COn  animi  oftinatiffimi  fi  tratta  ancora 
in  Parnafo  tra'  Letterati  e  gli  huomi- 
ni militari ,  la  maggioranza  tra  le  Armi 
c  le  Lettere ,  e  neirultima  Ruota  di  Parnafo  fù 
rifoluto  ,  che  fi  difputalTe  il  dubbio,  lèalme- 
no  alPefercitio  delia  guerra  fi  potea  dar  nome 
di  fcienza  e  di  difciplina,  e  perche  il  dubbio 
fù  ftimato  di  tanta  confèguenza,  che  dalla  de- 
cisone di  lui  dipendeva  la  total  vittoria  della 
caulà  ,  con  fomma  diligenza  da  amendue  le 
parti  furono  informati  gli  EccellentilTimi  Si- 
gnori Auditori,  e  Vegetio  in  particolare  non 
lalciò  in  dietro  diligenza  alcuna  per  riponar 
la  fèntcnza  favorabile.  Molto  futtilmente  fù 
difputata  e  ventilata  la  materia,  e  parca  che 
la  Ruota  tutta  inclinalTe  à  favor  delle  Lettere, 
mà  tale  fù  lo  sforzo  ,  che  fecero  i  Principi, 
che  fù  rilbluto  che  gli  huomini  Militari 
ncir  efercitio  della  guerra  poteflèro  uiar  gli 
honorati  nomi  di  Icienzae  di  difciplina.  Con 
eftrema  difplicenza  àC  Letterati  fù  pubblicata 
la  decifione ,  iquali  per  tutto  efclamavano,  che 
in  infinito  fi  deturpavano  le  buone  lettere,  fc 
elTè  che  ornano  l'animo  di'buoni  precetti ,  era- 
no forzate  communicar  gli  honoratiflìmi  no- 
mi loro  con  quell'arte  Militare,  ch'ampie  il  cor- 
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po  di  ferite ,  e  fporca  l'animo  de'  vitii  più  brut- 
ti. In  quella  dilperatione  fi  trovavano  i  Lette- 
rati ,  quando  all'  improvifb  furono  veduti  com- 
parir in  Parnalb  tutti  i  Macellai  dell'univerib  , 
la  quale  fporchillima  gente  tutta  lorda  di  lin- 
gue, e  che  in  mano  havcva  fpaventevoli  man- 
naie ,  e  crudeli  coltelloni ,  tanto  horrore  molle 
ne'  Letterati  ,  che  temendo  di  qualche  facco 
generale ,  e  di  effer  tutti  tagliati  à  pezzi ,  fug- 
girono dalla  piazza  ,  e  fi  afcofero  nelle  cafe  lo- 
ro ,  dove  fi  fortificarono.  Ma  fi  raffercnarono 
gli  animi  di  tutti  ,  quando  quella  brutta  na- 
tione  fece  fcgno  di  pace ,  e  domandò  di  eflcr 
afcoltata.  AU'hora  Apollo  affine  d'intender  quel- 
lo che  tal  gente  voleva,  mandò  fuori  alcuni 
deputati,  a'  quali  quei  Macellai  animofamen- 
te  dilTero  ,  che  effendo  alla  notitia  loro  perve- 
nuto ,  che  la  Ruota  di  Parnafo  haveva  decifo , 
che  l'arte  di  làccheggiare  &  abbrucciar  le  Cit- 
tà ,  di  tagliar  à  pezzi  gli  habitatori  di  eflè ,  6c 
in  fomma ,  che  il  meftier  crudelilTmio  di  ma- 
cellar gli  huomini ,  di  difertare  il  Mondo ,  e  di 
tar  con  la  fpada  in  mano  del  t?JÌo ,  tuo ,  fi  chia- 
mafle  icienza  e  dilciplina,  ancor'  elTi,  che  non  la 
carne  de  gl'  huomini  per  fpegnere  il  genere  hu- 
mano ,  mi  le  Vitelle  Mongane  macellavano  per 
pafcer  le  genti,  domandavano ,  che  co'medefimi 
'Ulufirififmi  nomi  folTe  honorata  l'arte  loro.  Tra 
quella  canaglia  piena  di  fangue  rimaieroefangui 
gl' huomini  Militari ,  quando  videro  che  una 
gente viliiTima  cercava,  che meftiere tanto  ob- 
brobriofo  fofie  paragonato  à  quell'  arte  della 
guerra,  che  veniva  efercitata  da'  maggiori  Prin- 
cipi ,  e  dalla  prima  Nobiltà  dell'  univerib  : 

O  3  8c 
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3  ^  ^         Ragguagli  dt  Tarnafi  ^ 

8c  i  medcfimi  Ecccllcntiffimi  Signori  Audito 
di  Ruota  fubito  che  videro  comparire  in  pi 
za  i  Macellai,  e  che  udirono  la  domanda  lor 
fi  auvidero  dell'  ingiuftitia  ,  che  poco  dian 
con  la  loro  deciiione  havevano  fatta  à  tutti 
Vertuofi.  Per  lo  che  di  nuovo  propofero 
medelimo  dubbio ,  &  unanimemente  venner 
.in  quefta  rifolutione,  che  il  meftiere  della  guer^ 
ra ,  ancorché  molte  volte  neceflario ,  era  però 
tanto  fiero ,  tant'inhumano ,  che  non  era  pofli- 
bile  cohoncftarlo  con  le  belle  parole. 

RAGGUAGLIO  LXXVI. 

Anflottle  dfi  molti  Principi  ejfendo  ajfediato 
nella fua  Villa,  da  ejji  e  violentato  a  rivocar  la fua 
difìnitione ,  eh'  egli  ha  data  al  Tiranno. 

IL  gran  Principe  de  i  Peripatetici  Ariftotilc 
Stagirita ,  per  attendere  in  una  gran  quiete, 
con  fpecolatione  maggiore  à  i  fuoi  ftudii 
di  Filofofia,  alcuni  giorni  fono  fi  ritirò  in  una 
fua  molto  delitiofa  Villa,  nella  quale  di  notte 
air  improvifo  con  infinito  numero  di  Fanti 
e  di  Cavalli ,  da  alcuni  Principi  ftrettamcnte 
fu  afìèdiato  ,  i  quali  dopò  haver  con  preftez- 
za  minibile  tirate  le  trincere,  e  fatte  le  gabbio- 
nate ,  accommoelarono  i  Cannoni  per  batte- 
re la  cafa ,  quando  così  gran  novità  fù  fubito 
fatta,  fa  pere  alla  MaéiVà  di  Apollo ,  il  quale  fpedì 
à  quella  volta  i  due  chiariflimi  Principi  de  i 
Poèti  Italiani  Satirici  Lodovico  Ariofti  ,  e 
Francefco  Derni  ,  amcndue  Capitani  di  due 
Legioni  di  Poèti  veterani  nella  maladicenza. 
Quelli  con  ogni  maèftria  militare  fi  adope- 
rarono 
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rarono  per  far  levar  l'aflèdio  ;  mà  il  tutto  fu 
indarno.   Percioche  fé  bene  i  Poèti  lancia- 
vano faétte  di  verfi  infamatori!  ,  le  corazze 
nondimeno,  che  que'  Principi  portavano  in- 
doflb,  di  così  eccellente  tempra  erano  fabbri- 
cate ,  che  francamente  rvfiftevano  ad  ogni ,  an- 
corché pungente  Terzetto.  Di  modo  che  con 
la  forza  non  facendofi  frutto  alcuno  ,  Apollo 
che  in  ogni  modo  volle  afficuraifi ,  che  à  quel- 
l'eccellente Vertuofo  non  accadeflè  còfa ,  che 
havcfTe  potuto  fcemar  punto  la  riputatione 
della  Filofofia  Peripatetica,  mandò  in  campo 
il  magnanimo  e  Tempre  gloriofo  amatore  de* 
Letterati  Federico  F  e  l  t  r  i  o  ,  Duca 
di  Urbino  j  ilquale  ,  havendo  parlato  à  quei 
Principi ,  con  la  rara  fua  dertrczza  ottenne  fo- 
'  fpenfior^e  d'armi  :  e  nel  primo  ingreflb  que* 
Principi  gravemente  fi  querelarono  di  Arifto- 
tile ,  che  nella  fua  Politica  così  maligna  diffi- 
nitione  haveffe  data  q1  Tiranno ,  che  ella  in- 
cludeva ogni  Principe  dabbene  ,  e  con  efcan- 
defcenza  grande  dilTero,  che  fe,  come  bave- 
ra ardito  di  dire  Ariftotile ,  Tiranni  fi  dovea- 
no  chiamare  que'  Principi  ,  che  più  attende- 
vano  alla  propria,  che  all'utilità  de  i  lorofud- 
diti ,  non  fapeano  yedere  qual  folle  quel  Po- 
tentato ,  per  antico ,  per  hereditario  ,  e  per  otti- 
mo che  egli  fi  fofle,  che  nonvenifle  bagnato 
dall'  acqua  di  quella  diffinitione  tanto  univer- 
£ile  :  quafi  che  il  fine  di  ogni  Pallore  non  il 
guadagno  di  mungere  e  tofar  le  fuc  pecore ,  mà 
folo  folfe  il  tanto  "innamorai-fi  di  cflè ,  che  altri 
non  dovefle  curar  di  morirfi  di  fame  per  ingraf- 
farle.  E  che  troppo  cralTo  ignorantonc  li  fcopriva 

O  4  An- 
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Ariftotile,  iè  moftraVa  di  non  faperc,  che  il 
fine  di  tutte  le  Mercatantie  era  il  guadagno 
che.  il  Mondo  tutto  è  una  pubblica  e  gra 
bottega,  E  che  fe  la  fttfla  legge  naturale  tanto 
commendava  la  carità  ben'ordinata  ,  che 
veggono  i  padri  più  amar  loro  ftefli  ,  che 
prvoprii  figliuoli ,  con  qual  fondamento  di  ra- 
gione quel  pecorone  di  Ariilotile  voleva  ob- 
bligare i  Principi  à  più  amar  le  altrui  ,  che 
le  proprie  commodità  ?  Et  in  quella  occafio- 
ne  foggiunfero  i  Principi ,  chela  petulanza  de' 
Letterati  in  molti  particolari  ,  anco  di  fom- 
ma  importanza  ,  di  modo  haveva  trapaflati  i 
termini  tutti  dell'honeftà,  che  accecati  da  una 
fuperba  profontione  non  havcvano  dubitato  di 
metter  la  bocca  fino  ne  gì'  interefifi  maggiori  de' 
Principi.e  fino  pubblicar  le  Regole  della  Ragion 
di  Stato:  non  accorgendofi  gl'infelici,  che  la 
cognitione  delle  cofe  Politiche  tanto  è  lontana 
dal  giudicio  comune  di  qual  fi  voglia ,  ancorché 
beir  'ingegno ,  che  di  eflà  non  deono  ragionare 
altri ,  che  huomini  confumati  ne'  governi  de* 
Regni ,  e  negli  affari  de'  Principi  grandi ,  ancor- 
ché fieno  ignorantiflìmi  di  quella  Filofofia ,  di 
quella  Retorica ,  e  di  quelle  altre  belle  Scienze, 
^he  i  Letterati  hanno  regijlrate  ne' loro  fcarta- 
facci.  Perche  non  havendo  la  Politica  Theorica 
da  poterfi  far  di  eflà  una  Grammatica ,  che  altrui 
iniegni  l'arte  di  ben  governare  gli  Stati,tutta  fla- 
va polla  nella  pratica ,  della  quale  quei  che  non 
l'haveano  appre£i  nelle  Secretarie  de'  Principi 
grandi,  e  ne'  configli  di  Stato ,  per  non  farfi  ridi- 
coli al  mondo,quando  dicono  e  Icrivono  colè  de- 
gne di  ftaifilatc ,  non  dovevano  mai  ragionarne. 

Da 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


,>ì:<à| 

;:.3J''-i 


r 

'""ili 


Centuria  Frima.  ^21. 
Da  quefte  parole  il  Duca  Federico  chia- 
ramente conobbe  ellère  giufto  lo  fìegno  de* 
Principi ,  onde  facilmente  otteneda  Ariftotile, 
che  rivocafle  l'antica  diffinitione  del  Tiranno, 
e  che  ne  faceflè  una  nuova  che  di  foddisfat- 
tione  fofle  à  quei  Principi  tanto  adirati.  Al- 
rhora  lì  ritrattò  fubito  Ariftotile  ,  e  diflè , 
che  i  Tiranni  furono  certi  huomini  del  tem- 
po antico  ,  de'  quali  hoggi  giorno  affatto  fi 
era  perduta  la  razza.  •  Havuta  che  hebbeno  i 
Principi  la  fbddisfattione  che  tanto  defidc- 
ravano  ,  difloggiarono  fubito  ,  8c  cflendofi 
partiti  per  gli  Stati  loro ,  Ariftotile  mezzo  mor- 
to dalla  paura  ritornò  in  Parnafo ,  fi^cendo  pie- 
iiillima  fede  a'  Vertuofi  tutti  j  che  i  precetti 
della  fua  Filofofia  molto  fcarlì  gli  erano  riu- 
fciti  contro  la  paura  della  morte,  e  pubblica- 
mente difte,  che  i  Letterati attendcflero  àgli 
ftudii  loro,  e  che  lafciaftero  andar  la  Ragion 
di  Stato  ,  della  quale  non  era  pofllbile  trat- 
tare fenza  correre  evidente  pericolo  di  entrar 
co'  Principi  ne'  criminali. 

RAGGUAGLIO  LXXVII. 

Generale  riforma  dell'  Univerfo  da  i  fette  Sa- 
vìi  della  Grecia,  e  da  altri  Letterati  pubblicata 
di  ordine  di  spallo. 

IL  gran  compilatore  de'  Digefti  e  del  Co- 
dice Giuftiniano  Imperadore  alcuni  giorni 
fono  ad  Apollo  moftrò  una  nuova  Leg- 
ge ,  perche  da  fua  Maéftà  ella  fcfte  approva- 
ta 5  nella  quale  ftrettamente  à  gli  huomini  lì 
prohibiva  il  poter'  incrudelire  contro  loro  ftelfi 

O  ^  con 
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con  l'ammazzarli.  In  tanto  horrore  hebbc  A- 
pollo  così  fatta  Legge  ,  che  con  un  fofpiro , 
che  gli  ufcì  dair  intimo  del  cuore  ,  dunque 
difle  ,  ò  Giuftiniano  ,  il  buon  governo  dei 
genere  humano  in  tanto  difordine  è  precipi- 
tato, che  gli  huomini  per  più  non  vivere  vo- 
lontai'iamente  vogliono  morire  ?  E  dove  fin* 
hora  ho  falariati  infiniti  Filofofi  Morali ,  lolo 
affine  che  con  la  voce  e  con  gli  Icritti  loro 
altrui  fomminiftrino  concetti  ,  che  men  fpa- 
ventevole  fiiccino  parer  la  morte,  le  cofehorà 
a  tanta  calamità  fi  fono  ridotte ,  che  quelli  me- 
defimi  horà  più  non  vogliono  vivere ,  che  pri- 
ma non  iapevano  accommodarfi  à  ben  mori- 
re? 5<.  io  in  tanti  dilbrdini  de*  miei  Lettera- 
ti lupinamente  dormo  ?  A  quefte  parole  ri- 
ipoic  Giulliniano  ,  che  la  Legge  era  necefla- 
ria ,  c  che  molti  cafi  cflendo  leguiti  di  morti 
violente i  che  gli  huomini  difperati  da  efiì  ftefii 
fi  erano  date ,  di  peggio  doveatemerfi ,  fè  tofto 
à  tanto  difordine  con  opportuno  remedio  non 
fi  provedeva  ;  Airhora  Apollo  diligentiflima 
informatione  pigliò,  del  modo  del  vivere,  che 
fi  teneva  neir  Univerlb,  e  trovò  ,  che  egli  ne' 
mali  coftumi  tanto  fi  era  depravato  ,  che  mol- 
to all'  ingroflb  altri  vi  rimetteva  del  fiao  ca- 
pitale à  più  camparvi.  Quefti  difordinipolero 
fila  Macftà  in  aperta  neceffità  di  quanto  pri- 
mà rimediarvi,  di  maniera  tale  ,  che  fece  fer 
ma  rifblutione  di  creare  una  Congregation  ; 
de'  più  fegnalati  perfonaggi  nella  prudenza 
nella  bontà  della  vita ,  che  fi  trovaflero  in  tut- 
ti i  fuoi  Stati.  Mà  nello  fteflb  principio  di  ne- 
gotio  tanto  grave  trovò  difficultadi  infiipe- 

rabih* , 
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rabili  ,  perche  ellcndo  venuto  all'  atto  di  far 
la  icelta  dei  Ibggeti,  trà tanti  Filorofi  Morali, 
e  trà  il  numero,  fi  può  dire  infinito ,  de'  Ver- 
tuofi.,  pur  uno  non  ne  trovò,  che  la  metà  di 
que'  rcquifiti  haveflè ,  che  molto  compitamen- 
te deono  trovarfi  in  colui,  che  deve  riforma- 
re il  compagno  ,  benilTimo  conolcendo  lua 
Maéftà,  che  emendatione  maggiore  opera  nelle 
riforme  la  fantità  della  vita  &  il  buono  efemi 
pio  de  i  Reformatori ,  che  le  ottime  regole 
che  fi  danno  altrui.  In  tanta  penuria  dunque 
di  foggetti  diede  Apollo  il  carico  della  uni- 
verfal  Riforma  à  i  fette  Savii  della  Grecia, 
perfonaggi ,  che  in  Piu-nafo  fon  tenuti  in  gran- 
dillimo  credito  ,  come  quelli  ,  che  fono  in 
concetto  pgn'uno  di  haver  ritrovata  quella  ri- 
cetta di  dn  izzar  le  gambe  a'  Cani  ,  che  con 
tanti  fudori  (  e  fcmpre  indarno  )  andò  cer- 
cando r  antichità.  La  pubblicatione  di  quefta 
nuova  come  à  i  Greci  apportò  conlblationc 
infinita  ,  per  l'honor  che  fua  Maèftà  havea 
fatto  alla  Nat  ione  loro  ,  così  à  i  Latini  fu  di 
fommo  cordoglio ,  parendo  ,  che  torto  mol- 
to fingolare  fi  faceflè  loro.  Onde  Apollo  bc- 
niflìmo  conofcendo  quanto  la  mala  lòddisfat- 
tione ,  che  verfo  i  Riformatori  hanno  quei 
che  deono  eflèr  riformati  ,  impedifca  il  buon 
frutto ,  che  delle  Riforme  fi  deve  fperare ,  & 
eflèndo  propriiflìmo  di  fua  Maèftà  quietar  gli 
animi  efacerbati  de'  fuoi  fudditi  più  con  le  buo- 
ne foddisfattioni,  che  con  quello  afibluto  Impe- 
rio, che  colla  necefiìtà  dell'ubbidire  altrui  ap- 
porta mala  fbddisl^ttione:  per  dar  contento  a* 
Romani  molto  difguftati ,  à  i  Sette  Savii  della 

O  6  Gre- 
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Grecia  aggiunfe  Maixo  Catone  &  Anneo  Se- 
naca  ,  8c  in  gratia  de'  moderni  Filofofi  Italia- 
ni ,  Secretarlo  della   Congregatione  deputò 
Jacopo  Mazzoni  da  Ceiena  ,  ilquale  honorò 
<:ol  voto  confultivo.  A  i  quatórdeci  dunque  del 
paffato  i  Sapientiflimi  Signori  Savii  con  l'ag- 
giunta ,  che  fi  è  detta  ,  accompagnati  da  una 
comitiva  nobiliflìma  de  i  più,  fcelti  Veituofi 
di  quefto  Stato  andarono  al  palazzo  Delfico , 
ftanza  deputata  per  lo  negotio  della  riforma , 
&  a*  Letterati  molto  grata  fù  la  villa  del  nu- 
mero infinito  de'  Pedanti ,  che  co'  baccili  in 
mano  andavano  raccogliendo  le  lentenze  e 
gli  Apoftegmi  ,  che  quegli  huomini  tanto 
laggi  ogni  palTo  fcatarravano.  Il  giorno  poi 
che  feguì  ad  ingrelTo  tanto  folenne,  elTendoli 
quei  Signori  ratinati  per  fare  il  primo  parla- 
mento, è  f:ima  che  Talete  Milefio  primo  Sa- 
vio della  Grecia  parlallè  in  quefto  modo.  Il 
negotio  (  fapientilTimi  Filofofi  )  per  lo  quale  ci 
fiamo  congregati  in  quefto  luogo ,  come  efatta- 
mente conofcete  tutti ,  è  il  maggiore  che  polla 
trattarli  da  ingegno  humano ,  e  tutto  che  ninna 
altra  imprefa  li  truovi  più  ardua ,  che  medi- 
car foprefti  invecchiati ,  piaghe  infiftolite,  can- 
cheri incurabili  ,  le  infuperabili  difficultadi 
nondimeno  che  atterrirebbono  gli  altri ,  a  i 
noftri  pari  deono  far  cuore  per  fuperarle ,  poi- 
che  rimpoflibilità  accrefcerà  la  gloria  noftra  ,  e 
ci  manterrà  nel  fublime  grado  della  riputatio- 
ne ,  nel  quale  ci  troviamo  j  5c  io  di  già  vi  aflicu- 
ro  di  ha  ver  al  veleno  delle  prefènti  corrutioni 
con  facilità  grande  trovato  il  vero  antidoto. 
Son  certo  ,  che  nefluno  fi  trova  txà  noi  ,  che 

ferma- 
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fermamente  non  creda ,  niun  altro  morbo  più 
haver  corrotto  il  buon  vivere  del  fecolo  pre- 
fente,  che  gli  odii  occulti ,  gli  amori  fimu- 
iati ,  la  impictà ,  le  perfidie  de  gli  huomini  dop- 
pi ,  ricoperte  con  lo  fpeciofo  manto  della  fem- 
plicità ,  dell'  amore  della  Religione ,  della  Ca- 
riti.  Qua ,  Signori  miei ,  correte  co'  medica- 
menti de'  fuochi  ,  e  co'  Rafoi  ,  8c  à  quefta 
piaga,  che  iovifcuopro,  ponete  gì' impiaftri 
i  corrofivi ,  e  tutto  il  genere  humano ,  che  hora 
!  per  li  vitii ,  che  lo  conducono  à  morte,  fi  può 
i  dir  che  fia  diffidato  da'  Medici ,  rifanerà  fubito, 
e  nella  fincerità  del  procedere  ,  nella  verità 
del  parlare ,  nella  fantità  del  vivere ,  tale  diver- 
rà ,  quale  fu  ne'  fccoli  andati  ,  fchiettiffimo 
e  femplicilTimo.  Il  vero  dunque  e  più  prefen- 
taneo  medicamento  de'  prefenti  mali  altro  non 
è  ,  che  neceffitare  gli  huomini  à  vivere  con 
fchiettezza  di  animo  ,  con  fcmplicità  di  cuore: 
beneficio  che  dovete  confeflàre  meco  ,  che  non 
<:on  altro  più  ficuro  iftrumcnto  maggiormente 
può  confeguirfi  :  che  con  far  nel  petto  delle 
perfone  quel  Fineftrellino ,  che  come  necefla- 
riiffimo  Tua  MaélH  molte  volte  ha  promeflb'a* 
fuoi  fedeli  Vertuofi.    Pcrcioche  quando  gli 
^  huomini  moderni,  hora  nel  proceder  loro  tanto 
artificiofi,  firanno  forzati  parlare  e  negotiare 
col  fineftrellino  del  cuore  aperto ,  impareran- 
no la  prellantiiVima  vertù  dell'cffere  ,  e  non  pa- 
rere ,  e  confermeranno  le  opere  con  le  parole ,  la 
lingua  tanto  auvezza  alle  fimulationi  con  la  ve- 
rità del  cuore ,  che  non  sd  mentire ,  &  ogn'  uno 
da  fe  efterminerà  le  bugie  ,  le  falfitadi ,  e  lo  fpiri- 
to  infernale  e  diabolico  dell'  Hipocrifia  abban- 

O  7  done. 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


32^        EaggnagU  di  Farrtafi , 

donerà  gli  animi  di  molti ,  che  da  cosi  brutto 
Demonio  fi  truovnno  opprelìl 

Talmente  alla  Congregation  tutta  piacque  il 
parer  di  Talete ,  che  ellèndo  flato  pofto  à  parti- 
to ,  co  i  fuffi  agii  tutti  favorevoli  tu  vinto ,  8c  il 
Secretario  Mazzoni  dalla  Congregatione  fubito 
tv.  mandato  d  darne  conto  ad  Apollo ,  ilquale 
come  perfetti lìimo  approvò  il  parer  di  Talete, 
e  comandò  ,  che  nel  medefimo  giorno  li  po- 
neflè  mano  à  far  nel  petto  degli  huomini  il  fi. 
neftrellino.  Mà  nell'hora  medefima  che  i  Chi- 
rurgi haveano  impugnatele  mannaie ,  &i  col- 
te! Ioni  per  aprire  il  petto  alle  pcrfonej  Homero , 
Virgilio  ,  Platone ,  Ariftotile,  Averroé  ,  8c  al- 
tri Tom  mi  Letterati  andarono  ad  Apollo  ,  al 
qual  dilTèro,  efiergli  noto,  che  il  primo  ftru- 
mento  ,  col  quale  gli  huomini  con  facilità 
grande  governavano  il  mondo,  era  la  Riputa- 
tone di  quelli  che  comandavano ,  e'  che  gioia 
tanto  pregiata  non  mai  da  i  Principi  fàggi  do- 
vendo efTer'  efpofla  à  pericolo  alcuno ,  poneva- 
no in  confideratione  à  fua  Maéflà  il  credito  di 
fàntità  di  vita,  l'opinione  di  bpntà  de'coflumi, 
in  che  il  venerando  Senato  Filofòfìco ,  e  Phono' 
rato  Collegio  Vertuofo  da  tutti  i  Letterati  di 
Parnafb  erano  tenuti.  Che  pero  flrettamente  lo 
fupplicavano  ad  havere  (.come gli  fi  conveniva) 
per  raccomandata  la  riputatione  di  quelli ,  che 
con  la  fama  della  bontà  loro  accrefcevano  le 
glorie  di  Parnalò  :  e  che  quando  fua  Maèflà 
all'imprvovifòalle pcrfbnehavefTe  apertoli  pet- 
to ,  che  evidente  pericolo  fi  correva  di  fvergo- 
gnar  la  maggiore  e  miglior  parte  di  quei  Ver- 
tuofi,  che  in  fomma  riputatione  erano  tenuti 

prima. 
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prima ,  e  che  in  quei  forfè  fua  Mneftà  vitii  più 
brutti  havrebbe  fcoperti ,  che  più  havea  in  con- 
cetto di  huomini  immaculati.  Che  però  ,  pri- 
ma che  à  negotio  tanto  importante  fi  ponefTc 
mano,  rimanefle  fcrvita  di  dare  a'  fuoi devo- 
ti Vertuofi  competente  Ipatio  di  tempo  ,  acciò 
ne  gli  animi  loro  haveffero  potuto  fare  un  po- 
.00  di  bucato.   L'auvifo  di  Poèti  e  Filofofì  di 
tanto  credito  grandemente  piacque  ad  Apollo  ,  c 
per  un  fuo  pubblico  editto  il  termine  di  fare 
il  fineftrelli no  prorogò  fino  ad  otto  giorni ,  ne' 
quali  ogni  uno  talmente  attefe  à  nettar  l'animo 
fuo  dalle  fallacie  alcofe ,  da'  vitii  occulti  ,  da 
gli  odii  finti,  dagli  amori  fimulati,  che  nelle 
fpetierie  di  Parnafo  più  non  rimafero  meli- 
rofati,  zuccari ni, aceti fquillitici,  calTie,fène, 
fcammonee ,  e  firoppi  rolati  foliitivi  :  e  da'  cu- 
riofi  fù  notato  che  nelle  contrade  de'  Filofofi 
Platonici ,  Peripatetici  e  Morali  ,  fi  lenti  in 
que'  giorni  così  gran  fetore,  come  fe  follerò  ftati 
votati  i  cefi!  tutti  di  quelle  contrade  :  ove  il 
Rione  de'  Poeti  Italiani  e  Latini  folo  puzza- 
va di  brodo  di  cauoli  rifcaldati.  Già  era  pafTa- 
to  il  tempo  prefiflo  all'univerfal bucato, quan- 
do il  giorno  avanti  à  quello ,  nel  quale  fi  do- 
veva por  mano  à  fare  il  fineftrellino ,  il  gran- 
de Hippocrate ,  Galeno ,  Cornelio  Cello ,  con 
altri  più  fcientiati  Medici  di  quefto  Stato  an- 
darono ad  Apollo ,  alquale.  Sire ,  diflcro  ,  delle 
Arti  Liberali ,  dunque  è  pur  vero  ,  che  fi  deve 
■•por  mano  àditformar  quello  Microcofino ,  no- 
■^iliflìmo  per  l'artificio  miracolofo  ,  col  quale 
1  egli  è  (lato  fabbricato ,  con  evidente  pericolo  di 
^^toc^ar  qualche  muicolo  importante  ,  qualche 

vena 
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vena  principale,  8c  uccider  l'humana creatura, 
ò  almeno  renderla  meno  fana  ?  e  tanto  male 
folo  fi  deve  fare  per  beneficio  di  quattro  igno- 
ranti ?  poiché  non  folo  gl'ingegni  più  fagaci , 
ma  anco  gli  huomini  di  mediocre  giudicio,folo 
con  quattro  giorni  di  pratica  che  habbian 
con  qual  fi  voglia  più  finto  Hipocritone ,  int" 
mamcnte  fanno  penetrargli  fin  dentro  le  bu- 
della. A pprelTo  Apollo  tanto  potette  il  ricordo 
di  que'  Medici ,  che  dalla  delibcration  fatta  pri- 
ma fi  rimofle,  e  per  Aufonio  Gallo  fecelapere 
a'Filofbfi  della  Riforma,  che  continuaflcro  à 
dire  i  pareri  loro. 

All'hora  Solone  così  cominciò  ,  Gli  odii 
crudeli,  e  le  invidie  velenofe,  che  univerfàl- 
mente  fi  veggono  quelli  giorni  regnar  tra 
gli  huomini ,  fono  quelle ,  fàggi  Signori ,  che 
per  creder  mio ,  hanno  poflo  il  prelènte  fcco- 
lo  nella  contufione  che  vediamo  tutti.  La 
correttione  dunque  de*  prefenti  mali  tutta  fi 
deve  fperare  dall'inferir  nel  cuore  del  genere 
humano  la  carità ,  l'amor  vicendevole ,  e  quel- 
la fànta  dilettione  del  profTimo  ,  che  è  primo 
precetto  di  Dio.  Tutti  dunque  dobbiamo  im- 
piegar le  forze  de  gl'ingegni  noftri  in  levar 
le  occafioni  de  gli  odii ,  che  in'  quelli  tempi 
regnano  nel  cuor  de  gli  huomini  ,  il  che  fe 
potremo  confèguir  mai  ,  il  genere  humano 
non  altrimenti  di  quello  che  fanno  le  fiere , 
che  per  iftinto  di  natura  amano  le  fpecie  lo- 
ro ,  caccierà  da  fe  gli  odii ,  &  ogni  rancor  di 
animo.  Molto  tempo ,  Signori ,  ho  penfàto 
qual  fia  il  vero  fonte  de  gli  odii  humani ,  e 
Tempre  più  mi  ibbilifco  nell'antico  parer  mio, 

che 
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che  proceda  dalk  difparità  de'  beni  ,  dairiil- 
fernal  ufo  introdotto  tra  gli  huomini ,  del  Mio, 
e  Tuo,  pietra  di  tutti  gli  Icandali,  abulb  che 
fe  fi  introducefle  tra  le  bellie  della  terra ,  fon 
lìcuro  che  anco  elleno  con  gli  odii  ftelìl ,  e 
|Co'  rancori  medefimi  li  conlumarebbonc  infie- 
Ime ,  co'  quali  noi  tanto  ci  inquietiamo.  Il  non 
ihaver  nulla  di  proprio, e  Tugualità  nella  qual 
I  vivono,  è  quella  che  li  manticn  nella  pace, 
L'Iaquale  noi  tanto  invidiamo.  Gli  huomini,  Si- 
rgnorijcomefàpete  tutti  fono  animali anch'ef» 
fi ,  ma  rationali    quefto  mondo  dalla  onnipo- 
tente mano  di  Dio  folo  fù  creato ,  perche  di 
.  lui ,  come  fanno  gli  animali  bruti ,  vivefle  il 
genere  humano ,  non  perche  gli  huomini  avari 
lo  fi  dividelTero  tra  efli ,  8c  in  q  uel  Mio ,  e  Tììo 
convertlffero  la  cofa  comune ,  che  tutti  ci  ha 
polli  in  tanta  confufione.  Di  modo  che  chiara 
cofa  è ,  che  gli  animi  depravati  dall'avaritia, 
dalPambitione ,  e  dalla  tirannide ,  hanno  cagio- 
nata la  prefente  ineguale  e  iproportionata  di- 
vifione.  E  fe  quello  è  vero  ,  che  conteflìamo 
tutti,  cheTUniverfo  altro  non  fia  che  una  he- 
redità  al  genere  humanojafciata  da  un  fol  Pa- 
dre ,  e  da  una  fola  Madre ,  da'  quali ,  come  fratel- 
li difcendiamo  tutti ,  qual  Giuftitia  vuole  ,  che 
ogn'uno  di  lui  non  debba  haver  la  fua  parte  ugua- 
le- à  quella  del  compagno  ?  E  qual  fproportion 
maggiore  da  quelli  che  amano  il  giufto,  può  no- 
rli  di  quella ,  che  di  quefto  mondo  tale  li  trova, 
he  ne  pofliede  coli  gran  parte,  che  non  puògo- 
vernarla,e  tale,  che  non  ne  ha  tanta  che  vi  fi  pof- 
fa  governare.  Mà  quello  che  in  infinito  aggrava 
quello  difordine,  è  il  vedere,  cheperPordina- 

rio 
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rio  i  buoni ,  i  vertuofi  fono  mendici  ,gli  fede- 
rati e  gl'ignoranti  facultofi.  Dalla  radice  dun- 
que di  quella  difugualità  de*  beni  nafce ,  Signo- 
ri ,  che  il  ricco  è  ingiuriolb  al  povero,  il  pove- 
ro invidiofo  verfo  il  ricco ,  perche  de'  facul- 
toli  è  propria  la  fuperbia,  de'  mendici  la  difpe- 
ratione.  Quindi  è  che  le  oppreflìoni  de'  Poten- 
ti contro  i  deboli  paionocofe  naturali, e  lama- 
la  volontà  de'  poveri  verfo  i  facultofi  nafce  co 
effo  loro.  Hora ,  fapientilTmii  Signori ,  che  * 
vi  ho  fcoperta  la  piaga ,  facil  cofa  è  applicarvi 
fuo  medicamento.  Però  fon  di  parere ,  che  pe_ 
riformar  quefto  fecolo  non  fi  truovi  altro  con- 
iglio migliore  ,  che  venire  ad  una  nuova  divi- 
fione  di  quefto  Mondo,  e  che  ad  ogn'uno  fi 
dia  la  fua  parte  uguale  :  e  perche  più  non  lì  in- 
corra ne' prefenti  difordini,  configlio:  che  per 
Tauvenire  lèveramente  fi  prohibifca  ilcompe-  , 
rare  &  il  vendere ,  che  così  tra  gli  huomini  fi 
inftituirà  quella  fanta  parità  de'  beni  ,  madre 
della  pubblica  pace ,  laquale  io  8c  altri  Legisla- , 
tori  con  tanti  fudori  per  lo  pallato  fiamo  andati 
cercando. 

Lungo  tempo  fù  ventilata  l'opinione  di  So- 
lone, laquale  tutto  che  daBiante,  da  Perian-j 
dro  e  da  Pittaco  foflfe  ftimata  neceflària,  noa 
che  buona ,  da  gli  altri  nondimeno  fù  riprova- 
ta :  mercè  che  prevalfe  il  parer  di  Seneca ,  il- 
quale  con  vivilTime  ragioni  fece  capaci  i  Si* 
gnori  tutti  della  Congregatione  ,  che  -quando 
fi  folle  venuto  alla  nuova  divifion  del  mondo,^ 
evidentemente  ne  feguiva  il  difordine  grandiiri-j 
mo,  che  a' ghiottoni  ne  farebbe  toccata  troppo! 
gran  parte ,  5c  à  i  galant'  huomini  troppa  poca.j 

E  che,] 
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E  che ,  non  come  molti  liaveano  pubblicato ,  la 
pefte ,  la  fame ,  e  la  guerra  erano  i  più  Teveri 
flagelli ,  co'  quali  Iddio  adirato  foleva  affligere  il 
genere  humano ,  ma  che  la  sferza  più  crudele 
con  laquale  egli  poteva  batter  gli  huomini ,  la- 
quale  per  fua  gran  milcricordia  non  adoperava, 
era  arricchire  i  villani. 

Ributtata  che  fu  l'opinione  di  Solone,  Chi- 
lone  fù  udito  ragionare  in  quefta  fcntenza ,  Chi 
di  voi  ,  Sapientiffimi  Filofofi  ,  non  conofce, 
che  l'ardente  fcte,  che  gli  huomini  moderni 
hanno  dell'Oro  e  dell'Argento,  hà  colmo  il 
mondo  de  i  mali,  cheveggiamo  e  proviamo 
tuttri  ?  Qual  Iceleratczza ,  qual  empietà,  per 
efecranda  che  ella  fi  fiacon  facilità  grande  non 
•commettono  gli  huomini  per  accumular  malie 
grande  di  danaiu  ?  meco  dunque  animofàmen- 
te  concludete  tutti ,  che  per  eftirpar  dal  mondo 
i  vitii ,  da  i  quali  il  fecol  nuflro  tinto  è  oppret 
•fb,  e  per  introdurre  nel  genere  humano  quella 
forte  di  vita  che  tanto  fi  conviene  à  gli  huomi- 
ni ,  altra  firada  migliore  non  fi  truova,  che  in 
perpetuo  efterminar  dal  mondo  i  due  infami  e 
*fcelerati  metalli  dell'Oro  e  dell'Argento ,  che 
così  mancando  la  vera  cagione  de  i  prelcnti  dis- 
ordini,  di  neceffità  ancora  ceflìiranno  i  mali. 

Molto  fpeciofo  neir  apparenza  fù  giudicato 
11  parer  di  Chi  ione ,  mà  quando  fi  venne  poi 
all'aflaggio,  non  llettefaldo  al  colpo  del  mar- 
tello delle  vive  ragioni.  Perche  fù  detto ,  che 
gli  huomini  con  tanti  fudcri  accumulavano 
rOro  e  l'Argento,  perche  egli  è  mi  fura  econ- 
trapelb  di  tutte  le  cofe ,  e  che  al  genere  hu- 
mano  per  provcderfi  di  tutto  quello,  che  gli  fa 
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bifbgnojcnineceflirio  ha  ver  qualche  metallo  » 
ò  altra  colà  di  pregio ,  con  laquale  havclle  pò- 
tuto  contracambiar  quello  che  gli  era  neceflà- 
rio ,  e  che  quando  la  commodità  dell'Oro  e: 
dell'Argento  gli  folTe  mancata ,  di  altra  cofa  lì  i 
farebbe  lervito  in  luogo  di  eflì ,  la  quale  falen- 
do  di  prezzo,con  la  medcfima brama  da  gli  huo- 
mini  farebbe  Hata  affettata  ,  che  bora  faceva-j 
no  l'Oro  e  l'Argento.  Come  chiaramente 
era  veduto  nelle  Indie  ,  dove  più  dell'Oi-o 
dell'Argento  erano  ftimate  le  conchiglie,  del-] 
le  quali  quei  popoli  fi  iervi  vano  in  vece  di  mo- 
neta.  E  Cleobolo  in  particolare  ,  in  rifiutar 
quefto  parere  più  che  molto  rifcaldandofi ,  con 
efàcerbation  grande  di  animo  ,  sbandite  difle, 
o  Signori ,  dal  mondo  il  ferro  !  che  quello  è 
il  metallo ,  che  ha  porto  il  genere  humano  nel- 
le prefenti  confufioni.  L'oro  e  l'argento  fervo- 
no all'ufo  deftinato  da  Dio  di  elfer  mifura  di 
tutte  le  colè ,  ove  il  ferro ,  prodotto  dalla  Natu- 
ra per  fabbricare  i  vomeri ,  le  vanghe,  le  zappe, 
e  egli  altri  ftromenti  necclfarii  per  coltivar 
la  terra,  la  malitia  e  crudeltà  humanaadopra 
per  fare  fpade ,  pugnali ,  6c  ahri  iftrumenti  di 
morte. 

Con  tutto  che  veriflimo  foffe  giudicato  il 
parer  di  Cleobolo  ,  da  tutti  i  Signori  nondi- 
meno dalla  Congregatione  fù  conclufo  ,  che 
non  elfendo  poffibile  tor  dal  mondo  il  ferro  fen- 
za  impugnare  il  ferro  e  veftirfi  il  Cor&letto, 
che  imprudenza  grande  farebbe  fiata  moltipli- 
care i  mali ,  c  medicar  le  piaghe  con  le  kri- 
te.  Unanimemente  dunque  fù  conclufo  ,  che 
fi  ritenclfero  i  metalli  dell'oro  c  dell'argento , 

ma 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


Centuria  Trima.  5  3 

màdie  àqiici  che  li  raffinavano,  fofTe fatto là- 
pere ,  che  per  Tauvcnire  haveflero  cura  di  pur- 
garU  bene ,  e  di  non  mai  levarli  dal  fuoco  ,  fin 
tanto  che  non  fi  follerò  bene  aflicurati  di  haver 
dall'uno  e  l'altro  metallo  affetto  levata  quella 
vena  di  fermenti na ,  che  hanno  in  loro  ,  laquale 
cagiona,  che  gli  feudi  di  Oro ,  c  le  monete  di 
Argento  tanto  tenacemente  fi  attaccano  nelle 
mani  anco  de  gli  huomini  dabbene. 

Quefto  detto ,  con  ftraordinaria  gravità  così 
cominciò  Pittaco  :  Il  Mondo ,  dottiflimi  Fi- 
lofofi  ,  è  caduto  nelle  deplorande  mifcrie ,  dal- 
k  quali  tanto  ci  sforziamo  follevarlo ,  folo  per- 
che gli  huomini  moderni  hanno  lafciato  di  far* 
j  viaggi  loro  per  la  ftrada  battuta  della  Vertù, 
c  fi  fono  incamminati  per  quella  de'  vitii , 
co'  quali  in  quefto  fec9lo  corrotto  più  facilmen- 
te giungono  ad  ottener  que'premii  che  folo  fi 
deono  alla  vertù.  Le  cofe ,  Signori ,  fono  ri- 
dotte à  ftato  di  miferia  tale ,  che  nella  ca£i  del- 
le dignitadi ,  de  gl'honori  3  e  de  i  premii  niuno 
più  (come  fi  faceva  già)  entra  perla  porta  del 
merito ,  e  de'  vertuofi  fudori ,  ma  à  guifa  di 
ladri  fagliono  per  le  fineftre  colle  fcale  a  piro 
delle  bruttilTime  tergiverlationi  :  e  tale  fi  trova, 
che  con  la  violenza  de'  doni ,  e  colla  forza  de* 
favori  fino  hà  {coperto  il  tetto  ,  per  entrar 
spella  cafa  de  gUhonori.  Se  volete  riformar  que- 
Sio  noftro  fècolo  tanto  corrotto ,  violentate  gli 
huomini,  c  quefto  e  il  parer  mio,  à  cammi- 
nare per  la  ftrada  della  vertù ,  e  con  leggi  fevere 
comandate ,  che  chi  vuol  fare  il  faticofo  viag- 
io,  che  conduce  gl'huomini  à  confeguire  i  pre- 
mii lionorati  delle  dignitadi  fupremc  ,  debba 

in- 
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incamminarli  col  Procaccio  del  Merito ,  e  con 
la  ficura  fcorta  della  Vertù ,  e  levate  dal  mondo 
tante  fcortatoie  ,  tante  ftrade  traverfe  ,  tanti 
viottoli ,  e  tante  fmozzatoie,  che  vi  hanno  fa- 
puto  inventar  gli  huomini  ambitiolì ,  e  quei 
moderni  hipocritoni ,  che  inquefto  noftro  mi- 
ferabil  fecolo  più  eflendo  moltiplicati ,  che  le 
locuftedi  Affrica,  hanno  appellato  l'uni verlb. 
Che  certo  quale  fcorno  maggiore  può  farfi  alla 
Vertù  &  al  Merito ,  che  vcder'uno  di  quelli  tali 
polTeder  le  dignitadi  più  principali ,  fenza  eh 
altri  pur  fappia  immaginarli  la  ftrada,  chcegl* 
hà  tenuto  per  confèguirle  ?  Onde  con  molta  ra 
gione  flimano  molti ,  che  vi  fiano  gionti  con 
quell'arte  Magica 'dell'Hipocrifia,  conia  quale 
quefti  Zoroaftri  afiàfcinano ,  incantano  e  raa- 
lianogli  animi  de'  Principi,  ancorché  grande- 
mente fagaci. 

Sommamente  ammirato ,  non  che  lodato ,  da 
tutta  la  Ccngregatione  fu  il  parer  di  Pittaco ,  e 
licuramente  come  eccellentillimo  farebbe  llat 
approvato ,  fe  Periandro  non  havelle  rivolta 
gH  animi  di  quei 'Filofolì  giàrifoluti  :  perch 
quell'  huomo  Angolare  vivamente  opponendo  ^ 
al  parere  di  così  gran  Filofofo ,  coli  diflè ,  11  dil- 
ordine ,  Signori ,  ricordato  da  Pittaco  è  verif- 
fimo  :  ma  per  qual  cagione  i  Principi ,  tanto 
oculati  8c  intereflati  negli  affari  degli  flati  lo- 
ro, in  quella  nollra  età  lafcino  di  dar  (come fa- 
cevano gir  }  i  carichi  grandi  à  i  foggetti  ver- 
tuofi  emeritevoH,  dallervigio  de'  quali  rice- 
vono utile  e  riputatione ,  8c  in  luogo  loro  fi 
forvino  di  foggetti  nuovi,  fulcitati  dal  vii  fango, 
lenza  meriti  di  vertù ,  è  cofa  che  intimamente 
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[deve  efler  confiderata  da  noi.  Voi  fapete.  Si- 
gnori, che  in  tanto  è  falla  Topi nione  di  quelli, 
jclie dicono,  efler  cofa  fatale  a'  Principi  inna- 
morai'li  delle  carogne ,  ene  i  carichi  più  prin- 
cipali fervirfi  di  foggetti  immeritevoli ,  che  per 
qual  li  voglia  vile  interefle  de  gli  Stati  loro 
difprezzano  i  fratelli  ,  e  fino  incrudelifcono 
contro  i  proprii  figliuoli,  non  clajb  fi  perdine) 
in  Ibverchiamente  amare  i  fervidori  loro  in 
cole ,  nelle  quali  ftà  pofta  la  fomma  degli  (lati 
Ipro.  Non  operano ,  Signori ,  i  Principi ,  à  cafo, 
come  molti  fcioccamentc  credono ,  ne  (come 
Ifaicciamo  noi  )  nelle  anioni  loro  11  lafciano  gui- 
Id^e  dalle  paflìoni  dell'animo  ,  mà  ogni  loro 
mperatione  è  interefle  ,  e  quelle  cofe ,  che  a'  pri- 
jvati  pajono  errori  &  ofcitationi,  fonoaccura- 
Itezze  &  eccellenti  precetti  Pohtici.  Tutti  quel- 
,  che  hanno  fcritto  cole  di  Stato ,  Liberamen- 
jle  confeilano ,  il  primo  llrumento  per  ben  go- 
rvcrnar'  i  Regni  eflere  conferire  i  gradi  e  le 
dignitadi  fiapreme  à  gh  huomini  di  merito 
[grande ,  e  di  conofciuto  valore.  Quello  fonda- 
jinento  è  notiflimo  a'  Principi ,  e  chiaramente 
[vedcndofi,  che  non l'oflervano,  è  balordo  chi 
m  dà  à  credere,  che  lo  facciano  per  trafcurrag- 
jgine-  Io,  Signori,  che  lungo  tempo  ho  fatta 
Irifleflione  fopra  particolare  di  tanto  rilievo , 
npii  venuto  in  quella  ferma  credenza,  che  gV 
[Ignoranti,  gli  huomini  nuovi,  e  di  niun  merito, 
Ida  i  Principi  nella  collationc  de  gli  Officii 
grandi ,  delle  dignitadi  più  principali  fieno  pre- 
dili à  i  Ibggetti  Letterati  e  meritevoli ,  non 
j^r  difetto  de  i  Principi  ,  ma  (  mi  arrofliico 
l^rlo  )  per  vitio  de  Vcrtuoéie  ConfeflTo  con  efio 

voi. 
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33^  di  Tarnap , 

voi  ,  che  i  Principi  hanno  bifogno  di  miniftri 
Letterati  e  di  fperimentato  valore,  ma  ninno 
di  voi  mi  negherà,  che  anco  fomma neceflità 
non  habbiano  della  Fedeltà.  Et  è  colà  chiara 
che  fe  gli  huomini  meritevoli ,  fe  i  Miniiiri 
di  valore  così  a'  Principi  loro  riurciflèro  fe- 
deli ,  come  Ibfficienti ,  così  grati ,  come  vertuo- 
fi ,  che  noi  non  ci  dorremmo  del  prefente  di-  j 
fordine  di  veder  gl'  immeritevoli  Nani  in  quat- 
tro giorni  divenuti  Giganti ,  e  non  piangerem- 
mo la  maraviglia  di  veder  le  vili  cocozze  in 
breve  tempo  formontate  fopra  i  peri ,  e  feder 
nella  cattedra  della  vertù  l'ignoranza ,  nel  tri- 
bunale del  valore  Tinettia.  Lo  ftimare  il  pro- 
prio valore  ,  il  fuo  merito  il  doppio  più  del 
vero  prezzo ,  è  vitio  com.une  à  tutti  gli  huo- 
mini ,  mà  tanto  grande  in  particolare  è  la  prò-' 
fontione  che  gli  huomini  vertuofi  hanno  di 
loro  ftelTi ,  che  con  le  dignitadi  conferite  loro 
fino  pretendono  di  più  accrefcere  la  riputatio- 
ne  del  Principe ,  che  di  elfer  honorati  dalla  mu- 
nificenza di  lui ,  e  molti  hò  veduti  così  brut- 
tamente gonfi  innamorati  del  valor  pro- 
prio, che  fino  hanno  ftimata  beatitudine  mag- 
giore del  Principe  Toccafione ,  che  efli  hanno 
havutadi  honorar  i  loro  pari,  che  felicità  pro- 
pria l'efferfi  abbattuti  in  un  Principe  liberale. 
Di  maniera  tale,  che  quelH  tali  le  gratie, 
le  dignitadi  ,  e  le  grandezze  conferite  loro 
iblo  riconofcendo  dal  proprio  merito ,  ne  i  bi- 
fogni  maggiori  de'  Principi  loro  benefattori 
fono  riufciti  così  poco  grati,  che  di  loro  fteflì 
havendo  moffo  naufea  grande ,  come  huomini 
pieni  di  fomma  perfidia  fono  abboriti ,  6c  han- 
no 
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Ilo  cagionato  il  preferite  grandiflimo  dii^Jrdi- 
ne, che  i  Principi  in  quelli  che  vogliono cfal- 
t  ;re  à  i  carichi  iaprcmi,  alle  dignitadi  maggiori, 
!  n  luogo  del  valore ,  del  merito ,  e  della  vertù  co- 
nofciuta  cercano  la  fedeltà  eia  confidenza,  per 
ha  ver  ne'  bilbgni  loro  gratitudine  :  beneficio 
che  più  ficuramente  fperano  confeguir  da  quel- 
li, che  privi  della  pretenfione  d'ogni  merito 
proprio ,  ogni  loro  buona  fortuna  riconofcono 
dalla  mera  liberalità  del  Principe. 

Non  così  tofi;o  Periandro  pofe  fine  al  fuo 
dire ,  che  Biante  favellò  in  quefta  guifa.  Niuno 
li  truova  tra  noi  ,  iiggi  Signori ,  che  benif- 
fimo  non  conofca ,  che  il  Mondo  tanto  fi  è  de- 
pravato ,  folo  perche  il  genere  humano  sfac- 
ciatilVimamente  fi  è  partito  da  quelle  leggi 
iantiffime,  colle  quali  il  grande  Iddio  gli  die- 
de laftanz:a  deirUniverfo  per  fui  habitatione, 
ne  per  altra  cagione  egli  pofe  i  Francefi  nel- 
la Francia,  gli  Spagnuoli  nella  Spagna,  iTc- 
defchi  neir  Alemagna ,  e  legò  il  brutto  Diavo- 
lo nell'inferno,  che  per  beneficio  della  perpe- 
tua pace  univerfale  ,  che.  voleva  che  regnafle 
itrà  tutte  le  nationi  dell'univerfo  :  Ma  poiché 
'Avaritia  e  Tambitione  (  ftimoli  che  fempre 
lanno  tirati  gli  huomini  al  precipitio  delle 
ppiù  crudeli  fceleratezze  )  condulTe  i  France- 
gVItaliani,  i  Tedefchi ,  i  Greci,  e  le  altre 
lationi  àpaffar  nelle  Provincie  altrui  y  nacque- 
|ro  que'  mali ,  che  noi  (  e  piaccia  à  Dio  che 
[non  fia  indarno  )  cerchiamo  di  medicare*  E  le 
[  quello  è  vero ,  che  confefliamo  tutti,che  il  gran- 
ide  Iddio  niuna  cofa  habbia  operato  indarno, 
(anzi  fe  ogni  operation  di  lui  hà  mifterii  gran- 
^  P  difli- 
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diflimi  ,  perche  volete  voi  che  fua  divina 
Maéftà  tra  gli  Spagnuoli  8c  i  Francefi  habbia 
fabbricati  gliinaccefTì  monti  Pirenei,  tra  gl'Ira- 
Jiani  e  gli  Alemanni  le  Alpi  fcofcefe  ,  tra  i 
Francefi  e  gl'Inglefi  lo  fpaventevol  Canale 
d'Inghilterra,  perche  tra  l'Affrica  e  l'Europa 
il  Mar  Mediterraneo  ,  perche  i  fiumi  larghi 
dell'Eufrate,  dell'Indo,  del  Gange, del  Tigre, 
del  Danubio ,  del  Nilo  ,  del  Reno ,  8c  altri 
eccetto  perche  per  la  difficultà  de'  pafii ,  e  de* 
traghetti  le  Nationi  fi  contentaflero  di  h-ibi- 
tar  la  ftanza  loro  ?  E  perche  la  Maeftà  divina 
beniflìmo  conobbe,  che  all'hora  fi  farebbe 
Concertata  l'armonia  della  pace  uni  verfale,  & 
che  all'hora  il  mondo  bruttamente  fi  farebbe 
empiuto  di  mali  immedicabili ,  quando  fofl'c 
feguito  il  difordine  ,  che  la  sfiicciatezza  de 
gl'huomini  havefie  trapafiìiti  i  confini  fabbri- 
cati dalla  fua  divina  mano ,  per  grandemente 
difficultar  difordine  tanto  importante,  all'al- 
tezza 8c  a*  precipitii  horrcndiflimi  de*  monti , 
alla  larghezza  e  rapidezza  de'  Fiumi ,  all'im- 
menfità  de'  mari  aggiunfe  la  moltitudine  e 
varietà  de'  linguaggi  ,  che  fe  altramente  fofle, 
così  gli  huomini  tutti  ufirebbono  la  lingua  me- 
defima  ,  come  gli  animali  tutti  della  medefima 
fpecie  cantano ,  urlano  e  muggifcono  nel  mo- 
do ftefTo.  Poiché  dunque  l'ardir'humano  ha 
forati  i  monti ,  e  non  folo  ha  palTati  i  più  preci- 
pitofi  e  larghi  Fiumi ,  ma  fino  è  arrivato  alla 
temerità  di  por  in  manifefto  pericolo  le  fleflb 
c  le  fue  ibftanze  in  un  picciol  legno  ,  con 
non  hà  dubitato  di  varcar  l'immenfo  Oceano, 
è  fuccedutoil  diiordine  gràviilirao  ,che  i  Ro- 
mani 
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mani  antichi ,  per  tacer  le  altre  infinite  nationi, 
che  hanno  commefTo  la  medefima  temerità  , 
con  non  cirerfi  faputi  contentar  del  dominio  di 
tutta  Italia,  hanno  rouinate  le  cofe  altrui,  e  fcon- 
certate  le  proprie.  Il  vero  rimedio  dunque  di 
tanto  difordine  è ,  violentar  prima  tutte  le  na- 
tioni à  ritornare  alle  patrie  loro  :  &  affine  di 
aflicurarli,  che  per  lo  tempo  auvenire  più  non 
fucccdano  i  medefimi  mali ,  fon  di  parere,  che 
affatto  li  demoliicano  i  ponti  fabbricati  per  la 
commodità  di  varcar'  i  fiumi ,  e  che  fi  ruinino 
le llrade  fatte  per  paffar' i  monti,  iquili  dall'in- 
duftria  degli  huomini  deono  elìer  refi  più  in- 
acelTibili  di  quello  che  fono  flati  fabbricati  dalla 
natura  :  e  dico  che  lòtto  crudtlilTime  pene  11 
\H   prohibifca  la  navigatione ,  fino  al  termine ,  che 
ad  alcuno  nè  meno  fia  lecito  fabbricar  picciole 
_^  _  barche,  per  varcare  i  fiumi.  Con ftraordinaria 
attentione  fù  udito  il  parer  di  Biante ,  ilquale 
mentre  da  gl'ingegni  grandi  della  Congrega- 
tione  fottilniente  fù  efaminato  ,  fù  trovato 
non  effer  buono  t  mercè  che  conobbero  tutti 
4juei  Filofofi  ,  che  gli  odii,  ancorché  intenfi,  che 
fi  veggono  regnar  tra  le  nationi  diverfe ,  non 
(come molti  fcioccamente  hanno pubbUcato ) 
ibno  naturali ,  mà  cagionati  per  gli  aitifici)  de' 
Principi ,  valentiflimi  maéftri  nel  faper  prati- 
car la  trita  fentenza  del  Divide,      Impera  y  e 
che  in  tutte  le  nationi  unite  infieme  trovan- 
dofi  quella  perfettione  di  cofl:umi,che  non  fi 
yede  nelle  particolari ,  con  la  peregrinatione  del 
mondo  altri  facilmente  acquiftava  quella  efat- 
ta prudenza ,  che  folo  fi  trovò  nel  grande  Ulific  , 
perche  havendo  caminato  molto  paéfe ,  havea 

P  X  VCd-'ti. 


:~:.".'!2 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


34^        Ra^ua^i  di  Farytafi , 

veduti  &  oflervati  i  coftumi  d'infinite  n^itio- 
ni  :  beneficio  che  con  commodità  grande  fi 
confèguiva  dall'ufo  della  navigatione,  anco  per 
qiiefto  neceflliriiiTima  al  genere  humano.  Per- 
che havendo  la  MaèìVà  di  Dio ,  come  bene  li 
conveniva  airimmenfità  della  fua  potenza, 
creato  quefto  Mondo  di  grandezza  quafi  in- 
comprehenfibile  ,  &c  havendolo  empiuto  di 
cofè  pretiofe ,  8c  ad  ogni  Provincia  haven'  • 
dato  qualche  dono  particolare,  la  navigatione, 
inventione  maggiore  clie  habbia  laputo  eico- 
gitare ,  e  che  pofìa  elcrcitar  l'ingegno  huma- 
no ,  talmente  lo  rendeva  picciolo ,  che  gli  Aro- 
mati  delle  Mòlucche,  ancorché  lontani  per  più 
di  quindici  mila  miglia,  à gl'Italiani  nondime- 
no ,  per  la  copia  grande  che  ne  hanno  ,  {^jona 
nati  ne'  giardini  delle  cafe  loro. 

Così  hebbe  fine  il  parer  di  Biante,  quando 
Cleobolo  levatoli  in  piedi  ,  poi  che  con  un 
molto  profondo  inchino  honorando  i  Signo- 
ri tutti  della  Congregatione  parue  ,  che  da 
cfli  piglialìe  licenza  di  dire,  parlò  in  quella 
fcntenza  :  Chiaramente  m'auveggio  ,  flipien- 
tillimi  Signori  ,  che  la  Riforma  del  prelcnte 
fecolo  negotio  per  le  ileflb  facilillimo  ,  da  i 
diverfi  e  flravaganti  pareri  noftri  più  torto 
vien  rcfo  imponibile  ^  che  difficile.  E  per  par- 
hìx  con  quella  libertà  che  è  degna  di  quefto  luo- 
go ,  del  negotio  gi'aviflimo  che  habbiamo 
per  le  mani ,  mi  crepa  il  cuore  di  fcoprir'  an- 
co in  noi  il  comun  difetto  di  quegl'  ingegni 
ambitioli  e  leggieri ,  che  falendo  ne'  pubblici 
pulpiti  co  i  loro  nuovi  e  curiofi  concetti  ^  più 
li  affaticano  di  alffui  moftrare  la  bclezza  de 

gl'in. 
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gringegni  proprii ,  che  con  materie  utili ,  e  con 
dottrine  fede  vogliano  giovar'  à  quelli  che  af- 
coltano.  Perche  per  trar  dal  fango  de'  vitii  il 
Genere  humano ,  nel  quale  bruttamente  egli  è 
caduto ,  à  che  propofito  nel  petto  degli  huomini 
fi  deve  far  la  manifattura  tanto  pericolora  del  fi- 
neftrellino,  che  ha  configliato  Talcte  ?  E  per 

I  qual  cagione  dobbiamo  noi  intraprendere  l'im- 
prefa  laboriofiflima  di  dividere  il  mondo  in  par- 
ti uguali ,  che  ha  propofta  Solone  ?  Et  il  partito 

I  ricordato  daChilone  di  sbandir  dal  mondo  l'O- 
ro e  l'Argento  ?  quello  di  Pittaco  di  forziU*  gli 
huomini'^à  camminar  per  la  ftrada  del  merito 
c  della  vertù,  e  l'ultimo  di  Biante  di  volere  che 

I  fi  alzino  i  monti ,  e  che  fi  rendino  più  Icolcefi  di 
quello  che  gli  ha  fabbricati  la  natura ,  e  che 
per  l'auvenire  fi  eftermini  dal  Mondo  il  mira- 
colo della  navigatione ,  laqual  fola  ha  fatto  co- 
nofcere  alle  genti ,  quanta  fia  l'altezza  dell'in- 
gegno humano ,  non  fono  eglino  concetti  Ibfi- 
ftici  &;  affatto  chimerofi  ?  La  confideratione 

j  maggiore  ,  che  deono  havere  i  Riformatori 

I  noftri  pari  (  come  so  che  fapete  tutti  )  è ,  che  il 
rimedio ,  che  altri  vuol  applicare  al  male  de'  vi- 
tii che  fi  deono  eftirpar  dal  Mondo,  fia  faci- 
le ad  eflcr  pollo  in  atto  prattico ,  che  prefto , 
lècretamente  ,  e  fenza  ftrepito  faccia  l'effetto 
filo ,  e  che  con  animo  allegro  fia  accettato  da 
quelli  che  deono  cllèr  riformati  :  che  con 

'  operar  diverfamente  da  quefti  precetti  ch'io 
dico,  anzi  fi  ditprma,  che  fi  riformi  il  Mon- 
do. E  certo  con  molta  ragione ,  poiché  fom- 
mamente  biafimato  farebbe  quel  Medico  che  al- 
l'infermo ordinafic  medicamento  impoflibilc 
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Ra^ttaglidt  Tarnafo , 

ad  cfTere  pofto  in  ufo ,  e  che  più  del  male  tra- 
vagliane rinfermo.  Quindi  è  the  debito  ftret- 
tiflimo  de'  Riformatori  prima,  chefcoprir  la 
piaga  de'vitii  altrui  ,  è ,  di  provederfi  della  fi- 
cura  ricetta  per  medicarla  ,  effendo  degno  di 
fèvero  caftigo  quel  Chirurgo ,  che  prima  apre 
la  vena  ddl'infcrmo,  e  poi  corre  per  la  caia  cer- 
cando le  pezze  per  fafciarla  :  perche  non  folo 
fbmma  imprudenza ,  ma  empietà  grande  è,  con 
la  pubblicatione  de'  vitii  altrui  infimar  gli  huo- 
mini ,  e  moftrare  al  Mondo,  che  i  mali  fono 
crelciuti  à  tal  colmo,  che  opera  humana  più 
non  può  medicarli  :  e  però  il  gran  Tacito, ilqua- 
le  appo  quelli  che  l'intendono  bene  ,  femprc  : 
hà  parlato  bene ,  in  quefto  particolare  configlia 
ogn'uno,  Omittere  potius  pr^ivalida  ^  adul-^éjÈKÈÈ 
ta  vittAy  (]Ham  hoc  apc^ui^  utpalam  fierety  quiius 
jlagitiis  impares  ejfemus.  *  Quei  Signori  che  vo-  ^ 
gliono  atterrare  una  Quercia  annofà  fciocca- 
mente  fi  configliano,  fe  con  la  forfice  vanno  ta- 
gliando le  più  alte  cime  de'  Rami ,  i  fàggi  come 
hora  faccio  io  ,  pongono  Taccetta  alla  radice 
maggiore.  Dico  dunque,  che  la  Riforma  tutta 
del  preftnte  fecolo  ftà  pofl:a  in  quefte  poche  pa- 
role , Premiare  i  buoni,  e  punire 

GLI    S  C  E  L  e  R  A  T  I. 

Qui  tacque  Cleobolo  ,  al  parer  del  quale  così 
violentemente  fi  oppole  Talete  Milefio,  che  evi- 
dentemente fece  conofcere  ad  ogn'uno ,  quanto 
fia  cofa  pcricolofa  i  anco  con  la  verità  offender 
quelle  pcrfone,che  vivono  nel  credito  della  bon- 
tà e  della  prudenza ,  perche  tutto  infocato  nel 
volto  proruppe  in  quefte parole. 

Et  io, 

*  Tac.  Uh.  3,  ^nn. 
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Et  io ,  c  quefti  altri  Signori  ancora,  Apien- 
tiflimo  Clcobolo  ,  poiché  come  fofiftici  e 
chimerofi  havete  fcherniti  i  pareri  noftri  >  dalla 
rara  prudenza  voftra  alpettavamo  ,  che  per 
curar  l'infermità  de'  prelenti  mali ,  dalle  In- 
die havcfte  portato  qualche  nuovo  e  miraco- 
lofo  Belzuar,  quando  porlo  più  facile  havete 
propofto  il  pi  LI,  non  dico  difficile,  màimpof- 
iibile  medicamento ,  che  haveffero  potuto  chi- 
merar  mai  i  fupremi  Principi  delle  più  cu- 
riofe  carote  Caio  Plinio ,  8c  Alberto  Magno. 
Non  fi  truova  alcuno  tra  noi ,  Cleobolo  mio , 
che  prima  che  folle  ricordato  da  voi  beniffi- 
mononfapcfle,  che  la  Riforma  dell'Univerfo 
tutta  dipende  dal  premiare  i  buoni  ,  e  dal  ca- 
ftigare  i  trilli  :  mà  io  domando  à  voi,  quali  in 
quello  nollro  fecole  fieno  i  perfetti  buoni,  qua- 
li i  veri  trilli  ?  e  vorrei  fapere  Ce  l'occhio  vo- 
ftro  fcorge  quello  ,  che  fino  hora  non  ha  mai 
conofciuto  altr'huomo  vivente  ?  di  faper  difcer- 
nerc  la  vera  dalla  fitita  bontà.  Non  fapete 
voi  ,  che  gli  artificii  degli  Hipocriti  nio- 
derni  fon  giunti  al  colmo  di  tanta  perfettio- 
ne ,  che  in  quello  nollro  infelicilTimo  lècolo 
quei  fono  i  più  fini  fcelerati ,  che  altrui  paiono 
più  perfettamente  buoni  ?  e  che  quegli  huomi- 
ni  afiàtto  perfetti ,  che  vivono  con  una  fincera 
fchiettczza  di  animo ,  con  una  bontà  fcnza  fuco, 
fenza  fallacia  ,  e  lenza  artificio  alcuno  d'Hipo- 
crifia  ,  fono  riputati  fcandalofi  &  huommi  di 
vitarilalTata  ?  Ogni  uno,  Cleobolo,  periftinto 
di  natura  ama  i  buoni ,  e  fommo  odio  porta  à  gli 
fceleratijmà  i  Principi  i  e  per  iftinto  di  natura, 
c  per  interclfe;  e  quando  gl'Hipocriti  j  e  gli  altri 
^  P  4  furbi 
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turbi  fini  da  gli  huornini  grandi  fono  c/àlta- 
ti ,  5c  i  buoni  oppreflTi  ò  vilipefi ,  non  è  per 
elcttione  propria  del  Principe ,  mà  per  inganno 
altrui.  Solo  da  Dio  la  vera  bontà  è  conolciu- 
ta  e  premiata,  i  vitii  fono  fcoperti  e  puniti, 
perche  egli  folo  penetra  nel  cupo  e  profondo 
cuore  delle  perfone ,  &  anco  noi  col  rimedio 
del  fineftrellino  propofto  da  me  vi  havremmo 
penetrato ,  fe  l'inimico  de  gli  huornini  in  que- 
fto  campo ,  nel  quale  io  havevo  gettato  il  grano 
di  così  buon  ricordo ,  non  havefle  foprafèminata 
la  Zizzania.  Mà  le  Leggi  nuove ,  ancorché  fan- 
te e  buone,  fèmpre  fono  ftate ,  efcmpre  niiu 
làranno  impugnate  da  quei  vitiofi ,  che  da  eflc 
vengono  puniti ,  e  l'artificio  de  gli  Hipocriti  di 
rimediare  alla  vergogna  privata  fotto  colore  del- 
la carità  pubblica,  così  come  non  comincia ,  così 
non  fornirà  hora. 

Incredibile  foddisfattione  alla  Congregatio- 
ne  diedero  le  ragioni  addote  da  Talete ,  laqua- 
le  perche  tutta  rivolfe  gli  occhi  verfo  Perian- 
dro  ,  egli  ,  come  lè  con  quell*  atto  gli  ha- 
veflèro  comandato  ,  che  dovefle  dire  il  parer 
fuo ,  così  cominciò  :  La  divcrfità  de'  pareri , 
che  fin'  hora  ho  uditi  da  voi  ,  fapientilfimi 
Filolofi  ,  mi  hà  confermato  nell'antica  opi- 
nion mia  ,  che  i  quattro  quinti  de  gì'  infermi 
muoiono ,  perche  il  mal  loro  non  è  conofciu- 
to  da'  Medici  ,  iquali  ne  gli  errori  loro  fono 
degni  di  fcufa ,  perche  altri  facilmente  s'ingan- 
na in  quelle  colè  ,  alla  C9gnitione  delle  quali 
cammina  col  piede  della  congettura.  Mà  che 
noi  ,  che  dalla  Maèftà  di  Apollo  fiamo  ftati 
giudicati  il  fale  della  terra,  nella  cura  dell'in- 

ferms 
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.  fermo  fecolo  preferite  non  lappiamo  venire 
T'  in  cognitione 


che  raggrava 


r  -  »| 


della  vera  cagione  del  male 
tanto  maggior  vergogna  ci  ar- 
reca >  quanto  il  male  che  dobbiamo  medicare 
non  è  alcofb  entro  le  vene ,  ma  così  è  paten- 
te  e  manitefto  ad  ogn'uno  ,  ch'egli  ftelTo  ad 
alta  voce  chiama  l'ajato  de' medicamenti  delle 
Riforme  :  e  pur  fin'horacon  la  varietà  di  tan- 
ti pareri  ,  ch'io  ho  uditi  da  voi,  parmi  che 
vogliate  medicare  il  braccio  fano  in  vece  del 
petto  infìftolito.  Mà  ,  Signori  miei  ,  poiché 
così  vuole  il  comandamento  di  Apollo  ,  così 
ci  violenta  la  noftra  riputatione ,  è  così  ricer- 
ca da  noi  la  carità ,  che  dobbiamo  bavere  ver- 
fo  l'età  noftra  tanto  afflitta  ,  leviamoci ,  vi 
priego ,  dal  volto  la  mafchera  del  rifpetto ,  che 
fin  hora  vi  habbiamo  portata  tutti  ,  e  parlia- 
mo libero.  Sempre  tra  gli  huomini  hà  regna- 
to il  difordine  gravilTimo  ,  che  tanto  domina 
di  prefente ,  c  che  piaccia  alla  Maeftà  di  Dio 
che  anco  non  lia  per  regnare  nell'  auvenire , 
che  mentre  gli  huomini  potenti  co  i  vitii  lo- 
ro deteftandi  hanno  fconcertato  il  buon  vivere 
del  genere  humano,con  leuniveriali  riforme 
poi  li  cerca  riordinarlo ,  emendando  i  di  tetti 
de'  privati.  Mà  non  fono  (  ancorché  io  lo  con- 
feflì ,  )  mali  gravi,  le  falfitadi ,  le  avaritie ,  le  Su- 
perbie, e  le  Hipocrifiede  gli  huomini  privati, 
i  vitii  che  tanto  hanno  depravato  l'età  noftra , 
perche  le  leggi  {antiflime  ad  ogni  delitto ,  ad 
Ogni  brutta  attione  altrui  [lavendo  pofto  pene 
gravi ,  il  genere  humano  così  ubbidiente  fi  ve- 
de  verfo  le  leggi ,  così  timorolb  della  giuftitia , 
che  pochi  miniftri  di  lei  fanno  tremare ,  e  ten- 

P  /  gono 
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gono  à  freno  i  milioni  degli  huomini ,  e  nell  t 
pace  fi  vive  con  tanta  tranquillità  ,  che  il  ricco  , 
fenza  fuo  gravillimo  pericolo  ,  non  può  oppri- 
mere il  povero ,  &  ogn'unocon  Toro  fcoperto 
in  mano  così  di  giorno ,  comedi  notte,  anco 
per  le  più  folte  forefte  ,  non  che  per  le  pub- 
bliche llradc  cammina  ficuro.  Ma  le  pericolofe 
infermità  del  Mondo  .manifcftamente  fi  fcuo- 
prono  airhora,  che  la  pubblica  pace  fi  altera, 
onde  fiamo  forzati  confeflar  tutti ,  che  TAm- 
biticne  ,  TAvaritia  ,  e  la  diabolica  Hipothe- 
ca  fpeciale,  che  la  fpada  di  alcuni  Principi  po- 
tenti fi  ha  ufurpata  fopra  gli  Stati  di  chi  me- 
no può ,  è  la  vera  pietra  degli  fcandali ,  che 
tanto  travaglia  il  prefènte  Secolo,  Quefta ,  Si- 
gnorihà  empiuto  il  Mondo  di  odii,  di  fblpet- 
ti ,  e  riià  bruttato  di  tanto  fangue  ,  che  gli 
huomini  ,  creati  dalla  Maèftà  di  Dio  con  un 
cuor  humano,  con  un  genio  civile,  fono  di- 
venuti crudeHlTime  fiere ,  che  tra  efie  con  ogni 
forte  di  immanità  fi  dilaniano.  Mercè,  Signo- 
ri ,  che  Tambitione  di  quefti  hà  cangiata 
pubblica  pace  in  una  crudeliflima  guerra  ,  la 
Vertii  ne'  vitii ,  la  carità,  e  l'amor  del  proflìmo 
in  odii  tanto  inteftini  ,  che 'dove  al  Leone  i 
Leoni  tutti  pajono  Leoni,  folo  àgllnglefi  lo 
Scozzefe  ,  à  gli  Alemanni  Tltaliano  ,  à  gli 
Spagnuoli  il  Francefe ,  à  gl'Italiani  l'Alemanno, 
lo  Spagnuolo ,  il  Franceìe  &  ogni  altro  ftra- 
niere ,  non  huomini ,  non  fratelli ,  comò  fono, 
ma  pajono  animali  di  altra  fpecie.  Di  manie- 
ra  tale  che  per  l'inefplebile  ambitione  degli 
huomini  potenti  dalla  forza  bruttamente  ef- 
fendo  ftata  opprefla  laGiuflitia,  il  Genere  hu- 

mano 
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mano  nato  ,  allevato,  e  lungo  tempo  vivuto 
lotto  il  governo  di  fantilTime  Leggi ,  hora  fie- 
ramente incrudelito  contro  le ,  vive  col  fiero 
iftinto  delle  Fiere  di  opprimere  chi  meno  può. 
11  furto  ,  Signori ,  delitto  fopra  tutti  gli  altri 
fceleratiffimo,é  tanto  perleguitato  dalle  Leggi, 
che  folo  commettendofi  in  un  vuovo  ,  porta 
leco  la  pena  capitale,  e  che  tanto  infama  chi 

10  commette,  à  tanta  cecità  la  Icelerata  ani- 
bitione  di  regnare  ha  condotti  gli  huomini 
potenti ,  che  il  rubbare  con  ogni  Ibrte  di  per- 
fidia gli  Stati  altrui ,  non  ribalderia  effecran- 
da,  come  veramente  ella  è,  mà  ftimano  me- 
lliere  nobilillimo ,  e  folo  degno  di  Rè  :  e  lo 
fteflb  maellro  delle  Politiche  empietà  Tacito, 
per  cattivarfi  la  buona  gratia  de'  Principi, 
non  fi  è  vergognato  di  pubblicare  al  Mondo , 
che ,  In  /umma  Fortuna  id  ^quius  quod  vali^ 
dius ,  fuit  retinere  privata:  domus  i  de  alie^ 
nis  certfffre ,  regiam  laudem  effe.  *  Se  quello,  fi- 
pientilTimi  Signori ,  è  vero ,  che  veriflimo  con- 
felTano  i  Politici  tutti  che  i  popoli,  fieno  Scim- 
mie  de'  Principi,  come  in  tanti  vitii  di  quei 
che  comandano  ,  vertuofamente  fapranno  vi- 
ver  quieti  quelli ,  che  ubbidifcono  ?  11  torre , 
Signori ,  un  Regno  ad  un  Principe  potente  è 
negotio  grave ,  che  non  può  farfi  da  un'huo- 
mo  folo  (e notate  quanto  la  fete  del  dominare 
può  in  un'animo  ambitiofo  )  per  confeguire 

11  fine  di  così  brutto  intento ,  hanno  fitta  una 
raiinanza  di  huomini  armati  ,  iquali  acciò 
non  temino  la  vergogna,  che  altrui  arreca  il 
rubbare  le  facultadi  del  fuo  fratello ,  l'ammaz- 

P  6  zarc 
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zare  gli  huomini,e  rabbrucciare  le  Cittadi ,  i! 
nome  vergnofo  di  ladro  hanno  convertito 
in  quello  di  coraggiolò  Soldato  ,  quello  di 
federato  ladrone  in  valorofo  Capitano.  E 
quello  che  aggrava  tanto  difordine  ,  è ,  che 
per  difender  gli  Stati  proprii  dalla  rapacità 
di  quelle  Harpie  ,  anco  i  principi  buoni  fo- 
no Itati  forzati  precipitarfi  ne'  medefìmi  in- 
convenienti :  perche  quefti  e  per  alTicurar  gli 
Stati  proprii  ,  e  per  ripetere  le  cofe  rubbate 
loro,  e  per  vendicarfi  de'  Ladri ,  da'  quali  fo- 
no flati  ofièlì  ,  hanno  occupati  gli  Stati  loro , 
ónde  allettati  dal  guadagno  anco  elfi  fi  fono 
dati  à  quel  medelìmo  vergognofo  mefliere  di 
rubbarc  gli  Stati  al  compagno  ,  che  prima 
tanto  havcvano  in  horrorc.  Difbrdine  ,  che 
hà  cagionato  ,  che  l'arte  dello  fpogliar'  altri 
de'  fuoi  Regni  ò  divenuta  fcienza  pregiata ,  c 
l'ingegno  nobiliffimo  humano ,  nato  per  con- 
templare, e  per  ammirare  i  miracoli  de'  Cieli, 
e  le  rnaraviglie  della  terra ,  tutto  fi  è  applica- 
to in*  inventar  machinationi  e  flratagemmi 
per  fabbricar  tradimenti ,  e  le  mani  fatte  per 
coltivar  la  terra,  che  ne  palce  ,  in  ben  faper 
maneggiar  le  armi  per  ammazzarci  infieme. 
Quella,  che  io  vi  moflro ,  è  la  piaga  tanto 
fetente  ,  che  quafi  à  morte  hà  ridotto  il  Se- 
col  noftro  ,  &  il  vero  medicamento  per  rilà- 
narlaè,  che  i  Principi  che  attendono  à  quelli 
mellieri  ,  fi  emendino,  e  fi  contentino  della 
grandezza  della  prefente  fortuna  loro  ,  che 
certo -parmi  cola  troppo  flrana,  che  fi  truovi 
tal  Rè ,  che  non  può  quietar  l'ambition  lua , 
anco  l'aflbluto  coniando  che  hà  fòpra  venti  mi- 
lioni 
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lioni  di  huomini.  I  Principi ,  Signori ,  come 
ben  lapete  tutti  dal  grande  Iddio  ionoftatiin- 
ftituiri  fbpra  Ja  terra  per  beneficio  del  genere 
humano.  Però  non  folo  dico  elTer  bene,  che 
li  ponga  freno  allambitione  ,  che  i  Principi 
lunno  di  tor  gli  Stati  altrui  ,  mà  ftimo  coia 
necefl-uia  ,  che  fino  dall'ultima  radice  fi  tol- 
ga rhipotheca  Ipeciale ,  che  hò  detto  che  pre- 
tendono alcuni ,  che  la  fpadaloro  habbiafopra 
tti  gli  Stati  ,  ore  ella  può  ,  e  fopra  tutte  le 
cofe  configlio  ,  che  fi  limiti  la  grandezza  de* 
Principati ,  non  effendo  poflibile  che  Regni  fo- 
verchiamcnte  grandi  fieno  governati  con  quella 
efatta  diligenza  e  buona  giuftitia ,  che  ricerca  il 
bifogno  de'  Popoli ,  e  che  i  Principi  fono  obbli- 
gatixhe  mai  fi  trovò  Monarchia  foverchiamente 
grande ,  che  per  li  dilbrdini  della  trafcuratezza 
c  delle  negligenze  di  quelli  che  le  governano  in 
poco  tempo  non  precipitane. 

Qui  Periandro  pofe  fine  al  fuo  dire ,  quando 
Solone  così  gli  fi  oppofe  :  La  vera  cagione ,  Pe- 
riandro de'  prefenti  mah  ,  iaquale  con  molta  li- 
bertà di  lingua  è  Hata  ricordata  da  te ,  da  noi, 
non  per  ignoran2:a  ,  come  forfè  credi,  mà  è 
ftata  commefla  per  la  prudenza.  Non  così  to^ 
fto  il  Mondo  cominciò  à  popolarfi  di  huomi- 
ni ,  che  nacquero  i  difbrdini  che  per  hora 
[liai  addotti ,  che  chi  meno  poteva  era  opprefl 
{o  da  chi  havea  forza  maggiore  :  e  tu  i&i  che 
il  rendere  la  luce  de  gli  occhi  à  chi  è  nato 
cicco ,  non  è  cura  di  Medico  accorto.  Dico 
quefto  perche  il  medicare  un'  occhio  infermo, 
<&  il  riformare  i  traiandati  coftumi  de  gli  huo- 
mini camminano  di  paiTo  pari  :  percioche  così 

7  come 
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3  5^0        P agguagli  di  Parmfi , 

come  raccerto  Medico  lo  fleflb  primo  giorna 
che  vede  Inocchio  offefb  del  male  lagrimare , 
ponmano  àfare  i  lacci,  ad  ordinar  i  cautcrii, 
8>c  è  sforzato  lafciar Tinfermo  guercio,  quan- 
do rocchio  effendo  chiufo ,  egli  è  flato  tardo 
à  chieder  rimedio  al  fuo  male  :  così  i  Rifor- 
matori la  ftelTa  prima  hora  che  tra  gli  huo- 
mini  veggono  introdurfi  abufo  alcuno  ,  con 
leveri  rimedii  deono  opporglilì  :  poiché  come 
prima  i  vitii  e  le  corruttele  hanno  pigliato 
piede  gagliardo  ,  più  iliggio  confìglio  è  tolle- 
rare il  male,  che  con  pericolo  di  cagionar  in- 
convenienti  peggiori  intempeflivamente  cer- 
car  di  curai^lo ,  più  pericolofa  cofa  eflendo  ta- 
gliare ad  uno  una  natta  invecchiata ,  che  brut- 
ta à  tollerarla.  Oltre  che  noiliamo  qui  per  ri- 
cordare ,  anco  per  modeftia,  i  difordini  de' 
privati ,  con  tacere  e  fepellire  i  difordini  de' 
Principi ,  de'  quali  ,chi  è  fàggio,  ò  ragiona  be- 
ne ,  ò  tace.  Mercè  che  non  havendo  efli  in 
qucfto  Mondo  fuperiore  alcuno ,  la  Riforma  - 
loro  tutta  ftà  polla  in  mano  di  Dio,  a'  quali 
egli  hà  dato  la  prerogativa  del  comandare,  & 
a  noi  la  gloria  dell'ubbidire.  E  certo  con  molta 
ragione  ,  poiché  i  fudditi  folo  con  la  buona 
e  lanta  vita  loro  deono  correggere  i  difetti  di 
chi  li  domina  :  perche  il  cuor  de'  Principi  ilan- 
do  nelle  mani  di  Dio ,  all'hora  che  i  Popoli  de- 
meritano appreflb  fua  divina  Maéftà  ,  egli  lu- 
fcita  loro  contro  i  Faraoni ,  e  per  lo  contrario 
intenerifce  gli  animi  di  chi  domina  ,  e  gli 
empie  di  vertù  prellanti,  quando  i  Popoli  con 
la  fedeltà  e  coPubbidienza  hanno  meritato 
Tajuto  divino. 

Con 


CenturU  Trìma, 


Con  quefte  parole ,  lodate  da  tutta  la  Con- 
regatione ,  Solone  pofe  fine  al  fuo  dire  :  do- 
pv)  lequali  così  cominciò  Catone.  Degni  d'in- 
;j finita  maraviglia  ,  fàpientiflìmi  Greci,  fono 
ftati  i  pareri  voftri  ,  e  con  effi  egregiamente 
ycte  foftentata  l'opinione ,  che  di  voi  hanno 
Letterati  tutti,  perche  nè intimamente ,  ne 
più  al  vivo  potevano  eflcre  fcoperte ,  Se  altrui 
additate  le  corruttele ,  i  vitii ,  e  quelle  piaghe 
verminofe,  dalle  quali  l'infelice  fccolo  preìen- 
te  tanto  è  angufhiato.  Nè  i  pareri  voftri ,  col- 
mi d'infinita  prudenza  e  di  faper  fbprahumano, 
in  quefto  luogo  non  Ibno  ftati  rifiutati ,  perche 
compitamente  non  fieno  ftati  eccellenti  :  mà 
jfcrche  il  male  così  fattamente  fi  è  habituato 
nelle  vene  ,  e  tanto  ha  penetrato  nelle  ofla , 
che  la  compleflìone  del  Genere  Rumano  fi  è 
indebolita  fino  al  termine,  che  la  vertii  vitale 
cede  alla  grandezza  del  male  de  i  vitii  ,  cola 
che  chiaramente  ci  fa  conofcere ,  che  noi  hab- 
biamo  per  le  mani  la  cura  difperata  di  un  Tifi- 
co ,  che  fputa  marcia  ,  e  gli  cadono  i  capelli 
di  capo.  Negotio  molto  laboriofo  ,  Signori 
miei ,  è  quello  de'  Medici ,  quando  i  mali  dell' 
infermo  Ibno  molti  ,  e  l'uno  tanto  diverfb 
dall'  altro  ,  che  i  medicamenti  refrigeranti, 
buoni  per  lo  fegato  abbrucciato ,  debilitano  lo 
ftomaco ,  &  appunto  quefta  poflb  dir'  io  che 
fia  l'inluperabilc  difficultà  del  noftro  negotio, 
perche  tanti  di  numero  fono  i  mali  che  tra- 
vagliano l'età  nortra  ,  8c  hanno  travagliate  tutte 
le  altre  ,  che  uguagliano  le  Stelle  del  Cielo  e 
le  arene  del  mare ,  e  tra  di  loro  più  fono  diver- 
tì e  varii  ,  che  non  fono  i  fiori  de  i  prati. 

Onde 
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3  5^2.      Rag^nagU  di  Tarnafo , 

Onde  è ,  che  io  llimo  diipcrata  queda  cura ,  c 
l'infermo  affatto  incapace  di  ajuto  humano:  c 
però  Ibn  di  parere  che  faccia  bifogno  ricor- 
rere à  i  voti,  &  à  gli  altri  ajuti  divini  che  in 
fomiglianti  cafi  difpcrati  lì  fogliono  implora- 
re &  impetrare  dalla  milèricordia  di  Dio. 
La  più  ficura  Tramontana ,  Signori  miei ,  che 
ne  i  negotii  ardui  condqce  ^li  huomini  al  fi- 
curo  porto  della  perfettione ,  e,  ne'  travagli  prc- 
fenti  governarfi  con  gli  efempi  delle  cofe  paf- 
fate  ,  perche  ?aHci  prudentià  honeftfi  ab  deterio-- 
rìbu4 ,  utilia  ab  mxivs  difarnunt ,  plures  alio» 
rum  eventis  docentur.  *  E  fe  noi ,  come  dob- 
biamo ,  vogliamo  approvar  quefta  conlidera- 
tione  ,  trovaremo  ,  che  altre  volte  eflèndo  il 
mondo  caduto  in  queftemedefimedifficultadi, 
non  penfiero  de  gli  huomini ,  ma  cura  del 
grande  Iddio  è  ftata  il  rilanarlo  »  il  quale  co* 
diluvii  univerfali  dal  Mondo  ha  levata  la  car- 
ne humana  piena  di  vitii  abbominevoli ,  &  in- 
corrigibili.  Ecertacofa  è,  Signori,  che  quan- 
do altri  vede  la  fua  cala  con  le  mura  tutte 
felle ,  col  tetto  rui'nofo ,  e  co'  fondamenti  tal- 
mente debilitati,  che  a{)ertamen  te  minacciano 
ruma ,  e  la  vigna  tralandata  talmente  ,  che 
non  facendo  più  Capi  buoni ,  non  può  eflere 
propaginata,  più  faggio  conliglio  è  demolirla 
^cafa,  eftirpar  la  vigna,  e  porfi  à  rifar  da  capo 
Tuna  e  l'altra  ,  che  confumarfi  nel  rattoppar 
le  mura,  Se  in  coltivar  quelle  viti  ,  che  altro 
non  producono  che  inutile  lambrufca.  Però 
poiché  il  vivere  de  gì'  huomini  così  bruttamen- 
te da  i  vitii  è  flato  depravato ,  che  per  opera  hu- 
mana 
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Cemma  Tnnta.  ^  ^  ^ 

mana  più  non  può  eflere  ritornato  alla  Tua  an- 
tica falute,  di  tutto  cuore  lupplico  la  Maeftà 
tf  divina  5  c  conllgiio  voi  à  far  meco  il  medefi- 
|E  mo  ,  che  di  nuovo  apra  le  cataratte  de*  Cieli, 
|t  e  mandi  fopra  la  terra  nuovi  diluvii  di  acque , 
3  Se  incrudelifca  contro  il  genere  humano ,  e 
•£  medichi  le  incurabili  piaghe  di  lui  con  gli  im- 
'  piaftri  della  morte  ,  mà  che  però  il  tutto  fi 
hiccia  con  quello  temperamento,  che  in  una 
ji nuova  Arca  lienoferbati  i  fanciulli  mafchichc 
n(;n  hanno  paflàto Tanno  duodecimo,  e  che  il 
kilo  femminile  d'ogni  età,  talmente  lia  confu- 
r^ito  ,  che  di  lui  altro  non  rimanga  ,  che  la 
loia  memoria  infelice:  e  fupplico  la  medefima 
i  divina  Maéfta  che  li  come  alle  Api ,  à  i  Pefci , 
à  gh  Scartafoni  ,  &  ad  altri  infiniti  animali 
chà  conceduto  il  pregiato  e  lingolar  beneficio, 
dr  procrear  fenza  Tajuto  della  femmina  ,  della 
rmedefima  gratia  voglia  far  degni  gli  huomi- 
ni.  Perche,  Signori  miei,  afEitto  milbnchia- 
.  rito ,  che  mentre  viveranno  donne  al  Mondo, 
igli  huomini  faranno  un  branco  di  Iciagurati. 
►Non  è  poflibile  credere  quanto  il  ragionamen- 
:o  di  Catone  ftomacafle  tutta  la  Congrega- 
ione  ,  laquale  in  così  grande  horrore  hebbe 
o  fconcertato  concetto  de'  Diluvii ,  che  tutti 
quegli honorati  Filofofi  proftratifi  interra,  con 
le  mani  alzate  verfb  il  Cielo  ,  divotamentefup- 
plicarono  TOnnipotente  Dio ,  che  confervaffe  il 
pregiato  felìb  femminile,clie  prefervafle  il  gene* 
e  humano  da'  nuovi  Diluvii ,  i  quali  Iblo  man- 
laflè  per  eltirparc  dal  mondo  quegT  ingegni 
[comporti  e  sbardellati  ,  quegli  animi  Icon- 
Ttati  e  igangherati,que'  cervellacci  eterocliti  c 

chime- 
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3^4       Raggnadi  di  Tamafò  , 

chimerofi ,  che  depravati  da  un  pcflimo  giudl- 
tio ,  e  da  una  foverchia  opinione  ,  che  hanno 
dilorofteffi,  altro  nell'intrinfèco  loro  non  fo- 
no ,  che  huomini  furiofi ,  con  un  capo  pieno 
di  ambitione  fenzameta,  di  una  fuperbia  fen- 
za  fine  :  e  che  quando  il  genere  humano  per  li 
fuoi  demeriti  appreflb  fua  divina  Maèftà  fi  rcn- 
defiè  indegno  della  fua  mifericordia ,  lo  bat- 
tefllro  co'  flagelli  della  pefte  ,  della  guc  - 
ra  e  della  fame  ,  e  che  fino  adoperaffe  il 
crudeliffimo  ,  che  havea  ricordato  Seneca,  di 
arricchire  i  Villani  :  ma  che  lo  prefervaflc  dalla 
crudele  &  horrenda  calamità  di  dare  il  coman- 
do fcpra  gli  huomini  à  quei  Satraponi  infoienti, 
che  altro  non  cfTendo ,  che  buon  zelo  e  dia- 
bolica imprudenza ,  farebbono  tagliare  il  mon- 
do à  pezzi ,  quando  potelTero  porre  in  atto  pra- 
tico i  bcftiali  e  fconcertati  capricci ,  che  ogni 
hora  nafcono  loro  nel  capo. 

Quefto  fine  tanto  intelice  hebbc  il  parere  di 
Catone  ,  quando  Seneca  così  cominciò  :  Le 
Riforme ,  Signori  miei ,  &  all'hora  più  parti- 
colarmente ,  che  i  difordini  fono  maggiori ,  in 
tanto  non  fàbifogno,  come  veggio,  che  han- 
no configliato  molti  delle  Signorie  loro ,  che 
fieno  trattate  con  le  acerbezze ,  che  anzi  deo- 
no  c&r  maneggiate  con  fomma  piacevolezza, 
e  non  altrimenti  che  le  ferite  ,  nelle  quali  lia 
entrato  lo  fpafimo ,  deono  effer  toccate  con  la 
mano  leggiera  :  percioche  gran  vergogna  ar- 
reca al  Medico ,  che  l'ammalato  morendo  con 
la  medicina  in  corpo ,  ogn'uno  conolca,  che 
più  del  male,  gli  hà  nociutoli  medicamento. 
Il  pafiàre  da  uno  eflremo  all'altro ,  e  tralalcia- 

rc 
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Centuria  Frtma. 

rei  debiti  mezzi ,  è  confeglio  temerario ,  per- 
che la  natura  de  gli  huomini  non  è  capace  delle 
violenti  mutationi ,  e  fe  è  vero ,  che  il  Mondo 
in  m^lte  migliaia  di  anni  fia  caduto  nell'  infer- 
mità de'  prefcnti  mali ,  non  poco  faggio  :  ma 
aflùtto  pazzo  è  colui ,  che  in  pochi  giorni  pre- 
tende ridurlo  all'antica  fanità ,  e  quell'infermo, 
che  prima  elTendo  gradò ,  in  una  molto  lunga 
xnalatia  grandemente  fi  è  fmagrito ,  ficuramen- 
re  creperà  ,  fe  iicUa  prima  l'cttimana  della  fui 
convalefcenza  con  la  foverchia  crapula  crederà 
di  ritornare  alla  fua  prima  graflezza  ;  mà  feli- 
cemente confeguirà  l'intento  fuo  ,  fe  modefta- 
mente  lì  ciberà ,  &  havrà  quella  patienza ,  che 
dia  fua  perfettionc  conduce  qual  fi  vogfia 
incancherito  negotio  ,  mercè  che  ,  quA  longo 
tempore  extenumtur  corpora,  lente  reficere  opor- 
tet.  *  Oltre  ciò ,  nelle  Riforme  efattamente  li 
■>)  deve  confiderare  la  conditione  di  quelli ,  che  ri- 
formano ,  e  la  qualità  di  quelli  ,  che  deono 
elfer  riformati.  Noi  Riformatori  tutti  fiamo 
Filofofi  huomini  di  Lettere  ,  fe  quelli  ,  che 
deono  effer  riformati  folo  fono  Librari ,  Stam- 
potori ,  artefici  da  carta ,  bottegai  d'inchioftro, 
di  penne,  e  di  altre  cofe  tali  fpettanti  alloftu- 
dio  delle  buone  Lettere ,  egreggiamente  cor- 
reggeremo i  difetti  loro  :  mà  fe  porremo  mi- 
no a  voler'  emendare  le  fporcitie  de  i  mcftieri 
altrui ,  foremo  errori  peggiori ,  e  più  faremo 
ridicoli  al  mondo  di  quel  Calzolaio ,  che  voleva 
dar  giudicio  de  i  colori ,  e  che  ardiva  cenfura- 
re  le  pitture  di  Apelle.  E  con  quefta  occafio- 
ne  fon  forzato  ricordare  il  vitio  ordinario  di 
I  noi 

*  Hippocr.  Uh.  2.  ^^phorifm» 
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3  y  (5       ^^^^ di  Tavnafi , 

noi  altri  Letterati,  iqualiper  quattro  CuniS\ 
che  ci  troviamo  havere  nel  capo,  pretendia- 
mo di  fàper  tutte  le  cofe,  e  non  ci  accorgia- 
mo ,  che  quanto  prima  ufciamo  fuori  delle 
materie  trattate  da'  noftri  Libri  ,  diciamo 
fpropofiri  di  Raffilate.  Dico  quefto,  Signori, 
perche  ni  una  cofa  più  è  contraria  alle  Rifor- 
me,  che  li  camminare  in  effe  al  buio,  il  che 
accade  quando  i  Riformatori  de'  vitii  di  quei, 
che  deono  effer  riformati  ,  non  hanno  per- 
fettiffima  &  efattiffima  cognitione.  Etèchia-  ^ 
ra  la  ragione  ,  perche  niuna  cofà  più  fà ,  non  \ 
fblo  perlèverare  ,  ma  oftinare  altrui  nel  ma-  ' 
le  ,  che  accorgerfi  ,  che  chi  riforma  non  è 
ben  informato  de  i  diffetti  di  quelli  che 
deono  eller  rifoniiati  :  e  che  quello  che  io 
dico,  fia  il  vero,  chi  è  di  noi.  Signori, che 
habbia  cognitione  delle  falfitadi  de'  Notari , 
delle  prevaricationi  de  gli  Auvocati,  delle  Si- 
monie de'  Giudici,  de  gì*  imbrogli  de'  Pro- 
curatori ,  chi  delle  ribalderie  de  gli  Speciali , 
de'  furti  de'  Sarti  ,  de'  latrocinii  de'  Maccel- 
lai  ,  delle  fccleratezze  di  mille  altri  artigia- 
ni ?  E  pure  tutti  quefti  ecceffi  deono  effer 
corretti  da  noi  :  e  fe  porremo  mano  ad  emen- 
dare fimili  diibrdini  tanto  lontani  dalla  no- 
ftra  profcffione  ,  non  fembraremo  noi  tanti 
ciechi  che  li  affatichino  per  ftagnare  una  bot- 
te ,  che  tutta  effendo  fcffure,  fparge  il  vi- 
no per  ogni  lato  ?  Quefte  cofe  ,  Signori } 
che  io  vi  dico ,  fervono  per  chiaramente  far- 
vi conofcerc  che  nella  Riforma  all'hora  fi 
camina  bene  ,  quando  il  Marinaro  difcorre 
de'  venti ,  il  Soldato  contra  le  ferite  >  il  Paftore 

delle 
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Centuria  Prima.  3^7 

' delle  pecore  ,  il  Bifolco  de  buoi.  Il  voler  noi 
pretendere  di  l-;per  tutte  le  cole  ,  è  inanife- 
fta  prefontione  :  il  darli  à  credere  che  in 
ciafchedun'  arte  non  li  trovino  quattro  huo- 
mini  buoni ,  timorati  di  Dio  e  della  loro  ri- 
putatione,è  aperta  milignità,  fpalancatogiu- 
dicio  temerario.  Però  Ibn  di  parere ,  die  di  eia- 
icheduno  melliere  fi  chiamino  qui  quattro 
(oggetti  di  conolciuta  bontà  e  valore,  e  che 
c^n'uno  rifornii  l'arte  Tua  5  perche  quando  il 
i  ::t:iilCalzfclaio  giudicherà  le  fcarpe  ,  le  pianelle,  il 
Sarto  i  veftiti ,  gli  Spetiali  gli  inipialbi  8c  i 
cerotti ,  i  Pizzicaruoli  i  lardi  &  i  Salami ,  8c 
ogni  uno  correggerà  il  fuo  meltiere,  pubbli- 
icaremo  al  Mondo  una  Riforma  degna  di  noi 
|e  de'  prefenti  bilbgni. 

Ancor  che  da  Pittaco  e  da  Chilone  fbm- 
Ixnamente  folle  lodato  il  parer  di  Seneca  ,  c 
[che,  vedendo  gli  altri  Filofofi elTer di  contra- 
j«ia  opinione  diccflero ,  che  fi  proteftavano  avan- 
Iti  Dio  e  gii  liuomini,  che  per  riformare  i 
Ivitii  del  genere  humano  non  era  poflibilc  fèr- 
Ivirfi  d'altro  conliglio  migliore  di  quello  che 
ivea  ricordato  Seneca ,  gli  altì  i  Filofofi  nondi- 
Imeno  della  Congregatione  più  dello  fteflb  fpro- 
)fito  parer  di  Catone  ,  Phebbono  in  tanto  hor- 
|lore,  che  con  indignation  grande  gli  dilTcro, 
ic  fortemente  rimanevano  maravigliati  e  Ican- 
Hzzati  di  lui ,  che  con  voler  nel  numero  loro 
immettere  altri  Riformatori ,  così  poco  hono- 
|re  havelTe  fatto  alla MaèlH  di  Apollo,  che  mi- 
ibili ,  non  che  fiifficienti  gli  haveva  ftimati  3 
fper  quel  negotio.  Che  non  era  figgio  confi- 
iglio  cominciar  la  Riforma  generale  del  Mondo 

dalla 
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^  y  8        Ragguagli  di  farmfi , 

dalla  vergogna  propria ,  perche  tutte  le  rifolu* 
tioni ,  che  Icemano  il  credito  di  chi  le  pubblica, 
mancano  di  quella  riputatione ,  che  era  l'anima, 
che  dava  il  ben  cflcre  à  tutti  i  negotii  :  e  che 
la  Giurifdittione  ,  materia  più  gclolàdell'honor 
delle  mogli ,  da  un  fuo  pari ,  che  facea  profelTio- 
nedi  eflere  il  Protofavio  de  gli  Scrittori  Latini, 
non  dovea  cfler  trattata  con  tanta  prodigalità 
cchei  più  faggi  conienti  vano  tutti,  chcvcnti^  ^ 
libre  di  fangue  cavato  dalla  miglior  vena  della 
vita,  era  bene  impiegato  per  difendere ,  Ò  per 
acquiftare  una  fola  unciadi  Giurifdittione:  e  che 
colui  che  fi  trovava  haverlafpada  in  mano  per 
lo  manico  ,  e  che  la  dava  al  nemico  per  c  - 
verla  ricever  poi  da  lui  perla  punta,  pativa  di 
quella  infermità  che  ficurafol  EUcbero. 

Straordinaria  afflittionc  di  animo  i  Signori 
tutti  della  Congregatione  fentirono ,  quando 
dopò  la  rifiutatione  del  parer  di  Seneca ,  vi« 
dero  il  negotio  della  riforma  affetto  precipiti 
to:  perche  nel  Mazzoni,come  in  huomo  novifli 
mo,  havevano  poca  fperanza ,  che  folfe  per  dir 
cofa  mediocremente  buona  i  di  che  fè  bene  il 
Mazzoni  à  molti  fegni  fi  auvide,  egli  nondi- 
meno fenza  punto  perderfi  di  animo  intrepi- 
damente così  diflef  Non  per  mio  merito  alcu- 
no fapicntilTimi  Filofofi  ,  da  Apollo  fon  flato 
ammeffo  in  quefta  veneranda  Congregatione, 
ma  pcrgratia  fpecialiffima  di  fiia  Maeftà  e  be- 
niflìmo  conofco ,  che  in  quefto  vertuofiflimo 
congreflb  mio  debito  più  è  di  adoperar  gli  orec- 
chi,  che  la  Ungua,  dovendo  imparare  e  ta-, 
E  certo ,  che  in  ogn'  altra  occ;ifione  non 


cere. 


ardirei  di  ragionare  :  ma  trattandofi  di  Refor- 
me, 
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Centuria  Vrima.  3  5*  9 

V  me ,  e  modernilTimamente  venendo  io  dal  mon- 
do, dove  d'  altro  pia  nonfi  ragiona  ,  che  di 
.Riforme  e  di  Riformatori,  vorrei  che  in  que- 
lita materia  eh'  io  tanto  ho  per  le  mani ,  tacefle 
^(Ogn'uno,  e  lafciafTe  ragionare  à  me  folo,  che 
o'poflb  vantarmi  dieflcr  TEuclide  di  quefta  Mat- 
0  tematica:  Confentitemi ,  vi  prego ,  ch'iodica, 
:  -"éche  nel  raccontare  i  voftri  pareri ,  mi  liete  Icm- 
;::H:s||bj^;^ti  quei  Medici  poco  accorti ,  che  perdono  il 
•"-«■tempo  nel  collegi  are ,  e  che  fi  conlumano  nelle 
— di^pute ,  lènza  haver  vifitato  l'infermo ,  &  udi- 
--iv:  ta  da  lui  Thiftoriadel  fuo  male.  Noi  Signori, 
dobbiamo  curare  il  Secolo  prelente  dalle  peri- 
L^i  j  colofeinfermitadi ,  dalle  quali  bruttamente  lo 
-  -  <J  veggiamo  opprelTo.  Ci  liamo  atfannati  tutti  in 
ritrovar  la  vera  cagione  de'  mali ,  in  elcogitare 
Kiiii^  i  veri  rimedii  per  curarlo,  ne  alcuno  di  noi  è  fta- 
»iffìé  to  accorto  di  vifitar  l'infermo.  Però,  Signori, 
k)  configlio ,  che  fi  faccia  venir  qua  il  Secolo, 
tfsif^  fehe  s'interroghi  del  Tuo  male ,  e  che  à  carne 
»uda  fi  veggano  le  parti  offele ,  che  così  foci- 
liffima  ci  fi  renderà  la  cura  ,  che  voi  tenete 
jr  dilperata. 

'Tanto  alla  Congregation  tutta  piacque  il 
[ricordo  del  Mazzoni  ,  che  i  Signori  Rifor- 
Imatori  fubito  comandarono ,  che  fofle  chiama- 
I  il  Secolo ,  ilquale  incontinente  dalle  quattro 
[Stagioni  dell'  Anno  in  una  feggia  f  ù  portato  nei 
(palagio  Delfico.  Quefti  era  un'  huomo  vecchio 
Idi  anni ,  ma  però  di  così  gagliarda  e  robufta 
Compleffione,  che  moftrava  di  dover  vivere  an- 
[cora  molti  fecoli.  Solo  pareva,  che  patifie  di 
jdifficultà  di  refpirare,  e  nel  parlare  moftrando 
gran  fiacchezza  di  voce  Tempre  fi  lagnava.  Di 
r  che 
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^  60         Raiyguagli  di  Tarnafo  , 

che  quei  Filofofi  grandemente  eflendo  rimafi 
maravigliati ,  l'interrogarono  ;  per  qual  cagio- 
ne havendo  egli  la  faccia  molto  rubiconda,  la- 
quale  era  inditio  di  vigorofo  calor  naturale, 
e  di  eccellente  gagliardia  di  ftomaco,  ftava  tan- 
to affannato  :  e  che  fi  ricordavano  ,  che  ccn-^ 
te  anni  prima  ,  in  tempo  che  il  color  della 
fua  faccia  era  tanto  giallo  ,  che  pareva  che 
egli  havefle  la  literitia  ,  p.arbva  nondimeno 
francamente ,  e  moftrava  maggior  robuftez- 
za  di  forze  :  e  che  egli  daeffi  era  fiato  chia- 
mato per  rifìinarlo  dalle  infermitadi  che  Io  ^ 
travagliavano  ,  che  però  liberamente  propa-^ 
lafle  i  fuoi  mali. 

Airhora  à  quei  Filofofi  cosi  rifpofe  il  Seco- 
lo, Io,  Signori,  poco  dapoiche  nacqui,  cad- 
di ne  i  mali  che  hora  mi  travagliavano  :  la 
faccia  ho  hora  così  rofia ,  perche  le  genti  la  mi 
hanno  abbellita  con  gli  ftrifci ,  e  colorata  con 
le  pezTic  di  Levante.  Il  mio  male  fomiglia  il  j 
fluiTo  e  refluirò  del  Mare,  che  Tempre  hàin^ 
fe  l'acqua  medefima  ,  le  ben  cala  c  crefcc  ; 
con  quella  vicilTitudine  p^rò,  che  quando  hò 
lacicra  buona  di  fuori  ,  il  male  (come  pruo- 
vo  hora  )  è  di  dentro  ,  &  all'hora  che  hò  la 
ciera  cattiva  di  fuori,  il  bene  è  di  dentro.  Q^a- 
li  poi  fieno  le  infirmitadi  dalle  quali  tanto  fon 
di  prefentc  martorizzato  ,  fpogliatemi  que- 
lla fpeciofa  giubba  ,  con  la  quale  le  buone 
perfone  hanno  ricoperte  le  magagne  di  ua 
morto  che  fpira  ,  vedetemi  ignudo  come 
mi  hà  fatto  b  natura ,  e  verrete  in  piena  co- 
gnitione ,  che  io  fono  un  cadavere  vivo.  Cor- 
fero  all'hora  i  Filofofi  tutti,  &  ignudo  havendo 

fpogliju 
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Centma  Trima. 
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fogliato  il  Secolo ,  videro  che  l'infelice  fb- 
praìa  carne  havea  quattro  diradi  crofte  di  ap- 
parenze ,  che  lo  mangiavano  vivo.  AU'hora 
Signori  Riformatori  fi  fecero  portar  diece 
Lafoi  ,  &  ogn'  uno  di  efTì  havendo  pigliato 
il  fuo  ,  con  ìbllecìtudine  e  diligenza  grande 
iipoferoà  tagliar'  iÌ  male  delle  crofte  di  quel- 
le apparenze  :  ma  trovarono  ch'elleno  tilmente 
ivevano  penetrato  fino  al  vivo  dell'oflo ,  che  in 
itto  quel  gran  Coloflb  non  fi  trovava  pur  un* 
mcia  di  carne  viva  di  foilanza.  Di  che  grande- 
lente  eflèndofi  i  Riformatori  fpaventati ,  fubi- 
I  riverirono  il  Secolo ,  e  lo  licentiarono.  Poi 
accortifi  che  la  ialute  di  lui  affato  era  difperata,  fi 
riftrinfero  infiemc  ,  8c  abbandonata  la  cura  de* 
mfieri  pubblici ,  fi  rifollcro  di  provederc  all'in- 
2nnita  della  riputation  privata. 
Di  modo  che  al  Mazzoni  ,  che  fcriveva» 
iettarono  la  univerlale  Riforma  ,  nella  qua- 
con  un  proemio  di  magnifiche  parole  pri- 
la  fecero  teftinionianza  al  Mondo  della  cu- 
,  che  perpetuamente  Iva  la  Maeftà  di  Apol- 
del  vcrtuofo  vivere  de*  fuoi  Letterati  ,  e 
ella  falute  di  tutto  il  genere  humano  ,  e  de* 
adori  fparfi  da'  Signori  Riformatori  nella 
Compilatione  della  univerfil  Riforma  :  appref- 
poi  venendo  à  i  parti c<j1  ari ,  pofero  ilprez- 
f  à  i  Cauoli  ,  alle  fardcllc ,  &  alle  cocozze. 
di  già  tutti  i  Signori  della  Congrcgatione  fi 
rano Ibttofcritti alia  Riforma,  quando  Talete 
lilefio  ricordò,  che  alcuni  giottoni  che  ven- 
ivano i  Lupini  eie  Giuggole,  ufuano certi 
judellini  tanto  piccioli ,  eh'  era  uno  fcandalo 
ìviflimo  il  non  provedervi.  Ottimo  parue 

Q  alla 
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Raigtfa^'.  di  Farmfo , 
alla  Congregatione  l'auvifo  di  Talete ,  e  come 
molto  neceflario  fò  aggiunto  nella  Rifornì  i . 
che  quei  fcudellini  in  ogni  modo  fi  doveflero. 
incrrandire.  Apprcflb  poi  furono  aperte  le  por- 
te del  Palazzo  ,  e  dalla  pubblica  ringhiera  al 
Popolo ,  che  in  numero  infinito  era  concor- 
fo  nel  fero,  iù  letta  la  Riforma  univerialeo  i 
tanto  applaufo  diogn'  uno,  che  Parnafo tutto 
r ifuonava  delle  vociterationi  di  quelli  che  be  - 
vano allegrezza,  perche  alla  vii  plebaccia  con 
ogni  poca  cofa  lì  dà  piena  foddisfittione  ,  e 
gli  huominidi  giudicio  fanno,  che  vtttaerunt 
dome  homines  ,  *  e  che  in  queilo  Mondo  fi 
vive  col  manco  male  ,  più  che  col  bene  ,  e 
che  la  fomma  prudenza  humana  tutta  fta  po- 
fta  ncU*  bavere  ingegno  da  faper  fare  la  diffici- 
le rifolutione  di  lafciar  quefto  Mondo ,  come 
altri  rhà  trovato. 

R  AGGUAGLIO  LXXVIIT. 

Per  Vauvifo  havuto  d'Italia  delfelicipno  acca- 
fomento  delle  due  Seremfime  Figliuole  dell'  -^^/^^ 
di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Saioia,  co'  Noòiliffi- 
mi  Principi  di  Mantoua  e  di  Modana ,  comanda^ 
Apollo,  che  in  tutti  fuoi  Stati  fi  facciano  ftraordi- 
narie  dimoftrationi  di  aUegrez,z.a. 

Hleri  neir  bora  di  nona  l'ordinaria  guardia 
dell'alta  Torre  Pegafca  con  due  tocchi  di 
martello  di  campana  fece  fegno  ,  che 
nelle  pianure  Gaftalic  fi  vedevano  due  huo- 
mini  a  cavallo  ,  che  vclocimmamente  ccrro^ 
vano  verio  Parnafo ,  onde  i  Letterati  corler" 

iubil 
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Centuria  Trima,  3  ^3 

[ubìto  alle  mura  8c  alla  porta  per  fapere  chi 
jefìi  foilèro.  E  perche  poco  appreflb  udito 
lil  fuono  di  una  cornetta  ,  tutti  fi  chiarirono, 
Iche  era  un  Corriere  con  la  guida.  All'hora  i 
ipiù  curiofi  Letterati  corfero  ad  incontrarlo , 
le  quando  da  lui  feppero  che  egli  d'Italia  ve- 
jniva  fpedito  alla  Maéftà  di  Apollo ,  tutti  ftret- 
tamente  gli  chielèro  s'egli  portava  il  felice 
lauvifo  di  qualche  vcrtuolo  P;uto  Italiano  ,  di 
■qualche  opera  nuova  di  gudo  data  alle  ftam- 
Ipe.  A  quelli  altri  non  rilìpole  il  Corriere  ,  ec- 
Icetto  eh'  egli  ad  Apollo  portava  difpacci  con 
Inuove  fopra  la  credenza  di  ogn'  uno  felici  : 
Iper  lo  quale  auvilb  il  Corriere  al  Palagio  Rea- 
lle  fù  accompagnato  da  un  numero  infinito  di 
iLetrerati.  Prelèntate  eh'  egli  hebbe  le  lette- 
Ire  di  Apollo ,  i  Vertuofi  tutti  circolanti ,  che 
lattentamente  ofTei-vavano  la  faccia  di  fua  Maé- 
Iftà  ,  notarono  ,  che  nel  legger  le  lettere  ella 
Ifemprc  più  fi  rafierenava,  fino  al  termine  di 
Icflèr  nella  fine  di  effe  pervenuta  al  colmo  del 
[più  dorato  e  lucente  luo  fplendore.  Fornito 
[che  hebbe  Apollo  di  legger  quei  difpacci ,  pie- 
Ino  di  un  incredibil  giubilo  altro  non  fù  udi- 
Ito  dire ,  che  quelle  formali  parole.  O  che  feti- 
1«  unione  !  Fate  fapcre  alla  mia  dilettiifima  Rei- 
liia  d'Italia  ,  che  volando  venga  à  me.  Varie 
Uongctture  fecero  all'hora  i  Vertuofi  per  quel- 
ite parole  ,  e  molte  interpretationi  le  diedero, 
Imà  la  più  comune  fù  che  in  Italia  fi  fcfiè 
Analmente  contro  l'Imperio  Ottomano,  capital 
Inemico  delle  buone  lettere ,  conchiufa  quella 
Inecefrarialega,  che  tanto  è  bramata  da' buoni. 
j-Trà  tanto  la  Sereniflima  Reina  d'Italia,  appog- 

CLx  giata 
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RAg(niaiilidi  Parnxfo , 

giata  al  fuo  Belifario  ,  à  gran  paflb  fi  vedeva 
caminar  verfo  il  Real  Palazzo  di  Apollo  ,  il 
quale  veduto  che  hcbbe  che  ella  £\liva  le  fca- 
ie ,  tutto  pieno  di  giubilo  le  corfe  incontro ,  e 
con  fefta  grande  havendola  abbracciata  ,  con 
voftra  Serenità  (  le  difle  )  di  tutto  cuore  mi 
rallegro  della  feliciflìma  nuova ,  che  pur*  hora 
per  lettere  delle  mie  vertuofe  Accademie  Ita- 
liane ho  ricevute,  dell'  accalamento che  l'Al- 
tezza di  Carlo  Emannuele  Duca  di  Savoia  ha 
fatto  delle  due  fue  Sereniflìme  Figliuole  co* 
nobiliflimi  Principi  di  Mantoua  e  di  Modo- 
na.  Che  vi  pare  della  congiuntione  di  Prin- 
cipi tanto  Icgnalati,  dell'unione  tanto  brama- 
ta e  tanto  deiìderata  da  me  e  da  voi ,  di  quc- 
f^i  voftri  dilettifiimi ,  figliuoli  ?  Non  fono  qi 
fti  contenti ,  che  compitamente  riftorano  i  v  - 
ftri  paflati  travagli  ?  Così  è  rilpofe  all'horala 
Reina  d'Italia,  e  confefTo  d  voftra Maéftà  che^ 
hora  afìatto  fi  fono  adempiuti  tutti  i  defide- 
rii  miei  ,  tutte  le  mie  confolationi.  Perchel 
non  altra  cofi  più  intenfimente  ho  bramata  , 
che  i  miei  Principi  Italiani  à  gì*  intereflì  gra-  i 
vifTimi  che  hanno  infieme  di  Stato,  aggiun- 
gefìero  la  congiuntion  del  fangue, come, pur' 
una  volta  è  feguito.  Di  modo  che  io  fon  tutta 
giubilo  per  l'allegrezza  ,  vedendo  hora  con 
quefte  feliciffimc  nozze  ,  che  di  molti  miei 
Principi  Italiani  fi  è  formato  quel  fortiflimo 
Gerione  d'un  corpo  folo  ,  che  mi  afTicura  da 
que'  mali  futuri  :  lo  fpavento  de'  quali  tanto 
fin'  hora  mi  hanno  tenuta  afflitta.  ApprelTo  poi 
quefta  potentifììma  Rei  na  col  corteggio  di  tutti 
i  Principi  Letterati ,  e  della  Nobiltà  virtuofa 

fu 
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Centuria  Trima.  3  6^ 

fù  à  vifitareil  tempio  della  Fecondità,  laqua- 
le  à  così  ben'  auventurati  ipofi  promifè  cer- 
tifiima  e  fcliciiuma  prole.  Ritornata  poich' 
ella  tu  al  fuo  Rcal  Palazzo  ,  da  tutti  i  mag- 
giori Principi  rdidenti  in  quefto  ftato  ella  ri- 
cevette le  congratulationi ,  &  alla  prefenza  di 
così  grandi  Hcroi ,  al  Screniflìmo  Carlo 
Emanuele  Duca  di  Savoia ,  padre  di  co- 
sì fortunata  prole  ,      autore  di  così  gran  fe- 
licita d'Italia  ,  diede  PhonoratilTimo  Titolo 
di  Primo  Guerriere  Italiano, 
al  quale  per  una  honorariflìma  Ambafceria, 
mandò  fubito  le  folite  infegne  della  lancia 
c  dello  ftocco  dorato.  Tra  tanto  Apollo  per 
manifeftare  ad  ogn'uno  il  giubilo  grande  ,  che 
così  allegra  nuova  gli  haveva  arrecato,  à  fuori 
di  trombe  fece  bandire  in  Parnafo,  che  per 
così  felice  e  bramato  auvilb  per  tutto  il  fuo 
Dominio  fi  faceffero  ftraordmarii  fegni  di  alle- 
grezze ,  &  in  fbmigliante  occafione  à  i  Lette- 
rati, che  ne  hanno  fatta  grandifiìma  in  ftanza, 
fila  Maèftà  ha  conceduto  quella  gratia  che 
con  tanta  riiblutione  fin  hora  hà  negata  loro, 
che  gli  Hitlrioni  fiano  ammeffi  in  Parnafo. 
Onde  i  Comici  Geloii  con  tanto  applaufo  e 
contento  univerfale  hanno  rapprcfentate  le  bel- 
lillìme  Comedie  loro  ,  che  Nevio  ,  Plauto  e 
Terentio  hanno  confelTato  ,  che  folo  gli  Hi- 
ftrioni  fanno  ufare  i  giocoli  e  faporiti  fali ,  co' 
quali  fi  condifce  il  dotto  Poema  Comico.  Et  in 
particolare  tanta  dilcttatione  hà  dato  àfuaMaé- 
ila  il  Signor  Cola  Francifco  Vacantiello  perfo- 
naggio  Napolitano  ,  che  hà  detto  ,  che  anco 
neìl'  introdurre  il  Napolitano  nelle  Comedie 
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^66       Raffj^u^glidt  Tarnajo , 

per  nipprcfcntar  la  fina  vacanteria,  havevano  gl* 
Italiani  molbato  il  loro  belliflimo  ingegno , 
&  in  fomigliante  occalìone  fua  Maeftd  ha  co- 
mandato al  Macftro  de'  Novitii ,  che  ad  alcu- 
ni giovanotti  Romani  che  fi  allevano  nel  Se- 
minario, quanto  prima  facefle  imparare  la  lin- 
gua Napolitana ,  che  quanto  all'  afFcttion  de' 
coftumi  fermamente  credeva ,  che  foflcro  per 
hr  la  mcdefima  riufcita.  Solo  il  perfonaggio 
del  Capitan  Cardone  non  diede  à  Tua  Maèftà 
intera  Ibddisfattione ,  dicendo ,  che  era  brut- 
ta fproportione  introdur  nelle  Comedie  per  mi- 
lantatore  quello  Spagnuolo ,  che  in  tanto  non 
fi  vanta  di  quello ,  che  non  ha  fatto ,  e  non  dice' 
quello,  che  vuol  fare  ,  che  i  mali  fatti  òncga, 
ò  ricuopre ,  e  prima  mena  le  mani ,  che  minacci 
con  la  bocca ,  operando  alla  muta  più  fatti ,  che 
parole.  Comandò  dunque  che  fofle  adoperato 
nelle  cofe  gravi  delle  Tragedie  ,  chiaramente 
vedcndofi  ,  che  ogni  fantaccino  Caftigliano ,  ;] 
Aragonelè ,  ò  Bifcaglino  nafceva  con  coftumi  ,1 
c  maniere  tanto  gravi ,  che  dalla  Natura  pare- 
va fìitto  à  pofta  per  rapprefentar  nelle  fcene  i 
Pcrfonaggi  di  fomma  MaélH.  Appreflb  poi  fu- 
rono pubblicate  le  gioftre  &  i  Tornei ,  8c  il  pri- 
mo giorno  comparuero  in  campo  i  Paladini  de' 
Romanzi  Spagnuoli,Amadigi,Don  GaIaor,Don 
Florellano  &  altri  molti ,  i  quali  fecero  pruove 
tali  ,  che  luperarono  il  valor  degli  huomini. 
E  fu  cofli  che  empì  ogn'  uno  di  maraviglia ,  il 
vedere  i  Palagi  de'  Diamanti  fabbricati  con  1-: 
parole.  Il  fecondo  giorno  poi  furono  vedute  nel  ^ 
Torneo  i  Paladini  Franccfi  ,  Italiani ,  e  di  altre 
Nationi,  Orlando,  Rinaldo  , GradaflTo,  Sacri- 
pante, 
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ponte ,  8c  altri  molti ,  iquali  fi  portarono  con 
tanta  coraggiofità ,  che  ad  ogu'unoRreroco- 


nofcere  ,  che  nello  fcriver  i  tatti  loro  d'arme 
J'Arioftoeraftatolcarfo.  11  terzo  giurno  com- 
parucro  in  campo  il  Caro  ,  il  Molza ,  il  Sanga , 
&  altri forbitilTimi  Cortigiani,  iquali  animo- 
iàmente  sfidarono  à  battaglia  que'  gencrufi  cam- 
pioni ,  e  perche  quefti  Ìdegnar(.>no  di  cimcn^ 
tarli  con  gente,  che  menava  fua  vita  lontani 
dalla profeirione  delle  armi,  rifiutarono  Vin vi- 
to  :  onde  que'  Cortigiani  per  un  pubblico 
trombetta  -di  nuovo  raddoppiarono  le  disfide, 
iequali  da^que'  Paladini  pur  furono  Ichernite  : 
il  che  veduto  da  que'  Cortigiani,  fecero  la  ter^ 
^a  disfida  :  la  quale  perche  ne  meno  veniva  ac- 
cettata ,  i  Vertuofi  tutti  fpettatori  à  que'  prodi 
cavalieri  fecero  una  vergognofa  fifchiata  :  onde 
Apollo  per  quello  fmaco  tìitto  àque'  Paladini, 
cantati  da  Poeti  tanto  fegnalati ,  grandemente 
eflèndofi  alterato ,  comandò  loro ,  che  arrcftarr 
fcrolelancie,  e  che  rintuzzaflcro  il  foverchio 
ardire  di  que'  Cortigiani.  AU'hora  fubito  ub- 
bidirono que'  Campioni ,  e  fu  coùportcntolà 
il  vedere,  che  quei  forbitilTimi  cortigiani  con 
una  bugia  calzante,  con  un  mal'officio  fattoa 
tempo  Icavalcavano  qual  fi  veglia  Paladino  an- 
corché havcfle  l'armi  aftàtate.  AU'hora  le  co- 
raggiofiffime  Bradamante  e  Marfifa  ,  per  lo 
dishonore  di  que'  tanto  famofi  Paladini  arrab- 
biando di  fdegnoi  affine  di  ricovcnu-e  la  ripu- 
tation  loro  militare  così  bruttamente  perduta, 
con  furor  più  che  virile  arredarono  le  lancie  ,  e 
contro  que'  Cortigiani  fpinfero  i  loro  deftricri. 
Mà  amendue  incontrate  da  groilì  borfoni  .di 
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fcuti  flargàrono  le  gambe  ,  abbandonarono  la 
fèlla  ,  e  lupine  caddero  nel  prato.  Per  opere 
dunque  tanto  fegnalate  il  premio  della  gioftra 
fù  confegnato  a'  Cortigiani ,  poi  che  non  con 
le  lancie  e  con  gli  Hocchi  ,  ma  con  le  fole 
nude  parole  con  tanta  eccellente  maéftria  la- 
pevano  levar  di  fella  »  e  tagliar  le  gambe  alle 
perfone. 

RAGGUAGLIO  LXXIX. 

VanticO'  Repubblic^i  Romina  ,  e  la  moderna 
Liberi k  Venerimi  dtfcorrono  mfieme ,  .quali fi em 
i  ieri  premii  di  honore  ,  co'  quali  le  ben  orài^ 
nate  Repubbliche  r icone/cono  la  vert  a  de  beràe-- 
meriti  Senatori  loro. 

Tutto  che  la famofiffima  Libertà  Roma- 
na ,  padrona  già  del  Mondo ,  hora  per  gì* 
infortunii  grandi,  eh'  ella  hà  fcorfi ,  fi 
vegga  ridotta  in  iftato  aliai  differente  da  quello 
eh*  ella  fù  ne'  tempi  andati  j  per  la  memoria 
nondimeno  delle  antiche  fue  grandezze  ella  vi- 
ve in  Parnafo  in  unafublime  riputatione ,  hono- 
rata  &  ammirata  da  tutti  j  non  folo  perche  i 
fuoi  precetti  Politici  quafi  divini  relponfi  v^en- 
gono  (limati  dagli  huomini  grandi ,  mà perche 
ella  c  in  credito  di  efler  il  vero  oracolo  delle 
cofe  militari  :  oltre  che  non  da  altra  cafa  con 
utilità  e  frequenza  maggiore,  e  i  Principi ,  e  i 
privati  pigliano  gli  efempi  delle  più  pregiate 
vertudi  heroi'che  5  per  ornare  gli  animi  loro.  E 
tutto  che  Principeffi  di  tanto  fplendore  da'  fuoi 
ingrati  8c  ambitiofi  Cittadini,  non  meno  che 
da'  Barbari  fuoi  nemici ,  più  volte  ne  i  poftribuli 
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delle  profcrittioni  di  Siila ,  e  di  Augufto ,  e  ne' 
facchi  generali  di  Totila,  di  Attila,  e  di  altri  Rè 
delle  nationiftraniercvergognolamente  fia  fta- 
ta  deflorata  e  manomcflà  ncir  honore ,  con  la 
fama  nondimeno  della  fua  antica  grandezza 
molto  eccellentemente  ella  ricopre  le  pallate 
vergogne,  e  le  prelènti  Tue  mi  ferie.  Quefta  così 
famofa  PrincipefTa  alcuni  dì  fono  fù  à  vilitar  la 
Sereniflima  Libertà  Venetiana  :  Dama  per  fama 
di  efquifita  pudicitia  ,  per  opinione  di  eCitta 
prudenza ,  e  per  lo  credito  delle  fae  inelauftc 
ricchezze  hoggi  giorno  la  più  amata  e  temu- 
ta che  fi  vegga  in  queita corte  Febea.  E  mentre 
la  Libertà  Romana  diicorreva  delle  pallate  fuc 
grandezze  ,  e  la  Screniirmia  Repubblica  Ve- 
netiana raccontava  le  prelenti  fue  fehcitadi ,  fi 
è  rifaputo,  che  in  quel  ragionamento  la  Re- 
pubblica Romana  alla  Libertà  Venetiana  diflè, 
che  eflendo  ella  pura  Ariliocratia ,  e  però  la  piìi 
perfetta  forma  di  Repubblica,  che^  polla  fon- 
darfi  in  un  popolo  Ubero  ,  ella  per  le  ottime 
fue  Leggi  ,  che  le  promettono  lunga  e  feli- 
cillima  vita ,  fenza  dubbio  alcuno  avanzava  ogni 
altra  libertà  prefente  e  palfata.  Mà  che  tutto 
che  ella  per  mantener  la  pace  in  cala ,  e  per  ma- 
neggiar Tarmi  fuori ,  vivelle  con  ordini  io* 
pra  modo  eccellenti  ,  non  però  havea  fatti 
quei  acquifti  grandi  di  Stati ,  che  dalla  pm- 
denza,  dalle  ricchezze  pubbliche  e  private  di 
così  famofa  libertà  fi  afpettavano ,  e  che  il  tutto 
ftimava  accadere ,  perche  nel  premio ,  che  dalle 
|I  ben  ordinate  Repubbliche  veniva  propofto  alle 
fi  Iionorate  attioni  de'  Senatori  loro ,  ella  grande- 
ti  mente  erafcarfa,  e  che  la  gloria  tutta  di  haver 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


370  'Raggua^i  di  Farnafi , 
ella  in  pochi  anni  fatto  acquifto  deiruniverlo, 
folo  riconofceva  dalla  rtraordinaria  vertù  de* 
llioi  Senatori ,  deftata  in  effi ,  non  già  co'  doni 
delle  ricchezze,  màco'premii  degli  honon  e- 
terni  delle  ftatue  e  delle  velli  Trionfali,  de  i  Tro- 
fei ,  della  fabbricationc  e  dedicatione  di  Tcm- 
piifamofi,  diBafilichc  e  diTheatri,  e  fopra 
tutte  le  colè  con  la  gloria  tanto  ambita  dagli 
animi  fitibondi  dell'eterna  fama ,  de'  pompofi 
Trionfi  Romani  j  premii ,  che  negli  animi  de* 
fuoi  Cittadini  havevano  fufcitato  quel  valor 
militare,  quella  eccellente  vertù  civile ,  chele 
nationi ,  che  erano  venute  poi ,  più  tofto  ha- 
vevano ammirato,  che  potuto  imitare:  e  che 
nel  rimunerar  con  la  memoria  de  i  perpetui 
honori  la  vertù  8c  il  merito  de  i  fuoi  hono- 
rati  Senatori,  eflà  Libertà  Venetiana  tanto  fi  ve- 
deva fcar£i ,  che  con  molta  ragione  le  pareva  di 
poterla  chiamare  ingrata ,  e  che  così  ne'  tem- 
pi quieti  della  pace  come  ne'  turbulenti  della 
guerra  infiniti  Nobili  Venetiani  havendo  ope- 
rate cole  degne  de  i  più  fublimi  Trionfi ,  e 
di  tutti  quei  premii  honorati,  che  la  memo- 
ria de'  Senatori  grandi  rendono  eterna ,  ftra- 
na  cofa  le  pareva ,  che  in  Padoua  fi  vedeflè  la 
ftatua  equeftre  di  un  Narnefe  ,  &  in  mezzo 
di  Vinegia  quella  di  un  Bergamafco ,  e  che 
i  fè^nalati  meriti  di  Andrea  Gritti  ,  di  Seba- 
ftiaììi  Venieri ,  e  di  mille  altri  famofi  Senato- 
ri Venetiani  ,  che  di  eccellente  vertù  di  ani- 
mo, e  di  raro  valor  di  corpo  non  folo  have- 
vano fuperati  i  Gatamelati  8c  i  Colleoni ,  ma 
che  meritamente  potevano  efler  paragonati  à  i 
Pompei  &  à  i  Celari  ,  non  fi  vedevano  gui- 

derdo- 
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derdonati  con  quel  premio  della  perpetua  me- 
moria, che  quegli  Heroi  con  le  gloriole  attio- 
ni  loro  dalla  lor  patria  havevano  meritato.  Il 
Menante  ,  che  con  efquilitilTmia  fedeltà  fcri- 
Are  qucfte  cofè  ,  da  buoni iVimo  luogo  ha  rifa^ 
<puto  ,  che  la  SereniiTima  Libertà  Venetiana 
•lenza  punto  alterarli ,  alla  Repubblica  Roma- 
Zia  rifpole ,  che  non  già  perche  (  come  ella  li  era 
-data  à  credere  )  ne'  Iboi  Senatori  giammai  foli 
/e mancata  Ialite  della  gloria,  e  Tauvidità  del- 
Ja  fama  lionorata ,  ella  non  così  haveva  dilata- 
to Io  Stato  fuo,  comehaveano  fatto  i  Roma- 
ni, màperli  fini  affatto  di verii,  cheamendue 
Joro  li  erano  propofti.  Perche  i  Senatori  Ve- 
netiani  per  ultimo  Icopo  del  viver  lorohavea- 
tìo  la  pace ,  ove  il  Senato  Romano  Iblo  hcbbc 
ia  guerra.  E  che  dal  fine  infeliciffimo  di  ki  ella 
^affatto  li  era  chiarita  ,  che  gli  acquifti  Ipro- 
.portionatamente  grandi  ,  che  le  Repubbliche 
.facevano  de  gli  Stati ,  fconcertavano  le  leggi 
tutte  Politiche  di  qual  li  voglia  ben  regolata 
X i berta  ,  mà  molto  più  delle  Ariftocjatie,  la 
.Nobilita  delle  quali  dovendo  elTer  di  numero 
mediocre ,  e  quello  non  eflendo  badante  per  go- 
. vernare  uno  Stato  immenfo,  con  renderla  gran- 
demente numerola,  lì  empivano  di  confulio- 
|  ,iie  le  buone  leggi  dal  viver  libero,  come  con 
J'infeliciflìma  fua  calamità  al  mondo  tutto  ha- 
|iveva  fatto  conofcer  fua  Maèfl:à,  laquale  con  Tag- 
tgregatione  alli  Cittadinanzii  Romana  de'  Popo- 
li iogo;iogati  felicemente  ingrandì  lo  Stato  ,  e 
•mileramente  impicolì  la  Libertà.  E  che  à  lei 
^lo  badava  di  polìeder  tanto  Imperio ,  che  dal- 
die  ai'mi  de  gì'  inimici  ftranieri  aflicuralTe  la 
<  Q^ó  Libertà 
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Libertà  Venetiana  ,  e  clic  ella  non  amava  la'' 
gi-andezza  dello  Stato  per  ambition  di  coman- 
dare ,  ma  per  gloria  di  non  ièrvire.  Che  poi 
quanto  à  i  premii  honorati ,  co'  quali  le  be- 
ne ordinate  Repubbliche  doveano  contracam- 
biar la  vertù  ,  e  premiare  il  merito  de'  loro 
Senatori ,  contro  ogni  dovere  le  pareva  di  efllr 
tairata  d'ingratitudine  ,  poiché  in  Vinegia  fi 
vedevano  eterni  Trofei ,  perpetui  Archi  trion- 
fali ,  fabbricati  non  già  di  Marmi  frangibili , 
ò  di  Metalli  fottopofti  alla  violenza  del  fuoco , 
mà  di  materia  incorrottibile,  co'  quali  (  co- 
me le  lì  conveniva  )  ella  largamente  biveva 
premiato  il  valore  de'  fuoi  benemeriti  Sen.v 
tori }  tutto  affine  che  la  memoria  delle  vei-- 
tuoie  attioni  loro  gloriolàmente  paflafTe  al' 
ctadi  future.  A  quefte  colè  rifpofela  Liberta 
Romana ,  eh'  ella  più  volte  haveva  veduta  la 
cafa  tutta  di  fua  Serenità  ,  nella  quale  non  ha- 
veva faputo  fcorgere  i  Trofei ,  gli  Archi  trion- 
fali, e  le  altre  perpetue  memorie,  con  le  qua- 
li ella  diceva  di  haver  premiati  i  meriti  della 
fua  Nobiltà.  Incontinente  all'hora  la  Scrcnifli- 
ma  Libertà  Venetiana  fece  entrar  nella  ftan- 
za  numero  grande  de'  fuoi  Nobili  d'ogni  età, 
i  quali  fpogliò  delle  vcfti  ,  &  appreflb  aprì 
loro  il  petto  ,  e  con  ftupor  grande  ne'  cuori 
di  quei  Nobili  la  Libertà  Romana  vide  fab- 
bricati gli  Archi  Trionfali ,  i  Trofei ,  kj  ftatue 
equcftri ,  i  pompofi  trionfi ,  e  le  altre  pubbliche 
memorie  che  i  Gritti ,  i  Venieri ,  i  Capelli ,  i 
Grimani ,  i  Bragadini ,  i  Pafqualighi ,  e  tutti  gli 
altri  generofi  Senatori  Venetiani ,  che  havea- 
no  operate  glorioiè  attioni ,  dalla  patria  libera 

havea- 


Centuria  Frim.u  373 

haveano  meritati  ,  e  quello ,  che  accrebbe  la 
^maraviglia  della  Libertà  Romana,  fuilvede- 
-renc'  meuelimi  petti  de'  Nobili  Venetiani  un* 
^rdòr  grande  di  carità  di  premiar  ne*  pofteri 
di  Senatori  tanto  meritevoli  l'opere  loro  egi^e- 
gie  ,  8c  un  fuoco  ardenti  (limo  di  emulatione 
per  imitar  la  vertù  di  quegli  heroi ,  e  per  con- 
fèguir  meriti ,  che  vedevano  premiati  con  doni 
tanto  gloriofi.  AUiiora  con  llraordinario  atfet- 
to  d'animo  la  SercnifTima  Libertà  Vcnetiana 
così  dille  alla  Repubblica  Romana.  Con  que- 
fti  Archi  TrionfaU  ,  SerenilTima  Signora,  c 
con  quelle  dimoftrationi  ,  ch'ella  così  viva- 
mente vede  Icolpite  nel  cuore  de'  mici  Sena- 
tori ,  da  noi  altre  li  deve  mandare  alla  memoria 
de'  pofteri  la  vertù  &:  il  merito  di  quei  noftri 
Cittadini ,  che  nella  pace  e  nella  guerra  han- 
no meritata  fama  gloriofa  8c  immortale.  Quc- 
fte  fono  le  ftatuc  equeftri  ,  e  le  altre  pubbli- 
che memorie  che  nelle  ben  regolate  Repubbli- 
che, negli  animi  degli  honorati  Senatori ,  fiti- 
bondi  della  vera  gloria ,  dcllano  la  prudenza 
civile  Se  il  valor  militare ,  fabbricate  all'eter- 
na ricordanza  di  quelli ,  che  con  le  honorate 
attioni  loro  con  la  patria  libera  hanno  acquifta- 
to  merito  llraordinario.  In  quelli  luoghi  pru- 
dentemente e  con  fomma  felicità  li  ergono  i 
Trofei,  e  le  altre  pubbliche  memorie  de'  Senato- 
ri meritevoli,  non  nelle  piazze  ;  mercè  che  con  la 
ricordanza ,  che  nel  fuo  cuore  eterna  conferva  la 
Nobiltà  d'una  Repubblica  del  valore ,  e  del  me- 
rito di  quelli ,  che  hanno  operate  attioni  glorio- 
le, dettano  l'emulatione  e  la  vera  vertù  :  cole  che 
jcmpre  in  fervigio  dtila  patria  libera  operano 
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374  Ragguagli  diTamafo , 
effetti  buoni  i  ove  i  Trionfi ,  i  Trofei ,  le  fta- 
tue  equeftri  e  trionfali,  eie  altre  cofe  fimili 
che  tanto  frequenti  in  memoria  de'  voftri  be- 
nemeriti Senatori  fi  veggono  fabbricate  nella 
voftra  Roma,  hanno  fervito  per  acqui ftar  lo- 
ro quel  leguito  della  vii  plebe,  che  ne  i  voleri 
fclicilimii  Senatori  Siila ,  Mario ,  Cinna ,  Crat 
fo ,  Pompeo  e  Cefare  deftò  quell'ambition  di 
regnare ,  che  vi  pofe  Tinfelice  e  vergognofa  ca- 
tena della  fervitù  „  che  hora  portate  al  piede. 
Difordine  gravilTimo,  e  dal  quale  so  che  voiri- 
conofcete  tutti  quei  voftri  mali ,  che  tanto  vi 
hanno  refa  famola,  anco  nelle  calamiradi.  E 
fappiate  che  i  noftri  Senatori  molto  accon- 
ciamente fomigliano  quelle  giovani  pulzelle  , 
che  carte  di  animo  e  vergini  di  corpo  vanno  à 
marito ,  perche  fi  come  i  traicurati  mariti ,  con 
mandarle  a  tutte  le  tefte  le  pongono  ne'  balli 
de  i  puttanefmi ,  così  le  patrie  Libere  co'  premii 
delle  memorie  pubbliche ,  che  altrui  acquifta- 
no  Taura  popolare,  Se  il  leguito  della  vilPkbe, 
imprudcntillimamcntc  mettono  gli  animi  civi- 
li c  ben  comporti  de*'  Senatori  loro  ne'  làlti  di:llc 
Tirannidi. 


RAGGUAGLIO  LXXX 

J  Popoli  di  Lesbo  dopo  la  fuga  di  Cornuto  in- 
cito per  loro  Principe  eleggono  Anìia  Memoran/r» 
nominato  loro  da  Apollo. 

DOpò  l'infelice  riuJtita  ,  che  con  le  partate 
li  è  fcritto  ,  cheCornelioTacito  fece  nel 
filo  Principato  di  Lesbo,  eia  fuga  di  lui 
da  quello  flato ,  niuna  cofa  nè  da  lui,  ne  da  altri 
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f  Principi  Smoì  amorevoli  è  ftata  lafciata  intatta, 
k:  per  indurla  Maéftà  di  Apollo  ad  operar  con  gli 
huomini  di  Lesbo,  che  egli  di  nuovo  poteOc 
i.  ritornar  nelfuo  Principato ,  ma  il  tutto  è  ftato 
indai-no  :  perche  Tua  Maéftà  conftantemente 
ha  Tempre  detto ,  che  da'  Principi ,  iquali  per 
ofìèfe  tali  erano  elacerbati  contro  i  popoli  lo- 
ro ,  pili  non  era  poflìbilc  poter  giammai  fperar 
"(uon  governo.  Ma  per  dar  loddisfattione  à  gli 
.luomini  di  Lesbo,  che  per  li  loro  Ambafciado- 
ri  li  facevano  continua  iftanza ,  che  proponete 
loro  un  nuovo  foggetto  ,  nominò  Anna  Memo- 
ranfi  honorato  Baron  Francelè ,  il  quale  con 
foddisfattione  infinita  del  popolo  di  Lesbo  fu 
ricevuto  &  acclamato  Principe  di  quello  StJto. 
Si  fa  certo  ,  che  alcuni  Vertuofi  grandemente 
informati  del  Principato  di  Lesbo  fecero  una 
molto'  lunga  8c  efatta  in lìruttionc  di  molti  abu- 
fi che  regnavano  in  quello  Stato ,  da'  quali  di- 
cevano nafcere  grandilTimi  inconvenienti  ,  8c 
accuratamente  vi  potrò  ancora  i  modi ,  che  fi 
dovevano  tenere  per  ridur  le  cofe  di  Lesbo  in 
iftato  molto  migliore  ,  8c  la  diedero  al  Memo- 
ranfi ,  ilquale  diffe  a  quei  fuoi  amorevoli ,  che 
l'imprefa  difficile  di  rimediar  con  Leggi  e  con 
Magiftrati  nuovi  a'  dirordini,che  fifcorgevano 
in  un  Principato ,  folo  fi  dovevano  intraprende- 
re negli  Stati  hereditarii ,  dove  i  figliuoli  e  gli 
altri  fucceflbrl  de'  Principi  defunti  così  tenace- 
mente hereditavano  per  l'ordinario  i  penfieri 
de'  loro  predecelTori ,  che  (limavano  fondamen- 
to ficuriiTimo  delle  lor  dominationi  ,e  neceflì- 
tà  politica  il  moftrarfi  gelofifiìmi  dell' olVervan- 
za  di  cflì  :  ma  che  ne*  Principati  Elettivi ,  dove 

fuc- 
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3  7  <^        JRaggtiagU  di  Tarnafo  ^ 

i  fucccflbri  ,ò  per  curiofità  di  novit^  ,.,.0  per  mi- 
lignità  di  fmaccare  i  Principi  pafllui  ,  molte 
volte  amavano  disfar  le  attioni  degli  anteccflbri  - 
loro ,  era  intraprefa  più  che  pcricolofa  il  dar 
principio  à  quelle  riforme,  che  tutte  dipenden- 
do  da  una  eiquifita  e  rigorola  offcrvanza  de- 
gli ordini  dati  ,  havevano  biiògno  di  molti 
Principi  Succeflbri  ,chc  haveflero  la  medefima 
volontà,  laquale  difficilmente  trovandoli  ne- 
gli flati  elettivi,  afermò,  che  il  miglior  con- 
figlio  che  poteva  darli  ad  un  fuo  pari  nel  go- 
verno di  Lesbo ,  era ,  fuggire  il  far  novità ,  e  fcr- 
marfi  nella  deliberatione  di  vivere  con  le  Leggi 
vecchie,  quali  elleno  li  follerò  :  rilolutiflimodi 
lafciare  le  cole  tali ,  quali  le  haveva  trovate  :  per- 
che nelle  caie  à  pigione  gli  huomini  iàggi  li 
contentavano  di  habitar  le  ftanze  vecchie  ,  i 
troppo  curiofi  vi  fabbricavano  quegli  appar- 
tamenti di  nuovi  Majjiftrati  ,  che  correlFc- 


Ma^iftrati  , 
ro  evidente  pericolo ,  o  per  capriccio 


o  per 


mala  volontà  di  eller  dal  nuovo  pigionante  get- 
tate  à  terra. 

RAGGUAGLIO  LXXXL 

VEccellentiJJtmo  Medico  Bologne/e  Giomnni 
Zecc0y  vende  in  Parnafo  la  vera  ricetta  da  non 
^liare  il  mal  Fr ance/è. 

TRe  giorni  fono ,  ne  i  luoghi  più  pubbli- 
ci di  P.u-nalb  furono  attaccati  molti  car- 
toni ,  dove  erano  icritte  le  feguenti  paro- 
le. E  arrivato  in  qnejia  Città  l'Eccellenti/" 
fimo  Giouanni  Zecca ,  Medico  tifico  Bolognefe , 
ilquale  haveìuio   trovata  la  vira  e  ficunjjt- 

ma 
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ma  ricetta  da  non  pigliare  il  mal  Irancefe ,  in- 
vita  ognuno  k  proveder  fi  di  ejfa^  che  a'  facuU 
tofi  ft^rà  dtfpenfata  per  honejlo  prezzo ,  a' 
foderi  donata  per  l'amor  di  Dio.  Gran  curio- 
lità  nacque  ne'  Letterati  di  haver  fecreto  in 
quefti  tempi  tanto  neccffario  ,  e  tanto  mag- 
giormente ,  quanto  havevano  notitia  della 
fufficienza  dello  Zecca  ,  Medico  di  valore 
ftraordinario  ,  &:  nella  fua  profeflione  fcrit- 
tor  molto  eccellente.  Et  all'hora  clic  tutti 
credevano,  che  la  Ricetta  conliilefle  in  olii, 
in  elettuarii ,  in  polveri ,  &  in  altre  cole  me- 
dicinali ,  in  infinito  rimaiero  maravigliati 
quando  videro  che  il  Zecca  dava  loro  un  ri- 
tratto,  dipinto  dal  naturale  di  un  galant' huo- 
mo ,  alquale  il  mal  Francefe  havea  mangiato 
il  nofo ,  &c  che  infegnando  il  modo  da  ufar  quel- 
la Ricetta  ,  diceva  che  nel  punto  medelimo 
che  altri  voleva  coricarii  con  Donna  di  lolpet- 
ta  fanità  ,  che  di  feno  fi  cavalle  il  ritratto , 
che  dava  loro ,  il  quale  tutti  quelli ,  che  fifla- 
mente  haveflero  rimirato  e  contemplato, era- 
no ficuri ,  che  quella  medicina  pigliata  con  gli 
occhi  operava ,  che  in  modo  alcuno  da  quei 
bruttiflimo  morbo  non  potevano  ellere  infetta- 
ti. Si  fono  trovati  huomini  curiofi,  chelubito 
fon  corfi  à  far  Telperienza  di  quella  nuova 
ricetta ,  &  aflermano  haverla  ritrovata  eccel- 
lente 5  percioche  i  galant'huomini  ,  che  nel 
maggior  ardore  delle  loro  libidini  fifllmiente 
irim  ira  vano  ,  &  attentamente  contemplavano 
[quel  ritratto ,  foUevando  il  penfiero  fepolto  nel 
fango  della  carnalità  alla  cognitione  della  per- 
petua vergogna ,  che  altrui  arrecava  la  perdita 

del 
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37?  Ragguagli  di  Tarnafò , 
del  nafo ,  ornamento  della  taccia ,  feggia  e  flaiv. 
zapropriilfima  della  riputatione,  mentre  pen- 
favano  che  per  gola  di  un  boccone ,  che  fe  be- 
ne nel  mafticarlo  è  faporito ,  riefce  poi  feten- 
te e  dilpiacevole  alla  ftefla  immaginatione, 
ail'hora  che  li  è  inghiottito ,  altri  poneva  fe  ftef- 
fo  à  rifchio  di  così  gran  vergogna  ,  negli  huo- 
mini  timorati  della  propria  riputatione  di  mo- 
do fi  fmorzava  ogni  defiderio  di  carnalità  ,  che 
Io  ftcflb  inconfideratilTimo  iftrumento  delle  Li^" 
bid i ni ,  ancorché  affatto  privo  digiudicio  e  di 
difcretione-,  tanto  fi  fpaventava  dal  pericolo, 
che  in  quell'atto  correva  il  fuo  dilettiffimo  cor- 
relativo ,  che  anteponendo  la  falute  di  lui  à 
qual  fi  voglia  propria  dilettatione  ,  più  preci- 
pitofamente  fi  riconcentrava  nella  fua  cafa ,  che 
non  fanno  le  Tartaruche ,  quando  fentono  la 
furia  delle  falTate. 

RAGGUAGLIO  LXXXII. 

I  Letterati  di  Tarnafo  con  folennitk  grande  ee- 
Ubrmo  la  fejla  dedicata  alla  fregiata  frondi 
dell'Alloro. 

COn  pompa  8c  allegrezza  ftraordinai'ii 
de'  Letterati  tutti ,  hieri  fù  celebrato  il 
folennc  giorno  dedicato  alla  pregiata 
fronde  del  Lauro  j  feda  fin  da  quel  giorno  , 
che  feguì  il  cafo  memorando  di  Dafne ,  infti- 
tuita  in  Parnafo  ,  per  efalar  la  mente  di  Tua 
Maéltà ,  che  molto  fi  affligge  per  la  ricordan- 
za  di  così  lagrimevole  Metamorfofi.  Nel  qual 
fok-nne  giorno  folo  a'  Poeti,  à gl'Imperadori, 
&  à  gli  altri  Heroi  è  lecito  coronati  entrar 
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icirauguftilTimo  Collegio  de  i  Letterati imentre 
lucili ,  che  non  hanno  meritata  la  dignità  di 
;osì  nobil  prerogativa,  affine  di  non  profanar 
:on  le  nude  tempie  loro  la  folennità  di  tanto 
iorno ,  non  poflbno  ufcir  di  cafa.  Francefco 
'etrarca  che  per  antica  prerogativa  dalla  Maé- 
A  d'Apollo  ha  ottenuto  così  fegnalato cai-ico, 
in  lode  di  così  honorata  fronde  fece  unaorna- 
flìma  Oratione.  Mà  mentre  egli  orava ,  cafo 
_iolto  ringoiare  fuccedette  d  così  honorato  Poé- 
:a  :  percioche  dopò  che  con  encomii  molto 
"iàggerati  hebbe  commendata  pianta  tanto  ca- 
'a  à  fua  Maèftà,  che  fino  vien  rifpettata  dal  ful- 
._  Jne  celere ,  Se  che  hebbe  efaggerato  il  Nobi- 
iilTimo  Privilegio  ch'ella  gode  di  fola  coronar 
le  tempie  de  gl*  Imperadori  8c  de  gl'huomini 
>iù  gloriofi ,  con  una  molto  lunga  6c  acerba 
invettiva  fi  diftefe  contro  l'ignoranza  de  gl'in- 
"elici  tempi  prcfenti ,  ne'  quali  le  buone  lettere 
randemente  elTendo  calate  di  credito ,  quella 
edefima  Fronde,  che  ne' tempi  più  vertuofi 
havuta  in  tanto  pregio,  bora  dall' ignoranza 
[egli  huomini  moderni  ,  così  bruttamente 
eniva  fchernita ,  che  non  folo  le  ne  fervi  vano 
fegno  di  vilillìme  bettole ,  mà  non  lì  ver- 
gognavano porla  ne  gl'intingoli,  ne'guazzet- 
:i,  nella  gelatina,  nelle  anguille ,  8c  fino  trà  i 
"egadetti  fatti  arrollo.  Con  tanta  commotion 
l'animo  8c  compuntion  di  fpirito  ,  raccontò 
il  Petrarca  difprezzi  tanto  fegnalati ,  che  fo- 
jraftàtto  da  un  deliquio  d'animo  grandiflìmo, 
Tamortito  cadde  nel  pulpito, onde  TOrationc 
imafe  imperfetta  5  8cà  così  grande  Oratore  non 
►rima  ritornaiono  gli  fpiriti  fmarriti ,  che  la 

bellif. 
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380         Raajruadt  di  Tarnafò , 

belli  (Ti  m.i  Madonna  Laura  tutta  dolente  non  fi 
fu  recato  in  feno  il  fuo  amato  Poeta.  Sommo 
honore  apportò  al  Petrarca  quel  cafo  ,  come 
quello  che  chiaramente  fece  toccar  con  mano  à 
tutto  il  Collegio  de' Vertuofi ,  quanto  intcnfa- 
mente  egli  amafle  quell'honorato  Lauro ,  che 
ne'  fuoi  verfi  con  tanta  eleganza  Italiana  havea 
lodato.  Mà  accadctte  ,  che  fubito  dopò  di  così 
gran  deliquio ,  nelle  Colonne  del  Portico  Delfi- 
co fìi  trovato  attaccato  un  diftico  molto  pun- 
gente ,  nel  quale  fi  diceva ,  che  non  per  dolore 
delle  ingiurie  fatte  alla  fronde  del  Lauro  al  Pe- 
trarca era  iopravenuta  quella  fincope ,  mà  per  la 
ricordanza  del  foavilTimo  boccone  de  i  fegatel- 
li,  &  il  Diftico  fìi  il  feguente. 
Non  amor  hunc  LmrA ,  [ed  amica  iecufcula  Laurù 

^uem  memori  fpirmt ,  exanimavit  odor. 
I  puEblici  alTaggiatori  della  Poefia  ,  di  ordine 
cfpreflb  di  fua  Maéftàpofero  al  paragone  quei 
due  verfi  Latini  ,  e  chiaramente  conobbero 
eh'  erano  fcaturiti  dall'  abbondante  vena  di 
Martiale  ,  ilquale  poco  appreflb  fu  catturato. 
AU'hora  il  Petrarca  accompagnato  da  un  fqua- 
drone  di  Poeti  Italiani ,  fià  veduto  correre  ver- 
fo  il  Palazzo  Reale  ,  8c  temendofi  che  an- 
daffe  per  querelarfi  contro  Martiale,  gli  fi  fe- 
cero incontro  Catullo  ,  Tibullo  &  Proper- 
tio ,  che  prima  l'abbracciarono  ,  poi  ftretta- 
mente  lo  pregarono  ,  che  alla  gloria ,  che  gli 
haveva  recata  il  cafo  fuccedutogli ,  mentre  ora- 
va ,  aggiongelTe  anco  la  molta  riputatione , 
che  apprelTo  i  Vertuofi  tutti  gli  apportarebbe 
il  pigliare  per  ifcherzo  Poètico  ,  il  diftico  di 
Maitialc  :  c  di  più  ricordarono  ,  che  all'hora 

àtut- 
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a  tutto  il  mondo  fi  moftrava  ,  che  Tingiuric 
ictte  da  i  dicaci  Poeti  non  toccavano  il  vivo, 
del  vero ,  quando  altri  lapeva  ridcrlene ,  &  che 
ibi  le  vere  pungevano  ,  5c  fi  cercavano  vendica- 
re. Quefii  Poèti  dal  Petrarca  non  furono  afcol- 
tati ,  ilquale  tutto  cfacerbato  rilpofe  loro  ,  che 
legli  ftudii  fiioi  haveva  imparata  la  vertù  di 
non  oilendere  alcuno,  ma  che  tanto  trovandofi 
punto  non  lapeva  perdonare.  Onde  infocato 
l'ira  e  di  defidcrio  di  vendetta  ,  fi  prcfentò 
avanti  Apollo  ,  e  con  acerbe  parole  efaggerò 
ringiuria  ,  che  havea  ricevuta  da  Martiale  : 
contro  il  quale  così  fattamente  incrudelì  fiia 
Maéftà  5  che  lo  condannò  all'efilio  perpetuo 
di  Parnafo  &  fuo  diftretto.  E  di  già  fi  po- 
neva in  cfecutione  la  rigorolà  Sentenza,  quan- 
do dair  Auvocato  di  Martiale  fù  prodotto  un 
Motu  proprio  ,  molti  anni  prima  pubblicato 
da  lua  Maèfl:à>  nel  quale  fi  ordinava,  che  un 
motto  ,  ancorché  pungente ,  pur  ch'egli  folTe 
fpiritofo ,  elegante  ,  vivo  ,  f-iceto ,  e  che  ha- 
vefie  file ,  8c  che  non  con  animo  premedita- 
to pcnfatamentc  con  malignità  foflc  detto ,  ma 
fubito  airimproviib  fofle  ufcito  dalla  vivacità 
di  un'  ingegno  pronto  ,  più  tofto  meritalle 
lode  &  commendatione ,  che  caftigo  ,  come 
delitto  che  naiceva  anzi  dalla  vivacità  dell' 
ingegno,  che  dalla  malignità  delFanimo  -.poi- 
ché nè  meno  gli  huomini  prudentilTimi  ha- 
vevano  la  vertù  di  faper  inghiottir  quel  mot- 
to faceto  &  falato ,  che  dalla  prontezza  d'un 
ingegno  arguto.  elTendo  fiato  fpinto  alla  lin- 
gua ,  fe  ben  per  infiniti  rifpetti  non  doveva 
cflere  nè  fcritto>  nè  detto ,  per  la  fu  a  molta  pron- 
tezza 
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382         Ragguagli  M  Fama/o  , 

tezza  8c  vivacità  meritava  nondimeno  d'ellèr 
letto  &  alcoltato  da  gli  huomini  curiofi. 

RAGGUAGLIO  LXXXIII. 

Havendo  Apollo  fimmamente  commmdato  , 
decreto  de'  Potejìtijjìmi  Regi  di  Spagna  ,  che  gli 
Avvocati        i  Procuratori  non  pojfono  pajjàre 
alle  Indie,  i  Dottori  di  Leggi  gravemente  [e  ne 
querelano  con  fua  Maésìa. 

NOn  per  lo  governo  folo  eccellentiflìmo 
della  Maéfta  d'Apollo ,  nè  perche  egli  lia 
habitato  da  i  più  fioriti  &:  accappati  in- 
gegni dell'Univerlb  ,  è  felice  la  ftanza  di  Par- 
nalb ,  ma  perche  l'elquifitezza  del  viver  ver- 
tuofo,  laperfettione  di  tutti  i  più  honorati  co 
fiumi ,  e  la  efquilìtezza  di  quelle  più  eccellenti 
Leggi  ,  che  Iparle  lì  trovano  per  TUniverfo, 
con  diligenza  mirabile  fi  veggono  introdotte 
&  oflervate  in  qucfto  Stato.  Mercè  che  quel- 
li che  vi  habitano  fono  obbligati  portarvi 
le  più  pregiate  ufanze  delle  patrie  loro  ,  coftu- 
me  che  tanta  utilità  ha  apportata  al  privato , 
così  gran  riputatione  al  pubblico ,  che  fi  è  ve- 
nuto in  chiara  cognitione  ,  che  quella  può 
dirfi  patria  felice,  non  che  con  le  proprie ,  mà 
che  vive  con  le  Leggi  fcelte  da  tutte  le  più 
civili  nationi.  ElTlndo  dunque  ftato  riferito  ad 
Apollo, che  i  poteutilTimi  Regi  di  Spagna  fc- 
veramente  hanno  prohibito  ,  che  all'Indie 
non  poflano  palìar'  Auvocati  e  Procuratori ,  no- 
minò fimile  Editto  fantiflìmo  ,  e  fommamen- 
te  lodò  la  Pietà  di  quei  fmtilTimi  Monarchi , 
che  vcrfo  il  Mondo  Nuovo  havclTcro  moftra- 
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ta  Li  carità  di  voler  prefèrvarlo  da  quel  mor- 
bo, che  di  tante  lagrimevoli  controverlìe  ha 
riempito  il  V'ecchio.  Onde  fua  Maeflù  coman- 
dò fubito  ,  che  Editto  tanto  eccellente  fofle  re- 
giilrato  in  una  tavola  di  metallo ,  la  quale  ad 
eterna  memoria  fofle  poi  affìfla  nel  foro  Maflì- 
mo  ,  allato  le  Dodici  Tavole  delle  fimolìffime 
Leggi  Romane.  Non  fi  deve  Lùciar  d'auvifare, 
che  per  così  fatto  comandamento  grandemen- 
te fi  commoflero  i  Dottori  di  Leggi ,  i  quali 
à  fila  Maéfid  fircttamente  raccomandarono  l'in- 
dennità della  riputation  loro  ,  dicendo ,  che 
quando  non  havefl'ero  ottenuta  la  grafia  che 
fi  defilMe  dalla  pubblicatione  di  quella  Legge, 
fi  dava  occafione à molti  d'imitargli  Anconita- 
ni ,  i  Norcini ,  i  Recanatefi  &  altri  popoli ,  i 
quali  con  non  piccolo  dishonore  delle  buone 
lettere  da'  configli  loro  haveano  cacciati  quei 
Giureconfiilti ,  che  da  gli  altri  popoli  in  tanta 
ammiratione  erano  havuti  ,  che  fermamente 
credevano ,  che  lenza  il  placet  di  un  lu- 
rifperito  non  fofle  poflibile ,  che  altri  potefl^e 
dire  e  far  cofa  cheftefle  bene  :  e  che  tanto  più 
vivamente  fiapplicavano  fua  Maèflà  ad  haver 
confideratione  alla  caufa  loro,  quanto  fi  trat- 
tava dalla  ftcflà  indennità  delle  facrofimti  Arti 
Liberali ,  lequali  gli  fl:udiofi  tutti  delle  Leg- 
gi con  fpelè  grandi ,  e  con  litiche  immeniè 
tanto  fiidavano  per  apprendere.  Minibilmen- 
te,  contro  l'opinione  d'ogn' uno  ,  fi  alterò  Apol- 
lo per  quelle  iftanze ,  e  con  fdcgno  grande  rif- 
pofe  à  quei  Dottori ,  che  fortemente  fi  maravi- 
gliava, che  aila  fua  prelènza  haveflèro  ardito  di- 
re ,  ch'eili  fudavano  e  fpendevano  per  appren- 
dere 
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384         Ra^gnaoìt  di  Tarmfi  , 

dere  l'Arti  Liberali ,  quafi  che  al  Mondo  tutto 
non  fofle  noto  l'Editto  Delfico,  nel  quale  lo. 
ftudio  delle  Leggi,  non  Arte  Liberale  ,  ma  fi 
dichiarava  eflèr  meftiere  8c  arte  veramente 
Mecanica  ,  nel  Mondo  introdotta  per  affligc- 
re  il  genere  humano  ,  ftudiata  lenza  diletta- 
tione  di  animo ,  fenza  fpeculatione  d'intellet- 
to ,  c  fenza  il  tanto  neceflarioin  tutte  l'ottime 
fcienze  ajuto  delle  Screniflìme  Mule  ,  e  fole- 
cfercitata  per  mera  avaritia  di  guadagno ,  per 
ingraflar  di  Icuti  un  porcone ,  il  quale  le  ben 
totalmente  era  privo  di  quella  vivacità  d'inge- 
gno ,  che  tanto  amano  le  buone  lettere  ,  per 
giunger  nondimeno  ad  elTère  un  glande  Auv  - 
cato,  Iblo  gli  baftava  haver' un  cervellaccio  di 
bue ,  una  complciTionaccia  di  Facchino  ;  che 
francamente  refiHeffe  alla  fatica  di  tirar  la 
carretta. 

RAGGUAGLIO  LXXXIV. 

7  maggiori  letterati  di  Tarnafo  ad  Sfollo- 
chiedono  y  che  Tacito  rifaccia  i  libri,  che  ne 
firn  Annali  ,  e  nelle  fue  Hifiorie  fi  fono  per- 
duti. 

Hleri  i  più  principali  Letterati  di  que- 
llo Stato  di  Parnafo  fi  congregarono 
nel  pubblico  Ginnafio  ,  e  dopò  haver 
havuto  mfieme  lungo  ragionamento  ,  con- 
cordemente fi  preientarono  avanti  la  MaélU 
di  Apollo,  alquale  Pietro  Vittorio  gran  Let- 
terato Fiorentino  ,  à  nome  di  tutti  diflè ,  che 
que'  Vertuofi  che  fua  MacHà  vedeva  ,  h 
milifllmamcnte  lo  fupplicavano  di  una  gr 
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tia  la  più  favorita ,  che  giammai  havefle  po- 
tuto concedere  a'  Tuoi  Letterati  :  i  quali  con 
amariiTime  lagrime  continuamente  piangen- 
do Tinfelice  perdita  ,  che  le  buone  lettere 
hanno  fatta  della  maggior  parte  de  gli  Anna- 
Ji  e  delle  Hiftorie  del  Padre  della  prudenza 
humana,  e  del  vero  inventor  delia  moderna 
Politica,  Cornelio  Tacito  ,  humiliflimamen- 
te  lo  fcongiuravano ,  à  comandare  à  quclFliuo- 
mo  tanto  -eccellente  ,  che  riiarciffe  i  danni  ^ 
che  Tingiuriade'  tempi  havea  fatta  allafuari- 
putatione  Se  alla  pubblica  utilità  de'  Vertuo- 
fi ,  rifacendo  tutto  quello  che  hoggi  manca 
in  quelle  eccellentiflime  fatiche.  A  quefta  do- 
manda, la  qual  tutta  pareva  vertuoia ,  contro 
quello  che  ogn'uno  havrebbe  creduto  la  Mae- 
ftà  di  Apollo  tutto  lì  raccapricciò,  onde  con 
apparente  alteratione  di  animo  così  rifpole. 
O  miei  ignoranti  Letterati  !  adunque  non  vi 
pare,  che  i  Principi  del  mondo  pur  troppo  lie- 
no  buoni  StatilH  ,  che  maggiori  Dottori  li  de- 
fiderate  in  quella  fcienza  nella  quale  per  voftra 
ultima  miièria  folo  laccano  nel  fàperne  trop- 
po? poiché  alcuni  di  effi  con  la  pratica  di  una 
veramente  diabolica  Se  infernale  ragion  di 
Stato  chiaramente  ìi  vede ,  che  hanno  pollo 
in  ultima  confusone  le  cofe  làcre  e  le  profane» 
Dunque  le  comuni  miferie  di  tanti  icandali , 
che  per  l'acerbo  e  molto  ftirato  Governo  di 
alcuni  Prmcipi  li  veggono  nafcere  al  Mon- 
do ,  non  vi  hanno  ancora  tanto  aperti  gli  occhi, 
che  conofciate  che  la  moderna  Politica ,  tutta 
farina  del  voftro  tanto  diletto  Tacito ,  à  guifa  di 
conta^iofo  morbo  ha  appellato  il  Mondo  ?  Non 
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fiete  ancora  ben  venuti  in  cognitione ,  che  \.\ 
prefente  Ragion  di  Stato  con  la  quale  piutofto 
fono  fcorticati ,  che  tofati ,  fucchiati ,  che  mun- 
ti, oppreffì,  che  governati  molti  popoli,  pur 
troppo  da  le  eflendo  eforbitante ,  fomma  igno- 
ranza è  defiderark  più  arrabbiata  ?  e  non  vi 
pare  che  dal  crudel  governo  di  Tiberio, e  dal- 
la rapace  vita  di  Nerone  ,  tanto  efattamentc 
fcritta  dal  voiiro  Tacito ,  alcuni  moderni  Prin- 
cipi habbiano  cavati  Precetti  nobililTimi  da  ro- 
dere e  radere  ,  che  vorrefte  ,  che  havcfTer  > 
commodità  di  veder  fe  nelle  vite  di  Caligola  c 
di  Domitiano ,  che  folo  acciò  pcrpetuamentf. 
fteffero  afcoiè  le  obfcenità  e  le  crudeltadi, 
che  ulàrono  quei  Ibzzi  moftri  di  Natura ,  1 
Maéftà  di  Dio  per  voftro  grandiflìmo  benefi 
ciò  lià  efterminate  dal  Mondo ,  poreflero  cavar 
qualche  recondito  Precetto  da  far  più  lugu- 
bre il  Quinto  atto  dellamara  Tragedia  della 
voftra  lèrvitù?  Felice  guadagno,  o  vertuofi/ 
per  lo  Mondo  è  ftata  la  perdita  che  fi  è  fatta 
della  maggior  parte  delle  fatiche  di  Tacito, 
come  beati  li  potrebbono  chiamar  gli  huomi- 
ni,  fenè  meno  fi  trovallcro  quelle  infelici  re- 
liquie ,  che  per  ulti  ma  ^calamità  del  genere 
humano  fono  avanzate,  6c il  Mondo  folle  go- 
vernato con  la  modeftia  e  con  la  lèmplicità 
de'  Monarchi  antichi,  che  (limarono gli huo- 
mini  creature  rationali  ,  non  con  l'acerbezza 
di  molti  Principi  moderni  ,  che  apertamente 
moftrano  credere  ,  che  fiano  beftie  da  due  gam- 
be ,  cosi  create  da  Dio  folo  per  beneficio  lo- 
ro ,  come  fua  divina  Maéftà  non  per  altra  ca- 
giona tece  nafcere  i  Sorci  al  Mondo ,  che  per 
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ingraflarc  i  Gatti,  Mà  M.  Pietro  Vittorio  poi 
che  veggo  ,  che  anco  voi  fiete  del  numero  di 
quelle  buone  perfone>  che  defiderano  Tacito 
intiero,  contentatevi  che  con  eflb  voi,  che 
lavete  parlato  à  nome  pubblico  ,  io  dica  quat- 
0  parole  in  privato.  Non  pare  à  voi ,  che  i 
ftri  Principi  con  la  fola  prima  carta  degli 
ì Annali  di  Tacito,  che  tanto  bene  ftudiarono 
c  icppero  porre  in  atto  pratico  ,  fieno  dive- 
uti  gran  Medici,  per  curare  il  Canchero  del- 
feditioni  del  popolo  Fiorentino  ?  Felice  il 
londo  tutto  ,  fe  Tacito  havcfTe  iempre  tac- 
iuto. Però  co'  voftri  Letterati  andatevi  con 
.Dio  ,  clij  u  me  crepa  il  cuore  di  veder  ,  che 
co  gli  huomini  naicono  con  Tinfelice  cala- 
ita  de'  Tordi. 


RAGGUAGLIO  LXXXV. 

Havmdo  Apollo  havuto  auvifi  certi,  che  gVlg- 
oranti  arma^vano  contro  le  buone  lettere  ,  egli 
ncora  fi  mette  in  pH?itoper  difendere  i  fuoi  Ver- 
Hof. 

^  Sofpetti  di  guerra,  che  da  molti  mefi  in  qua 
^  hanno  havutiquefii  Letterati,  fi  fono  final- 
mente fcoperti  veri ,  perche  il  Corriere ,  che 
I  Martedì  notte  della  fcttimana  paflata  arrivò  ad 
Ilo ,  portò  lettere  di  molti  Principi  veituo- 
con  l'auvifo  certo  che  gl'Ignoranti  armavano 
ntro  le  buone  lettere ,  che  di  già  haveano  flit- 
levata  di  molte  migliaia  di  Baibari ,  capita- 
imi  nemici  delle  Serenifiime  arti  Liberali. 
U'auvifo  di  nuova  di  tanto  rilievo  Apolla 
forzò  fubito  i  prefidii  delle  importantilTi- 
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mepia^sze  di  Focide ,  di  Pindo  e  Libetro  j  8c 
appreflb  comandò  all'Ariofti,  8calBerm,che 
quanto  prima  aflbldaffero  due  Terzi  di  Poèti 
Satirici  Italiani ,  e  che  i  Terzi  de'  Poèti  Latini 
di  Perfio  e  di  Giovenale  ,  per  trovarfi  molto  fce- 
mati  di  numero  ,  foflcro  riempiuti  di  Poèti  1 
affoldati  in  Italia  ,  che  molto  abbonda  di  fimil 
forte  di  militia ,  8c  appreflb  dichiarò  Torqua^ 
to  Taflb  Collaterale  degli  huomini  d'Ar 
de  i  Poeti  Heroici  Italiani ,  ilquale  fuo  Luog 
tenente  nominò  Bernardo  fuo  Padre ,  riputati 
doli  quel  buon  vecchio  à  fommo  honore  ubbi- 
dire d  così  gran  Figliuolo.  Vergilio  hebbe  il 
carico  di  Generale  de'  Poèti  Heroici  Latini  ,  c 
fuo  Luogotenente  fù  Lucano.  Annibal  Car 
in  una  gran  concorrenza  di  più  Poèti  ,  tutt^ 
della  prima  clafle  ,  più  ajutato  da  i  gagliardi  . 
favori  della  Sereniflima  Cala  Farncfe ,  che  da  ; 
i  fuoi  meriti ,  fìì  dichiarato  Generale  de'  Poè- 
ti Lirici  Italiani  i  ilqual  carico  farebbe  ftato  : 
dato  al  Petrarca  ,  al  Guidiccioni  ,  ò  à  MonJ  • 
fignor  dalla  Cafa  ,  fe  Thabito  loro  folTc  ftato  ; 
c^ace  di  portar  la  celata,  e  veftir  la  corazza.' J 
Horatio  da  Venoià  ,  à  viva  voce  dall'eflèrcito  i 
fteflb  hebbe  il  Generalato  de'  Poèti  Lirici  La-  ^ 
tini.   Maftro  di  Campo  Generale  di  tutto: 
l'eflercito  fù  flitto  Vegetio,  Sargentc  maggi  0-4 
re  Giulio  Frontino  ,  Antefignano  poi  di  tutto.1 
il  campo  con  un  fiammeggiantiffimoftendar- 
do  Generale,  dove  era  la  famofa  infegna  di  un 
libro  aperto  ,  fù  dichiarato  il  famofilTmìO  • 
Giouan  Francefco  Pico  Conte  della  Mirando-i 
la  ,  e  Ovidio  Nafone  fù  tatto  Theforicr  Ge-  : 
neralc ,  5;  appreflb  furono  fitte  tutte  le  altre;- 
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provilìoni  ,  e  fpeditioni  necelTane  per  tanta 
'Tiierra.  Di  modo  che  al  prefente  Apollo  lì 
truova  haverin  campagna  un'  cfercitodi  Ver- 
tuofi  così  formidabile,  cheficura  fi  tien  la  vit- 
toria in  mano  :  ma  àcosì  gran  corpo  di  mih- 
tìa,  manca  l'anima  del  danaro.  E  perche  il  con- 
{w\io  propofto  da  alcuni  di  gettare  pubblici 
Datiifopi-a  i  popoli  ,  per  provedere  à  cosi  ur- 
aente  ncceflità  comepernitiofilTimo  fudetefta- 
to  ,  e  deto  cffer  cola  cakmitofa  e  piena  di  ma- 
nifefto  pericolo ,  all'hora  con  nuove  gravezze 
-dirguftare  i  popoli ,  che  per  farli  fuoi  confiden- 
ti deono  efi'ere  allegeriti ,  e  che  non  era  pofll- 
i)ile  nelle  turbulenze  della  guerra  filvar  uno  fia- 
to aflalito  da  potente  nemico  ftranicro  ,  che 
fia  habitato  da  popoli  mal  loddisFatti.^  La  cura 
di  provedere  il  danaro  da  Apollo  fu  rimefla 
a\  fuo  real  configlio  di  guerra,  ilquale  inpo- 
xhe  bore  fi  appigliò  d  quel  partito ,  che  in  infi- 
nito è  abborito  da  i  poco  intendenti .  amato  e 
fommamente  lodato  da  i  buoni  Politici  ,di  in- 
feudare  i  luoghi  di  poca  importanza ,  ma  con- 
fidenti e  lontani  da  i  confini  de  i  nemici.  Cosi 
grande  è  fiato  l'amore  di  ogn'uno  vcrfo  le  buo- 
ne Lettere ,  così  intenfo  l'odio  contra  gl'Igno- 
ranti ,  che  i  popoli  di  Parnafo ,  per  aflicurarfi 
di  non  capitar  loro  in  mano  ,  e  dì  non  vedere  in 
faccia  quell'horrenda  bcfiia ,  quello  ipaventevol 
moftro  di  natura,  che  tanto  e  tpiaccvole  à  1  Ver- 
tuofi,di  un'huomo,che  non  fappia  leggere  e  Icri- 
vere,che  non  iblo  quei  luoghi  che  da  Apollo  era- 
rio fì.ati  notati  per  alienare,md  quegli  ancora  che 
jion  erano  in  lilla,  corfero  d  fua  Maefia,  e  per 
cratia  fpecialifilma  chiedettero  dieflere  mfeu- 
^  R  ,  dati. 
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dati ,  folo  Efefo  con  renitenza  fingolare  aper-j 
taménte  ricusò  di  far  la  volontà  di  Apollo ,  dij 
che  fua  Maéftà  lì  alterò  di  modo,  che  eflen-' 
doli  auveduto  ,  che  con  le  piacevolezze  dell' 
efortatione  in  quegli  huomini  crefceva  l'ofti- 
natione  di  non  voler'  ubbidire,  ftimòcolà  nc- 
ceflaria  venir*  ali*  atto  della  forza  :  della  qu;-;- 
Je  rifolutione  il  popolo  di  Efefo  da  molti  fiu  i 
amorevoli  vertuofi  elfendo  flato  auvifato ,  fpe- 
dì  fubito  à  fua  Maèflà  venti  Ambofciadori , 
tutti  huomini  fegnalati  ,  e  principali  foggetti 
della  Città ,  i  quali  efpofero  ,  che  la  fedelilfi- 
ma  Città  di  Efelò  così  prontamente  con  le 
vite  e  con  le  facultà  de'  fuoi  Cittadini  vole- 
va, concorrere  alla  diffèfa  dello  Stato  vcrtuo- 
fo  ,  che  gratia  particolarilTima  ,  e  dono  fopra 
modo  fingulare  ,  havrebbe  fl:imato  ,  che  in 
quell'  urgente  bifogno  fua  Maèfta  facefle  ven- 
dere all'incanto  le  pubbliche  e  private  facul- 
tà  de  gli  huomini  di  Efefo  ,  e  che  il  ritratto 
di  effe  confegnafTc  a*  fuoi  Theforieri  per  le 
neceflltadi  della  guerra  :  e  che  la  renitenza 
che  Etefo  faceva  di  non  voler' effere  infeuda- 
to, non  nafce va, perche  in  effo  verfo  fua  Mae- 
ftà  non  fi  trovafle  la  debita  ubbidienza ,  e  ver- 
fo le  buone  lettere  la  folitaaffcttione,  ma  per- 
che ficuramcnte  prevedevano  di  dover'  eflère 
infeudati  ad  un  crudeliifimo  Tiranno  ,  la  Si- 
gnoria delquale  per  quella  carità  che  doveano 
alla  patria  ,  alle  vite ,  8c  alla  riputation  loro . 
erano  rifoluti  di  dover  fuggire ,  anco  con  cfpor- 
re  tutte  le  cofe  loro  più  care  al  manifeflo  pe- 
ricolo delle  più  precipitofe  rouine.  Apollo  tal- 
mente ben  edificato  rimafc  de  gli  huomini  ci 
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Ltefo ,  che  ad  uno ,  ad  uno  abbracciò  gli  Am- 
bafciadori ,  la  pronta  volofità  de'  quali  lodo  con 
efiggerate  parole  di  ringratiamenti  :  8c  apprcl- 
fo  difTe  loro ,  che  per  alVicurarli  da  ogni  mal 
trattamento  che  haveffero  potuto  ricevere  nel- 
la nuova  Signoria ,  tutto  che  da  Seneca  il  Tra- 
gico havefle  offerta  molto  grande ,  che  non- 
dimeno voleva  infcudai-li  fotto  il  dominio  del 
placidiflìmo  Ovidio  Nafone ,  tanto  aRettionato 
della  patria  di  Efefo  ,  quanto  fapevano  tutti  i 
Vertuofi  ,  dal  quale  poteano  afìkurarfi  ,  che 
firebbono  flati  trattati  con  ogni  forte  di  pof- 
fibile  humanità.  A  quello  rilpofero  gli  Am- 
bafciadori ,  che  fupplicavano  fua  Maeftù  à  ricor- 
daifi,  che  mentre  Aufonio  Gallo  fìi  lor  Prin- 
cipe ,  gli  huomini  di  Efefo  perpetue  gare  lieb- 
bono  con  efTo  lui  ,  il  fine  del  quale  fu ,  che 
pieno  di  ferite  e  di  vergogna  lo  cacciarono  di 
Stato,  e  che  bora  che  fua  Maèftà  havea  notitia 
•dell'importantiffimo  rifpetto,chc  moveva  il  Po- 
polo di  Etefo  ad  haver'  in  fommo  horrore  la 
nuova  infeudationc,  facelTelafua  volontà, che 
di  buona  voglia  erano  rifoluti  foffrire  ogni  cala- 
mità più  tollo  che  dargli  difgufto.  Quelle  ra- 
gioni con  tanta  generofa  humiltd  dette  da  gli 
Ambafciadori,  talmente  convinfero  Apollo ,  che 
liberamente  dille  loro ,  che  vivellero  ficuri,  che 
Efefo ,  non  mai  da  altri  farebbe  ftato  comanda- 
to, che  da  lui  lleflb,  2^:  il  tutto  perche  benilfimo 
conolccva ,  che  q  Je'  Popoli ,  che  havevano  cac- 
ciato il  Principe  loro  di  Stato ,  el'haveano  mal 
trattato,  con  fomina  ragione  haveano  inifpa- 
vento  la  feconda  infeudatione  :  mercè  che  ogni 
Principe  nuovo,  per  mitillimo  e  piacevolilfmio 
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che  egli  fi  folle  ftato ,  per  aflìcurarfi  di  non  ri- 
cevere i  medefimi  fnali  trattamenti ,  che  erano 
llati  fatti  al  luo  precellbre,  di  neceflìtà  glifa^ 
ceva  bilbgno  di  ulìire  la  feverità ,  e  tutti  queJ 
crudeli  rilentimenti,  che  da  gli  aufteri  Rèdn 
Aragona  riceverono  quei  feditiofi  &  inquieti 
Baroni  Napolitani ,  che  ardirono  di  convertire 
l'obbligo  di  ubbidire  à  i  Rè  loro  in  un'  avara  Se 
icandalofa  mcrcatanzia  di  ftrappazzarli. 

RAGGUAGLIO  LXXXVI. 

Giufio  Lipfio ,  per  emendare  il  fallo  di  haver^ 
nccufato  Tacito  ,  così  intenfanjente  Vojferva ,  che 
afprejfo  Apollo 'uien' imputato  di  idolatrarlo.  On- 
de dopo  un  finto  fuppUcio  da  fua  Maéfià  alla  fine  l 
lodato  ammirato, 

IPiù  curiofi  Letterati  di  quefto  Stato  molte 
volte  hanno  notato ,  che  all'hora  che  vertuo- 
fo  alcuno  per  fragilità  humana  commette 
qualche  mancamento ,  per  lo  {pavento  poi  ch'e- 
gli hà  delle  attioni  vitiofè,  talmente  con  cader 
neir  altro  ellremo  lo  corregge ,  che  non  manca- 
no molti  ,  iquali  affermano  che  Democrito 
non  già  per  beneficio  della  contemplatione  li 
cavaflè  gli  occhi ,  mà  per  emendare  il  fallo,  nel 
quale  era  incorfcdi  laici vamente  più  di  quel- 
lo che  ad  un  Filofofo  fuo  pari  conveniva,  haver 
vagheggiata  una  bellillìma  giovane }  e  tra  i  Ver- 
tuoiì  è  anco  fama  che  Harpocrate ,  per  correg- 
gere il  difètto  del  moltiloquio ,  delquale  in  un 
convito  grandemente  fù  biafimato,  cadellc  nell' 
altro  ellremo  di  non  parlar  mai.  Nè  la  lèntenza 
del  Poeta. 

Dum 


Centurùt  Trtma*  3P3 
D«w  fftdtt  vttta,  in  contraria  cur- 

runt , 

deve  effere  (limata  vera ,  poiché  nel  cane ,  che 
dall  acqua  bollente  feveramente  è  ftato  Icottato , 
per  fomma  prudenza  è  giudicato  lo  ftarfx  ritira- 
to in  cafa  quando  piove  j  come  anco  è  configlio 
da  huomo  accorto  ha\  ere  in  Ipavento  le  anguil- 
le ,  quando  altri  mortalmente  è  flato  rnorlìcato 
dalle  lerpi.  Quello  fi  dice ,  perche  così  grande 
fù  il  dolore,  così fegnalato  il  rammarico  che 
fentì  Giufto  Lipfio  dell'accufi ,  che  con  tanta 
fua  infelicità  diede  contro  Tacito,che  per  emen- 
dar fallo  ,  che  da'  Vertuoii  tutti  di  quefto  ilato 
Ibmmamentefùbiafimato,  poco  dapoi  ch'egli 
incorfe  in  quell'errore,  fù  à  trovar  Tacito ,  al 
quale  dell'ingiuria  fatta  li  .chide  humiliflìmo 
perdono.  Tacito conofcendo  quanta  riputatio- 
ne  altrui  arrechi  la  prontezza  delfacil  perdono, 
con  magnanimità  degna  di  Senntor  Romano , 
non  folo  al  Lipiìo  liberamente  condonò  l'in- 
giuria ricevuta,  mà  quello  che  dalla  bocca  de* 
Vert\iofi  tutti  di  quello  Stato  ha  meritato 
fomma  lode ,  caramente  lo  ringratiò  delPocca- 
fione,  che  U  porgeva  di  fare  acquifto  di  quella 
gloria ,  che  altrui  arrecca  il  lìnccramente  {cor- 
darli l'ingiurie  ricevute.  All'antica  Se  fvifce- 
ratiflìma  divotione ,  che  il  Lipfio  (  ilato  fem- 
pre  partialilllmo  di  Tacito  )  haveva  portata 
a  così  fublime  Hiftorico  ,  efTendofi  aggiun- 
ta la  maraviglia  di  tanta  indulgenza,  e  la  fa- 
cilità di  perdono  tanto  bramato  ,  talmente 
neir  animo  di  lui  augumento  l'amore  &  ac- 
crebbe la  veneratione  ,  eh'  egli  più  della  propria 
frequentava  la  cafa  di  Tacito,  con  niun'ahro 
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394  Raggtia^a  dt  Farnafi  , 
Letterato  più  fi  dilettava  di  ragionare,  non  al- 
tra converlatione  più  gli  aggradiva  ,  non  altrdj 
Hiftorico  più  celebrava,8c  il  tutto  con  tanta  paA 
tialità  d'interno  affetto  ,  che  nella  rarità  de! 
parlare  più  co'  concetti  che  con  le  parole,  nel- 
la brevità  del  dire  ftretro ,  grave,  fugofo  e  fen- 
tentioib,  e  folo  à  gl'intendenti  chiaro  ,  con  in- 
vidia ,  e  con  odio  de  gli  altri  Vertuolì  di  quelto 
Stato  dipendenti  da  Cicerone  ,  e  dalla  poten- 
tiffima  fattione  Cefàriana,  che  ciò  non  appro- 
vano ,  con  tanta  diligenza  fi  forzava  d'imita- 
re ,  che  non  fòlo  con  una  odiola  antonomafi.i 
ardiva  di  chiamarlo  il  fuo autore,  mà  difprez- 
zando  i  biafimi  d'ogn'  uno  ,  niun'  altra  cofa 
più  affettava ,  che  di  parere  al  mondo  un  Ta- 
cito novello.  Queft'  affetticne  infolita  negli 
amici  ,  non  veduta  verfò  i  Padroni  ,  e  che 
eccedeva  ogni  più  fvifcerato  amore  ,  che  al- 
tri poni  al  fuo  fingue ,  tal  gelofia  generò  ne 
gli  animi  del  Mercero  ,  di  "Beato  Rhenano, 
di  Fulvio  Orfino  ,  di  Marc'  Antonio  Mure- 
rò,  ?c  di  altri  amorevoli  feguaci  di  Tacito , 
che  neir  intimo  loro  per  mera  invidia  ,  mà 
come  è  coftume  degli  huomini  finti ,  di  rico- 
prir la  palfione  dell'odio  privato  col  manto 
della  Carità  verfo  il  prolTimo  ,  fotto  colore 
di  vendicare  l'ingiuria,  che  li  giorni  paflatiil 
Lipfio  haveva  fatta  al  loro  amico  Tacito ,  ap- 
prclfo  Apollo  del  delitto  medefimo  d'empict.: 
inquilìrono  il  Lipfio ,  del  quale  egli  havev.i 
accufato  Tacito  :  facendo  fipere  à  fiia  Maè- 
llà  ,  eh'  egli  non  come  amico  amava  Tacito , 
non  come  Maèftro  e  Padrone  l'honorava ,  mà 
che  come  fuo  Apollo  c  fuo  Dio  l'adorava. 

Que- 


^,1 


Qucfta  accufa ,  laquale  come  accade  ne  delit- 
ti della  MaèlU  kla ,  per  la  firn  atrocità  eoa 
la  fola  querela  vien  provata ,  altamente  pene- 
trò neir  animo  di  Apollo  ,  onde  fua  Maeftà 
gravemente  dal  Lipfio  ftimandofi  ofFefb ,  dal- 
ia cohoite  pretoria  de'  Poèti  Lirici  inconti- 
nente legato  di  catene  lo  fi  fece  condurre  alla 
iùa  prefenza  j  &  apprelfo  con  faccia  fopramo- 
do  corrucciata,  e  con  gefti  grandemente  mi- 
nacciofi  l'interrogò ,  in  qual  concetto  nel  fuo 
kuore  egli  haveva  un  certo  Cornelio  Tacito  , 
muto  di  vn'oglieraio  da  Terni.  Ad  Apollo  ri- 
toofeil  Lipiìo,  ch'egli  (limava  Tacito  l'Ante- 
fignano  di  tutti  gli  Hiilorici  fenfati ,  il  Padre 
Ideila  Prudenza  humana,  l'Oracolo  della  ve- 
ragion  di  Stato  ,  il  Maéftro  de'  Politici ,  il 
ICorifeo  di  quegli  fcrittori ,  ch'erano  arrivati 
alla  gloria  di  ular  ne  gU  fcritti  loro  più  con- 
cetti, che  parole,  la  vera  norma  per  imparare 
1  fcrivere  le  attioni  de'  Principi  gi\mdi ,  con 
'la  dotta  luce  della  vera  cngion  di  effe  j  arti- 
ficio raro ,  e  che  folo  era  laputo  da  i  più  no- 
bili Maéftri  dell'Arte  HiHorica, come  quello, 
jChe  grandemente  rendeva  gloriofo  chi  fàpe- 
|va  ulàrlo ,  dotto  chi  haveva  giudicio  di  ben 
confiderarlo  ,  l'Idea  della  verità  hiftorica,  il 
vero  Dottor  de'  Principi  ,  il  Pedagogo  de  i 
:Cortigiani,  la  pietra  fopraffina  di  paragone, 
nella  quale  il  mondo  poteva  aflaggiare  il  genio 
de'  Principi,  la  ftaderacon  laquale efattiflìma- 
imente  egli  poteva  pefare  il  vero  valore  degli 
ìjhuomini  privati,  il  libro  che  perpetuamente  do- 
veano  haver  per  le  mani  i  Principi ,  che  vole- 
vano imparar  l'arte  di  ben  comandarci  iud- 

R  6  diti 


pi- 

i 


I 
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^96       Ragguagli  di  Tarnafo  , 

^iti  che  defideravano  pofledcr  la  fcienza  dì 
bene  ubbidire.  Da  quefto  taUt'afFettato  Enco- 
mio ,  e  da  lodi  tanto  eCiggcrate  facilmente 
Apollo  venne  in  cognitione ,  che  il  Lipfio  aper- 
tamente idolatrava  Tacito  ,  onde  con  animo. 
alteratilVmio ,  dunque  ,  o  Lipfio  !  lidifle,  in 
qual  conto  havrai  tu  me  Padre  delle  buone 
lettere  ,  fupremo  Signor  delle  fcienze  ,  aflo- 
luto  Principe  dell'Arti  liberali ,  Monarca  d'ogni 
vertiì  ,  le  con  tanta  empietà  e  sfacciatezza 
idolatri  uno  fcrittore  ,  à  gli  huomini  buoni 
fopramodo  odiofo ,  a'  proreflbri  della  lingua 
Latina  per  la  novità  della  frale  ,  per  Tofcuri- 
tà  del  parlare ,  per  la  vitiofa  brevità  del  dire  j 
per  la  dottrina  Politica  tanto  crudele  eh* 
egli  infegna,  fommamente  efolb,  conlaqua- 
le  più  tofto  forma  crudeli  Tiranni,  che  Prin- 
cipi giulli,  fudditi  vitiofi  ,  che  dotati  da  quel- 
la lemplice  bontà  ,  che  a'  Principi  tanto  faci- 
lita il  buon  governo  de  gli  Stati ,  chiaramen- 
te vedendofi ,  che  co'  llioi  empi  precetti  i 
Principi  legitimi  converte  in  Tiranni, i  fud- 
diti naturali  che  dcono  efièr  pecore  manfue- 
te  trasforma  in  vitiofiflime  Volpi  ,  e  d'ani- 
mali ,  che  la  madre  Natura  con  ibmma  pru- 
denza hà  creati  fenza  denti  e  privi  di  corna  i 
converte  in  Lupi  rapaci ,  &:  in  Tori  indoma- 
bili :  gran  Dottore  delle  fimulationi,  unico  Ar- 
tefice delle  tirannidi,  nuovo  Senofonte  di  una 
crudele  8c  efecranda  Tiberipedia  :  vero  fabbro 
del  vergognofo  mefticre  del  ridere  &  ingan- 
nare, del  làper  con  facilità  dir  quello  che 
non  fi  vuole  ,  d'altrui  eccellentemente  perluadetf 
quello  che  non  fi  crede  ,  con  iftanza  grande 

chie- 
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chieder  'quello  che  non  fi  defidera ,  e  moftra- 
rc  di  odiar  quello  che  fi  ama  :  Pedagogo  mi- 
rabile per  altrui  infegnar  la  fcelerata  dottrina 
di  lupprimere  i  concetti  del  cuor  veridico,  e 
folo  parlar  con  la  bocca  buggiarda  5  Archi- 
tetto delle  fallacie,  e  così  unico  &  eccellente 
autore  de  i  giudicii  temcrarii ,  che  il  più  delle 
volte  alle  altrui  fcelerate  attioni  hà  dato  in- 
terpretationi  Tante  ,  e  le  lante  ha  canonizatc 
per  diaboliche.  E  tu  folo  tra  tanti  miei  fedelif- 
fimi  Vertuofi  in  faccia  mia  vorrai,  Liplìo ,  ado- 
rar per  tuo  Dio ,  uno  che  ne'  fiioi  fcritti  aper- 
tamente ha  mollrato  di  non  haver  conofciuto 
Dio  ?  che  cflendo  tutto  empietà ,  per  lo  Mondo 
ha  feminata  quella  crudele  e  difpcrata  Politica , 
che  tanto  infama  i  Principi  che  l'ufano,  tan- 
to affligge  Popoli  che  la  provano.  11  quale 
non  meno  a'  Principi   che  a'  privati  ha 
infegnato  lo  {celcrato  modo  di  proceder  con 
le  doppiezze ,  e  l'arte  tanto  fraudolente  di  far 
quello  che  non  fi  dice ,  e  di  dir  quello  che 
non  fi  vuol  tare  ,  da  alcuni  praticato  folo  per 
imparar  la  fcelerata  dottrina  di  altrui  col  pe- 
ndio di  fallì  pretefti  dipinger  il  nero  per  lo 
bianco ,  di  aggirar  le  genti  con  le  fallacie  delle 
belle  parole ,  e  de'  cattivi  fatti ,  d'ingannar  ogn* 
uno  con  ufar  il  rifo  nella  colera  ,  &  il  pianto 
nelle  allegrezze ,  e  di  folo  con  lo  federato  com- 
pafìb  dell'  intereflè  mifurar  l'amore  ,  l'odio, 
la  fede,  &  ogni  humanavertu,  dagli  huomini 
buoni  letto  Iblu  per  venire  in  cognitione  de* 
nuovi  e  cupi  artifici!,  co' quali  nell'età  prefentc 
l'infelice  genere  humano  con  tanta  pubblica  ca- 
lamità mifcramente  è  aggirato,  e  per  ifcoprirc 

R  7  l'efc- 


598         Raggiragli  di  Parmfo , 

TefecranJa  hipocrilìa ,  che  molti  aperti  fegua- 
ci  di  arte  tanto  federata  hanno  adoperata,  per 
efler  dalle  lemplici  .genti  riputati  huomini  di 
fanti  cgftumi ,  ancorché  per  ubbidire  alle  re- 
gole di  Tacito  facciano  cofe  anco  da'  più  neri 
Demonii  dell'  inferno,  havute  in  fbmma  ab- 
bominatione.  Non  ti  auvedi  tu ,  Lipfio ,  quan- 
to dachequefto  tuo  Tacito  và  perle  mani  delle 
genti  ,  molti  Principi  fi  fiano  allontanati  dal 
mòdo  antico  di  governare  i  Popoli  con  Thu- 
manità  e  con  la  clemenza  ,  infiniti  privati 
dalla  fchiettezza  dal  viver  virtuofo  ?  Non  co- 
me affermano  molti  poco  intendenti  così  gran 
parte  degli  fcritti  di  Tacito  fi  è  perduta  per 
li  Diluvii  delle  genti  Barbare  ,  che  paflarono 
in  Italia  a  foggiogarla  :  avanti  tanta  rouina  era- 
no mancati ,  non  per  l'ignoranza  de  i  Popoli  in 
que'  tempi  torbidi  tutti  occupati  nell'  efèrci- 
rio  delle  Armi  :  ma  perche  quelle  antiche  gen- 
ti, nelle  quali  ugual  mente  regnò  la  fchiettezza 
deir  animo  e  la  purità  della  novella  religion 
Chrilliana,  abborrirono  quello  fcrittore,  che 
hora  tanto  è  amato ,  che  come  veggo  che  hai 
fatto  tu  ,   molti  apertamente  idolatrandolo 
rhanno  eretto  per  loro  vitello  dell'Oro.  In  ogni 
fua  parte  è  Tacito  indegno  d' efler  letto  dagli 
huomini  buoni  i  perche  di  numero  più  in  lui 
fono  l'empietà  ,  che  le  carte,  le  Hnee,  le' pa- 
role ,  le  lìUabe  e  le  lettere  :  mà  la  vita  eh* 
egh  hà  Icritta  di  Tiberio  Principe ,  degno  del 
genio  di  un  tale  hiilorico  ,  fà  bifbgno  con- 
feflare  che  affatto  fia  infopportabile  ,  laquale 
per  fingolariffimo  beneficio  del  genere  huma- 
no  ne'  più  occulti  luoghi  di  Germania  per 

molti 


Centuria  Trtma.  ^09 

'^molti  fecoli  eflendo  (lata  afcola ,  con  peftife- 
ra  curiofità  da  un  Alemanno,al  mondo  tutto  più 
fatale  del  fuo  compatriota  inventor  della  mor- 
.jtal  bombarda,  nel  tempo  medefimo  fù  cavata 
j:.fuori ,  che  quella  nobiliflìma  Provincia  comin- 
iciò  ad  effer'  appeftata  della  federata  moderna 
^herefia  :  fole  affine  che  con  prodigio  tanto 
^grande ,  nel  tempo  ftelfo  che  l'efecrando  Lu- 
thero  travaghavalecofe  facre,  l'empio  Tacito 
fouvertilTe  le  profine.  Scritti  compitiffima- 
ijncnte  fcelerati  ,  &  un  tempo  ftati  perduti , 
._rche  non  piacquero  all'antichità,  6c  hora 
jon  gran  vergogna  dell'età  prefente  Iblo  da 
Iquei  medefimi  Politici  ammirato ,  che  effen- 
tìo  feguaci  di  tanta  empietà ,  dal  Maéftro  delle 
[fallacie  dottamente  hanno  imparata  la  dottri- 
na, di  laper  fino  all'ultima  vecchiaia  trattener 
gli  huomini  di  parole ,  pafcerli  di  fumo ,  em- 
pirli di  vento  ,  e  con  le  loro  vane  fperanze 
ridurU  all'ultima  mendicità:  dottrina  per  cer- 
to infernale,  che  dal  fuo  agricoltor  Tacito,  fo- 
lo  per  beneficio  de'  Principi  effendo  fbata  fc- 
minata,  con  tanta  ingordigia  anco  da  glihuo- 
inini  privati  fi  vede  hora  abbracciata,  cheTa- 
Hpito  prima  autor  folo  ftimato  degno  de'  Prin- 
cipi ,  hora  così  pubblicamente  và  per  le  mani 
d'ogn'uno,  che  fino  i  bottegai  8c  i  facchini, 
iion  d'altra  fcienza  moftrandofi  più  intendenti 
che  della  ragion  di  Stato ,  con  derifion  gran- 
de di  :ri:e  da  gli  huomini  grandi  tenuta  in  fom- 
ma  riputatione ,  il  Mondo  tutto  fi  vede  pieno 
di  Pohtici  Lerciameftieri.  Semivivo  rimafe  il 
Lipfio  per  le  rifentite  parole  di  Apollo  j  con 
tutto  ciò  anco  neh'  ultima  cofternatione  d'a- 
nimo 
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40  o         Ra^nagli  di  Farnafi  , 

xiimo  facendo  cuore,  e  ripigliando  fiato  d'ogni 
fuo  fallo ,  che  per  altro  havevacommcffo ,  hu- 
milillimo  perdono  chicle  à  fua  Maéftà ,  poi  li- 
beramente dille  :  che  tali  erano  gli  obblighi 
fuoi  vcrlb  Tacito ,  tanto  Thonore ,  che  appref- 
fo  a'  fuoi  Fiaminghi  ,  à  i  Germani  ,  à  gli 
Ingleii  ,  à  i  Franceli  ,  à  gli  Spagnuoli  ,  &  à 
gr  Italiani  arrecava  quel  Ilio  dilcrtiflimorcrit. 
tore  5  che  fc  ben'  egli  fin  come  fuo  terrertre  Dio 
con  tutto  il  cuore  Tamava  e  Thonorava ,  che 
per  giunger  nondimeno  à  pienamente  fcddis- 
fare  all'obbligo  fuo,  &  per  efittamente  com- 
pire al  debito  della  Gratitudine,  gli  pareva  di  f 
poco  :  mercè  che  liavendo  egli  lalciati  al  Mondo  * 
Icritti  ordinarii ,  le  fole  fue  fatiche  Ibpra  Taci-  . 
to  erano  quelle ,  che  gli  havevano  fatto  meri- 
tare la  ftanza  di  Parnafo  ,  e  l'honorata  fama 
immoitale  appreflb  le  genti  j  e  che  le  colui 
che  con  gli  altri  denari  efercitava  il  traffico 
d'una  grofla  mercatantia  nel  fuo  errore  era  com- 
patito ,  le  fino  adorava  chi  ogn'  hora  ad  ogni 
fuo  beneplacito  poteva  farlo  fallire  ,  quanto 
più  da  fua  Maèrtà  meritava  egli  di  eflerc ,  le  non 
lodato ,  fcufato  almeno  ,  fe  nell'  amare  Se  hono- 
rarcil  Ilio  dilettiflimo  Tacito ,  trapallàva  i  ter- 
mini tutti  del  dovere  8c  dell'  honeftà  ,  in  lui  j 
|i  folo  llando  fondata  la  machina  tutta  del  credi- 

to, nel  qual  egli  era  tenuto  apprefTo  i  Ver-  j 
tuofi.  Et  che  egli  dopò  il  fuo  ingrellb  in  Par- 
nafo da'  Letterati  tutti  così  era  ftato  amato ,  ac- 
carezzato ,  e  fino  riverito ,  che  la  fua  caia  non 
altrimenti  che  quella  de'  giù  celebri  fcrittori 
era  frequentata  y  mà  che  dapoi  che  egli  cadde 
nell'errore  d'inimicarfi  Tacito.  St^im  reli- 
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ìifum  illim  limen  ,  wmo  adire  ,  nemo  filari: 
'  *  che  però  più  torto  che  fccmar  punto  la  fua 
irenemione  veiib  quel  fuo  Autore  ,  fi  con- 
tentava d'odiar  le  ftellb,  e  morire:  minor  fuo 
bdanno  fri  mando  perder  la  vita  ,  che  la  gran- 
>^ezza  della  fama ,  alla  quale  per  lo  mezzo  di 
:  ^acito  lì  vedeva  efler  falito.  Talmente  le  pa- 
:ÌÌrole  del  Lipfio  offcfcro  l'animo  di  Apollo, 
:ichc  contro  lui  Tempre  più  accendendofi  di  fie- 
-'bro  fdcgno  ,  gravemente  fi  dolfe ,  che  in  lua  pre- 
senza con  aiTeverationc  tanto  sfacciata  più  to- 
fto  havefle  moftrato  cervicaccia  di  voler  per- 
feverare  ncU'  oftinatione  di  ecceflb  tanto  ne- 
ifando,  che  humiltà  di  voler  piegarfi  alla  pe- 
■  nitenza ,  e  del  fallo  commefib  chiedere  per- 
dono ,  e  fbpra  ogni  altro  demerito  di  quell* 
huomo  oilinato  non  potette  fija  Maéftà  lòfife- 
t  lire ,  che  egli  honorata  gratitudine  ha  velie  chia- 
Jmata  l'empietà  dell'Idolatria,  e coftanzad'in- 
■  D:  corrotta  tede  roftinationc.  Onde  alla  medefi- 
ma  cohorte  de'  Poeti  Lirici  comandò,  che  fuori 
-^iJ  di  quella  ftanzaftrafcinaficro  queir  huomo  in- 
^¥ degno  di  veder  la  faccia  di  quelfuo  Signore, 
eh'  egli  così  nel  vivo  offendeva  ,  &  che  pri- 
ma  fpogliato  delle  buone  Lettere  ,  eh'  egli  fi 
;  trovava  polTcdere,  lo  dichiaraflero  vergognofb 
lignorante ,  &  che  appreflb  come  fceleratifiimo 
lldolatrarabbrucciaiiero  vivo.  Già  il  Liphoera 
condotto  al  patibolo  di  tanta  infamia  ,  quan- 
do gli  amici  caramente  l'efortarono  à  rauvc- 
derfi,  8c  in  un  tempo  medefimo  con  chie- 
der milericordia  à  lua  Maellà  cercafie  di  fai- 
vai  la  vita  6c  la  riputatione.  Nella  fteflà 

difpc- 
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402         K agguagli  di  Tarnafo , 

difperatione  di  cafo  tanto  horrendo  manifeUa. 
mente  li  vide,  che  à  tal  fegno  nel  Lipiio  cr^. 
be  la  coftanza,  c  l'ardire  del  cuor  franco  con- 
tro gli  Ipaventi  della  morte  ,  che  ad  Apo^^o 
rilpofe  ,  che  fofle  fatta  la  fiia  volontà  ,  c 
non  poteva  morire  ignorante  ,  chi  perfcr 
mente  moftrava  di  pofleder  la  Gratitudinj, 
Reina  di  tutte  Thumane  vertudi:  che  però  le  ; 
fiamme  ,  che  dovevano  confumarlo,  havereb-< 
bono  rcfo  maggior  fplendor  di  gloria ,  che  di 
fuoco,  e  che  in  quell'ultimo  punto  della fua 
vita  11  protePjava ,  eh'  egli  in  tanto  non  rico- 
nolccva  vero  il  delitto  oppoftoli  di  foverchia- 
mente  havere  amato  8c  honorato  il  Ilio  Ta- 
cito ,  che  per  gli  obblighi  infiniti  che  li  porta-  . 
va,  più  de  i  dolori  della  morte  lo  cruciava  il 
travaglio  di  conofcere ,  eh'  egli  li  moriva  in- 
grato i  e  che  l'agonia  nella  quale  lo  vedevano 
tutti  ,  non  nafceva  dallo  fpavento  ,  che  egh 
Laveva  di  morire ,  ma  dal  dolore  intenfo ,  che 
gli  arrecava  l'haver  dalla  bocca  ftefla  di  fu 
Maéftà  udito  nominar  Tacito  per  empio  A- 
thei'fta  }  ingiuria ,  che  fe  à  quel  fapientiflima 
fcrittore  da  altri  foflc  fiata  detta  ,  che  da  fua 
Maéllà,  anco  in  quel  fuo  ultimo  punto  della 
vita,  almeno  di  parole  non  l'haverebbe  lafciata 
invendicata ,  e  con  quella  libertà  ,  che  tanto 
era  propria  di  chi  più  non  fi  curava  di  vivere, 
faceva  noto  ad  ogn'  uno ,  che  la  verità  era ,  che 
in  tanto  Tacito  conobbe  Dio  ,  che  folo  trà  tut^ 
ti  gli  fcrittori  gentili  con  l'altiflimo  faperfuo 
eflcndo  arrivato  à  conofcere ,  quanto  nelle  co- 
fè  della  Religione  vaglia  la  fede  ,  di  quelle 
cole  che  non  lì  veggono ,  ò  non  li  poilbno  pr*  > 
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1,  7^  var  con  \x  ragione ,  liberamente  havea  detto, 
Smcìiuf<iue  ac  reverentiu6  x'tfum  de  aciió  Deo^ 
r^i  rum  credere y  quafn  [c'irei  *  parole iantillime , 
"/^^^  €  degne  d'eilèr  conlìderate  ,   da  quei  Teo- 
-Mi  loghi  ,  che  negli  fcritti  loro  fi  erano  perduti 
-Sj:  nelle  troppo  fofiftiche  Ibttigliezze.  Apollo  per 
le  cole  udite  pieno  di  ftupore  e  di  maravi- 
^'f®  glia  infinita,  incontinente  fece  Iciorre  il  Lipfio, 
&  teneramente  abbracciandolo ,  ò  mio  dilet- 
tifilmo  Vertuolb  ,  gli  diflè,  con  quanta  rnia 
^At4Ì  conlblatione  &  tuo  guadagno  ho  tentato  la 
ua  patienza,  8c  fatta  elperienza  della  tua  ver- 
uofiilima  cofhmza  ,  &  con  le  ingiurie  ,  che 
ò dette  à  Tacito,  che  fono  le  medefime,  con 
le  quali  lo  acculano  quelli  che  non  loftùdia- 
o ,  ò  non  l'intendono ,  hò  fatto  pruova  della 
divotion  tua  verfo  queir  EccellentilTlmo  Hi- 
ftorico ,  anco  degno  della  maraviglia  mia  :  & 
da  quello  che  per  hora  da  te  ho  udito  ^  ben 
m'accorgo ,  che  l'hai  letto  con  gufto ,  ftudiato 
on  frutto  ,  lucubrato  con  utilità  ;  perche  la 
ifelà,  che  con  tanta  tua  gloria  hai  fatto,  co- 
noico  che  non  è  tua ,  ma  cavata  dal  mio  e 
..tuo  Tacito.  Apprefib  poi  fi  rivoltò  Apollo 
verlb  i  Vertuofi  ,  che  per  curiofità  di  udir  la 
dSne  di  quelgiudicio  in  numero  molto  grande 
i  erano  concorfi  nella  lala,  e  così  dille  loro.  O 
:  miei  ben'  amati  Letterati  !  ammirate  e  per- 
petuamente imitate  l'honorata  conftanza  di 
quefto  mio  gloriofo  Vertuolb,  e  ne'  voftri  cuo- 
.  ili  eternamente  fia  fcolpita  la  dilettione  infini- 
l  'vlta,  la  venerarione  lèmpiternadi  quel  Principe, 
che  grande  follenta  la  voftra  riputatione ,  e  non 

vi 

♦  Taatus  di  moTÌb.  Germ. 
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404       Rammagli  dt  Farm/o , 

vi  (cordite  mai,  che  con  facilità  maggiore  preVi 
cipita  la  potenza  di  colui  ,  che  perde  la  bue* 
na  gratia  del  fuo  Principe  ,  che  non  ruinano 
le  cale  ,  alle  quali  manchino  le  loro  font'  :- 
menta.  Però  voi  che  feguitate  le  Corti  im- 
parate à  conofcere  ,  che  nihil  rerum  morta' 
lium  tam  raftahile  ac  jluxuin  eft  ,  c[iuim  fa- 
tna  potenti  A  ,  non  fua  vi  nix&.  *  Documen- 
to certiflimo  ,  il  quale  ad  ogn'uno  infegna 
nell'amare ,  nell'  honor:u-e , nel  perpetuamen- 
te con  fede  conftantiflima  fervire  i  Principi 
fuoi  d' imitare  il  mio  Liplìo  :  perche  cosi  co- 
me nelle  cofe  facre  fbmma  empietà  è  haver 
altro  Dio  ,  che  quello  che  hà  creato  l'huo- 
mo ,  i  Cieli  e  la  terra  5  così  ne'  voftri  cuori 
non  altra  divotione  di  Principi  dovete  am- 
mettere mai ,  non  da  altra  perfona  dovete  afpet- 
tarc  e  defiderare  i  voftri  commodi  ,  eccetto 
da  quel  Signore  ,  che  con  la  confidenza ,  che 
hà  nella  voftra  fede,  conia  ftraordinariaafFet- 
tione,  che  vi  porta,  al  mondo  tutto  non  luci 
fervidori,  mà  cari  amici  vi  fà  conofcere ,  e  con 
la  fuprcma  autorità  che  vi  lafcià  efercitar 
nel  fuo  ftato  ,  altretanti  Principi ,  come  egli 
è  ,  vi  fa  parere  a'  fuoi  ValTalli.  E  perche  la  mol- 
ta làgacitd  de*  Principi ,  per  le  gelofic  grandi 
che  fi  trovano  in  quelli  che  regnano  ,  ordi- 
nariamente accompagnata  dal  folpetto ,  e  i  fa- 
voriti di  Corte  fempre  effendo  gravati  dal- 
l'invidia, fempre  oflervati  dagli  emuU  ,  fèm- 
pre  perfeguitati  da  i  maligni ,  per  felicemente 
fuperar  tante  difficoltà  ,  e  per  fempre  con- 
lerv.iryi  nelle  grandezze  acquiftate  con  tut- 
to il 


i 


*  Tac.  Itb.  13.  sAnn. 
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fto  il  cuore  amate  i  voftri  Principi,  con  tutta 
!  l'anima  oflervateli  y  e  con  ogni  poffibil  fede 
•  ferviteli  i  e  più  tofto  che  pur  penfarc,  non 
che  far  cofa  che  porti  anco  leggier  perico- 
lo di  fcemar'  un'  uncia  della  buona  grafia  lo- 
oro.  anzi,  come  ha  fatto  il  mio  Liplio,  eleg- 
{'^Égetevi  il  morire  :  8c  all'hora  per  certo  tene- 
Ite  che  cominci  il  voftro  precipitio  ,  che 
jdalla  fatai  difgratia  voflra  vi  lafciate  perfua. 
clere,di  poter  miglorare  la  conditione  della  vo- 
ftra  ferviti» ,  con  ufare  co'  voftri  Principi ,  che 
tanto  fanno  ,  tanto  veggono  ,  tanto  intendo- 
no ,  e  tanto  conofcono  ,  quanto  piiì  non  è 
poflìbil  dire  ,  la  fimulationc  di  parer  que- 
gli che  altri  non  é  ,  la  falfità  di  ridere  8c 
ingannare,  la  doppiezza  di  mangiar  da  am- 
bedue le  ganaffe  ,  la  faUìtà  di  ftar  à  cavallp 
del  foflb^per  poter  poi  in  ogni  fmiftro  acci- 
dente del  fuo  Signore  tener  da  chi  vince.  Per- 
cioche  co'  Principi ,  che  quando  anco  non  co- 
nofcono hanno  tanti  che  li  mettono  a  1  pun- 
to, quando  dormono  ,  non  mancano  loro  mil- 
k  maligni  Spiriti  che  li  deftano  ,  quei  che 
^  credono  cofa  lìcura  il  viver  con  le  lìmula- 
tioni  -,  fomigliano  quegli  fciocchi   che  fi 
credono  di  poter' abbarare  i  Zingani,  c  che 
fpcrano  di  vendere  le  falfe  ballotte  à  i  Cer- 
ti retani. 


4 

I 
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RAGGUAGLIO  LXXXVII. 

La  SereniJJìma  Reina  d'Italia  da  i  più  fe- 
gnalati  fuoi  Principi  ,  e  dalla  fiejfa  Ma  'éfià  a. 
Apollo  flrett amente  ejfendo  pregata  a  [cordar^ 
deW  ingiuria  fattale  da  quei  Capitani  Italia?::, 
che  in  ajuto  delle  ftraniere  nationi  le  havevano  ar- 
mato contro  ,  niega  di  volerlo  fare. 

NOn  ha  dubbio  alcuno  ,  che  tra  i  più 
maraviglioli  palagi  che  (ì  veggano  in 
quefta  Corte  di  Parnafb ,  e  per  magni- 
ficenza di  edificio  ottimamente  intelb  ,  per 
ricchezza  di  fuperbi  ornam.enti ,  anco  per  te- 
ftimonio  dello  ftefìb  Vitruvio ,  è  quello ,  ove 
la  Sereniflìma  Reina  d'Italia  fà  la  fua  resi- 
denza. In  cjuello  tra  le  altre  maraviglie  degne 
di  ftupore  ,  e  che  altrui  danno  fommo  dilet- 
to, è  il  cortile,  ed  un'  Anfitheatro d'immcn- 
fa  grandezza  ,  ove  per  particolar  prerogativa 
di  merito  grandemente  fegnalato ,  di  beneficia 
infinitamente  gradito,  à  capo  di  lui  fi  vede  la 
mirabiliflìma  Ibtua  Equellrc  della  Reina  d'I- 
talia ,  di  finiflimo  oro ,  dedicata  al  gran  Balelà- 
rio  Greco,  quella  di  Narfete  anch' egli  Greco, 
laquale  fù  eretta  appiè  del  cortile  ,  Se  the  è 
I'  perpetua  gloria  di  lui  dalla  medefima  Reina 

gli  tu  eretta  ,  per  la  £'gnalata  oflèfa  che  ella 
da  lui  ricev^ette  poi  ,  così  bruttamente  in  più 
parti  fpezzata  fi  vede  gettata  à  terra  c  viiipc- 
là  ,  che  ove  prima  con  honorata  invidia  di 
perfonaggi  grandi ,  che  continuamente  la  con- 
templavano ,  ferviva  per  altrui  ricordare  il 
merito  del  valore  di  quel  gran  Capitano ,  hora 

moUra 
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kioftra  la  vergogna  di  colui  ,  che  per  rabbia 
É  fdcgno  privato  ha  profanato  merito  tanta 
|-andc,  &  olcurata  gloria  tanto  degna  di  efle^ 
'  ;  invidiata.  Nella  facciata  poi  di  così  mirabil 
:orte,pofta  alla  man  deftra  del  famofilTimo 
.pollo  ,  e  da  altri  più  eccellenti  Pittori  dal 
aturale  fi  veggono  dipinti  i  volti  di  quei  ta- 
bofi  Capitani  Italiani ,  che  con  le  armi ,  e  col 
bgue  loro  dalla  fervitù  de'  Barbari  havendo 
Tdifefa ,  ò  liberata  l'Italia  ,  dalla  grata  patria 
[anno  ricevuto  l'honore  della  fama  eterna,  e 
bella  tacciata  dello  ftelK)  cortile,  polla  alla  man 
lnin:ra,à  perpetua  vergogna  degli  huomini 
fjgrati  alle  infami  forche  per  li  piedi  fi  veg- 
Cino  appefi  quei  Capitani  Italiani  ,  che  fcor- 
ifi  dell' obbligo  iVettiffimo,  che  altri  deve 
1  Tua  patria,  uguale  à  quella  che  i  figliuoli 
ano  vcrfo  i  genitori  loro  ,  in  ajuto  delle 
rbare  nationi  e  dei  Rè  ftranieri hanno im- 
gnate  l'armi,pcr  porle  la  vergognola  catena 
Ila  fervitù  al  piede.  All'infamia  poi  di  fog- 
tti  tanto  vergognofamente  ingrati  fi  aggiun- 
mo  gli  obbrobrii  6c  vituperai ,  che  i  Poeti 
,n  ogni  forte  di  verfo  Satirico  ,  e  gli  Ora- 
ri con  le  invettive  ogni  giorno  fanno  ad  huo- 
,?ni  di  tanto  demerito  :  tutto  affine ,  che  per 
fenti menti  tanto  lèveri  ogn'  uno  impari  à 
iggire  di  commettere  quei  filili ,  che  altrui 
^portano  infimia  eterna  ,  2c  acciò  gli  huo- 
.ini  militari  foUti ,  fenza  confiderare  la  qui- 
tàdel  Principe  che  fervono,  à folo  correre, 
ve  veggono  il  foldo  maggiore  e  più  pron- 
>  ,  così  fvifceratamente  con  tutto  il  cuore^ 
con  tutta  l'anima  imparino  ad  amar  la  pa» 

tria 
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tria  loro  ,  che  più  tofto  che  armarle  contro, 
fomma  carità  ftimino  uccidere  fèilefli.  11  M.-- 
xiante ,  che  prima  d'inviar  la  gazzetta  de'  fiioi  - 
Ragguagli  à  gli  amorevoli  Tuoi  auventori ,  è 
obbligato  portarla  alla  Magnificenza  del  P-?- 
tore  Urbano  ,  non  può  ,  come  conofce 
fuo  debito ,  regiftrar  nelle  fue  carte  queifog-;- 
getti  Italiani  ,  che  in  quelle  facciate  vergo- ^ 
gnofamente  li  veggono  dipinti.  Mà  quella 
folo  gli  bafta  dire  ,  che  i  poileri  de*  Capita- 
ni ,  che  fofirono  il  caftigo  di  così  lunga  ver- 
gogna  ,  airhora  ch'entrano  nel  Cortile  fom- 
mamente  fi  arroiìdcono  ,che  i  loro  paflati  con  • 
bruttezza  tanta  fegnalata,  habbiano  deturpate:  • 
le  cafe  loro  ,  e  però  con  llraordinai'ia  com-  i 
puntione  di  animo  perpetuamente  fi  veggo-  ; 
no  piangere  i  grandilTimi  demeriti  de*  loro  An--i  • 
tenati.  Quelli  tanto  pregiati  Signori, e  per  loro 
fteffi ,  e  da  i  maggiori  Principi  di  quefto  Sta- 1- 
to  non  hanno  mai  intermcflb  di  fare ,  e  far  fare 
ufficii  caldilTmii  appreflb  la  Serenilfima  Runa;^^ 
d'Italia ,  acciò  placando  l'animo  fuo  giullamen- 
te  cfacerbato  ,  confentifle ,  che  quei  Capitani, 
nati  di  alto  fangue,  follerò  liberati  dalla  cru- 
del  pena  di  quell'obbrobrio,  &  Apollo  llcflb 
a'  prieghi  de'  più  Vcrtuofi  Principi  Italiani 
di  quello  Stato  caldiflimo  ufficio  ne  palsò  uU 
timamente  con  la  medelima  Reina ,  mà  in- 
darno i  perche  ella  di  fiero  fdegno  mai  femprc 
più  accendendofi  con  le  lagrime ,  che  la  Ibver-  ;^ 
chia  ira  perpetuamente  le  manda  negli  occhi,  r 
à  quei  che  la  pregavano ,  6c  alla  ftelfi  MaèlU  di  • 
Apollo  liberamente  rilpofe  :  che  le  ruine,  le  ver- 
gogne, gli  af£*onti ,  e  le  altre  fue  ellremc  deiblar 

tioni  i 
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Ioni  ricevute  da'  Goti ,  dagli  Oftrogoti,  da' 
andali,  da  gli  Unni,  dalle  altre  Barbare  na- 
loni ,  che  tanto  crudelmente  Thaveano  calpe- 
sta, lacerata  edepreilik,  come  accidenti  liu- 
ani ,  come  calamitadi ,  allequali  i  Regi  tut- 
i ,  e  più  particolarmente  ella ,  che  con  lame- 
ita  del  fuo  fito  ,con  la  fecondità  della  terra» 
on  la  moltitudine  e  ricchezza  de'  fuoi  the- 
bri  accumulati  nella  pace,  non allettav aiolo, 
à  allaliia  ruma  chiamava  le  genti  ftraniere, 
tibondc della  preda  delloro ,  e  grandemente 
vide  di  cambiar  lo  fterile  paefc  loro  co'  fecon- 
iifiìmi  campi  ultalia  ,  con  fomtìia  patienza 
bpportava.  Ma  che  gli  ftelli  fuoi  dilcttiffimi  fi- 
liuoli  contro  di  le  loro  amorevoliflima  Madre 
aveflcro  veftito  quelle  armi ,  che  dovevano  im- 
ugnare  per  difenderla,  erano  ferite  tanto  acerbe 
perpetuamente  gettavano  fangaie  di  vendet- 
u«Ì4^  ta,  ingi'atitudine  tanto  federata,  che  non  li  po- 
teva perdonare ,  attione  piena  di  tanta  perfidia, 
\.4  che  da  lei  giammai  doveva  effere  fcordata ,  fce- 
eratezza  tanto  dolorolà,  che  non  truova  odio 
così  crudele,  che potclTe  contracambiare.  Che 
?erò  negrintereffi  della  fua  libertà  tanto  nel  vi- 
o  trovandoli  ofFef ^ ,  accadeva ,  che  le  loro  ^re- 
:hiere  più  la  facevano  oftinar  nell'odio,  che 
li  ufiìcii  caldi  di  fua  Maeilà  più  le  irritava- 

0  il  defiderio  della  vendetta ,  e  cheThumiltà 

1  quelli  che  le  chiedevano  perdono ,  U  face- 
ano  infuperbire ,  la  penitenza  incrudelire,  e 
he  la  ftefia  lunghezza  del  tempo  fempre  più 

frefca  le  facea  parer  quell'ingiuria,  ch'ella  non 
poteva,nè  voleva  perdonarci  non  folo  perche  co- 
nofccva  di  non  haver  .mai  apprefìb  i  fuoi  Italiani 

S  dcme- 
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demeritato  tanto  ,  ma  perche  folo  per  viti 
di  cfecvanda  avaritia  da  chi  meno  doveva  ,  6c 
ella  alpettava  ,  fceleratiflimamente  conofceva 
di  eflere  4lata  tradita  ,  aflalTmata  ,  e  con  tan- 
to fuo  obbrobrio  fatta  Ichiava  di  quelli ,  a'  qua- 
li poco  prima  ella  havca  calcato  il  piede  nella 
gola.  E  che  però  dall'  altrui  caftigo  ,  e  dalla 
fua  vertuofmima  oftinatione  imparaflc  ogn* 
uno  à  conolcere  ,  che  colui  che  giongeva  al 
vergognofo  termine  di  offendere  in  cofefimi- 
li  la  fua  Patria  ,  non  folo  commetteva  ccccflby 
che  non  lì  perdonava,  ma  con  macchia  si  ver-  f 
gogncla  fporcava  rhonor  fuo ,  che  non  fi  tro- 
vava lapone  che  poteflb  lavarla. 

RAGGUAGLIO  LXXXVIÌI. 

La  fftcie  delle  Pecore  manda  fuoi  pMliciAnu  • 
bafciadori  ad  ApoUa ,  per  menno  de  i  quali  fà 
ijlanza  che  fieno  conceduti  loro  denti  acuti ,  e 
torna  lunghe ,  «  la  dimanda  loro  da  fua  Ma  èfk 
e  fchemita. 

LA  fpecie  tutta  delle  Pecore  ha  mandati 
à  quella  Corte  quattro  fuoi  Ambafciado- 
ri,  i  quali  quella  mattina  fono  ftati  am-  ^ 
melTi  air  audicnza  Reale  di  fua  Maéftà  :  on-  1, 
de  im  molto  grande  e  ben'  ornato  Caftroa  . 
Pu^liele  dille  ,  cl)€  le  Pecore  beniflimo  co-  i 
noicevano  ,  che  quello  Iddio,  chchàvcva  crejH*: 
to  tutte  le  cole  ,  verfb  gli  animali  tutti  ha-  v. 
veva  ufata  tanta  carità,  così  eccellente  giufti- 
tia  ,  che  con  equivalenti  doni  di  vertù  ha-, 
veva  compenfate  le  impertèttioni  &  i 
fetti  loro.  Onde  in  tanta  moltitudine  di  ani-: 


I 
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CentHYta  Tnma.  411 

mali  brutti  ni  uno  ve  n'  era  ,  che  con  buona 
ragione  potefTe  dolerfi  di  efler  nella  fua  crea- 
tione  da  fua  Divina  Maéftà  (lato  maltrattato, 
Mà  che  pareva  loro  ,  che  con  le  fole  Pecote 
come  patrigno  havelTc  ufàta  molta  partialità  : 
percioche  havendole  create  con  grandiflime 
imperfettioni  ,  non  fi  vedeva  che  Thavefle 
dotate  di  vcrtù  alcuna  equivalente  ,  con  la- 
quale  ,  fè  non  aflicurar  lo  flato  loro ,  haveflè- 
ro  almeno  potuto  vivere  in  quello  Mondo  con 
la  quiete  che  vi  campavamo  gli  alti4  animali- 
Percioche  k  bene  la  Divina  Maèllà  haveva  crea- 
ta  la  Lepre  con  indicibil  timidità  ,  co*  denti 
acuti ,  e  fcnzacuor  di  mordere,  Thaveva non- 
dimeno dotata  di  un  piede  tanto  veloce,  che 
traflicurava  dal  dente  di  qual  fi  voglia  piùfero- 
•jce  animale  :  e  che  la  Volpe  di  ragione  non  fi 
j  poteva  dolere  di  eflcre  (lata  creata  tarda  al  cor- 
fio,  havendole  fua  Divina  Maellà  dato  una  là- 
gacità  tale  d'ingegno  ,  che  con  molta  facili- 
tà fchivava  Imfidie  di  qual  fi  voglia  fiera.  E 
che  così  anco  la  lentezT^a  del  corfo  del  Lupo  ha- 
u.     veva  compenfata  con  un  cuore  tanto  ardito  > 
^     con  un  dente  tanto  mordace ,  con  un  genio  tan- 
>  to  circonfpetto ,  checflendo  di  terrore  ad  ogni 
.tó  t^nimale  ,  fino  fi  faceva  rifpettare  da  gli  huo- 
f  mini  :  e  che  fimigliantementc  negli  uccelli 
'  deir  aere  chiaro  fi  vedeva ,  che  fua  Divina  Mae- 
fti  haveva  ufata  la  ftefla  carità ,  poiché  à  quelli 
haveva  date  le  ale  maggiori  &  il  volo  piùpre- 
.    r  cipitofo,  a'  quali  havea  negato  Tufo  de^  piedi, 

( .  iquali  velociflìmi  havea  dato  a'  Fagiani ,alle  Star- 
.  ne,8calle  Quaglie,  per  riftorarle  del  danno,  che 
;^ff)jpriccvono  dalle  ali  corte,  8c  dalla  mancanza  delle 

Sa  penne 
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412        Ragguagli  di  Famafi  ^ 

penne  della  coda  :  che  folo  le  pecore  ciTendt 
ftate  create  d'una  indicibile  flupidezza  d'inge- 
gno ,  lenza  cuore ,  fenza  velocità  de  piedi ,  e  fen- 
za  quei  denti  da  mordere ,  co'  quali  gli  animali 
t!into  fi  fanno  rifpettare ,  parca  loro  da  quella 
divina  carità  cficre  ftate  abbandonate  >chc  ha  ve- 
ra moftrata  Ibmmadilettione ,  anco  verlb  le  fie- 
re folo  dannofe.  E  Ibggiunfe  quel  Caftrone,  che  :  - 
per  ultima  e  grandiflima  calamità  delle  pecore 
tanto  difarraate,  la  Maèftà  di  Dio  havevadato  u 
loro  per  nemici  iyiplacabili  i  Leoni  ,  le  Ti- 
gri>  gliOrfi,  i  Lupi,  fiere  più  crudeli,  clie  ' 
camminino  Ibprala  terra  j  di  modo  che  \  . 
reva  che  la  Pecora  fofle  creata  al  Mondo  loia  . 
per  pofcere  quelle  arrabbiate  fiere,  che  non  co- 
nofcono  che  cofa  fia  fatietà.  Dille  ancora  il 
medefimo  >  che  alle  ingiurie  tanto  infopporta- 
bili>  che  le  Pecore  ricevevano  da'  nemici  loro,  .  • 
fi  aggiungevano  gli  ftrappazzi,  che  di  effe  fa-  ^ 
cevano  i  loro  Pallori,  tutti  cagionati  dall'effe-  r 
re  affatto  difarmate:  perche  quando  havefl'ero 
havuto  denti  per  potere  in  certe  occafioni ,  fe  r 
non  per  vendetta  ,  almeno  per  correttione,  . 
mordere  una  fol  volta  in  dieci  anni  certi  indi- 
fcreti  Pallori  che  mungono  con  poca  cruità ,  e 
tofano  fenza  dilcrettione ,  forfè  fi  procedereb-r 
be  con  elle  con  maggior  pietà ,  e  i  loro  Barbieri  i 
maneggierebbono  b  forbice  lenza  intaccar  la 
pelle  :  onde  la  fpetie  tutta  delle  Pecore  ,  per  , 
nonclTcrepiù  lungo  tempo  la  calamita  di  tutte  r 
le  oppreflioni  più  lagrimevoli  ,  inftantementQ 
chied.eva  denti  lunghi ,  e  corna  acute  per  farfi  il 
rifpettare.  A  quefta  domanda  con  allegrifli 
faccia  riipofe  Apollo,  chele  Pecore  havevano  ^ 

latta'. 
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Cer:turia  Vrìwa.  41^ 

flittaiina  inllanza  degna  della  molta  iemplicità*- 
loro  ,  poiché  non  conolcevano  che  tra  tutti 
quadrupedi  che  vivono  lopra  la  terra  ,  non  al- 
tro animale  fi  trovava  più  privilegiato  e  fa- 
vorito da  Dio  di  elTc  :  perche  ove  gli  altri  con 
mille  ftenti  5c  infiniti  pericoli  erano  forzati 
procacciarfi  il  cibo ,  molti  de' quali  faceva  bi- 
fopno ,  che  la  notte  deftinata  al  fonno  &  alla 
quiete  ad operafTero  perpafcerfi,  nonellèndofi- 
curo  loro  il  lalciarfi  veder  di  giorno ,  alle  Iole 
pecore  da  gli  lìieflì  huomini ,  lìgnori  di  tutte  le 
fiere,  padroni  della  terra,  erano  rilerbati ,  e  fi- 
no à  gran  pezzo  comperati  i  pafcoli  5  e  chela 
notte  con  carità  e  diligenza  efquilìta  erano 
guardatc,e  difclè  nelle  mandre  da  nemici  loro,  è 
che  dove  gli  altri  ani  mali  e  dalle  llcfiè  fìere,e  dal- 
Tinlìdie  de  gl  i  huomini  erana  perfeguitati,  e  per 
la  morte  di  efTe  infiniti  non  ad  altro  attendeva- 
no ,  che  à  fabbricar  reti ,  à  pafcer  cani ,  stender 
kcci,  le  iole  Pecore  per  grafia  particolarifTmia 
godevano  la  nobil  prerogativa ,  che  da  gli  huo- 
mini lì  Fabbricavano  le  retijfi  pafcevano  i  Cani,lì 
tendevano  i  lacci  per  aflficurarlc  da  loro  nemici  : 
e  che  il  Creatore  dell'Uni verfo  havendo  dimo- 
ftrata  fomma  predilettione  verfo  le  Pecore,  in 
vece  di  denti  rapaci ,  e  di  gambe  veloci  haveva 
conceduto  loro  le  potenti rtime  armi  della  lana, 
del  cacio,  e  delle  altre  molte  ricchezze,  con  le 
quali  così  bene  fiacquiftavano  l'intiero  amore  de 
gli  huomini,che  per  la  fola  carità,  che  eglino  ha-  f,  1, 

vcvano  verlb  le  Pecore,i  Lupi,  le  Tigri,i  Leoni,  e  I 
le  altre  fiere  loro  nimiche,con  ogni  Ibrte  di  arme  ^ 
e  di  crudelità  perpet  uamcnte  erano  perfeguitate. 
E  che  per  le  doti  tanto  tìngolari  di  molti  beni, 

che 
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4^4         Ragguadi  di  Tarmfi ^ 

che  le  Pecore  apportano  à  gli  huomini ,  eflcn- 
do  riputate  ladelitia  e  larichezza  del  genere 
humano ,  accadeva ,  eh'  elle  erano  la  più  nu- 
merofa  fpetic  di  animali  che  viva  fopra  la 
terra  :  di  maniera  tale  che  le  Pecore  emen- 
do pafciute  e  difefe  dalla  vigilanza  e  dalla 
carità  de'  Paftori  loro,  fcioccamente  delìde- 
ravano  i  denti  rapaci  ,  e  le  corna  acute.  Et 
inuhimo  difTe  Apollo,  che  della  molta  feve- 
rità  di  alcuni  Paftori  ufata  nel  mungere  e 
nel  tolare ,  non  con  altre  armi  li  doveano  ven- 
dicarc  ,  che  con  quella  della  ubbidienza  e 
deir  humiltà  ,  con  dar  loro  copia  di  lana, 
molto  cacio,  e  ftudiare  alla  fecondità  :  que- 
lla ellèndo  la  fuprema  felicità  della  fpetic  delle 
Pecore ,  che  quei  Paftori  ,  che  mal  trattava- 
ao  i  loro  armenti ,  in  eftremo  erano  crudeli 
contro  loro  fteflì  ,  eflendo  cofa  vcriflima , 
che  la  ferita  beftial  mente  data  alla  Pecora ,  ha- 
veva  proprietà  d'uccidere  il  Paftore.  Per  le  qua- 
li cofc  egli  comandava  loro ,  che  più  che  da^ 
denti  de*  Lupi  fi  dovellèro  guardare  di  pur 
moftrar'  animo  di  voler  mordere  i  loro  Pa- 
ftori }  poiché  non  tanto  felici  fi  potevano  chia- 
mar quelle  Pecore ,  che  con  humiltà ,  e  con 
projetta  ubbidienza  aflicuravano  i  Paftori  lo- 
ro da  ogni  ofFefà  ,  quanto  infelicifTime  quel- 
le, che  facevano  la  funefta  profeflione  di  met- 
ter loro  paiira. 
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Certtma  Vrimx, 
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RAGGUAGLIO  LXXXIX. 


Niccolò  Macchiazellt  capitalmente  sbandito 
JJ^Brf»  Fama/o ,  ejfendo  flato  rttrozato  afcofo  nella 
"  '^  Bibliotheca  di  un  fuo  amico  ,  contro  Ini  vien* 
^..^e/^^«/f;»  la  fentenza  data  prima  del  fuoco. 

Tutto  che  Niccolò  MacchiavcUi  molti 
anni  fono  fofle  sbandito  da  Parnafo ,  e 
fuo  territorio  ,  con  pena  graviflìma, 
tanto  à  lui  ,  quanto  à  quelli  ,  che  havelTero 
ardito  nella  lor  Bibliothcca  dar  ricetto  ad  huo- 
sino  tanto  pernitiofo ,  la  fettimana  paflàta  non- 
dimeno in  cafa  di  un  fuo  amico  ,  che  fecre- 
tamente  lo  teneva  aicofo  nella  fua  Libraria, 
fu  fatto  prigione.  Da  i  Giudici  criminali  fn- 
bito  fù  fatta  la  ricngnitione  della  perfona, 
c  quefta  mattina  contro  lui  doveva  efeguirfi 
Ja  pena  del  fuoco  ,  quando  egli  fece  intendc- 
j-e  à  fua  Maéftà  ,  che  prima  gli  foife  conce- 
duto ,  che  avanti  il  Tribunale  che  Thavea  con- 
idennato  potelTe  dire  alcune  còfè  in  fua  dife- 
ià.  Apollo  ufando  verlo  lui  la  folita  fua  bo- 
jlignità ,  gli  fece  fapere ,  che  mandaffe  i  fuoi 
Auvocati  ,  che  cortefemente  larebbono  ftati 
«fcoìtati ,  replicò  il  Macchiavelli ,  che  voleva 
^li  ditender  la  caufa  ,  e  che  i  Fiorentini  nel 
dir  le  ragioni  loro  non  havevauo  bifogno  di 
Auvocati.  Di  modo  che  li  tu  conceduto  quan- 
to domandava.  11  Macchiavelli  dunque  tu  in- 
trodotto nella  Quarantia  Criminale  ,  dove  in 
£ua  difefa  ragionò  in  quello  modo.  Ecco ,  ò 
Sire  de'  Letterati  ,  quel  Niccolò  Macchia- 
Tclli  ,  che  è  flato  condennato  per  feduttorc, 

S  4  ccor- 
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A.i6        RAiW'janlì di  Tarn^ifò  , 

c  corruttore  del  genere  humano  ,  e  perlèmi 
natore  di  fcandaloU  precetti  Politici.  Io  ini 
tanto  non  intejido  difendere  gli  fcritti  mici , 
che  pubblicamente  gli  accufb  e  condanno 
per  empi ,  per  pieni  di  crudeli  &  elecrandi 
documenti  da  governare  gli  Stati.  Di  modo, 
che  fe  quella  ,  che  hò  pubblicata  alla  Stam- 
pa ,  è  dottrina  inventata  di  mio  capo ,  e  fono 
Precetti  nuovi  ,  dimando  che  pur'hora  con- 
tro di  me  irremiflibilmente  fi  efeguilca  la 
Sentenza  ,  che  à  i  Giudici 'e  piaciuto  darmi 
contro  :  ma  fe  gli  Scritti  miei  altro  non 
contengono  ,  che  quei  Precetti  Politici  e 
quelle  regole  di  Stato  che  hò  cavate  dalle 
attioni  di  alcuni  Principi ,  che  fe  voftra  M:i  j- 
ftà  mi  darà  licenza  nominare)  in  qucfto  luo-  4^^^ 
go  ,  de'  quali  è  pena  la  vita  dir  male  ,  qual  ^^-1 

fiuftitia  ,  qual  ragione  vuole  ,  eh'  cffi ,  che 
anno  inventata  l'arrabbiata  e  difperata  Po- 
litica feritta  da  me ,  fieno  tenuti  lacrofanti,  io 
che  folo  r  hò  pubblicata  ,  un  ribaldo  ,  un 
atheifta  ?  Che  certo  non  so  vedere ,  per  qual 
cagione  Itia  bene  adorar  Toriginale  di  unaco- 
ù  come  fànta  ,  &  abbrucciare  la  copia  di  ella 
come  efecrabile  :  e  come  io  tanto  debba  efler 
perfeguitato  ,  -quando  la  lettione  delle  Hiilo- 
rie  »  non  folo  permeflà  ,  ma  tanto  commen- 
data da  ogn'uno, notoriamente  ha  vertù  di 
convertire  in  tanti  Macchiavelli  quelli  ,  che 
vi  attendono  con  l'occhiale  Politico.  Mercè 


che  non  cosi  femplici  Tono  le  genti 


come 


molti  fi  danno  a  credere  i  fi  che  quei  medefi- 
mi  che  con  la  grandezza  de  erina:e2:ni  loro 
hanno  laputoiineRigare  i  più  reconditi lecreti 

della 
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CenUiYnt  Prima.  417 

dciia  Natura ,  non  habbiano  anco  giudicio  di 
fcoprire  i  veri  fini  che  i  Principi  hanno  nelle 
attieni  loro,  ancorcheaitificiigrandiflìmi ufi- 
no  nell'  afcondcrli.  E  le  i  Principi ,  per  facil- 
mente dove  meglio  lor  pare  poter  aggirare  i 
loro  fudditi ,  vogliono  arrivare  alfine  di  haver- 
.li  balordi  e  groflblani ,  fa  bilcgno  che  fi  ri- 
folvano  di  venire  all'atto  tantobruttamente  prat- 
ticato  da'  Turchi ,  e  dal  Molcovita ,  di  prohibir 
le  buone  lettere ,  che  fono  quelle ,  che  fanno  di- 
venir' Arghi  gì'  intelletti  cicchi ,  che  altrimente 
non  confeguiranno  mai  il  fine  de'  penficri  loro. 
Mercè  che  rhipocrifiahoggidi  tanto  f\mio;ilare 
nel  2vlondo ,  Iblo  ha  la  vertii  dalie  Stelle  d^incli- 
narc  ,  non  di  sforzare  gl'  ingegni  humani  à 
credere  quello  che  più  piace  u  chi  Pula.  Gran- 
demente fi  commoflero  i  Giudici  à  quefte  pa- 
role ,  e  parea  che  trattaflèro  di  rivocar  la  len- 
tenza  ,  quando  TAuvocato  Filcale  fece  fapcr 
loro ,  che  il  Machiavelli  per  gli  abbominevoli 
&  eiècrandi  Precetti  che  fi  legge vrano  ne  gli 
fcritti  fuoi ,  così  meritamente  era  flato  con- 
dennato ,  come  di  nuovo  lèvcramcnte  doveva 
efler  punito  ,  per  efler  di  notte  rtato  trovato 
in  una  mandra  di  pecore ,  alle  quali  s'ingegna- 
ya  di  accommodare  in  bocca  i  denti  pofticci 
di  Cani  ,  con  evidente  pericolo  che  fi  difer- 
tàfle  la  razza  de'  Pecorai ,perfone  tanto  neceflaric 
li  in  quello  Mondo  ,  i  quah  indecente  e  faftidio- 
"  .  J  fa  cofa  era ,  che  da  quello  fcelerato  fofll'ro  polli 
■^^1  in  pericolo  di  convenirli  metterli  il  petto  à 
HH  botta ,  e  la  manopola  di  ferro ,  quando  haveflèro 
voluto  mungere  le  Pecore  loro ,  ò  tofarle  :  che  à 
granprczzolàrebbonofalitelelane  Se  cacio,  le 
^1  S  S  per 
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4i  8         Ra^ua^li  dt  Farnafo  , 

per  Tauvenirc  folTe  convenuto  a'  Partorì  più 
guardarli  dalle  fteflc  Pecore  ,  che  da'  Lupi , 
c  fc  non  più  col  filchio  e  con  la  verga  ,  ma 
con  un  reggimento  di  cani  fi  dovevano  tene- 
re in  ubbidienza ,  e  la  notte ,  per  guardarle, 
fofle  ftato  bifogno  non  più  far  loro  gli  ftec* 
cati  di  corda  ,  ma  i  muri ,  i  baluardi ,  e  le 
foflfe  con  le  contrafcarpe  fatte  alla  moderna. 
Troppo  importanti  paruero  à  i  Giudici  accu- 
fe  tanto  atroci  ,  onde  votarono  tutti  che 
fofle  efeguita  la  fentenza  data  contro  huomo 
tanto  fcandalofo  :  e  per  Legge  fondamentale 
pubblicarono  che  per  Tauvenirc  ribello  del  ge3 
nere  humano  fofle  tenuto  chi  mai  più  haveflc 
ardito  infègnare  al  Mondo  cole  tanto  fcanda- 
Iole ,  confeflTando  tutti ,  che  non  la  lana ,  non 
il  cacio»  non  V  Agnello,  che  li  cava  dalla  Pe- 
cora »  à  gli  huomini  pretiolb  rendeva  quelP 
animale ,  mà  la  molta  femplicità ,  e  l'infinita 
tnanfuetudine  di  lui  ,  ilquale  non  era  pofli- 
bile  ,  che  in  numero  grande  da  un  Iblo  Pa- 
llore vcniflTe  governato  ,  quando  affetto  non 
fofle  ftato  dilarmato  di  corna  ,  di  denti  ,  c 
d'ingegno,  e  che  era  un  voler  porre  il  Mon* 
do  tutto  in  combuftione ,  il  tentare  di  far  ma- 
litiofi  i  lemplici  ,  e  far  veder  lume  à  quel- 
le Talpe  ,  lequali  con  grandiflima  circon- 
fpettionc  la  madre  Natura  haveva  create 
cieche. 
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RAGGUAGLIO  XC. 

Vijha  delle  carceri  fattA  Apollo  ,  nella 
\  quale  jfedifce  le  caufe  di  molti  Letterati  inc^ui'- 
\Jiti  di  varii  delitti  y  0  carcerati  per  debiti. 

PEr  antico  fuo  coftume  in  modo  alcuno 
non  fi  intromette  Apollo  nelle  caufe  ci- 
vili ,  mà  totalmente  le  lafcia  in  poter  de* 
Giudici  ,  perche  per  airicurarli  che  in  que- 
fto  flato  da  ogn'  uno  lìa  amminiftrata  retta 
giullitia,  folo  gli  bafta  Tefatta diligenza,  che 
fi  è  detta  eh'  egli  iifa  nella  clettione  de'  fuoi 
Miniftri.  Mà  nelle  cofè  criminali  nelle  quali 
ne  va  la  vita ,  e  la  riputatione  de'  Tuoi  dilet- 
tiffimi  Letterati,  con  diligenza  e  con  patien* 
za  efemplare  vuol'  egli  intendere  ,  fapere ,  c 
veder'  ogni  ancor  che  picciola  minutia.  Di 
maniera  tale  ,  clie  fua  Maéllà  à  fè  Jftefla  ha- 
^ vendo  rifèrbata  l'autorità  tutta  del  giudicare, 
poco  altro  i  fuoi  Giudici  criminali  lianno  che 
fare  in  quello  tribunale  ^  che  fabbricar  con- 
tro il  reo  il  proceffo  informativo  :  ulb  per  cer- 
to fantiffimo ,  c  degno  di  efler  làputo  &  imi- 
ito  da  quei  Principi  poco  accorti  ,  che  con 
brutta  trafcur^ginerd>bandonando  quella pro- 
tettione  del  reo  ,  che  tanto  deve  ell'jr  loro  à 
cuore,  lo  lalciano  alla  difcrettione  di  un  11)1  Giu^ 
dice  molte  volte  corrotto ,  fpeflb  ignorante ,  e 
^mpre  appaffionato  ,  cola  altrettanto  detefta- 
bile ,  quanto  ove  fior'fcono  le  buone  leggi  per 
giudicar  la  vita  di  un  huomo  folo  quello  di  cen- 
to Giudici  è  (limato  numero  troppo  picciolo. 
Quindi  è  che  Apollo,  e  certo  con  eccellente 
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420         Ra^^ftagli  di  Tarnafi  , 

coniglio  molti  Iccoli  fono  inftituì  in  Par- 
nafo  Tufo  della  Vifita  delle  carceri ,  dove  da 
fua  Maèltà  fono  dccifc  le/  caufe  tutte  crimina- 
li de'  rei  carcerati  >  e  le  civili  di  quelli,  che 
per  debito  fi  trovano  prigioni.  Giovedi  dun- 
que fua  Maèftà  accompagnata  dalla  Rota  Cri- 
mi  naie  e  Civile  ,  fi  trasferì  alle  carceri  Pe- 
gafee,  dove  compavuero  i  prigioni  ,  che  do- 
veano  elTere  fpediti. 

Et  il  primo  fù  Felino  Sandeo,  nelle  leggi 
Canoniche  fopra  modo  tamoib ,  Angelo  de  Ma* 
leficiis,  aiquale  tocc^ava  far  la  relatione  di  quel- 
la caufa,  diHe  ,  che  quel  Giureconfulto  dal 
Principe  di  Andro  due  anni  prima  era  ftato  de- 
putato Governatore  di  queir  Ifola,  dove  brut- 
tamente havea  fopportato  che  alcuni  princi- 
pali loggctti  del  fuo  governo  à  voglia  loro  ha- 
velTcro  tiranneggiato  e  crudelmente  afBitti  i 
poveri,  le  vedouc,  6<.  i  Pupilli  ,  e  che  fino  hi- 
veva  tollerato  che  quefti  infoienti  a  i  poveri* 
Artigiani  col  baftone  haveffero  pagata  la  mer- 
cede delle  fatiche  loro.  Fatta  quefta  relatione 
Apollo  il  rivoltò  verfb  Felino  ,  e  gli  doman- 
dò, com'era  po  (libile  che  un  fuo  pari  ha  velie 
commeflb  recceflb  del  quale  veniva  imputato. 
Ad  Apollo  rifpofe  Felino ,  che  quale  egli  fi  foflc 
nella  fcienza delle  leggi ,  6c  il  genio  rilòlut 
egli  havevadi  fapcr  mortificare  i  Tiranni,  benif- 
limo  havea  fatto  conofcere  negli  altri  govxrni 
che  h:)v;*va  havuti  di  Focide ,  di  Pindo,  di  Libe- 
tro,e  'Ji  Miritene  j  ma  che  in  x\ndro,  non  già  per 
ignoranza ,  ma  che  folo  per  vero  termine  di  buo- 
na prudenza  non  havea  fatto  fuo  debito  ,  e  chL- 
iicl  fuo  en'ore  il  folo  mal  genio  del  Princioe 

di 
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Centuria  Trinta»  421 

di  Andro  era  flato  cagione}  perche eflèndo  ve- 
nuto in  cognitione,  che  molti  Ibggetti  di  fin- 
golar  valore  e  di  rara  bontà  di  animo  ,  che 
avanti  Ini  haveano  governata  l'ifòla  di  Andro, 
fole  perche  haveano  amminiftrata  efattiflìma 
Giuftitia  ,  e  perche  compitamente  havevano 
fatto  il  lor  debito,  per  le  maligne  perlccutioni 
di  quegl'infolenti  ,  che  non  erano  flati  lafcia- 
ti  tiranneggiare  ,  con  infinita  vergogna  loro 
erano  pericolati ,  egli  à  bello  fludio  havcva  vo- 
luto mancare  à  quello ,  che  beni  (Timo  conofce- 
va  efTer  debito  luo  principalillìmo  ,  e  che  il 
Principe  di  Andro,  non  fblo  difettava  nell'ef- 
fer  di  prima  impreiVione  faciliflìmo  à  creder 
ogni  brutta  fcelerattezza  in  un  fuo  Miniflro, 
ma  amico  e  fopra  modo  avido  di  quei  memo- 
riali,  co*  quali  gli  huomini  maligni  così  fpef- 
fo  fogliono  travagliar  gli  honorati  Officiali  i  per 
li  quali  afTafTinamenti  non  folo  non  liaveva  te- 
muto di  così  mal  trattare  il  fuo  Principe ,  mà 
che  fommo  guflo  haveva  fentito  di  pagarlo  con 
la  moneta  che  egli  haveva  meritata  da  lui. 
Apollo  grandemente  ammirando  la  difefà  del 
Felino ,  non  folo  come  innocente  gratiofamen- 
te  raccol£' ,  mà  come  huomo  figgio,  e  che  con 
fòmma  prudenza  haveva  iliputo  accommodar 
le  fue  attioni  al  genio  del  Principe  che  egli 
fcrviva,  commendò  gli  errori  di  lui ,  e  lo  giudi- 
cò innocente  del  peccato  che  haveva  confelfa- 
to,  Scappreflb  apci  tamcnte  diffe ,  che  i  Princi- 
pi che  acremente  non  tenevano  la  protettione 
de'  loro  Ofìiciali  ,  c  che  erano  ainici  di  quei 
memoriali,  che  dalla  fclii  urna  de' più  ribaldi  e 
iiTali^ni  huomini  che  habbiano  le  Provincie 
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422        R^^^^^^    Tarnafi , 
venivano  dati  loro  contro ,  non  meritavano  0 
cflèr  ferviti  da  Miniftri  honorati.  All'hora  per- 
che la  vifita  tutta  rivoUè  gli  occhi  verfo  il  Duca 
d'Urbino  Guidobaldo  dalla  Rovere , 
ad  ogn'uno  fi  ri  novellò  nella  memoria  Totti- 
mo  governo  che  il  Serenillimo  fuo  Figliuolo 
Francesco  Maria  ulànel  fuo  Stato  j 
nel  quile  infelici  fono  fatti  quegli  Officiali ,  che  , 
neiramminiftratione  della  Gì  ullitia  non  tengo- 
no la  bilancia  dritta ,  miferabili  quelU ,  che  fuor 
di  ragione  li  perfèguitano. 

Appreffo  poi  Cornelio  Tacito  alcune  fètti- 
mane  prima  carcerato,  per  querela  datagli  da 
i  più  famofi  Filofofi  di  queAo  flato ,  fi  prefentò 
avanti  Apollo,  8c  il  Giudice  della caufa riferì , 
ch'egli  era  flato  acculato  di  bruttamente  have- 
rc  fpar  lato  della  facrofanta  Povertà,  poiché  ne' 
fuoi  Annali  non  haveva  dubitato  di  chiamarla 
fummum  mdornm.  *  E  Diogene  Cinico, che 
apertamente  gl'inftigava  contro,  dilfe  ad  Apol- 
lo, che  chiaramente  fcorgendofi,  cheglihuo- 
mini  commodi  de'  beni  di  fortuna  in  fommo 
horrore  haveano  il  fudare  Se  il  vegliare  per 
apprendere  le  buone  lettete ,  ad  ogn'uno  faceva 
noto ,  il  vero  fondamento  delle  fcienze  tutte 
cllèr  la  Povertà  ,  laquale  non  lènza  l'ultima 
calamità  delle  Arti  liberali  altrui  poteva  veni, 
re  in  odio.  E)opò  Diogene  il  Fifcal  Boflìofecc 
iftanza,  che  il  delitto  di  Tacito  eflèndo  noto- 
rio, fiprocedcflè  alla  condennatione.  Et  Apol- 
lo decretò,  che  prima  Tacito  abjurafle  le  pa- 
role che  haveva  dette,  e  che  poi  per  quattro 
anni  nel  faflb  Serifo  foffc  rilegato.  All'hora 

Ta- 

♦  Tac.  Uh.  14.  yAnn» 
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Tacito  col  genio  fuo  tanto  vivace  ,  e  con  la 
folita  fua  libertà  di  lingua ,  io ,  Sire, diflè,  non 
sò  come  poiTa  elFcrmi  comandato  ,  che  io  lodi 
h.  Povertà  ,  quando  quefti  Giudici  che  devono 
giudicar  me  così  la  ftimano  vergognofa ,  che 
non  hanno  dubitato  di  porla  tra  i  veri  inditii 
della  tortura  y  cola  che  fatta  non  havrebbono, 
quando  in  un  huomo  povero  de*  beni  di  for- 
tuna ,  foflè  rtato  poflibile  trovarli  la  vera  ric- 
chezza della  bontà  dell'animo  fmcero.  Tal  con- 
fufione  ne  gli  animi  della  vilìta  tutta  cagionò 
k  mordace  difelà  di  Tacito ,  che  Apollo  acciò  il 
mondo  non  vedefle  la  vergogna ,  che  da  un  reo 
fbflero  ftate  condennate  le  leggi ,  i  Dottori ,  i 
Giudici , e  i  Tribunali ,  per  minor  male  foppor- 
tò  che  Tacito  fofle  liberato. 

Dopò  Tacito  nella  vilìta  comparue  Nicolò 
Perenotto  da  Granvela ,  &  il  Giudice  della  cau- 
ù.  fece  relatione ,  ch'egli  era  carcerato  per  ha- 
ver  pubblicato  un  volume  de  bono  libertatis , 
klla  quale  nel  proccffo  conftava ,  ch'egli  così 
,-apital  nemico  li  moftrò  Tempre,  chcfùpoten- 
tiflìma  cagione,  che  Carlo  Quinto  Imperado- 
re  faceflè  fchiave  molte  famofe  Repubbliche 
Ji  Europa.  Apollo,  udita  che  hebbe  la  relatio- 
iie  della  caufa,  decretò  che  il  Perenotto  per- 
petuamente fofle  bandito  da  Parnafo  ,  come 
quegli  che  sfacciatamente  haveva  contravenu- 
to all'editto  Delfico  ,  nelquale  à  i  Letterati 
ftrettamente  fi  prohibiva  il  potere  fcrivere  di 
quella  materia ,  della  quale  eflfi  non  facevano 
pubblica  profefllone  j  mercè  ch«  le  preti',«fe 
Vertudi  della  Sobrietà ,  della  Cafìità  ,  e  le  altre 
iionorate  fcienze  Morali ,  grandemente  diveni- 
vano 
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4^4  Rdggnadl  di  Farmfo , 
vano  ridicole ,  quando  erano  celebrate  da  i  libi- 
dinofì ,  da  i  crapuloni ,  e  dagli  altri  huomini  vi- 
tioli  :  quafi  che  vcrtudi  tanto  pregiate ,  non  h.v 
veffcro  forza  di  {cacciar  da  gli  animi  altrui  i 
vitii ,  per  introdurre  in  efli  la  vera  bontà  del  vi- 
ver honorato ,  e  fofle  vero  quello  che  i  vitiofi 
tutto  il  giorno  lufurravano  per  le  piazze ,  che  le 
Serenillime  Arti  Liberali  fòlo  fi  apprendeflero, 
per  far  di  elTe  mercatantia ,  e  per  darle  altrui  ad 
intendere,  non  per  fermamente  crederle  e  pra- 
ticarle. 

Spedita  che  fu  lacaufà  del  Perenotto,  co  i 
ferri  a'  piedi  ,  e  tutto  circondato  di  catene 
avanti  liia  Maéftà  fu  condotto  uno  sfortunato 
Dottor  di  leggi ,  carcerato,  perche  fe  bene  non 
folo nellefèrcitio  dell'Auvocare  molto  folle c 
celiente,  ma  in  tutte  le  più  lecite  fcienze  uni- 
vcrfale  e  molto  provetto ,  ò  accecato  da  infe- 
lice pazzia ,  ò  contaminato  da  malignità  di  ani- 
mo  male  inclinato ,  di  lucrolb  Auvocato  che 
egli  era  nella  fua  patria,  di  honorato  e  ripur 
to  letterato  era  divenuto  vergognofo  e  mii 
rabil  Soldato,  con  metamorfoli  tanto  infelice 
havendo  cangiata  la  pena  nella  fpada  ,  i  libri 
ne  gli  archibugi ,  il  difender  gli  huomini  con  la 
voce  nel  ucciderli  co' pugnali  ,  &  il  legge:  : 
le  buone  diicipline  in  una  famofa  univerlit  , 
nel  diiperato  clcrcitio  di  dar  gli  aflalti  ad  ui  : 
fortezza.  Apollo  fbpramowlo  adirato  contro 
huomo  di  tanto  demerito, con  elcandefccnza 
grande  ah  traditore ,  ah  ribello  ,  gli  difle ,  delle 
buone  lettere  !  non  fai  tu  che  il  milerabile  ekì  - 
citio  delle  armi  Iblo  e  degno  di  quegl 'ignoranti, 
che  inutil  carnaccia  efiendo  al  mondo,folo  buona 

per 
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CentHYi 

i  per  lo  mncello  delle  guerre ,  affito  è  indegno  di 
:  efler  feguitato  da  quelli ,  a'qunli  i  benemeriti 
padri  loro  hanno  laici ato  il  ricco  &  hanoMt9 
patrimonio  delle  Arti  liberali ,  lequali  da  alcuni 
^rincipinon  per  altra  cagione  Jfcveramente  fo- 
,o  rtate  prohibite  negli  ftati  loro  ,  eccetto ,  per- 
he  aprono  gli  occhi  a'  Ciechi ,  &  illuminano 
intelletti  à  gli  huomini  fciocchi  ,  a'  quali 
fattamente  fanno  ccnolcerc  gli  arti  tic  ii  e  le 
pofture,  che  i  Rè  del  mondo  hanno  ulate^per 
rui  far  parer  utile  Se  honorato  efcrcitio  tanto 
degno  di  efìer'  abborrito.  E  quefto  detto  fua 
Maéfti  fcntentiò  ,  che  à  quel  Dottore  perpetua- 
ente  fofTe  interdetto  Ti ngrclTo  nelle  Bibliote- 
[che ,  e  che  gli  follerò  prohibite  le  delitie  det 
gere  e  dello  fcrivere ,  e  che  perelètnpio  de 
_  i  altri  folle  dichiarato  ignorante.  Udita  che 
ìiebbe  ^infelice  Dottore  lentenza  tanto  crude- 
le,  ad  alta  voce  chiedendo  miièricordia ,  dil^ 
fe ,  che  non  per  malitia ,  ma  che  per  mera  igno- 
franza  havendo  egli  errato,  era  degno  della  pie- 
tà di  fua  Maéftà,  e  che  non  per  avidità  di  ric- 
chezze, non  per  lete  che  egli  havellèdel  fan- 
;ue  humatio  haveva  cinto  la  fpada,  òlèguira- 
il  melliere  delle  armi ,  mà  folo  per  acqui- 
ftarfi  con  elTe  appreflo  le  genti  fama  gloriola* 
aggiormente  elarlc  all'hora  Apollo  ,  8c  à 
quel  Dottore  così  replicò ,  c  qual  flima  pote- 
vi tu  Icelerato  Iperar  di  acquillare  al  nome 
^^uo  con  Tinfelicillìmo  elìèrcitiodi  amazzar  gli 
uomini ,  di  rubare  i  Contadi ,  di  abbrucciar 
le  Città  ,  di  deflorar  con  violenza  le  Vergi- 
mi,  e  nel  tempo  medcfimo ,  acciò  confentino  li 
idishoneftà  tanto  barbara,  ucciderle  col  pugna- 
le? 
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4  2  <5        Raffg»agU  di  Varnafi  , 

le  ?  Non  lai  tu  che  i  miei  Letterati  fono  quel» 
li ,  che  con  la  penna  loro  rendono  eterno  il  no- 
me degli  huomini  militari  ?  e  non  ti  è  noto, 
che  la  gloria  ,  che  altri  li  acquifta  con  le  armi, 
quando  però  elleno  non  fi  cingono  per  la  Reli- 
gione ,e  per  la  difefa  della  patria ,  è  falla  Alchi- 
mia  ,  mercatantia  da  pazzi  disperati  ?  e  che 
la  riputatione ,  che  gli  honorati  vertuofi  fi  ac- 
quiftano  con  Tefercitio  delle  buone  lettere ,  e 
con  maneggiar  la  penna  »  Tempre  è  oro  fino  di 
copella. 

Quefto  fine  havendo  havuto  la  caufà  del 
Dottore,  avanti  Apollo  fi  prefèntò  Giouaa 
Giorgio  Triflino ,  famofo  Poeta  Vincentino, 
il  quale proftratofi  a' piedi  di  Apollo,  Sire,  gli 
difle  delle  buone  lettere,  è  noto  à  voftra  Maé- 
ftà,  che  io  sfortunato  >  per  rimediare  à  molti 
inconvenienti ,  che  fin  al  giorno  di  hoggi  aper* 
tamente  fi  veggono  nella  lingua  Italiana ,  ali* 
hora  che  pubblicai  il  mio  poema  dell'Italia  Li- 
berata,  primo  di  tutti  cercai  di  introdurre  nel- 
la mia  lingua  Tomicron ,  Tepfilon ,  Tornega ,  8c 
Taltre  lettere  Greche  che  molto  necefTarie  io 
(limava  nella  favella  Italiana  :  tutto  affine  di 
fchivar  le  frequenti  equivocationi ,  che  per  fi- 
mile  mancanza  di  lettere  notoriamente  vi  fi 
veggono.  Nella  quale  impreià  havendo  io  fatte 
fpelè  molto  gravi,  contraili  queMebiti ,  per  li 
quali  hora  mi  trovo  carcerato,  mercè  che  gli 
huomini,  che  per  naturale  inftinto,  'ueteribus^ 
ttiam  qud  uftùs  evidenter  arguir ,  Jiare  malunt, 
non  hanno  approvata  quella  mia  nuova  inven- 
tione:  e  le  tra  la  miferiamia,  e  la  rabbia  de' 
mici  creditori  non  fi  fraponc  la  milericordia 

di 
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Ctmtfrta  Trima. 


4*7 


di  Voftra  Maè'ftà ,  io  che  in  Icrvigio  delle  buo- 
ne lettere  tanto  ho  fudato ,  nel  puzzore  di  quc- 
fto  tetro  carcere  di  mera  neceflltà  fono  per  for- 
nire i  giorni  miei.  Sopra  modo  compatì  Apol- 
lo la  miferia  di  Triifmo  j  e  l'interrogò ,  fe  egli 
Ihavea  commodità  di  p^are  a'  fuci  creditori 
qualche  fomma  di  danari  il  mefe  :  d  quefto  ri- 
fpofe  il  Triflìno ,  che  più  non  poteva  confegnar 
loro  di  cinque  Icuti  il  mefe.  Apollo  all'hora  fi 
jrivoltò  verib  i  creditori ,  e  fece  loro  iftanza  » 
he  fi  contentaiTero  di  quel  pagamento.  Difcor- 
■  tefcmente  rifpofero  quelli ,  che  volevano  tutta 
ila  fomma  j  e  perche  Apollo  replicò  loro,  feera- 
3  no  tanto  inhumani ,  che  da  quel  mifero  Poèta 
ìTolelTero  clTer  pagati  col  prezzo  del  fangue. 
Con  la  folita  inurbanità  rifpofero  quei  Merca- 
tanti ,  che  il  Trilfmo ,  ò  intieramente  pagaflc 
tutto  quello  di  che  andava  debitore ,  ò  che  ce- 
dendo à  i  beni  conforme  le  leggi  pubblicate 
contro  i  falliti ,  portaflc  il  capei  verde  ,  che  ben 
fbddisfatti  ft  chiamavano  da  lui.  Così  fieramen- 
te per  quella  mhumanirà  fi  adirò  Apollo,  che 
levatofi  in  piedi ,  e  voltatofi  verfo  i  crediti>ri  del 
iTrilTmo ,  ah  fcelerati  !  difle  loro ,  dunque  eoa 
la  perdita  dell'honore,  e  con  la  moneta  della 
vergogna  volete  elTer  pagati  da  quefto  infeli- 
ce Vertuolb  ?  qual  legge  è  quetta  che  havete 
allegata  ,  che  comanda  che  aln-i  fi  fpogli  del 
zelo  di  quella  riputatione  ,  fenza  laquaJe  gli 
huominl  fono  indegni  di  vivere  al  Mondo  ?  E 
fè  anco  tra  le  più  Barbare  nationi  che  habiti- 
no  la  terra  ,  non  fi  truova  legge  che  voglia 
che  per  debiti  di  danari  altrui  fi  tolga  la  vita, 
come  può  effere  che  nello  Stato  mio  ,  dove 

prò- 
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428         Rai^^AA]li  ài  Faryicifò , 

profeffo  che  fi  viva  con  efquifitilTimc  leggi  ,fe 
ne  vegga  una,  che  altrui  levi  I  honore,  che  a 
gli  liuomini  molto  più  deve  cfìèr  caro  della 
ftefia  vita  ?  E  qaial  fiera  più  crudele ,  qual  Af- 
pide ,  qual  Vipera  più  velenola  fi  truova  di  co- 
lui ,  che  ha  potuto  farla  fpaventevole  rifolutio- 
ne  di  gettai'fi  la  fua  riputatione  dietro  le  fpal- 
le  ?  Le  leggi  che  meritano  di  eflere  lodate  8c 
obbedite ,  non  folo  non  fpogliano  mai  Thuomo 
della  pretiofa  velie  delPhonore,  ma  Ibmmamen-. 
te  amano  ,  che  chi  ne  è  fènza  co  i  Vertuofi  fu- 
dori  fi  affiitichi  di  farne  acquifto ,  chi  la  poflìe- 
dc  più  di  qual  fi  voglia  ricco  thefbro  la  tenghi 
cara ,  e  ben  cu  (lodila.  Per  quelle  nìentite  parole 
quei  creditori  grandemente  fpaventati  fuggi- 
rono dalla  vifita. 

Onde  il  Trifiino  havendo  per  ciò  ripigliato 
animo,  difle  ad  Apollo,  che  quando  fua  Maéftà 
havcflc  voluto  fargli  gratia  del  privilegio  di  po- 
ter crear  Cavalieri ,  che  con  l'ordine  di  Cavalle- 
ria, che  havrebbe  dato  a'  fuoi  creditori  era  ficuro 
che  quei  molto  ben  fbddisfatti  fi  larebbono  chia- 
mati di  lui.  Con  molto  fuo  gufto  in  un  aperti^, 
fimo  rifo  proruppe  Apollo ,  udita  che  hebbe  U 
(ciocca  dimanda  del  Triilinoje  gli  difle,  che  gra- 
vemente gli  doleva  di  vedere  ch'egli  ogn'hora 
più  fi  perdeva  dietro  gli  Arcigogoli.  Replicò  il 
Trillino ,  che  la  fua  domanda  non  em  nuova  in- 
ventione ,  ma  cofa  ufitatiflima  ,  e  che  la  famofif. 
fima  Repubblica  Romana  prima ,  e  poi  molti 
altri  Signori  grandi,  che  haveano  facilifiìr^> 
commodkà  di  foddisfare  i  debiti  loro  à  danuii 
contanti  ,con  le  corone  di  gramigna  di  Alloro, 
c  con  gli  ordini  delle  Cavallerìe  altrui  piccavano 


1^ 
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Centuria  Vrima.  429 

cbWiglii  di  fangue,  debiti  di  fervigli  lunghi  e 
difpendiofi.  Di  nuovo  lorrilc  Apollo ,  Se  al  Trif- 
fino  dilTe ,  che  egli  chimerava ,  perche  chi  vole- 
ya  giungere  alla  telicitù  di  vendere  il  fumo  fino 
alle  brigate ,  faceva  biibgno  che  havcfle  altra 
,J>arba  della  fua. 

^  Liccntiuto  che  ii  fu  il  Trifiino  dalla  vifita , 
dal  Giudice  della  cauia  fù  letto  il  proceflb  fab- 
bricato contro  un  certo  Dottor  di  legge ,  mol- 
lo bizzaro  e  beftiale ,  il  nome  del  quale  i  Si- 
gnori Superiori  vogliono  che  fi  taccia  j  nel 
quale  fi  diceva  che  nelle  audienze  pubbliche  de 
i  governi  che  haveva  havuti ,  con  alterigia  e  fu- 
perbia  odiofiiVima  anco  con  perfone  nobili  e 
di  honorate  conditioni,fpefib  ufava  Timperti- 
nente  termine  ,  che  gli  havrebbe  mandati  in 
Vna  Galea  ,  che  havrebbe  fatto  loro  tagliare 
il  capo  ,  che  gli  havrebbe  fatti  impiccai^e  alle 
j^neftrc  del  Palazzo.  Per  ifcular  tanto  fuo  er- 
jjtore  dille  il  Dottore  ,  eh'  egli  ciò  faceva  per 
fcnderfi  tremendo  à  i  popoli ,  e  per  tarfi  ubbi- 
dire. Apollo ,  dopò  che  gli  hebbe  ricordato  che 
gli  honorati  Officiali  con  l'ugualità  di  una  ri- 
goiofà  8c  incorrotta  Giuflitia  altrui  fi  rende- 
I  vano  tremendi ,  non  con  le  infoienti  minaccie, 
com mandò  che  quel  Dottore ,  che  moflrava  di 
haver  genio  più  accommodato  per  comandare  à 
gli  {chiavi ,  che  à  gli  honorati  gentirhuomini , 
|tbfic  mandato  Auditore  delle  Galee. . 

Incontinente  poi  fu  fatta  relationc  della  cau- 
{à  di  Niccolò  Franco  Beneventano,  ilquale 
con  archibugio  carico  di  migliarole  havendo 
vuto  ai^dire  temerariamente  tirare  ad  un 
rofToLupo,  quella  fiera  leggermente  ferita. 


come 
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4^0        Ra^^t^a^li  di  Parmfi  , 

come  è  fuo  coftume ,  gli  fi  eraauventata  addof- 
fo,cco'  morfi  gli  haveva  lacerata  tutta  la  co- 
fcia  manca.  Que'  che  fi  trovarono  prefenti  nel- 
la vifita,  grandemente  rimalèro  maravigliati, 
che  colui  venifle  travagliato  ,  che  per  lo  peri- 
colo corfo ,  e  per  lo  danno  ricevuto ,  meritava 
confolatione  e  riftoro:  ma  Apollo,  che  mala- 
mente fentì  che  im  fuo  Letterato  haveflè  com- 
mefla  così  brutta  imprudenza ,  poiché  a'  fuoi 
Vertuofi  hebbe  ricordato ,  che  à  fiere  crudeli , 
8cad  animali  pericololì  faceva  bifogno  cavarla 
beretta,  elafi  largii  andare,  òcon  l'archibugio 
appoggiato  carico  di  palle  ramate  corli  nelle 
fpalle  &  atten-arli, condannò  il  Letterato  nell' 
ordinaria  pena  de  gl'imprudenti,  che  niuno 
fcufilTe  l'error  di  lui ,  niuno  compatifle  il  dan- 
no ch'egli  haveva  ricevuto ,  e  che  tutti  fi  ridet 
fero  del  fuo  male. 

Non  così  tofto  fu  dato  fine  à  quefta  caufa, 
che  nella  vifita  comparue  Cmtippo  Filofofo 
Atenicfc ,  e  dal  Giudice  della  cauli  fu  detto , 
che  il  Duca  di  Efefo  gli  haveva  dato  in  educa- 
tione  un  unico  fuo  Figliuolo ,  alquale ,  poi  che 
fò giunto  all'età  matura,  haveva  rinuntiato  il 
governo  dello  Stato  ,  nelquale  quel  giovane  al- 
trettanto era  riufrito  inetto,  quanto  valente 
nella  Filofofia  ;  ma  che  nell'cfercitio  delle  armi 
era  tìmido,  de'  ncgotii  di  Stato  incapace  non 
che  irrefbluto ,  e  che  la  fomma  bontà  che  da 
Cratippo  haveva  apprefa ,  hquale  in  huomo  pri- 
vato grandemente  farebbe  ftata  ammirata  ,  in 
un  fuo  pari  era  interpretata  inettia  che  però  i 
quel  giovane  Principe  non  havendo  il  Filofbfo 
iniègnata  fcienza  degna  di  efièr  fàputa  da  chi 

doveva 
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Centuria  Trima, 


-  V  loveva  Kavcre  in  mano  il  governo  di  tanti  po- 
:^  Apoli ,  il  Duca  di  Etelo  da  lui  repeteva  il  (àlario  f 
ll^- ^^^che  gU  h  La  carceratione  di  Cratip- 

W'  po  gi-andemente  difpiacque  ad  Apollo  ,  ilquale 
W  rivoltatoli  verib  il  Duca,  che  ivi  era  prelenre^  gli 
diffe ,  che  dell'inettia  di  fuo  Figliuolo ,  non  del 
Maéftro ,  ma  della  fua  mala  elertione  li  doleflTe, 
Èf^  )poi  che  quel  Vertuofo  al  lue  allievo  havendo 
m-  finfegnata  la  fcienza  ,  della  quale  egli  faceva 
■liic^^pubblicaprofeflione,  compitiflimamente  have- 
■rnva  lòddisfatto  all'obbligo  fuo ,  e  che  un  fuo  pari 
PÉpidovea  fapere,  che  le  fcuole  de'  Figliuoli  de'  Prin- 
»(éiùlcipi  erano  gli  Arfenali ,  le  armerie  ,  i  configli  di 
i«tl«Stato,  e  che  le  lettere  che  fogge tti  tali  dovea- 
0  no  apprendere ,  era  quella  Filofofica,  quella  Poe- 
tica, che  più  volte  la  fettimana  fi  leggeva  nel 
Itprudcntiirimo  Senato  di  Vincgia,  cche  i  veri 
Pedanti  de'  Figliuoli  de  i  Principi  erano  i  Ca- 
Ipitani ,  i  Configlieri ,  i  Secretarii  di  Staro  :  la 
) sferza  con  la  quale  doveano  elTer  battuti ,  la  ri- 
fcordanzade'  loro  maggiori ,  e  le  gloriole  attio- 
mi  di  que'  Principi ,  che  nella  pace  enellaguer- 
;  ra  haveano  operate  cofe  degne  di  ellcr  ammira-» 
Ite  &  imitate. 

Fù  poi  avanti  Apollo  condotto  Coftanzo 
Albicini ,  huomo  per  efier  conofciuto  pubblico 
'  Arcigogolante,  lopra  modoodiofo  à  fua  Maeìlà 
te  alla  vifita  tutta.  Il  Giudice  della  caufafacen- 
'  do  relatione  del  procelfo ,  difle ,  che  da  un  Prii> 
ci pe  avaro  effendo  quell'huomo  flato  ricercato, 
che  gl'inventalTe  qualche  nuovo  modo  da  cavar 
If:  danari  dal  fuo  ftato ,  fenza  cagionar  aheratione, 
K  e  generar  mala  foddisfattione  ne'  fuoi  Popoli, 
lo  havcva  configliato  à  fparger  prima  voce ,  che 

egli 
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432-         Riri^guagh  di  Tarnafo  , 

egli  correva  evidente  pericolo  di  efler  alla  fpro- 
vifta  aflaltato  da'  fuoi  nemici  ,  che  volevano 
occupargli  lo  Srato  ,  che  però  era  neceflàrio  for- 
tificar la  Città  Reale ,  e  che  per  condurre  al  fuo 
fine  opera  tanto  neccffaria ,  pubblicafie  l'impoll- 
tione  di  una  nuova  gravezza ,  la  quale  da'  Popo- 
li fpaventati  dal  pericolo  che  correvano  nella 
vita,  nelle  facultadi,  e  nella  riputatione  volen- 
tieri farebbe  ftata  accettata  :  che  poi  con  ferver 
grande  comi  nei  aflè  la  fabbrica,  la  quale  fegui- 
taflèunanno,  che  il  fecondo  debolmente  vi  ia- 
vorafle ,  e  che  il  terzo  alTatto  difmettefse  l'ope- 
ra ,  che  i  popoli  in  quel  biennio  alTuefatti  già 
alla  gravezza  di  quelDatio,di  buona  vogiii 
havrebbono  continuato  à  pagarlo.  E  perche  il 
Magiftrato  della  Città  haveva  lagroflìi  rendita 
di  quaranta  mila  fcuti  l'Anno  ,  laquale  molto 
dal  Principe  era  affettata ,  che  per  rendcrfi  di 
cfla  padrone ,  e  per  indurre  i  Cittadini  à  far- 
negli  libero  dono,  fologli  ballava,  eh  egli  fi 
provedefie  di  due  amici ,  l'uno  de'  quali  in  un 
pubblico  configlio  làliflè  nella  ringhiera  ,  e 
configliafTe  efler  bene  contracambiar  l'ottimo 
governo  del  Principe  con  la  liberalità  di  con- 
fcgnarli  per  due  anni  foli  le  pubbliche  rendite ,  e 
chel'altro  amico  poi  all'hora.che  fimil  propofta 
doveva  correre  à  partitOjpubblicamente  dicefle, 
eflèr'  attione  indegna  di  un  Popolo  fedele  vei*fb 
il  fuo  Signore  ufar'i  fuffragii  fecreti,  dove  gl'in- 
grati e  gli  infedeli  havevano  occafione  di  ofcurar 
la  fedeltà  de'  fuddlti  devoti  ;  che  però,  come  ben 
lì  conveniva  il  partito  con  la  viva  voce  s'inten- 
defle  vinto,  perche  la  vii  plebe  allettata  da  quell 
brevità  di  tempo  per  pochi  anni  havrebbc  conce 

dut 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


diito  quello  che  non  mai  fi  poteva  riacquiftare. 
Si  diceva  nel  medefimo  procellb  ,  che  lo  lleflb 
Arcigogoliinte  haveva  confefìato ,  che  per  cavar 
danari  da  i  fudditi  al  mcdclimo  Principe  have- 
va detto ,  che  ottimo  coniglio  era  prohibir  al- 
j  cuna  cola  lommamente  bramata ,  e  grandemen- 
te ulata  nel  liio  ftato ,  come  erano  i  lufli  del  ve- 
nire ,  la  pompa  delle  gioie ,  e  le  troppo  eforbi- 
tanti  doti  che  li  ufano  ,  che  poi  mollrando  di  far 
gratia  àchi  chiedeva  la  licenza,  la  concedei!  e , 
ma  con  una  buona  ricogniticne ,  fotte  colore 
che  altri  pagalTe  il  figlilo  della  Secretaria,  Udita 
^be  liebbc  Apollo  Tiniquità  di  huomo  tanto 
Jfcclerato,  ftupefatto  che  in  una  humana  crea- 
7  tura  potelTc  trovarli  ribalderia  così  grande ,  prò- 
I  ruppe  in  quefte  parole,  punicndos  rerum  atro- 
\cmrrì  777ÌmJtros.  *  Se  appreilb  fcntentio,  che  quel 
Lucifero  fatto  di  carne  ham  uia  folfe  gettato 
jnel  barco ,  dove  li  conlervano  Molollb  ,  Melam- 
||io ,  Licifca ,  &gli  altri  Poètici  cani  delPArca- 
|4ia,  da' quali  queirinfelice  fubito  fù  dilaniato 
^di  vcrato. 

Quello  fatto  ,  il  Commendatore  Annibal 
;aro  fii  condotto  nella  viiita  ,  Ik  il  Giudice  del- 
caufa  dilTe  ad  Apollo ,  che  à  fua  Maèftà  mol- 
note  erano  le  riffe  pallate  tra  il  Commea- 
itore  ,  &  il  Calkivttro  >  lequali  non  con  ai- 
re modo  li  erano  potute  accommodare ,  che 
:pn  la  lìcurtà  di  non  offenderfi  ;  dopò  laquale 
il  Caftelvetro  più  volte  in  una  mattina  havendo 
jpaffcggiato  avanti  la  cafa  del  Caro,talmcnte  nell' 
limo  di  quel  Poèta  fi  rinovellò  la  memoria 
Jdringiui  ia  fattagli  con  quella  rigorofa  cenfura, 

T  che 

Té^c.  Uh.  13.  ^m. 
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434  ^'^J^^^e}^  ^'  Farnafo  , 
che  con  un  dicace  Sonetto  prohibito  ,  al  marac- 
corto  Caftelvetrohavevadate  molte  ferite  nell' 
honore.  A  pollo,  contro  la  credenza  di  ogn'uno, 
comandò ,  che  pur'  all'hora  il  Caro  foflè  li- 
berato ,  &  appreffo  dille ,  che  il  Caftelvetro,  co- 
me pazzamente  temerario ,  feveramente  fofle 
punito  j  perche  fapendo  egli  di  così  gravemente 
havereortefo  un'huomo  rifentito,  commette- 
va l'imprudenza  di  fidar  la  fua  vita  nella  ficurtà 
data  di  danari  :  e  tanto  maggiormente ,  che  il 
Cailelvetro  benilTimo  conofceva ,  che  i  Marchi- 
giani ,  per  altro  galant'huomini ,  ma  fomma- 
mente  languinarii ,  hanno  manco  patienza ,  che 
dilcrettione. 

Dato  che  fù  fine  alla  caufa  del  Caro ,  nella 
Vifita  fù  introdotto  il  gran  Senatore  della  Re- 
pubblica Atheniefe  Ariltide,  carcerato,  per 
havere  in  una  ftraordinaria  penuria  trà_  il  popo- 
lo di  Athene  diftribuita  quantità  grande  di  gra- 
no. Alla  maggior  parte  della  vifita  affatto  ini- 
qua parue  la  prigionia  di  Ariftide  ,  ma  Apollo, 
che  giudicò  il  contrario  ,  con  Tevere  paroltf 
Tauveitì ,  che  nelle  Patrie  Libere,  dove  in  gran- 
diffima  gelofia  fi  vive  della  pubblica  libertà , 
pili  che  in  qual  fi  voglia  altro  Principato ,  nell* 
elercitar  la  carità  faceva  bifogno  olTcrvare  il 
fanti iTmio  precetto ,  che  la  deftra  mano  non  fa- 
peflè  'quello  che  operava  la  finiftra  :  Mercè  che 
in  ogni  Repubblica  molto  pericolofè  erano  le 
limofine  foverchiamente  boriofe  ,  e  fatte  con 
aperta  oftentatione ,  che  per  Tauvenire  fi  afte- 
neffe  dall'ufar  quella  carità  verfò  i  poveri,che  più 
puzzava  di  ambitione ,  che  odoraflè  di  buon- 
zelo  di  véra  pietà ,  e  che  altrui  davano  fofpetto, 

che 
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che  più  fofTero  fatte  con  ambitione  di  acqiiifta- 
re  i  Principati  della  terra ,  che  di  far  guadagno 
de'  Re2:ni  del  Cielo. 

Tutto  fudicio  poi ,  e  molto  mal'  in  arnefe 
nella  vilitacomparue  Pietro  Pomponatio  Man- 
touano ,  ritrovato  che  componeva  un  libro ,  nel 
quale  con  pazzi  e  fbfiftici  argumenti  fi  forzava 
b  di  provare,  che  l'Anima  humana  era  mortale. 
}i  Apollo  non  potendo  tollerare  di  vederfi  queir 
b  empio  avanti  gli  occhi  ,  comandò ,  che  pur 
all'hora  gli  folle  arfa  la  Bibliotheca  ,  e  che  nelle 
ftefTe  fiamme  huomo  tanto  fcelerato  fofle  ab- 
bruciato ,  poiché  indegno  del  beneficio  de'  libri 
era  quello  fciocco ,  che  in  efli  s'afi&ticava  per 
provare  ,  che  gl'huomini  erano  beftie.  Con  vo- 
ciferationi  grandiflimc  efclamava  all'hora  il 
Pomponatio  ,  proteftandofi  che  la  mortalità 
dell'anima  egli  credeva  folo  come  Filoibfo, 
quando  Apollo  à  gli  efècutori  diffe ,  che  folo 
come  Filofbfo  l'abbrucciaflero. 

Appreflb  poi  fu  udito  un  prigione  ,  ilqual 
diffe ,  che  efiendo  egli  da  Coo  ,  haveva  fatta  la 
ficurtàaduno,chedal  fuo  Principe  v'era  ftato 
mandato  governatore,  perciocheper  gl'infiniti 
latrocinii,  che  vi  haveva  fatti,  di  notte  efTen- 
dofi  fuggito ,  egli  era  forzato  à  pagar  la  fom- 
ma  tutta  del  danaro ,  nella  quale  quel  ladro  Of- 
fìciale  era  ftato  condennato  :  Apollo  moftran- 
Ifcl:  do  maraviglia  grande  della  prigionia  di  quel 
Letterato  ,  fi  rivoltò  vcrfo  il  Principe  di  Coo, 
.che  ivi  era  prefente ,  e  gli  difle ,  che  la  ficurez- 
Tx  del  buon  goveriTO  di  uno  Officiale  ,non  nella 
ficurtà  di  Ilare  à  findicato,  mà  folo  era  fondata 
nella  buona  elcttione,  che  faceva  il  Principe  : 

T  2  che 
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che  però  il  carcerato  fc;tto  la  buona  fede,  clic  il 
fuo  Signore  non  mai  in  carichi  tanto  importan- 
ti  fi  farebbe  fervito  di  huomini  rapaci ,  huvendo 
fatta  laficurtà  ,  in  ogni  modo  folle  liberato,  e 
che  ogni  dovere  voleva  che  la  pena  fofìe  di  chi 
commetteva  il  peccato  ,  e  pagafTe  il  Principe 
la  condennagionc  di  chi  malamente  Thavea  fer- 
vito, contro  del  quale  con  fuacommodità  agi- 
tale poi  per  la  fua  indennità.  A  quefle  cofe  ri- 
fpofe  il  Principe  ,  che  quel  fuo  Miniftro  era 
forafticre,  fuddito  di  altro  Signore,  che  però 
l'agitar  contro  lui  gli  eraimpoflibile.  Al  Prin- 
cipe replicò  Apollo,  che  havendo  egli  fatta h 
pazzia  di  fèrvirli di  foggetto  foraftiere,  mentre 
haveva  commodità  di  valerfi  de'  fuoi  fudditi, 
non  haveva  cccafione  di  dolerfi  del  fuo  dan- 
no ;  perche  quel  pallore  che  commetteva  U 
Iciochezza  di  menar  à  pafcere  le  Pecore  altrui, 
non  di  altri  che  di  fe  frelTo  dovea  dolerfi  >  fe  ri- 
tornando eflo  la  fera  al  loro  ovile ,  non  poteva 
tolarle  e  mungerle. 

Quefto  fine  poco  grato  al  Principe  di  Coo,mi 
però  dalla  Vifira  Rimato  molto  giudo,  hebbe  la 
caufa  di  quella  iicurtà  carcerata ,  quimdo  nella 
vifita  comparue  Tito  Strozzi  celebre  Poeta  Fer- 
rarefb ,  carcerato  per  querela  datagli  da  France- 
fcoFilelfo,  che  havendogli  confcgnati  alcuni 
danari ,  accio  li  portalTo  à  Cintio  Geraldi  fuo 
creditore,  lo  Strozzi  nell'hora  medefima  che 
li' ricevette  le  gli  eragiuocati  :  di  che  il  Filel- 
fo  gravemente  li  querelò  nella  Vifita.  Apollo , 
alqualcera  noto  lo  Strozzi  ^r  manchevole  di 
ima  gamba,  con  faccia  molto  giocofa  diflc  al 
Filclfo ,  fe  quando  nel  mercato  di  Tolentino  fua 

patria 
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patria  alcuno  comperava  un  cavallo  notoria- 
mente cieco  ,  poteva  ripetere  il  denaro  male 
fpefo.  Ad  Apollo  rifpofe  il  Filclfo  ,  che  chi 
comperava  animali  con  difetti  palefi,  non  di 
altro  poteva  dolerli,  che  della  propria  balordag- 
gine. Se  quefto  è ,  foggiunfe  all'hora  Apollo,  tu, 
Filelfo ,  molto  giuftamente  hai  fententiato  nel- 
la caula  propria.  Penetrò  all'hora  il  Filelfo  ove 
arrivava  il  quelito  fattogli  da  fua  Maéftà ,  e  con 
molta  afflittione  rifpofe ,  eflergli  noto  il  trito 
proverbio  ,  che  faceva  èi fogno  gnardarfi  di  con- 
trattar con  gli  hticmini  fegnati  dalla  natura ,  mi 
che  però  non  lo  ftimavafemprc  vero,  Sappi,  Fi- 
Jelfo,  replicò  all'hora  Apollo,  che  i  Proverbii 
altro  non  fono  che frntenzefperimen tate,  pa- 
role provate  :  8c  ti  dico  che  la  madre  Natura  nel 
procrear  gli  huomini  al  Mondo ,  molto  accon- 
ciamente può  fomigliarfi  ad  un  Vafaio  di  otti- 
ma cofcienza ,  il  quale  all'hora  che  dalla  for- 
nace cava  i  fuoi  vali ,  fe  ne  riti'ova  alcuno  buca- 
to ,  mal  cotto ,  felTo  ,  ò  con  altra  impcrfettione, 
affine  che  da  gli  huomini  pix'o  accorti  non  fie- 
no comperati  per  buoni ,  egli  fpezza  loro  il  ma* 
nico ,  leggermente  rompe  loro  l'orlo ,  ò  li  fegna 
con  qualche  notabile  niancamento,e  perche  così 
gli  huomini  tutti  non  pofìbno  nafcere  di  genio 
buono,còmc  a' Fornaciai  non  tutti  vali  polTono 
ufcir  della  fornace  perfetti  :  e  ne'giardini,  ancor- 
ché con  fomma  diligenza  coltivati ,  non  eifen- 
do  polTibile  impedire  ,  che  non  vi  germogli 
l'Ortica,  la  Malva  e  la  Cicuta,  affine  che  da] 
cerveUi  bucati ,  da  gl'ingegni  feffi  e  mal  cotti 
gli  liuomini  buoni  non  rimangano  ingannati,  la 
madre  Natura  ,  che  fommamcnte  ha  in  hor- 

T  5  rore 


rore  la  malitia  de*  turbi ,  e  le  giunterìe  de'  bar- 
ri»  non  prima  vede  nafcere  quefti  tali  al  Mon- 
do ,  che  cava  loro  un  occhio ,  rompe  loro  un 
braccio ,  e  molte  volte  per  ifdegno  fpezza  loro 
una  gamba  }  co'  quali  evidenti  legni  attaccando 
il  fonaglio  al  cavallo,  che  tira  calci ,  8c  appen- 
dcndo  il  fieno  alle  corna  del  bue ,  che  dà  di  cor- 
no ,  ammonifce  ogn'uno  à  giocar  largo  con  fog- 
getti  tali ,  8c  à  guardarli  da  quella  dannofa  mer- 
catantia. 

Senza  indugio  poi  fu  difculTa  la  caufa  di 
Giouanbattifta  Amalteo,  carcerato  per  haver 
chiamata  pazza  prodigalità  la  vertuoliflima  li- 
beralità ,  che  Nerone  haveva  ufata  verfo  Cor- 
nelio Tacito,  quando  col  dono  di  venticinque 
Muli  carichi  di  fcuti  di  oro  premiò  le  lodi  tan- 
to honorate ,  che  gli  haveva  date ,  che  Ipfi  non 
ader^t  infr^  fervos  ingentum.  *  Così  ad  Apollo, 
come  a'  Signori  tutti  della  Vilita  grave  delit- 
to parue  folle  quello  ,  che  havea  commcflb 
PAmalteo ,  e  tanto  maggiormente,  che  le  fcuo- 
le  tutte  di  Parnalb  tengono  per  maflima  irre- 
fragabile ,  che  per  qual  fi  voglia ancor  che 
grandilTimo  &  eccefl'ivo  dono,  fatto  da  Princi- 
pe magnanimo  verfo  un  Vertuolo ,  in  premio 
di  alcuna  lègnalata  lode  ricevuta  ,  non  fi  dia 
vitiodi  prodigalità  :  mercè  che  un  Principe  fi- 
tibondo  della  vera  gloria,  dal  quale  unum  in- 
fatiab ditate  parandum  ,  profperam  fui  memo- 
riam ,  f  anco  co'  monti  de'  Diamanti  e  de' 
Rubini  non  può  ibddisfare  il  merito  d'una 
impennata  di  qucirinchioflro  fino,  che  da  un 
Vertuolo  Icrittore  leggiadramente  difielb  nel- 
le 

*  Tacit.  lib.  1 3.  Ann^  I  Tac.  Uh.  4.  ^Ann. 
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k  carte  rende  il  nome  altrui  glorioro  6c  im- 
mortale. Per  tanto  delitto  dunque  Apollo  àtal 
legno  incrudelì  contro  l'Amalteo  ,  che  per 
due  anni  lo  condennò  ad  habitartrà  gl'igno- 
ranti. 

Incontinente  poi  nella  Vifita  fi  prefentò  un 
Letterato,  ilquale  coftava ,  chenonfolo  ferma 
mente  credea  l'efecranda  e  tanto  dannata  opi- 
nione ,  che  felicità  maggiore  de  gli  huomini  era 
haver  la  boria  colma  di  feudi ,  che  il  capo  pie- 
no di  fcienze ,  mà  che  con  ogni  fua  induftria  fi 
era  forzato  d'infinuarla  nelle  menti  di  altri  Let- 
terati. Apollo,  per  l'horribilità  di  quel  cafo  gra- 
vemente commoflb ,  condannò  il  Reo  ad  eflèr 
cucito  in  un  facco ,  e  vivo  gettato  nel  più  cupo 
gorgo  del  fonte  di  Agaiiippe.  Non  fi  deve  lafciar 
di  feri  vere  in  quefto  luogo ,  che  quello  federato 
così  fempre  fu  oftinato  nella  llia  erronea  opinio- 
ne ,  che  nello  ftelTo  punto  della  morte  ,  non  folo 
non  volle  difdirfi ,  md  più  oftinatamente ,  ch'e- 
gli fifacefle  mai  difTe  fempre,  ch'egli  moriva 
nella  fua  vera  opinione  ,  che  gli  ftudii  erano 
unamercatantia,  e  che  le  lettere  folo  s'impara- 
vano per  mero  difegno  di  guadagnare  con  eflc 
danari,  e  che  però  fi  vedeva,  che  le  più  hono- 
rate ,  ftìmate  &  abbracciate  Scienze  eràno ,  non 
la  Filofofia  e  la  Theologia  fenza  paragone  al- 
cuna più  nobili ,  mà  la  Medicina  e  le  leggi  più 
lucrofe.  ^ 
Il  Baiardo  poi ,  uno  de'  Giudici  criminali 
di  quefta  Corte,  IclTe  il  procelTo  fabbricato 
contro  Manfredo  Rè  di  Napoli  ,  nel  quale  fi 
|)rovava  ,  che  di  notte  à  Catullo  havea  furato  la 
fua  amata  Lesbia,  laquale  dapoi  che  molte 
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fcrtimane  à  iuo  piacere  hcbbc  goduta ,  fpoglia- 
ta  di  tutte  le  fue  gioie ,  e  delle  vefti  più  prc- 
tiofe,  ignuda  liaveva  rimandata  ù  cafà.  Della 
quale  ingiuria  Catullo  nella  Vilita  fece  rumo- 
ri  tali  5  che  molto  fi  auvicinò  all'inlblenza , 
percioche  foverchi  imente  infiammato  nell'ira, 
fènza  punto  ricordarfi  del  luogo  e  delle  per- 
fbne,  avanti  le  quali  egli  ragionava,  chiamò 
Manfredo  baftardaccio.  Apollo  per  dar'efcm- 
pio  a'  fuoi  Giudici ,  che  ad  un'animo  foverchia- 
mentc  efacerbato  ,  non  è  poflibile  imparar'il 
parlar  limitato  ,  ancorché  per  lo  poco  rifpet- 
to  portatogli  molto  fi  chiamava  offcfo  da  Ca- 
tullo ,  dolcemente  nondimeno  lo  riprefe  ,  Se 
appreflb  comandò ,  che  il  Rè  Manfredo  grMis 
ubic^Ht  fofle  liberato  dalla  prigione  :  e  difle , 
che  iblo  per  accrelcer  la  gloria  e  le  prerogati- 
ve del  facrofanto  Matrimonio  i  figliuoli  natu- 
rali per  lo  più  nafcevano  vitiofi ,  e  di  genio 
gi^andementc  inclinato  alle  ribalderie ,  e  che  la 
prudentifiima  Natura  3  per  infegnare  a'  foma- 
ri  di  folo  melcolarfi  con  gli  afini ,  alle  cavalle 
di  folo  accoppiarfi  con  gli  ftalloni  della  fpetie 
loro ,  haveva  voluto,  che  da  i  congiungimenti 
de  gli  Afini  con  le  Cavalle  nafceflero  i  Muli, 
animali  nel  tirare  i  calci  tanto  vitiofi  ,  tutto 
affine  che  gli  huomini  per  non  procrear  prole 
ribalda ,  maggiormente  ambifiero  per  lo  mez- 
zo  del  fantilTmio  Matrimonio  di  procrear  quei 
figliuoli  legitimi  e  naturali,  che  dal  ventre 
delle  madri  loro  fcco  portano  la  bcnedittion 
di  Dio  i  che  però  p;:reva  ,  che  i  figliuoli  bafl:ar- 
di  non  eflcndo  obbligati  ad  operar  vertuofa- 
mente ,  ali'hora  clie  vivevano  bene ,  era  lor  cor- 

tefia. 
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tefia.  Non  per  quello  Catullo ,  grandemente 
ipinto  dallo  ftimolo  della  gelofia ,  volendo  quie- 
ta r  fi ,  anzi  ogn'hora  più  divenendo  rabbiolo, 
pollo  con  faccia  alquanto  lllegnata  gli  coman- 
ò  che  tacclTe ,  perche  chi  in  fua  cala  teneva  un . 
spezzo  di  carnaccia  puzzolente ,  non  meritava  di 
^pflere  alcoltato  ,  quando  £\  doleva  di  haverla 
piena  di  Mofconi. 

I    Con  quefta  rifpofta  effendo  flato  Catullo 
licentiato  dalla  Vilita  ,  il  medefimo  Baiardo 
fece  relatione  di  un  Procedo  fabbricato  con- 
bro  Scipione  Ammirato ,  ancor  egli  ProfelTor 
della  Politica  ,  ilquale  fi  trovava  convinto  di 
mver  commeiTi  molti  gravi  ecceffi  ,percioche 
ad  un  Principe,  che  con  nuove  e  bruttiflìmc 
Wlangherie  fcorticava  i  Popoli  fuoi,  affine  ch'elle- 
no ne'fuoi  Stati  non  cagionallero  novitadi  im- 
rtinenti,  pofe  loro  gli  honeftinimi  nomi  di 
Donativi ,  di  Suflidii,  di  Ajuti ,  c  che  fino  ad 
una  odiofiflima  gabella  non  dubitò  di  porre 
Ipeciofo  nome  di  Monte  della  Pietà.  Di  più, 
he  ad  un  foggetto  eminentiflimo  della  Cit- 
di  Focide ,  che  defiderava  di  haver  feguito 
Sgherri ,  con  la  Ipalla  de'  quali  havefle  po- 
Ito  tirancggiare ,  èc  ad  ogn'uno  renderfitre- 
lendo,  haveva  infignato,  che  nella- fua  cala 
Itenefle  una  camera  aperta  con  carte ,  dadi ,  e 
ivoiieri,  con  una  vii  cortigianuccia  allato 
Ila  piìrta  della  cafa ,  che  quelli  erano  i  veri 
ivZimbcUi  ,  che  à  fe  chiamavano  la  fchiumade 
jli  huomini  delle  Cittadi  ,  e  i  più  vitiofi  e 
''mal  inclinati  cervelli  del  Paele  :  echealPrin- 
jcipe  dell'Epiro,  atroce  nemico  della  grandez- 
'iza  de'  Laconici  ,  ilquale  indegnamente  per- 

T  ^  fegui- 
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feguitava  alcuni  Senatori  grandi  di  quello  Sta- 
to, che  per  haver  ingegno  Militare,  e  per  efler 
foggctti  di  molto  valore ,  non  gli  tornava  conto 
che  fofleroafTuntial  Principato  Laconico  >affi^ 
ne  che  le  pubbliche  pratiche  di  una  aperta  per- 
fecutione^non  gli  concitaflèro  contro  Todiodel 
Senato  Laconico ,  efacerbato  nel  veder  perfcgui- 
tata  laveitù  &  il  merito  de' Senatori  più  emi- 
nenti, che  tanta  iniquità ,  e  così  fpalancata  e  ri- 
balda tirannide  coloraflè  col  prete fto ,  che  quei 
Senatori  haveano  penfieri  cupi.  Grandemente 
maravigliato  rimale  Apollo  della  fcelerata per- 
fidia di  quel  Politico,  e  dopò  haver  libera- 
mente detto,  che  con  difpiacer  fuo  infinito  li 
era  chiarito ,  che  i  Politici  erano  i  Zingani ,  i 
Barri ,  i  Ciurniatori ,  i  Tagliaborfc  de'  Lette- 
rati ,  comandò,  che  quel  moftro  di  natura 
fofTc  precipitato  dal  laiìb  Tarpeio.  Qiiefto  fi- 
ne sfortunatiflin  io  hebbe  la  cauia  dell'Ammira- 
to ,  quando  il  medefimo  Bajardo  fece  relatio- 
ne  del  proceflb  formato  contro  il  Giudice  di 
Gnido  .  ilquale  non  folo  per  più  teftimonii, 
ma  per  la  Tua  contelVione  illelìa,  era  convinto 
pubblicamente  al  più  ofièrente  haver  venduta 
la  Giuftitia.  Apollo  per  l'immanità  diquell'ec- 
ceflò  Ibpra  modo  alterato ,  condennò  il  Reo 
nell'ordinaria  pena  di  quei  che  mercatantava- 
no  laGiutlitia  :  e  però  comandò ,  che  purgali' 
hora  .quell'ufficiale,  fofie  confcgnato  à  Marfia, 
perche  da  lui  fofle.feorticato  vivo.  Già  i  Litto- 
ri ftrafcinavano  il  miierello  alcrudel  patibolo, 
quando  egli  con  altillìmo  gemito,  oh  me  infeli- 
ce /  difle,  ò  mio  danaro  /  che  nella  mia  Cafa ,  col 
godimento  di  tutte  le  più  elquilite  dclitie  feli- 

cilTi-l 
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Mflimamente  mi  potevi  far  vivere ,  come  hora 
r  lo  mio  poco  cervello  mi  fei  cagione  di  una 
rgognofa  &  atrociflìma  morte.  Quefte  paro- 
,  che  dalla  Vilita  tutta  turono  udite ,  altamen- 
i  penetrarono  nell'animo  di  fua  Maèftà,  il- 
uale  fatto  richiamare  indietro  il  Giudice,  gli 
ifle ,  di  che  egli  fi  doleva ,  e  che  cofà  haveva 
he  fare  l'eccelìb  commcffo  da  lui  nell'am- 
iniftratione  della  Giuftitia ,  che  fi  concede 
a  vertù  j  8c  al  merito  de  gli  huomini ,  coma- 
ri che  diceva  di  haver  riiale  fpefi.  Sire 
Ipofe  all'hora  il  condennato  ,  Tufficio  ,  nel 
lìale  io  tanto  hò  demeritato  appreflb  voftra 
aéftà  ,  dal  Principe  di  Gnido ,  non  alle  lette- 
,  non  al  merito  mio  è  ftato  conceduto ,  mà 
feflanta  mila  infeliciflimi  fcuti  d'oro  Io 
mperai  due  anni  fono  :  di  manieratale ,  che 
n  molta  ragione  mi  lamento ,  di  havere  à  da- 
ti in  contanti  comperata  così  grande  mia 
jlàventura.  Udito  quello,  incontinente  co- 
ndò  Apollo ,  che  quel  Reo  foffe  difciolto 
liberato  ,  e  fententiando  nèlla  caufà  di  lui, 
difle  ,  che  lo  giudicava  e  dichiarava  inno- 
cente ,  che  però  quanto  prima  ritornalTe  al- 
fua  carica  ,  dove  per  eterna  infamia  del 
rincipe  di  Gnido  ,  conti nuafle  ad  efercita- 
'  la  vituperofa  mercatantia  ,  di  vendere  la 
Giuftitia  ,  perche  non  era  pofiìbile  prohibi- 
altrui  il  vendere  quello  ,  che  fi  compe- 
rava. 

L'ultimo  che  comparue  nella  vifita  ,  fìi 
il  famofo  Bartolomeo  d'Alviano  ,  del  quale 
Giudice  della  caufa  fece  relatione  ,  che  in 
n  dilparerc  ch'egli  hcbbe  con  Giulio  Cefarc 

T  6  Sca- 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


i 


444"        Ragguagli  di  T arriAfi  y 

Scaligero,  l'haveva chiamato  vii  Letteratuccio. 
Apollo  lo  grave  ecceffo  dell' Alviano  tanto 
fi  riferiti ,  che  con  fdegno  grande  gli  difle ,  che. 
fe  i  fuoi  Letterati  ornati  di  tante  pregiate  ver- 
tudi ,  colmi  di  tanti  fcicnze,  e  i  quali  de'  cor- 
fi  de'  Cieli ,  della  vcrtù  delle  herbe ,  della  pro- 
prietà delle  piante ,  del  valore  de'  Minerali ,  e  de* 
miracoli  tutti  della  Natura ,  havevano  pienifll- 
ma  cognitione ,  non  pollèdevano  quella  più  fo- 
prafìna  Nobiltà  ,  che  può  trovarli  tra  gl'huo- 
mini ,  quali  erano  quelli  che  meritavano  di  el- 
fer  chiamati  Nobili  ?  forfè  gli  Ignoranti  ?  forfè 
que'  vitiofi,  che  fino  alla  gola  elTendoimmcr- 
fi  nell'otio ,  nel  giuoco ,  nella  crapula ,  e  nelle 
libidini  folo  eflèndo  pezzi  di  carne  fracida  con 
due  occhi ,  altro  non  hanno  di  che  poflino  pre- 
giariì ,  che  delle  vertudi ,  e  della  lunga  gloria  de' 
loro  Antenati  ?  E  che  fè  l'oro  per  la  vertù  di  non 
lafciarfi  confumare  dal  fuoco  ,  mangiare  dal- 
la ruggine ,  rodere  dall'acqua  forte,  e  per  altre 
lue  rare  qualità  meritamente  era  riputato  il 
Rè  de'  Metalli  ,  il  Diamante  &  il  Rubino 
per  l'incredibile  durezza  loro  erano  i  Princi- 
pi delle  Gioie  ,  per  qual  cagione  i  fuoi  Ver- 
tuofi ,  che  fopra  tutti  gl'altri  huomini  tanto 
fapevano  e  tanto  intendevano  ,  da'ile  genti 
non  meritavano  di  più  torto  elfer  chiamati  fe- 
midei,  che  Rè  de  gli  huomini  ?  e  che  troppo  dit- 
ferente  cofa  era  nobilit;u*e  il  corpo  co'  veftià 
di  velluto ,  e  veflir  l'animo  co'  broccati  d'oro 
delle  più  pretiofe  fcienzc.  Appreflb  poi  fi  rivol- 
tò Apollo  vcrfb  l'Alviano,  e  così  gli  dille  :  I  miei 
Icmpre  celeberrimi  Sabellico,  Bembo ,  Gicvio, 
Guicciardini  jche  tanto  ti  hanno,  ò  Bartolomeo  : 


i 
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cpn  la  pqpna  loro  illuftrato  ,  e  le  fatiche  de' 
miei  Vcrtuofi,  che  immortale  ti  hanno  refò 
al  Mondo ,  quando  mai  da  te  hanno  meritato 
il  guiderdone  di  così  enorme  ingiuria ,  il  pre- 
mio di  tanta  ingratitudine  ?  Quello  così  efacer- 
bato  ragionamento  di  Apollo  di  tanto  maggior 
efficacia  tù  appreflo  la  Vifita  tutta ,  quanto  egli 
fùaccompagnatodalleftridaditutti  i  Letterati 
circoftanti  ,  iquali  fopra  ogni  credenza  con- 
tro l'Alviano  grandemente  klegnati  gridavano 
Giuftitia  /  Dopò  quefto  la  Ruota  Criminale ,  di 
ordine  di  Apollo ,  votò  Ibpra  la  fèntenza  con- 
dcnnatoria,  e  que'  Giudici  tutti  pene  fopra  mo- 
do rigorolè  propofero  ,  con  le  quali  del  fuo 
fallo  dovefìè  il  Reo  efler  punito.  In  quefto  tra- 
vaglio fi  trovava  l'Alviano ,  quando  Tauvifodi 
tanto  accidente  effendo  flato  portato  alla  Sere- 
niflima  Libertà  Venetiana  ,  ella  fopra  modo 
gelofà  della  riputatione  di  queir  huomo  fortiC 
fimo ,  con  molta  fretta  fi  prefentò  nella  Vifita, 
c  proftratafi  a'  piedi  di  fua  Maèftà ,  con  gene- 
rofa  fommifiione  diffe  ,  che  giammai  da 
quelli  il  farebbe  paitita,  fc  da  fiia  Maeftàpie- 
nilTmia  gratia  8c  affoluto  perdono  non  ha- 
veflè  impetrato  à  quel  fuo  coraggiofb  Capita- 
no, e  che  fe  bene  ella  con  un  frefchiffimo  Editto 
1.  di  fua  MaéiH ,  nel  quale  fi  dichiarava  che  quelli, 
i  quali  in  difcfa  delle  patrie  libere  contro  le  Bar- 
bare nationi  havevano  impugnate  leai-mi,  per 
I  qual  fi  veglia  ancorché  capitaliffimo  ecceffo 
i  non  mai  potevano  perder  la  buona  gratia  di 
fua  Maéfta  :  che  nondimeno  per  lo  filo  di- 
Icttiflìmo  Alviano  ,  che  tanto  fàngue  haveva 
fparfo  per  lei ,  fotferti  tanti  difàggi ,  fcorfi  tanti 
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44^        ^^"IJ^^^^^     ^^Ynafo  y 
pericoli  ,  quel  perdono  domandava  ftr  mera 
gratia ,  che  ogni  uno  beniflimo  conofi^eva  dg- 
vergliliper  termine  di  rigorola  Giuftitia.  Udi- 
te eh'  hebbero  i  Letterati  preghiere  piene  di 
tanto  affetto ,  ricordevoli  quanto  benigno  ri- 
cètto quella  SerenilTima  Reina  nella  fua  ca- 
fà  foglia  date  à  que'  Vertuofi ,  che  vi  fi  ripa- 
rino y  di  modo  in  elTi  fi  finorzò  lo  fdegno  con- 
ceputo  prima ,  che  ad  alta  voce  più  volte  gri- 
darono  Gratia ,  Gratia'/  Onde  Apollo  con  la  ma- 
no havendo  loUevata  da  terra  quella  feliciflima 
Libertà  ,  prima  le  diede  luogo  tra  le  Serenifli- 
me  Mufe ,  poi  le  difle ,  che  in  fuo  potere  non 
eflendo  negarle  cofà  ch'ella  defiderava  da  lui, 
all'  Alviano  di  buon'  animo  condonava  ogni 
pena  j  mà  che  voleva  che  alle  buone  lettere 
:anto  ofifefe,  &  a'  fuoi  Vertuofi  così  maltrat- 
tati fi  defTe  la  Ibddisfattione  che  fi  conveniva. 
Air  bora  V  Alviano  già  prima  mezzo  morto  dal- 
la paura  (tanto  il  timore  della  vergogna  più  af- 
flisj^e  un'  huomo  honorato  de  i  certi  pericoli 
della  morte  )  ripigliò  cuore ,  e  difie ,  cheefTen- 
do  egli  di  ftatura  così  picciolo  ,  come  vedevano 
tutti,  doveva  eflTer  compatito,  fe Tacqua della 
colera  prefto  boliva  in  lui ,  laquale  era  quella, 
che  r  haveva  fatto  errare ,  mà  che  confeflan- 
do  di  haver  mal  parlato ,  manifelhva  ad  ogn' 
uno  ,  che  uno  che  haveva  lettere  fcielte ,  co- 
ftumi  efcjuifiti ,  così  era  Nobile ,  come  fefofl!è 
nato  della  potentiflìma  Cafa  d' Auftria  ,  del  glo- 
riofo  {angue  Reale  di  Francia,  ancor  che pfer 
padre  havefiTe  havuto  il  boia. 


RAG- 
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RAGGUAGLIO  XCL 

Un  Principe  grande  per  fciogliere  un  fuo  'voto, 
'^orta  aI  Tempio  il  ricco  dono  di  un  vafo  d'oro ,  // 
([uale  perche  con  mejljtia  gr aride  %ien  ricevuto  dal 
Sacerdote,  egli  ne  chiede  la  cagione ,  e  riceve fod- 
iisfattione. 

Ochi  giorni  fono  un  Principe  di  gran  qua- 
lità per  una  lingolare  grada  ricevuta  da  lui 
dalla  Macilù  di  Dio  ,  portò  al  Tempio  il 
dono  di  un  Vofo  d'oro  di  grandiflimo  pregio  : 
e  perche  il  Sacerdote  nel  riceverlo  fù  ve- 
nduto afflittifTimo,  e  fino  gettar  lagrime,  gran 
ruriofitH  entrò  in  quel  Signor  di  faper  la 
rera  cagion  di  quella  meftitia ,  8c  al  Sacerdo- 
te chiedette,  che  gliela  propalalFc  :  alqualc  quel- 
rhuomo  timorato  di  Dio  con  un  pianto  dirot- 
kiflìmo  dille ,  che  egli  era  forzato  fparger  ama- 
IrilTime  lagrime  airhora,chc  vedendo  portar 
Ioni  al  Tempio,  fi  ricordava  dell'  antica  pietà 
le  gli  huomini  pafTati  ,  i  quali  con  le  loro 
'^pretiofe  ricchezze  ftimarono  render  focultofi 
Tempi ,  e  per  cola  neccflaria  al  culto  Divi- 
io  tenevano  quei  vafi  d'oro  e  di  gemme, 
:he  gì'  huomini  immemori  della  vera  Religio- 
,  e  più-  innamorati  de'  proprii  commodi,  che 
Icir  honor  di  Dio ,  anco  in  quelle  cofe  cheler- 
rono  a'  fervigli  più  vili,  hanno  appropriati  à 
iloro  ftelf]  :  e  che  in  alc  uni  Stati  infolicifìmia 
affatto  deploranda  era  la  prefente  conditione 
iella  vera  Religione ,  poiché  dove  prina  le  rie- 
hezze  delle  cofe  Sacre  Icrvivano  per  aumen- 
to della  vera  pietà,  per  grandezza  e  Maèftà 

della 
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44^        RiXfmtddi  di.  Tarnafò , 

dclb  Religione,  hora  erano  divenute  cornet- 
te ,  che  dalle  grotte  di  molte  empie  Provinci 
chiamavano  i  pubblici  AflalTini  u  rubare  alla 
ftrada  il  facro  Patrimonio  di  Dio,  e  de*  fuoi 
Santi.  Furti  tanto  più  federati,  quanto  gli  auto- 
ri di  efli  non  fi  eran  vergognati  inorpellarli 
collo  fpcciofo  nome  di  Keligione  riformdta. 
Tanto  avanti  è  arrivata  l'ignoranza  di  alcuni 
popoli ,  che  fino  fi  fono  lalciati  dar  ad  inten- 
der che  con  le  crapule ,  co'  latrocinii ,  e  con 
ogni  forte  di  libidine  difformar  l'antica  Reli- 
gione, tanto  collantemente  creduta  da'  Padri,  da 
gli  Avi ,  e  da'  Bilavi  loro ,  altro  non  fia  ftato 
che  riformarla,  quafi  che  il  sfregiar  un'  huomo, 
lo  fpogliarlo ,  e  l'ucciderlo ,  da  alcuno  che  fu 
di  fano  intelletto ,  pofla  crederfi  che  fia  un  ho- 
norarlo,  un  rivertirlo,  untarlo  rifufcitare  da 
morte  à  vita. 

RAGGUAGLIO  XCII. 

AfoUo  fa  precetto  a'  T  afiori  dell'  Arcadi  a, 
che  per  l'auvenire  non  debbiano  più  ingrajfar 
Torci ,  e  firettamente  pregato  per  la  ri'vocationey 
non  imi  concederla. 

PEr  lettere  de'  18.  del  con-ente  :  che  fi  fo- 
no ricevute  dall'Arcadia,  fi  è  havutoau- 
vifo  certo  del  precetto  fatto  di  ordine  di 
fua  Maeftà  à  Titiro  ,  à  Coridone  ,  à  Menal- 
ca  ,  à  Mclibeo  ,  &  ad  altri  Paftori  di  quella 
Provincia ,  che  fotto  pene  gravilTime  non  ar- 
divano per  l'au venire  tener  più  porci  per  in- 
graflàrli.  Così  gran  difturbo  all'univerfale  di 
que'  luoglù  hà  dato  così  fatta  novità  ,  che  que- 


I 


,fla  mattina  à  nome  di  tutti  Paftori  della  de- 
itiofa  e  fecondiflima  Arcadia  fono  compar- 
ii avanti  la  Maèilà  di  Apollo  Montano ,  e  Da- 
one  ,  principalilTimi  tra  i  Paftori  di  quella 
rovincia.  Quelli  humilifiimamente  hanno 
'pHcata  fua  Maéftà  ,  à  non  privarli  dcila 
elitia  del  lor  pan  unto  ,  e  della  commodità 
'  quella  carne  porcina  ,  con  laquale  lauta- 
icute  pafcono  le  famiglie  loro.  A  quefti  ri- 
Ipofe  Apollo ,  che  egli  altrettanto  fopra  la  No- 
biltà cordialmente  amava  gli  Agricoltori  del- 
a  terra  ,  i  Paftori  dtgìì  Armenti  ,  quanto 
':\moT  de'  Principi  più  meritano  gli  huomi- 
li  fruttuofi  de  i  vagabondi ,  gli  utili  de  i  dan-- 
ma  che  per  ri/petti  e  fini  molto  gran- 
i  havendo  egli  pubblicato  l'Editto ,  non  vo- 
.<»eva  rivocarlo  :  mercè  che  dal  coftumc  utilifl 
rrìmo  de'  Villani  d'ingrafTare  i  Porci  PAutun- 
.  10 ,  per  amazzarli  poi  il  Verno  ,  l'avaritiagen- 
I  ilhominefca  haveva  imparato  un'efècrando 
y'recetto  Politico. 


:  RAGGUAGLIO  XCIII. 

EpnJo  fiato  notato  che  Feto  Trafea  in  com- 
>>a^nia  di  Elvtdio  Fri/co  fuo  Genero ,  frequenta^ 
^  le  cafe  delle  più  principali  PoeteJJèdi  Farnafo, 
iuipolle  gravejnents  ne  è  riprefo. 

A  quei  Vertuofi ,  che  pigliano  diletta- 
tione  di  oflcrvare  i  fatti  altrui ,  è  ftato 
notato ,  che  Peto  Tralea  in  compagnia 
i  Elvidio  Prifco  fuo  Genero  ,  ftraordinaria- 
lente  frequenta  le  cafe  della  Signora  D.  Vit- 
toria 
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4^0        RiiggHagìi  dt  Tarnafi , 

toria  Colonna,  di  Veronica  Camberà ,  e  dell 
altre  D^me  Poètefle  principali  di  queita  Cortei 
&  ancor  clic  il  concetto  di  ftraordinaria  bontà  » 
nel  quale  è  havuto  Trafea  faccia ,  che  diflìcil 
mente  da  un  tanto  Senatore  polla  temerli  col; 
brutta  ,  la  molta  frequenza  nondimeno  delk 
vifite  ,  e  la  lunga  dimora  fatta  in  elle ,  anc.r 
appreflo  gli  huomini  buoni  ha  cagionai 
fcandalo  tale  ,  che  cosi  maP  odore  fino  è  giunt 
alle  narici  di  fua  Maeftà  :  laqualc  per  fmorz^; 
la  fiamma  di  marmorationi ,  due  giorni  fon 
fece  chiamare  à  fe  Trafca ,  e  (Erettamente  li  co 
mandò ,  che  li  palefalTe  i  negotii ,  che  egli  hzì 
ve vra  con  quelle  Dame.  Ad  Apollo  rifpole  Trrii 
fea,  che  egli  andava  à  quelle  Signore,  folopej 
cfercitar  la  carità  di  leggere  loro  ogni  giornn  ^ 
un  capitolo  del  libro  del  fapientilTimo  Boètilf- 
5vev#:*rino      r^nrnlMtiòn^  VhiloCoth  'iA.   Per  QueÉ^ 

fta  rifpofta  gravemente  parue  che  Apollo  :»  ' 
fdegnalTe  contro  Trafea  ,  onde  tutto  alterata 
COSI  gli  dilTe.  Trafea, fe  col  voftro  talento  ci 
confolar  gli  afflitti  volete  meritar  lagratiai^ 
Dio  ,  e  fare  acqui  fto  della  benevolenza  de  gj 
huomini,  andate  à  confortar  quei  miferabilèr- 
che  di  mera  neceflità  muoiono  negli  fpedal:^ 
e  quei  sfortunati  che  Ibno  condotti  alle  toi^ 
che  :  perche  lo  ftare  à  guilà  di  SardanapalÉ 
tutto  il  giorno  fitto  trà  le  Dame,  con  lafpMl 
ranza  di  far  creder  poi  alle  genti  che  vi  elèil 
citiate  la  fpiritualità  ,  fono  hipocrifie  ,  citi 
muovono  le  rifa  à  gli  huomini  fciocchi ,  i|* 
che  tanno  crepare  di  rabbia  quei ,  che  fanno| 
che  gli  huomini  che  vanno  fpefTo  al  moline 
facilmente  s'infarinano ,  &  un  voftro  pari  de 
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Centuria  Friwa, 

faperc ,  che  all'hora  che  una  donna  con- 
epifce  due  gemelli ,  le  eflì  fono  mafchi,  amcn- 
:  lì  veggono  racchiulì  entro  una  fottiliflì- 
a  membrana ,  cola  che  anco  accadde  fe  a- 
endue  Ibno  femmine ,  màfe  auvicnne,  che 
luo  lìa  malchio,  e  l'altra  femmina  ,  la  làga- 
Iciilìma  Natura  in  una  paiticolar  membrana  lè- 
y>arata  dal  malchio  conferva  la  femmina.  Di 
Mnodo  che  la  Natura  della  cohabitatione  di  un 
ffratello,  e  di  unaforcUa  di  quella  età  non  ellen- 
I  doli  fìdata,inlègna  ad  ogni  uno,che  ne  meno  de* 
Ivoftri  pari  altri  può  viver  iìcuro  :  6c  in  quelte 
ccafioni  Tralea ,  chili  Hda  delle  fue  forze  più 
temerario ,  che  faggio.  E  perche  quelti  dif- 
Drdini  per  voftra  e  mia  riputatione  hanno 
"Infogno  di  efièrc  conetti ,  llrettamente  vi  co- 
mdo ,  che  lafciate  per  l'auvenire  così  peri- 
plolc  pratiche  ;  perche  non  >  come  veeeio . 

voi  fcioccamente  vi  liete  dati  à  credere, 
[Ito  è  balordo  il  Mondo ,  che  beniflimo  non 
lofca ,  che  le  vili  te  de'  vollri  pari  fatte  alle 
|ime  belle  dopò  la  feconda  volta  comincia- 
à  puzzare  à  quelle  perfone  ,  che  fanno, 
le  le  cole  belle  piacciono  ad  ogn'  uno ,  e  che 
BConolcono ,  che  lo  ftimolo  della  carne  è  vitio 
maturale  in  tutti  gl'huomini ,  e  che  le  libidi- 
fjtù  non  con  altro  più  predante  rimedio  li  fug- 
.igono  ,  che  con  Ibr  lontani  dalle  belle  creatu- 
perche  dal  commetter'  errori  li  guardava 
dui ,  che  fchivava  l'occalioni  :  e  tutta  la  vo- 
a  Filolbfia  non  hà  pruove  tali ,  che  pollano 
e  ad  intender  ad  alcuno ,  che  un  lìiporito 
ccon  di  carne  non  piaccia  ad  ogni  huomo 
tto  di  carne.  Però  vi  ricordo  ,  che  un  vo- 

llro- 
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4  J  2        Rai(niadx  ài  Fawajo , 

ftropari,  che  fa  tanta  efquifita  profc{Iione< 
non  volere  bruttar  la  candida  verte  delia  fu| 
riputatione  con  le  macchie  dell'olio  delle  h 
fcivie,  quanto  più  può  deve  fuggire  la  pericc 
lofa  pratica  delle  lucerne,  eflendo  non  {olì 
fomma  pazzìa  ,  mà  inrolentiflima  temeritàl 
degna  di  ftaffilate  ,  in  una  bottega  dove  ui 
fabbro  lavora  i  chiodi  ,  voler  fabbricare  1^ 
polvere  di  archibugio,  con  fperanza  di  potc 
poi  far  credere  alle  brigate ,  che  non  vi  fi  coi 
pericolo  alcuno. 

R  A  G  G  U  A  G  L  I  O  XCI  V.  ? 

I 

Un  principale  Senator  Tolacco  ,  corrcgge7ìd^ 
un'altro  Senatore  caro  fuo  amico ,  c  fatto  accori 
to ,  ch'egli  e  colui ,  che  c aminando  fuor  difiradi 
hà  bi fogno  di  emendar  fi. 

NElla  coite  del  Rè  di  Polonia  fi  trovane  ' 
di  prefente  due  gi-an  Senatori  Polacchi  I 
tra'  quali  paflà  ftrettiflima  amicitia: 
uno  di  quefti  apertamente  fa  profcflìonc  d  - 
cflèr  mal  foddisfatto  del  fuo  Rè  ,  e  però  pub  ' 
blicamente  biafima  il  modo  del  governo  chi  • 
egli  tiene,  e  fino  al  termine  della  malignità  • 
cenfi^ira  e  cavilla  tutte  le  attioni  di  lui.  Que  ^ 
Ito  modo  di  procedere  grandemente  difpia^  ^ 
ceva  air  altro  Senatore  ,  ilquale  in  tanto  en 
contrario  alP  amico  fuo  ,  che  non  {ole  aper  v 
tamente  lodava  anco  queir  attioni  del  fi.ìo  Rè  ì 
che  meritavano  biafimo ,  mà  per  far  acquiftcf 
della  buona  gratia  di  lui  ,  non  fi  curava  d 
commettere  fino  delle  indignità.  Quefii  fon 
temente  fcandalizzato  del  pericolofo  modct^ 

d/ 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


Centuria  Trima, 


4n 


cii  procedere  dell'  amico  fuo,  glidifleun  gior- 
no ,  che  non  iolo  imprudenza ,  mà  temerità 
grande  era ,  con  la  cenfura  mordace  delle  at- 
tieni del  fuo  Principe  irritarfi  contro  lo  fde- 
gno^  di  colui  ,  dal  quale  egli  poteva  fpenu' 
gni  bene ,  e  che  il  lervir  nelle  Corti  per  de- 
meritar la  grafia  de'  Padroni  ,  era  l'ultima 
ciocchczza  che  potevano  for  gli  hu  )mini 
-lazzi  :  A  coftui  così  rifpofe  il  lagace  Corti- 
_iano  ,  Amico  ,  la  correttione  che  con  tanta 
libertà  mi  hai  fatta  ,  chiaramente  mi  fcuo. 
pre^  che  con  aftcttion  cordiale  contracambi 
Io  fyifcerato  amore  che  io  ti  porto ,  e  di  tut- 
to ti  ringratio  :  mà  fappi ,  che  amcndue  noi, 
ben  per  ftrade  contrarie ,  camminiamo  non- 
imeno  al  medefimp  fine ,  di  acquiflar  in  que- 
a  Coite  il  grado  fuprcmo  del  Palatinato ,  & 
Itre  grandezze  ,  mà  tu  fai  il  tuo  viaggio  per 
^  flrada  ordinaria,  io  per  certa fcortatoia ,  fb- 
nota  à  i  più  forbiti  Cortigiani,  e  ti  predi- 
p  eh'  io  corro  fortuna  di  ottener  prima  l'in- 
e,nto  mio  di  te.  Nelle  Monarchie  hereditarie, 
die  quali ^i  ^Figliuoli  ,  i  Fratelli  ,  c  nepoti, 
gli  altri  Gel  fangue  reale  con  gli  Stati  bere- 
itàno  ancor  per  l'ordinario  gli  amici  ,  i  ne- 
ici  e  gì'  intereifi  tutti  de'  Principi  defunti, 
ftrada,  che  cammini  tu,  e  che  prima in- 
-gnatada  Tacito  (che  anco  con  le  indignità  fa. 
jfogno  forzarfi  di  far  acquifto  della  buona  gra- 
ia di  chi  domina  )  e  mirabile  :  mà  in  un  Stato 
lettivo  come  è  la  noftra  Polonia  ,  e  rartico- 
f-mentc  fotto  un  Rè  vecchio,  chegiuHamcn- 
lì  può  credere ,  che  fia  di  corta  vita ,  la  profe- 
on  che  faccio  io ,  di  moftrarmi  dilgurtato  della 

Corte 


i 

;i 

ii 
li 
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4  5^  4       Ra(yj^uadi  di  Varnafh , 

Corte  è  più  ficurain  un  mio  pari.  E  il  ricoi  ^ 
do  che  fù  dato  d  gli  huomini,  che  nelle  kl 
ro  attioni  fiforzalTero  di  efler  bollenti ,  ò  agÉ  al 
ghiacciati  ,  e  che  fopra'  ogni  altra  cofa  fu§||t«<^i^ 
giflero  la  tepidezza,  nel  vero  fu  degno  di  cl^"  \ 
lo  pubblicò.  Que'  primi  luoghi  di  gratia  ap 
preflb  il  Rè  nollro,  che  tirano  i  foggetti  al! 
grandezze  di  quefta  corte  ,  tu  vedi  ,  che  c 
già  fono  flati  occupati  da  altri  :  di  modo  ' 
che  non  potendo  io  infocarmi  nelb  buon  • 
gratia  del  Rè  con  fare  il  mal  foddisfatto  ^ 
mi  fon'  appigliato  air  altro  eftremo  di  efle 
tutto  neve  :  e  tu ,  che  veggio  che  non  hai  foi  ^ 
tuna  di  ardere  nella  buona  gratia  del  noftr  ' 
Principe  ,  &  hai  in  Ibmmo  horrore  d'appi i 
carti  air  altro  eftremo  di  gelare  nella  mal  .  J 
fbddisfattione   dtilo  ftatto  prefente ,  per  el)É«« 
ièr  tepido ,  ficuramente  ti  pronoftico ,  che  vecé* 3«l 
chio  canuto  tal  ti  partirai  da  quefta  Cor te-^jafd 
quale  ci  venirti  giovane  sbarbato.  Perche  ne  ^ 
Regni  elettivi  il  nuovo  fucceflbre  ordinaria 
imentc  eflTcndo  nemico  degli  amici  non  me 
no ,  che  delle  attioni  del  Principe  pallato  ,  . 
foggeti  amorevoli  di  quel  Principato  forni 
abborriti  come  diffidenti ,  i  tepidi  figgiti  co  : 
me   inetti  ,  i  mal  foddisfati,  come  amie 
cari  e  ficuri  iftrumenti  della  perpetua  grani 
dezza  loro  anfiofamente  fono  cercati  col  lan  ; 
ternino  ,  e  ricevuti  fotto  il  baldacchino  d. 
broccato. 


R  A 
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Centuria  Trima» 


4rf 


I        RAGGUAGLIO  XCV. 

;     Tra  il  Govermtor.di  P/ndo  e  di  Libetro  ef- 
'  ^■■  ■h  nata  controversa  in  materia  di  giurifdi- 
i^.ì^y  Apollo  feveramente  punifce amerìdue. 

\         ^^^^  ^'^^'^     Libetro  eflendo  flato  com- 
\         "^^^^^  certo  gravi  Aimo  delitto  ,  il  Go- 
I         yernatore  di  quel  luogo  ,  con  tuta  la  fua 
'(sbirreria,  perleguitò  i  delinquenti,  quali  rag- 
;giunfe  nel  territorio  di  Pindo  ,  e  gli  allèdiò 
'H  nella  cafa  di  un  contadino ,  laquale  lubito  cinfc 
>co'  fuoi  huomini ,  minacciando ,  che  vi  havreb- 
•j'be  attaccato  il  fuoco  le  non  gli  li  rendevano. 
"Ti"à tanto  il  Governatore  di  Pindo,  che  intefe 
|uefto  rumore,  per  difendere  la  fuagiurifdi- 
^one  corfe  in  quel  luogo ,  e  feco  menò  molti 
luomini  armati ,  e  trovò ,  che  quegli  allèdiati 
Idi  già  fi  erano  dati  in  poter  del  Governatore  di 
rr Libetro,  ilquale  li  conduceva  alle  carceri  del 
x(ao  governo.  Acerbamente  lì  querelò  il  Go- 
vmnatoredi  Pindo  deJl'ingiui-ia ,  che  gli  li  fa- 
ceva nella  fua  giurifditionc ,  e  domandò,  che 
li  fi  confegnaflero  i  prigioni ,  i  quali  promi- 
r  tra  pochi  giorni  reftituire,  quando  con  quel- 
confegnatione  qualche  foddisfattionefì  fofle 
3ata  alla  fua  riputatione.  E  perche  il  Go- 
lf ijernatore  di  Libetro  ,  non  folo  negò  volerlo 
|fc;.jpre ,  ma  di  buon  palfo  nel  fuo  territorio  me- 
Prlbva  i  prigioni.  Quello  di  Pindo  provocato 
all'ingiuria  dì  quel  grandiflìmo  dilpr^o, 
amando  alle fuc  genti,  che  menalTero  Wrm- 
e  che  con  le  armi  ritoglieflèro  i  prigioni , 
p  quali  vuienteiDcnte  eifendo  difefi  da  quei  di 

Libe» 
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RaTdHa'rli  di  Tarnnfo  , 

Libctro,  tra  i  due  Officiali  fcguì  così  brutti 
fanguinola  baruffa,  che  molti  vi  toccarono  brut 
tiflime  ferite.  La  nuova  di  tanto  calo  fubito  fi^ 
portata  ad  Apollo  ,  ilquale  di  ambe  due  que  j 
fiioi  miriiftri  grandemente  d i{ì;U flato  ,  ai  Ba-* 
rigello  di  Campagna  Alvigi  Pulci  comandò  *i 
che  con  ogni  forte  di  llrapazzo  e  di  vergo^ 
gna  legati  glieli  conducefle  avanti,  come  luT 
bito  fti  eleguito.  Con  patienza  grande  udì  pri 
ma  fua  Maeftà  le  ragioni  de'  fuoi  Officiali , 
appreflb  pronuntiando,  che  il  Governatore 
Libetro  haveva  tutti  i  torti ,  come  quegli  ch( 
temerariamente  haveva  perturbata  la  giurifdiii 
tione  altrui  ,  lo  privò  del  governo  ,  e  lo  diì 
chiaro  inhabile  à  poter  mai  più  nella  fuagiui 
rifditione  domandar  carico  alcuno  j  &  il  Go-^ 
vernatore  di  Pindo  ,  ilqual  diffe  che  haveva; 
ragione,  condannò  alla  Galea  per  dieci  anni 
così  aggravando  la  fcntenza  ,  per  infegnar'  ì 
lui,  &à  tutti  gli  altri  Ofhciali ,  che  quei,  eh 
lerv^ono  il  medefìmo  Principe ,  deono  difen 
der  le  ragioni  della  gmfifdiiion  loro  con 
fola  penna,  riferbando  le  armi  ,  quando  ella . 
veniva  turbata  loro  dagli  Ibanieri.  Amara-» 
mente  piangeva  il  Governatore  di  Pindo  Tin^ 
fortuno  fuo  ,  rammai^icandofi  ,  eh'  ciTcndo-  . 
ghfl  prefentata  belliluma  occafionedi  meritai . 
appreflb  il  fuo  Signore ,  con  motoare  in  quello  . 
accidente  la  propria  modeftia,  &  Paìtrui  im-  1. 
pertinenza  >  ignorante  mente  folle  precipitato  à  . 
far  DToprio  delitto  laltrui  temerità.  Caio  nel . 
r^ltigubre  e  degno  di  molto  efTer  confi- 


vere 


derato  da  ogni  miniftro  di  Principe  ,  cornei 
queUpi ,  chp  ne  infegna  eflcr  fommo  err-rc . 
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Centuria  Frir/ja.  4^7 

raffi-enaro  le  impertinenze  con  le  infblenze ,  & 
t emendare  i  falli  co  i  delitti. 

RAGGUAGLIO  XCVI. 

Apollo  condanna  Annibal  Caro  kpagar  lafi- 
cuna  rotta  per  le  ferite ,  che  egli  diede  al  CaJieL 
"vetro. 

J  Opò  l'efcarceratione  del  Commendato- 

5  JL'  Annibal  Caro ,  ilcjuale  ,  come  gli  or- 
t  dinarii  paflati  fù  fcritto  ,  nella  vifita  del- 
j  le  carceri  per  decreto  di  Apollo  ricevette  I3 
fégratia ,  il  Fifcal  Bofllo ,  che  pretendeva  ,  che 
■f  fua  Maéftà  folo  havefTe  condonata  la  pena  del 
-delitto  delle  ferite  date  al  Calici  vetro,  non 
^  rimelTo  il  danaro  della  ficurtà  rotta  de  non  of- 

•  fendendo  ,  citò  i  Sercniflfimi  Farnefi  fidcjufTo- 
ri  à  pagare  i  tre  mila  fcuti  della  pena  conven- 

'  '  tionale.  11  Caro,  che  pretendeva,  che  lagra- 
'  tia  ricevuta  così  foffe  compita,  che  compren- 
dere l'una  &  l'altra  pena ,  hieri  ne  diede  me- 

•  morialc  à  fua  Maéftà ,  nel  quale  molto  fi  dol- 
-  Ce  delle  molellie  dategli  dal  Fifcale  ,  Apollo 

•  li  memoriale  del  Caro  refcriflc,  che  egli  fo- 
o  intendeva  di  haver  perdonata  la  pena  dell'- 
ìcceflb  delle  ferite  ,  non  il  danaro  ftipulato 

n  iella  ficurtà ,  e  nel  medefimo  memoriale  co- 
'  ■A  nandò  ,  che  fenza  replica  alcuna  il  danaro 
Hpulato  nella  ficuità  foflè  «boriato  al  Caftel- 
--,r>'i  ^etro.  Il  Fifcale,  come  prima  vide  ilrefcrit- 
.  ■<  o  del  memoriale  ,  volando  corfe  ad  Apollo, 
•     !  gli  difiè ,  che  la  pena  della  ficurtà  rotta  cfl 
.■yA  endo  (lata  ftipulata  a)  Filco  ,  in  modo  alcu- 
^cA  o  non  doveva  cflej  pagata  al  Caftel vetro. 
■  '  V  Tanto 
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4j8         Ra^uaqj.i  di  Tarnafo  , 

Tanto  nuova  parue  ad  Apollo  quefta  pratica  • 
che  con  fdcgno  grande ,  dunque  diflc ,  o  Bof- 
fio -il  danno,  delle  ferite  devccfTere  nel  Cade!  : 
vetfò ,  e  l'utile  del  danaro  mio  ?  E  nel  ml( 
Stato  ,  nel  quale  pretendo  che  fi  viva  corf 
leggi  tali  ,  che  altrui  fervano  per  norma  d 
un'ottimo  e  fantiflìmo  governo  ",  c  ftata  in 
trodotta  cofa  tale  ?  Ad  Apollo  rilpofe  il  Bof- 
fìo  y  che  così  fi  praticava  non  fole  in  molti  tri- 1 
bunali  d'Italia ,  m-à  in  quelli  della  maggior  par-  f 
te  di  Europa.  All'hora  Apollo,  contro  il  Bof  c 
fio  maggiormente  accendendofi  difdegno,gl.< 
difiè,  che  il  Principe  ,  che  tra'  fuoi  fudditrj 
voleva  mantener  la  pace ,  anzi  con  pene  cru- 
deli doveva  forzarfi  diprohibire  i  delitti,  cht 
con  piacevoli  caftighi  fomentarli ,  c  come  vi, 
lifiima  merce  contrattare  il  fangue  humano  : 
c  che  ne'  piaceri  carnali  ,  nelle  delitie  della  / 
gola ,  ne  i  contenti  della  caccia ,  e  per  godei 
le  altre  mondane  delitie  ,  l'ingegno  humano 
fproportionatamente  inclinato  al  male  ufando 
prodigalitadi  ,  anco  fopra  le  forze  proprie, 
chi  non  vedeva ,  che  à  gli  huomini  di  genio 
depravato  elTcndo  la  vendetta  il  più  dolce  mie^  h 
le  ,  la  più  faporita  vivanda  ,  il  più  delitiofo  ^ 
contento  che  poflTa  guftarfi  ,  con  l'introdut-  f: 
tione  di  pratica  tanto  fcandalofa  e  fomma- 
mente  avara, altri  allettava  gli  huomini  à  ven-  r. 
dicarfi  delle  offeft  ricevute.  Che  però  andafi  t: 
fe,  e  dal  Caro  non  già  per  polizza  di  Banco,  i» 
ma  di  lua  propria  mano  allo  ftclTo  Caftelve-ir. 
tro  facefle  contarli  tre  mila  fcuti  della  ficur- 
tà  rotta  ,  che  ogni  dover  voleva ,  che  l'util 
del  danaro  fofie  di  chi  bavera  ricevuto  il  da 

no 


Cent  mia  Tnma, 

m  delle  ferftc.  Incontinente  fu  pofto  in  eie- 
catione  quanto  fua  Maèftù  haveva  comanda- 
to :  c  perche  non  folo  ne]  voler  egli  proprio  far 
quel  lòpra  modo  odiofb  officio ,  fece  il  Caro 
llraord inaria  refiftenza  ,  mù  anco  nel  contar 
che  egli  fece  di  fua  mano  così  gran  fomma  di 
danari,  apertamente  fi  vide  in'lui  indicibile  paf- 
lion  di  animo,  rancore,  e  dolore  infopportabi- 
le ,  ogn'uno  venne  in  chiara  cognitione ,  che 
fua  MaèlH  prudenriirimamcnte  haveva  preve- 
duto ,  che  il  dolore  di  far  utile  al  nemico, 
anco  ne  gli  animi  fòmmamente  appalllonati 
in  infinito  ifmorzava  il  dcfiderio  della  ven- 
detta. 


RAGGUAGLIO 


Apollo  fa  una  caccia  generale  castro  le  Formi- 
che e  le  Tartaruche,  come  animali  ameìidue  di 
mal  e/empio  al  Genere  humano. 

Hler  mattina  Senofonte  Generale  Capo- 
caccia di  Apollo  ,  comandò  ad  Atheo- 
fl         ne,  ad  Adone,  &  àgli  alti-i  più  famo- 
:  fi  Cacciatori  di  quello  Stato  ,  che  co'  loro 
Cani  lì  trovafTero  in  punto  per  Io  giorno  ve- 
gnente,  nel  quale  fua  Maèlla  haveva  delibe- 
i.  rato^di  far  una  caccia  generale,  eHimando- 
..  ogn'uno  che  Apollo ,  come  è  fuo  coftume ,  fof- 
fe  per  andar  nel  monte  d'Ida  ,  òin  quello  di 
,  Helicona,  ove  fi  trovano  Capri ,  Cervi ,  Cin- 
Jiali,  &  altre  fiere  in  molta  quantità  :  all'hors 
a  punto  che  fua  Maéftà  ufcì  fuori  della  porta 
Ki  Parnalb,  pubblicò  la  Caccia  contro  leTar- 
.pruche  c  le  Formiche  ,  le  quali  dille ,  che 
I  Vi.  per 
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j^6o        Ra^ffuagli  di  Tarnafo , 

per  far  fegnakto  beneficio  al  genere  hiima- 
no,  in  ogni  modo  intendeva  ellerminar  dalla 
terra.  All'hora  molti  vertuofi  avidi  di  faper 
la  cagione  dell'odio  ,  che  lua  Maéftà  haveva 
conceputo  contro  quegli  animali,  gli  dilTcro, 
che  pareva  loro  che  la  Tartaruca  non  folo 
fofle  fimbolo  della  matura  tardanza  ,  ma  ve- 
ro tipo  di  quei  poveri  vertuofi ,  che  con  eflb 
loro  portano  la  enfi  del  lor  patrimonio  ,  e 
mtte  le  foftanze  delle  buone  lettere  j  e  che  le 
Formiche  ,  lequali  à  gli  huomini  infegnava- 
no  il  fudar  nella  State  e  nella  gioventù ,  per 
accumular  il  vitto  nel  Verno  della  vecchiaia, 
oome  mirabile  efempio  della  providcnza ,  da 
iua  Macftà  nella  moltiplicatione  delia  fpecic 
loro  più  torto  meritavano  di  effcr  ajutate ,  che 
pcrfeguitatc.  A  qucfti  rilpofe  Apollo  ,  che  così 
era ,  ma  che  gli  huomini  tutti  ,  più  inclinati 
jdvitio  che  allavertù,  da  quegli  animali  ha- 
vendo  pigliati  eflcmpii  fcandalofilTimi,  non  l'i- 
mitavano nelle  cofe  buone.  Percioche  certi 
avaroni  appafTionati  e  bruttamente  Schiavi  de 
gli  intercfli  proprii ,  dalla  fola  Tartaruca  ha- 
vevano  imparato  lo  fcelerato  coftume  di  ftar 
fempre  con  la  teda ,  con  le  gambe  ,  con  le  mani, 
c  con  tutte  le  membra  de  i  penfieri  loro  afco- 
iì  entro  la  fcorza  de  i  loro  intereflì  ,  e  portare 
indoiTo  la  cala  delle  proprie  commodità  ,  con 
tanta  fordidezza  8c  oftinatione  di  non  ufcir- 
ne  mai ,  che  loro  Idolo  havevano  fatto  il  folo 
intereffe  della  propria  utilità  i  onde  accadeva, 
che  quelli  tali ,  come  prima  venivano  a<^ope- 
rati  nel  negotio  della  cura  delle  Vedoue ,  de'  pu- 
pilli, c  di  altre  perfone  miferabiii ,  Cubito  lo 

con- 
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Centuria  Trtwa, 

convertivano  l'n  propria  utilità, e  che  i  mede- 
fimi,  le  (la  i  Principi  venivano  impietrati  ne  i 
negotii  pubblici .  nello  ftellb  primo  giorno  del 
Magillruto  sfacciatamente  fj^.yedevano  inco- 
minciare Io  fporco  lavorQ,<ii,^irar  l'acqua  al 
lor  molino.  Che  poi  dalle '^'(M'michc  infiniti 
havevano  pigliato  l'ir. Felice  elcmpio  di  denta- 
re, e  crepar  notte  e  giorno  il  cuore,  fcnza 
u   giammai  pigliarfi  un'hora  di  honorata  ricrea- 
I  tione,per  accumular  per  ogni  ftrada ,  ancoil- 
||«eata,  il  grano  di  quelle  ricchezze ,  che  poi  alla 
Y  fine  veniva  guallato  dalla  pioggia  dell'ira  di 
Dio,  e  rubbato  da  i  Topi ,  daì  Ladri , da  gli 
Sbirri  ,da  i  Giudici ,  e  da  i  Fifcali ,  che  perpe- 
tuamente uccellano  alle  facultà  di  quelli  ava- 
roni ,  i  quali  à  guifa  di  Formiche ,  non  curan- 
do  di  cllcre ,  ancorché abbondevoli  d'ogni  bene, 
magre  e  diftrutte ,  con  vitto  da  cane  patendo 
b  nella  vita,  con  un  veftito  mendico  nella  ripu- 
P  tatione ,  tanto  s'immergevano  nella  fordidezza 
e  nella  rapacità  loro ,  che  non  curavano  di  elfer 
perfeguitati  ,  llrapazzati,  e  da  ogni  forte  e 
qualità  d'huomo  calpeftati ,  come  accade  alle 
Formiche,  che  tanto  fcioccamente  caminano 
per  le  pubbliche  ftrade.  E  che  la  Maeftà  di 
Dio  nelle  mirabiliffime  Api  havendo  poHa 
quella  vertuofa  providenza ,  che  è  fenza  di  tet- 
to, à  quelle  dovevano  gli  huomini  rivoltar  gli 
animi  loro,  per  imitarle  :  le  quali  con  buona  gra- 
fia di  tutti ,  fenza  far  danno  ad  alcuno ,  fabbri- 
cavano la  cafa  piena  di  miele  tolto  da'  fiori, 
ove  con  l'odio  univerfal  d'ogn  uno  le  Formiche 
rubavano  il  grano  da  i  granari  altrui  j  e  che 
le  Api  tabbricavano  il  miele  e  la  cera ,  non  folo 
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per  propria  utilità  ,  mà  per  beneficio  univeru- 
le  del  genere  humano.  Documento  preciofifli- 
mo,  che  quegli  elercitii,  e  quelle  fatiche  fono 
fàntiflime  e  benedette  da  Dio ,  che  alla  propria 
utilità  hanno  unto  il  pubblico  beneficio  ; 
ove  la  Formica  accumulava  folo  per  le  ftefla 
oJiofe  ricchezze ,  rubate  ù  gli  altri. 

RAGGUAGLIO  XCVIIT 

Dante  Algieri  da  alcuni  Vertnofi  travejlm  ui  , 
notte  cjfendo  asfaltato  nella  [un  Villa ,  e  mal  trat-  - 
tato  ,  dal  gran  Konz^ardo  Francefe  vim  foccoY"  - 
fo  e  liberato. 

MEntre  il  famofifiimo  Dante  Algieri  fi  i 
trovava  Taltro  giorno  in  un  fuo  cafi-  • 
no  di  villa,  che  in  un  luogo  molto  fb-  - 
litario  fi  ila  fabbricato  per  Poetare ,  alcuni  Leè-  > 
terati  alcolàmente  gli  entrarono  in  cafa  ,  ove  i 
non  fulo  lo  fecero  prigione,  ma  havendogH  ' 
pofl:i  i  pugnali  nella  gola  ,  &:  appuntati  gli  ar- 
chibugi  ne  i  fianchi ,  gli  minacciarono  la  mor- 
te, s'egli  non  rivelava  loro  il  vero  titolo  del 
fuo  Poèma ,  le  veramente  lo  chiamò  Comme- 
dia ,  Tragicommedia  ,  ò  Poèma  heroico.  E 
perche  Dante  Tempre  rifpofè  ,  che  que'  loro 
non  erano  termini  degni  di  un  fuo  pari,  mà 
che  in  Parnalò  gli  facefifero  fimil  domanda, 
che  loro  havrebbe  data  ogni  foddisfattione , 
que*  Letterati  per  haver  la  rifpofta  che  defi- 
deravano ,  lo  maltrattarono  di  bulle.  E  per- 
che ne  meno  con  quefta  inlblenza  poterono 
ottener  l'intento  loro  ,  la  temerità  di  quegli 
huomini  aiTÌvò  tant'oltre ,  che  ha  vendo  pi* 
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gliata  la  girella,  che  videro  al  pozzo,  e  quel- 
la havendoaccommodataaduna  trave  della  ca- 
la ,  le  ne  Icrvirono  per  dar  la  fune  al  milei^o 
Dante  :  il  quale  fortemente  vociferando,  ch'era 
afralTinato ,  ad  alta  voce  chiedeva  ajuto,  e  così 
grandi  furono  leflrida,  ch'elleno  furono  udite 
dal  gran  Ronzardo  Principe  de'  Poeti  France- 
li ,  il  quale  non  molto  lontana  da  quella  di 
Dante  haveva  la  fua  Villa.  Quefto  generolb 
Francefe  li  armò  fubito ,  e  ratto  cor  le  al  rumo- 
re ,  onde  que'  Letterati ,  temendo  che  con  Ron- 
zardo follerò  altre  genti,  fe  ne  fuggirono, 
ma  non  però  così  prello ,  che  da  quel  Fran- 
cefe non  foflero  liati  veduti  e  riconolciuti. 
Dante  da  Ronz;irdo  fù  dilciolto  ,  riveftito,  e 
condetto  in  Parnafo,  dove  elTendofi  fparla  k 
nuova  di  così  brutta  attione,  Apollo  ne  lènti 
intimo  difpiacere  di  animo  j  e  perche  nella  ri- 
putatione  gli  premeva  il  venire  in  cognitione 
de  i  delinquenti  ,  prima  fece  efaminar  Dan- 
te ,  ilquale  appieno  raccontò  il  fatto  com'era 
palTato  ,  e  diflè  ,  che  non  conofceva  quelli, 
che  così  male  Thavevano  trattato ,  ma  che  Ron- 
zardo ,  che  non  folo  gli  haveva  veduti  ,  mà 
che  di  quella  infolenza  acerbamente  gli  have- 
va riprelì ,  facilmente  poteva  haver  cognitione 
di  eflì  i  lubitò  fu  fatto  chiamar  Ronzarclo,ilqua- 
le  percioche  non  folo  negò  di  haver  riconofciuti 
di  faccia  que'  tali ,  mà  perche  dilTe,  che  nè  meno 
gli  haveva  pur  veduti,  per  quelta  contrarietà  del 
detto  di  Dante  con  la  depofitione  di  Ronzardo  i 
Giudici  fortemente  temerono,  che  quel  France- 
fe ftimando  fua  indignità  ollendere  alcuno ,  non 
volellè  propalar  i  delinquenti ,  Apollo  ,  come 
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prima  fù  certificato  di  quelle  cofe  ,  grande- 
mente fi  alterò  contro  Ronzardo,  e  comandò, 
che  contro  lui  fi  procedere  co' tormenti.  Ron- 
zardo  dunque  fù  lubito  fatto  prigione ,  il  quale 
perche  perfifteva  nella  lua  negativa ,  i  Giudici 
come  contro  teftimonio  verilimil mente  infor- 
mato decretarono  ,  che  fi  venifle  all'el-imina 
rigorofa.  Onde  il  Ronzardo  poiché  fù  fpo- 
gliato ,  legato ,  &  ammonito  à  dire  il  vero ,  fù 
alzato  'da  terra.  All'hora  quel  gencrofb  Fran- 
cefe  in  vece,  come  è  coftume  d'ogn'uno,  di 
lamentarfi  ,  fupplicò  i  Giudici ,  che  per  tutto 
quel  giorno  non  lo  calalTero  ;  perciochc  diflc 
lèntir  troppo  ineftimabil  dolcezza  di  così  pati- 
re per  non  offendere  alcuno.  Da  quefta  colbn- 
za  accortifi  i  Giudici,  che  con  l'ordinario  llru- 
mento  della  corda  non  mai  fi  farebbe  fatto  pro- 
fitto alcuno,  fubito  fecero  calar  Ronzardo, 
apprcfib  penlàrono  à  qualche  nuovo  aculeo ,  e 
<3i  quanti  ne  furono  propofti ,  niuno  maggior- 
mente fù  lodato  da'  Giudici  di  quello  ,  che  ri- 
cordò il  diabolico  ingegno  di  Perillo ,  il  qual 
difiè ,  che  per  tormentare  un  Francefc  con  do- 
lori di  morte  non  altra  corda ,  non  altra  veglia, 
non  altro  fuoco  migliore  fi  truovava ,  cheìen- 
7Jà  fprcni  e  bacchetta  farlo  cavalcare  un  caval- 
lo, cheandafle  di  pafib  lento,  e  così  fù  fatto. 
Cofa  nel  vero  mirabile  fù  il  vedere,  che  Ron- 
zardo non  così  tolto  fù  petto  fopra  il  Cavallo , 
che  l'infelice  dimenando  le  gambe,  fiorcendofi 
nella  vita ,  e  di  continuo,  per  farlo  andare  in  fret- 
ta ,  dando  sbrigliate  al  Cavallo ,  diede  in  così  fat- 
ta impatienza ,  e  da  così  penofa  agonia  d'animo 
fti  fopraprefo ,  che  tutto  affannato ,  fccndetemi , 
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ciiflc  à  gli  Sbirri  che  gli  erano  allato ,  fcendete- 
nii  fratelli,  che  fon  morto,  icendetemi  prcilo, 
che  voglio  dir  la  verità ,  e  chi  ha  fatto  il  male 
ne  paghi  la  pena  :  quelli  che  chiedete ,  ibno 
Itati  Monfignor  Carrieri  <la  Padoua  ,  Iacopo 
Mazzoni  daCefena,  8c  un  altro  che  non  ha- 
vendoioriconorciuto,potrcte£iperloda  i  due, 
che  vi  hù  nominati. 

RAGGUAGLIO  XCIX. 

7  Trincift  deWUniverfo  fupplicano  la  Mae/fà 
di  apollo  a  voler  hzferir  l'amor  della  Patria  ne  lo- 
ro Popoli. 

L'Ambafciadore  di  tutti  i  Principi  deU'- 
Univerlb,  ilquale  molti  giorni  fono  ca- 
pitò in  Parnafo  ,  Giovedì  paflato  hebbc 
lunga  audicnza  da  fua  MaètH ,  e  pubblicamente 
fi  dice  ,  che  a  nome  de'  jdioi  Principi  acerba- 
mente fi  ha  querelato,  ch'ogni  giorno  dai  Po- 
poli loro  fi  commettevano  eccelTi  tanto  vergo- 
gnofi,  attioni  tanto  enormi  ,  che  in  infinito 
havevano  difficultata  Tarte  del  Regnare  :  e  che 
i  difordini  erano  trafcorfi  tant'oltre,  che  i  Prin- 
cipi più  non  potevano  dare  à  foldato  alcuno 
Città ,  ò  piazza  forte  in  guardia ,  che  non  cor- 
relTero  evidenti Ifimo  pericolo  di  efière  in  pochi 
giorni  con  bruttilTimi  tradimenti  afTafTinati  j  e 
che  a'  medefimi  più  non  era  poflibile  con  tanta 
circofpettione  &  accortezza  far  elcttionc  di 
Capitano  Generale ,  ò  di  altro  miniftro  di  guer- 
ra ,  che  ben  prefto  non  fi  vedefTcro  ridotti  al 
termine  mlferando  di  efler  forzati  più  temere 
il  fcrvitore  amico,  che  il  Principe  nimico;  e 

V  /  Ju^ 
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che  non  minor  della  perfidia  de'  Capitani  era  i 
Tiniquità  de'  Popoli,  i  quali  cosi  fporcamcn* 
te  li  erano  dati  in  preda  ad  una  vitiofiflirna 
cuinofità  ,  che  in  pochi  giorni  fi  riducevano  à 
capitalmente  odiare  ogni  ancorché  Eccellen-I 
tiflimo  Principe ,  lo  fteilb  delìderio  ,  &  il  me-| 
defimo  gufto  moftrando  lèntire  nello  fpeflR)  1 
cambiare  il  Principe,  che  havevano  di  variar I 
vivande  alla  mcnfa.  Che  da  così  brutti  difor-| 
dini  nafceva  ,  che  i  Principi  ne  i  loro  bi/ò- 
gni  maggiori ,  non  folo  più  da  i  Popoli  non 
venivano  ajutati  e  difefi  con  quelPafFettione 
e  carità,  ch'erano  obbligati,  mà  che  tutto  il 
giorno  fi  vedeva  ,  che  da  efli  federatamente 
erano  traditi  ,  e  per  pochi  denari  venduti  a* 
nemici  loro,  E  che  i  Principi  findmente  era- 
no venuti  in  chiara  cogniticne,  che  tanti  ma- I 
li  folo  erano  cagionati  dal  poco  amore  ,  che  | 
apertamente  fi  vede ,  che  i  Popoli  portano  al- 
le patrie  loro,  e  che  la  Reina  del  Mondo,  la 
Madre  de  gli  Imperii  ,  Roma ,  per  lo  folo 
fvifcerato  amore ,  che  i  fuoi  amorevoli  Citta-  ] 
dini  le  portarono ,  felicemente  potette  difende- 
re i  confini  del  fuo  Imperio  dairOito  airOc- 
cafo ,  e  che  à  tal  fegno  di  perfettione  arrivò  :i 
Pafièttion  de'  Romani  verfo  la  Patria  loro ,  che  ' 
dove  appreflTo  eflfi  l'efTjIio  era  paragonato  alla 
lleflà  fpaventofifiima  pena  della  morte,  molti 
Principi  moderni ,  per  non  rimaner  fenzafud- 
diti,  per  non  veder  gli  Stati  loro  vuoti  de' Po- 
poli ,  erano  (lati  forzati  venire  all'atto  infelicif- 
limo  di  prohibirfottola  pena  della  perdita  del- 
la facultà  la  fpietata  rilblutione  di  abbandonar 
h  Patria.  Che  però  tutti  i  Principi  dell'uni- 

vcrfo 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


Centuria  Trini  a.  4^7 

verfo  concordemente  facevano  fapere  à  fua 
MaèlH,  che  ogni  rimedio,  che  ha vevano ap- 
plicato à  tanto  male,eflrcndo  riufcito  poco  fuf- 
ficiente,  fi  compiacelfe  di  far  loro  grafia,  d'in- 
ferir nel  cuor  de'  Sudditi  loro  quell'ardente 
carità ,  quell'intenfo  amore  della  Patria  ,  che 
fvifceratiflimo  fi  vede  ne'  Sudditi  delle  Repub- 
bliche ,  il  quale  fenza  dubbio  alcuno  era  la 
prima  grandezza  ,  il  più  ricco  teforo  di  chi 
regna.  AU'Ambafciadore  rifpofe  Apollo,  che 
i  Principi  con  un  buon  governo  di  una  piace- 
vole giuftitia ,  e  con  la  liberalità ,  e  con  la  per- 
petua abbondanz;!  molto  più  di  lui  ne'  cuori 
de'  Sudditi  loro  potevano  inferire  l'amore  ver- 
fo la  patria  loro  :  perche  il  genere  humano , 
che  per  inftinto  di  Natura  ardentiffimamcnte 
amava  il  terreno ,  quale  fi  fofie ,  ove  egli  nafce- 
Va,anco  facilmente  lo  difamava  ,  quando  altri 
con  le  incommodità  glielo  rendeva  odiofo  ,  ef- 
fèndo  particolare  inftinto  de  gli  huomini,di  più 
tofto  volere  interizzirfi  di  freddo ,  che  Ilare  à 
quel  fuoco  ,  che  empiendo  la  ftanza  di  fumo,  fa- 
ceva lagrimargli  occhi. 


il 


RAGGUAGLIO  C. 

Apollo  rifiuta  unct,  cenftira  prefentatagli  da 
1171  Letterato  y  fatto  /opra  un  Poema  di  un  Ver- 
tuo  fi)  Italiano. 

Già  Apollo  havea  fornito  il  faticofo  cor/a 
del  giorno  ,  quando  neirOrizonte  del  Po- 
nente  fcendendo  dal  fuo  radiatifiimo 
Carro  gli  fi  fece  innanzi  un  Vertuofo ,  il  no- 
me del  quale  il  Menante  ,  che  non  vuol  tirarfi 
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JdoiTo  qualche  brutta  ruina,  giudiciofàmcnte 
tace.  Qucfti  ù  fua  Maéftà  prelèntò  una  molto 
fevera  cenfura  da  lui  fatta  fopra  un  Poema 
di  un  Vertuofo  Italiano.  Così  apertamente 
mollrò  Apollo  ,  che  quel  dono  poco  li  fofìè 
grato,  elle  maniferti  fegni  fi  conobbero  in  lui 
di  animo  alterato.  Di  modo  che  à  Francelco 
Petrarca  ,  che  gli  era  allato  jdilTe,  che  impru- 
denza troppo  grande  era  quella  di  alcuni ,  che 
prima  non  intormandofi  de'  gufti  di  quelH  , 
che  efli  regalavano  ,  commettevano  la  brutta 
fciocchezza  di  prefentar  gli  occhiali  a'  ciechi , 
i  liuti  a'  lordi ,  &  il  vino  à  gli  abftemii.  Si  ri- 
voltò poi  fila  Maèftà  verfo  il  Vertuofo ,  che  vo- 
leva fargli  il  dono  del  libro  ,  e  gli  difle,  che 
a'  fuoi  pari  fi  donava  il  buon  del  Mellone, 
il  rifiuto  delle  fcorze  alle  befiie  j  che  pero  im- 
monditie  tali  in  un  caretto  portafie  alla  Cloa- 
ca Mafllma  ,  ò  che  le  gettafiè  nel  fiume ,  e  che 
à  lui  prefentaljè  concetti  buoni ,  e  le  cofe  tutte 
vcrtuoie  che  haveva  notate  in  quell'opera, 
che  non  folo  con  avidità  grande  le  havrebbc 
lette',  ma  che  ne  gli  havrebbe  ancora  havuta 
fomma  obbligatione.  E  perche  quell'infelice 
rifpofè ,  che  folo  haveva  attefb  à  notar  gli  er- 
rori ,  fènza  far  conferva  delle  cofe  che  in  quel 
Poema  meritavano  lode ,  di  m.odo  fi  alterò  A- 
pollo  ,  che  fe  bene  inquell'hora  come  fcmpre 
...•I  fuo  Occalb  fuor  accadere,  egli  molto  ha- 
veva raddolciti  i  raggi  della  fiia  faccia,  moflTo 
nondimeno  da  fdcgno  così  tornò  ad  infocarla, 
come  s'egli  folle  fiato  nel  fuo  Meriggio ,  &  a 
queirinfelice  cosìrifpofe.  Sommamente  ci  cre- 
pa il  cuor  di  doglia  di  havervi  fcoperto  uno 

di 
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di  quegli  fciocchi  maligni ,  che  con  la  penna 
in  mano  folo  fudsno  per  fare  acquiito  di  quel- 
la vergogna  ,  che  da  gli  Jiuomini  faggi  tanto  è 
abborrita  :  e  tutto  che  il  voftro  brutto  modo 
di  procedere  meriti  penitenza  molto  più  gra- 
ve ,  voglio  nondimeno  foddisfarmi  di  quella, 
che  vi  dò  hora.  Scieglierete  dunque  con  le  vo- 
ftre  mani ,  fenza  l'aiuto  del  crivello  ,  il  lo- 
glio tutto ,  e  le  altre  immonditie  ,  che  trova- 
rete  in  un  moggio  di  grano  ,  che  pur'horada 
Columella  mio  Fattor  generale  vi  farò  confe- 
gnare ,  e  portatelo  à  noi ,  che  vi  diremo  quel- 

10  che  dovrete  firne.  Da  Columella  inconta- 
nente à  quello  sfornmato  fù  confegnato  il 
moggio  di  grano,  pieno  di  tanto  loglio,  che 
molto  tempo  confumò  à  nettarlo,  &  in  un  cane- 
ftro  molto  grande  Io  prefentò  à  fua  Maèftd.  Bif- 
fe all'hora  Apollo  d  quel  Vertuofo ,  che  portalTè 

11  Loglio  in  piazza ,  e  lo  vendeffe  ,  che  libero 
dono  li  faceva  del  danaro,  che  ne  havelTc  cava- 
to. E  perche  quegli  foggiunfe,  che  non  folo 
difperavadi  poter  trovar  compratore  alcuno  à 
quella  vilifTima  mercatantia  ,  ma  che  il  folo 
comparire  nella  pubblica  piazza  con  quel  ca- 
neftro  pieno  di  così  brutta  fporcitia  era  attio- 
ne  indegna  di  un  fuo  pari,  gli  replicò  Apollo, 
che  ad  alcuno  donalTe  il  Loglio ,  e  con  eflb  fk- 
celTe  acquifto  di  un  nuovo  amico.  DilTe  all'hora 
quel  milerabile,  ch'egli  non  ardiva  di  prefenta- 
re  à  qual  fi  voglia  perlona  cofa  tanto  vile ,  per  la- 
quale  ficuramente  fqpeva  che  egli  farebbe  Ra- 
to beflBito.  All'hora  Apollo  nel  fuo  fdegno  non 
poco  elìèndofi  mitigato ,  difle,  che  fe  le  immon- 
ditie ,  che  altri  cavava  dalle  cofe  buone ,  non  era 

V  7  mcr. 
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47 o         Rag^naglt  di  Tarnafi  ^ 

mercatantia  da  huomini  faggi  ,c  clic  non  vale- 
vano  nè  per  vendere ,  nè  per  donare ,  egli  da  le 
confefTava  di  all'hora  male  cfTerli  configliato, 
quando  intraprefe  il  pazzo  negotio  di  lafciar  le 
role ,  che  haveva  trovate  nel  Poema  cenfurato 
da  lui,  per  fare  inutile  e  vergognofa  conlerva 
delle  fpine  j  e  che  ne  gli  ftudii  delle  altrui  fati- 
che gli  accorti  vertuolì imitavano  le  Api,  che 
da'  fiori  anco  amari  fapevano  cavare  il  miele  3  c 
che  fbtto  laLunanon  trovandofi  cofà  che  non 
fofl^^  impaftata  di  mille  imperfettioni  ,  anco 
dagli  fcritti  di  Homero ,  di  Virgilio ,  di  Livio, 
di  Tacito ,  e  di  Hippocrate ,  ch'erano  la  maravi- 
glia de  gli  inchioftri ,  quando  altri  con  la  ftami- 
gna  di  un'accurato  ftudio  havefle  voluto  fl:rac- 
ciarli ,  fèmpre  havrebbe  cavato  un  poco  di  cru- 
Ica.  Ma  che  à  lui  ballava ,  che  la  farina  de'  fcritti 
de*  luoi  Vertuofi  fofle  corrente  alla  piazza  ,  e 
mercantile  :  e  che  da  i  giudiciofi ,  2c  amorevoli 
Letterati ,  i  difetti  de'  Vertuofi  fcrittori  fi  oc- 
cultavano ,  da  i  maligni  fi  pubblicavano  :  e  che 
la  profeflìonc  di  cavar  da'  Poemi  altrui  le  fole 
immonditie,foloeramefiiereda  vili  e  fetenti 
Scarabei ,  che  nelle  più  puzzolenti  fporcitie  de- 
gli efcrcmenti  altrui ,  conlbmmogufto  mena- 
vano la  vita  loro  ;  cofa  molto  lontana  dall' eier- 
citio  di  quegli  honorati  Letterati ,  che  fruttuo- 
famente  palcono  gli  animi  loro  di  cofe  vertuo- 
fej  e  che  i  fuoi  ben'amati  Poeti  flimando  il 
tempo  la  più  pregiata  gioia  che  produca  l'O- 
riente, non  fapeva  vedere  com'egli  foffe  così 
pazzo , che potefie  indurfi  à  credere,  che  nella 
lettione  di  quelle  fue  malignitadi  haveflero 
voluto  gettar  quelle  hore ,  che  utilmente  pote- 
vano 


\  .mo  fpcnder  nello  ftudiar  le  vigilie  di  Pinddi  o, 
iliSoi-bcle,  di  Ovidio,  e  del  fuo  dilettiffimo 
Orario  Venuiìno.  Non  così  torto  pieno  di  un'in- 
finita confusone  fi  era  quell'infelice  Cenfore 
partito  d'Apollo ,  quando  in  gran  fretta  vi  coni- 
parue  il  Letterato ,  contro  del  quale  era  ftata 
comporta  la  cenfiira,  della  quale  moftrandofi 
alteratiflìmo ,  inrtantemente  chiefe,  che  ne  gli 
■forte  data  copia ,  affine  che  al  Ilio  malevole  con 
un'Apologia  havefle  potuto  rifpondere.  Sorrillè 
all'hora  Apollo ,  &  à  cortui  diflè ,  che  alle  genti 
altrettanto  poco  %gio  fi  mortrava  chi  con  l'A- 
pologie metteva  in  riputatione  le  altrui  chiac- 
chiere ,  quanto  molto  maligno ,  chi  pubblicava 
le  cenfure  j  che  la  Ibvrana  Reina  delle  pi  ù  crafle 
ignoranzceraprertar  gli  orecchi  alla  dicacità  di 
quej  maligni  furtirroni ,  che  non  havendo  ta- 
lento di  pubblicare  al  Mondo  i  parti  de  gl'in- 
gegni loro  ,  Icioccamente  fi  davano  à  credere  di 
potere  con  biafimar  gli  altrui,  acquiftar  riputa- 
tione al  Mondo  :  e  che  quel  viandante,  che  in 
mezzo  dell'infocato  Luglio  nel  fuo  camino 
veniva  annoiato  dallo  rtrepito  delle  Cicale ,  af- 
fatto era  pazzo ,  fe  per  ucciderle  tutte  Icendeva 
da  Cavallo ,  molto  faggio ,  iè  con  un  buon  paio 
di  orecchi  fingendo  il  fordo  attendeva  à  fa- 
re il  fuo  camino  ,  e  le  laiciava  cantare  ,  ò 
crepare. 

//  fine  della  Frtma  Centurut. 
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della  Prima  Centuria. 

Rag.  I-      /"  Niverfità  de  Politici  apre  un  Fon- 
daco  m  Parnafoy  nel  quale  fi  ven 
dono  diverfe  merci  utili  al^ertuo 
fo  vivere  de  Letterati.  pag.  i 

1 1.  V ordinaria  Guardia  del  Territorio  dt  Par^ 
nafo  y  havendo  fatta  cattura  di  un^  Po  'ét accio  ca- 
ptalmerhte  sbandito  da  Parnafo ,  gli  trova  nelle 
calze  un  maz.7io  di  carte  da  giuocare ,  le  quali 
vedute  da  Apollo  ,  ordina ,  eh'  egli  r^Ue pubbliche 
Scuole  legga  il  giuoco  del  Trionfetto. 

II L  Havendo  Apollo  havuto  V infelice  au^^ijo 
dello  fceleratijfmo  ajfajjìnamento  commejjb  nella 
perfona  del  potentijjitno  Re  di  Francia  Enrico 
^^arto  ,per  l'indennità  de'fuoi  dilettijjtmi  Pran^ 
cefi  comanda ,  che  dalV  Arcadia  fi  a  marcato  po- 
tente foccorfo  in  Pr ancia.  1 1 

I V.  Michelangelo  Buonaroti  mentre  copia 
bruttifjima  facciata  deW  habitat  ione  di  Anneo  Se 
Tieca ,  da  Pier  io  Valer  iano  vien  domandato ,  per  eh 
egli  ciò  faccia,  ^  il  Buonaroti  li  rende  la  cagi 
ne.  H 

V.  La  contefa  nata  tra  molti  Letterati ,  qual 
nella  floridijfma  Repubblica  di  Vinegiafia  lapin 
preclara  legge  Polìtica ,  quale  il  più  preftante  co- 
fiume  degno  di  legge ftraoràinaria ,  dalla  fiejfa  Se- 
renijfma  libertà  Venetiana  ,  da'  medefimi  lettera- 
ti concordemente  eletta  arbitra  ,  e  decifa  e  ter^ 
minata.  if 

VI.  Un 
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Tavola  de  Rag.  della  Prima  Cent. 

VI.  Un  Letterato  Laconico  per  non  haver  nel 
f    fuo  ragionare  tifata  la  debita  brevitk  ,  feveramen- 

te  dal  Senato  Laconico  e  punito,  ^  o 

VII.  /  Cenfort  delle  buone  lettere  fever  amente 
funi/cono  un  Letterato ,  che  neWetk  fua  molto  ma- 
tura mofirava  bavere  gufto  della  Foefia  Ita- 
liana. ^  i 

Vili.  AfiTM  d^  oro  d'Apuleio  y  (^Afinariadi 
Flauto  Ji  dogliono  apprejfo  Apollo  della  molta  /ève- 
rita  ufata  da'  padroni  loro  nel  batterli ,  hanno 
.  foco  grata  rijpojia. 


I  X .  Nota  del  raccolto ,  che  hanno  fatto  i  Let- 
terati  delle  fcienz^e  feminate  e  coltivate  da  effi.    3  3 

X.  Il  Menante  entra  nel  fondaco  de'  Politici^ 
e  dalle  merci ,  che  vi  comprano  i  Letterati ,  fiu^ 
dia  di  venir  in  cognitione  della  qualità  de  genii 
loro.  ^5 

XI.  La  SereniJJma  Verta  della  Vedeltà  fecre- 
tamente  ejfendofi  partita  da  Tarnafo ,  jlpoUo  do-- 
pò  che  fu  accertato,  ove  ella  fieraafcofa,  Jpedifct 
le  Serenijjìme  Mufe ,  Melpomene  e  Talia  ,  acciò  le 
ferfuadino  il  ritorno.  4  j 

XII.  Nella  Dieta  Generale  de'  Letterati y 
intimata  da  Apollo  m  Elicona,  fua  Ma'efia  con- 
tro Vafpettatione  d'ognuno  decreta  l  eternit  a  al 
rwme  di  Vincenzo  Pinti ,  nella  Corte  di  Lloma  detto 
fi  Cavalier  del  Liuto. 

XIII.  Giouan Francefco  Veranda  con diffìcoU 
tà  ottiene  da  Apollo  di  ejfere  ammejjò  in  Parnafo , 
e  dijprezza  la  proferta  di  Girolamo  Fracajloro  , 
che  voleva  farli  rihavere  la  luce  perduta  de  gli 
•echi.  4^ 

^1       ^  Accademie  d'Italia  mandano  Com- 

'W^iffarii  in  Parnafo  per  impetrare  da  Apollo  qua l^ 
^^''w  che 


/li 
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Tavola  de  Ragguagli 

che  prefervativo  rimedio  alla  loro  corruptione  ,  é 
trovano  il  nego t io  ejfer  impojjìbile.  ^  d 

X  V.  Anneo  Seneca  apprejfo  la  Mae/ià  di  aA 
pollo  ejfendo  flato  accufato  di  due  bruttijjimi  viA 
tti  y  communi  à  t tetta  la  fua  Setta  de'  IFilofofiMoA 
rali ,  egregiamente  difende  la  caufa  propria  e  de\ 
fuoi  compagni.  5"4| 

XVI.  VUniverfitk  de  gli  Hor  totani  man  A 
da  Ambafciadori  ad  Apollo  ,  per  impetrar  da  lui\ 
(gualche  firumento  da  poter  fenz,a  fpefa  mondar à 
gli  horti  loro  dalle  herbe  i'nutili ,  e  da  fua  Maeflaì 
fono  fcherniti.  5*7 

XVII.  Effendo  nato  dubbio  fopra  la  certez^A 
za  della  trita  fentenz^a^  che  per  ben  conofcere  un* 
huomo  fa  nitftiere  mangiar  prima  un  moggio 
di  Sale^  Apollo  in  una  General  Congregatione  de^\ 
Letterati ,  chiamata  à  quejl'ejfetto ,  fa  difputareì 
fopra  la  verità  di  lei.  f  9 

XVIII.  Gli  Hircani  mandano  Ambafciadorii 
sd  Apollo  per  haver  da  fua  Mae/ìa  la  vera  rifolu^  i 
tione  dell'importante  articolo  ,fe  a'  Popoli  fa  lecito  \ 
uccidere  il  Tiranno .  60  ; 

XIX.  Nerone  Imperadore  contracambia  unai 
molto  fegnalata  lode  datagli  da  Cornelio  Tacitaci 
col  ricco  dono  di  venticinque  muli  carichi  di  feudi 
(Coro.  65 

X  X.  7  VertHofi  vifitano  il  tempio  maggiore  di 
Tarnafo ,  al  grande  Iddio  doma?ìdano  u?ìa  gra- 
fia importante.  66 

XXL  Apollo  per  inanimire  $  Senatori  delle  Va* 
ine  libere ,  a  coltivar  la  liberta ,  fenz.a  affettar  la 
Tirannide  delle  Repubbliche  y  neWAmphiteatro  di 
Melpomene  fà^  rapprefentare  un  fopra  modo  lagri^ 
mevoìe  spettacolo.  67 

XXII 
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Della  Prima  Centuria. 

XXII.  I  Signori  Accademici  Intronati ,  neU 
la  loro  Accademia  havendo  ammejje  le  più  princi- 
pali Poetejfe  di  Parnafo  ,  Apollo  comanda ,  che 
fieno  leg  ate.  j  i 

XXIII.  Giufto  Lipfto  con  folenne  caraicata 
ejfendo  ammejfo  in  Parnafo ,  il  feguent  e  giorno  dopo 
il  [ho  ingrejjò ,  contro  V affettatane  di  ogni  uno, 
are  fifa  Tacito  per  empio ,  e  dalla  fua  accufa  riporta 
poco  ho72ore.  j  ^ 

XXIV.  Giorno  lugubre  in  Parnafo,  per  la 
commemorai  io?ie  dell'infelice  intrcduttione  fatta 
alle  menfe  della  Sottocoppa.  84 

X  X  V.  Le  piìi  prmcipali  Monarchie  refidenti 
in  quejlo  Stato  di  Parnafo ,  chiedono  alla  Sereniffi^ 
ma  Liberti  Venetiana ,  con  o^uai  me7iz.i  dalla  fua 
NobiltÀ  ella  ottiene  il  beneficio  di  con  efquifita  fé-- 
cretezza,  e  tanto  efatta  ubbidienza^  e  da  lei  ricevo^ 
no  la  foildisf attiene  che  defiderano.  8  7 

X  X  V  L  11  potentijjimo  Rè  di  Francia  Fran^ 
cefco  Primo  ,  incontratofi  nella  Filofofa  ,  che  anda- 
%'aig7ìuda,  le  prof erifce  il  fuo  manto  Reale  y  non 
Accetato  da  lei.  p  i 

X  X  V 1 1.  ApoUo  acrevìente  fi  duole  con  le  Se- 
renij/ime  Mufe ,  perche  infpirano  il  furor  Poetico  in 
molti  ingegni  ignoranti ,  ^  effe  eccellentemente  di- 
fendono le  attieni  loro. 

XXVIII.  Torquato  Tajfo  prefenta  ad  Apollo 
ilfuo  Poema  della  Gierufalemme  Liberata ,  per  lo- 
quale  Lodovico  Cajlelvetro  ^  Arifiotele  da  fuM 
Mae/ia  rigorofamente  vengono  ri prefi.  9  ^ 

XXIX.  Cornelio  Tacito  vien  eletto  Principe 
di  Lesbo  j  dove  ejfendo  andatOyvifece  infelicijjima 
rmfcita. 

XXX.  Auvedutofi  Apollo  de' gravi  difordiw.  che 

nel 
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nel  genere  h umano  cagionava  la  fuga  della  Sen 
ntfjima  Ver  tu  della  Fedeltà  ,  con  l'opera  dtlle  Se^ 
renijfime  Mufe  j  e  delie  fublimi  vertudi  Heroiche, 
ottiene  ti  ritorno  di  lei  in  FarrMfo.  107 

XXXI.  Per  le  fefte  di  Carnevale ,  i  vertuofi\ 
corrono  in  Parnafo  i  palli ,  e  fanno  altre  din)oftra^< 
tioni  di  allegrezz^e.  1 1  o 

X  X  X 1 1.  La  Militiadé*  Soldati  Gianniz.zeri,i 
per  vedere  un  Soldato  del  fuo  corpo  malamente pr^ 
miato  ^ft  folléva  contro  la  Monarchia  Ottomana^ 

Apollo  quieta  il  rumore.  120 

X  X  X  1 1 1.  Apollo  libera  Carlo  Sigonio  e  Dio- 
nigi Atmagi ,  o^uegli  da  Pietro  Vittorio  ,  e  quejlo 
da  Anniòal  Caro ,  accufati  per  ingrati .        1 24 

XXXIV.  Publio  Terentio  di  ordine  di  Già* 
fone  dal  Maino  Pretore  Urbano  y  ejjendo  flato  car* 
cerato  per  concubinario ,  da  Apollo  con  grave  fcor^ 
no  di  e[fo  Pretore  vien liberato.  l'i 8 

XXXV.  Audie7ìz.a  pubblica  data  da  Apollo^ 
nella  eguale  con  rijpofte  fopra  7nodo  faggie  decide 
rnolte  caufe  de  fuot  Vertuoft.  1 3  o 

X  X  X  V 1.  Harpocrate  da  Apollo  ejfendo flato 
fcoperto  ignorante ,  vergognofamente  e  cacciato  da 
Parnafo  1 60 

X  X  X    1 1.  Un  Letterato  Romano  chiede  adi 
Apollo  rimedio  per  fcor  dar  fi  alcune  gravi  ingiurie^ 
ch^egli  havea  ricevute  nella  Corte  d'un  Principe 
grarde ,  e  da  fua  Maefla gli  e  data  à  bere  l'acqua 
di  Lethe ,  ma  con  infelice  riufcita.  1  ó  x 

XXXVIIL  11  Duce  dell,^  Laconiay  per  haver 
alle  piìt  fupreme  dignitadi  del  fuo  Stato  efaltato  un 
fuo  fedelijjìmo  Secretarlo ,  avanti  Apollo  e  accu fa- 
to d'idolatrar  un  fuo  Mignon?  f\  egli  egregiamtn^ 
te  difende  In  r.^uf^a  fua  1 64 

XXXIX. 
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Della  Prima  Centuria^ 


X  X  X I X.  I  popoli  dell'  l/oU  di  M'ttilenejopo 
la  morte  del  Principe  loro  mancato  fenza  heredi, 
diJpHtano  fe  il  lor  meglio  fi  a,  o  elegger/i  ?iuovo  Prm^ 
cipe  y  ò  infiitHir  nella  patria  loro  la  liberta.  1 7 1 
X  L.  Giacomo  Crito?ìio  Scozzefe ,  con  una  [un 
troppo  fuperba  disfida  havendo  in  Parna/o  floma'^ 
cati  i  Vertiiofi ,  ejjìcon  una  acerba  faceti  a  talmen-^ 
te  lo  fvergogììano ,  che  fenz^a  che  fegua  la  difputa» 
lo  violentano  k  par  tir  fi  da  Parnafo .  180 
X  L  I.  Dopo  una  efquifita  efamina  fatta  de  i 
foggetti  y  che  dovevano  ejfer proveduti ,  /; pubblica 
in  Parnafo  la  lift  a  de  i  Governi.  1 8 1 

X  L  1 1.  Argo  fiproferifce  a  i  Duci  di  Vine^ia  • 
di  guardar  la  pudicitia  della  Sereni  fma  Liberta, 
loro ,  e  non  e  accettato.  193 
X  L 1 1 1.  ha  nation  Fiorentina  rapprefenta  il 
giuoco  del  Calcio ,  nel  quale  havendo  ammef  o  un 
molto  forbito  Cortigiano  foraftiere ,  egli  ottiene  il 
premio  del  Giuoco.  j  94 

XLIW .Batifta  Platina d^  Agoftino  Nifo  brutta- 
mente ejfendo  fiato  baftonatoycon  poca  fua  riputai  io- 
ne  deW  ingiuria  ricevuta  fi  querela  con  Apollo.  1 98 
X  L  V.  Conofcendo  Apollo  i  mali,  che  le  foverchie 
ricche zz.e  cagionano  ne'  fuoi  Poèti ,  eforta  il  Mag- 
nanimo  Redi  Francia  Francefco  Primo  a  moderarfi 
nella profufa  liberalità  che  ufava  verfo  di  ejfi.  200 
X  L  V I.  Havendo  Apollo  ritrovato  Vb^ventor 
*  del  mortale  frumento  dell'Artiglierie ,  mentre  deW 
R  *  eccejfo  commejjò  fever amente  vuol  punirlo  y  queW 
W  p  Artefice  egregiamente  dife?ide  la  caufa  fua .  2  o  i 
X  L  V I L  La  Monarchia  Romana  chiedendo  k 
1  Cornelio  Tacito  la  rifolutionedi  un  fuo  dubbio  Po^ 
f***  litico ,  piena  foddÌ6fattione  riceve  da  Melibeo  Pe^ 
cor  aio  y  che  a  cafo  fi  trovo  ivi  prefente.  io6 

XLVIII. 
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Tavola  de  Ragguagli 

X  L  V 1 1 1.  I  VertHofi  di  Parmfo  neWAjfeh.- 
blea  di  Foade  decidono  il  77ìeJUer  dell' Hofie  ,  e  Vefer^ 
citto  di  far  L'HoJieria  ejjer  nobiliJ}i?na  ver  tu  he^ 
rotea.  214 
XLVIII.  Un  Letterato  perhazer  detto  ^  il 
Duello  alcune  volte  ejfer  necejfarioyfever amente  fu 
-jf  unito.  2  i  G 

X  L  I  X.  l  Duchi  y  i  Marchefi  ,  e  gli  altri 
Titolati  di  Varnafo  y  rifentitamentefi  dogliorw  con. 
jipollo ,  che  il  loro  honoratijjìmo  titolo  di  Eccel- 
lenza venga  ufato  anco  da  Dottori  di  Leggi ,  e  du 
Medicina.  1 1 7 

L.  U?2  Marche/e  da  Scipione  Ammirati  ha- 
vendo  fatta  fare  la  Genealogia  del  ftio  CafatOy 
COSI  mal  fervtto  fi  tr uova  da  lui  ^  che  vuol  ripe- 
tere il  premio  datogli.  223 

L 1.  Effendo  tra  i  Vertuofi  nato  dubbio  [opra  la^ 
verità  di  alcune  fentenze  e  detti  di  huommi  faggio 
7ìella  Dieta  generale  celebrata  in  Heliconafu  dijpu- 
tato  e  rifoluto  fopra  il  vero fignijicato  di  ejjì.  iif 

LIL  finalmente  Apollo  al  Duca  di  Milano. 
Vrancefco  Sforza ,  con  una  dura  conditione ,  accet- 
tata da  lui ,  concede  queiringrtjfo  m  Varnafo  ,  che 
molto  tempo  gli  h aveva  negato .  232. 

LUI.  La  rifja pericolofijjima ,  che  per  caufa 
molto  leggiera  nacc^ue  tra  t  Pedanti  dt  TarnajOy 
da  Apollo  vien  quietata.  237 

L  I  V.  Ter  rimediare  a  i  nwlti  difordini,  che 
fiveggoììo  nelle  Hijiorie ,  dopo  una  general  Congre- 
gatione  degli  Hijiorici ,  Apollo  contro  effi pubblica 
un  fevero  Editto ,  e  rrwlti  hifiorict  de  gli  errori  lo^ 
ro  vengono  riprefi.  238 

L  V.  Apollo  per  afficurar  le  Riviere  de'  fuoi 
Stati  da'  latroctmt  degli  Ignoranti  Corfar^ ,  Capi- 

tan9 
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Della  Prima  Centuria. 

tane  del  mar  Ionico  crea  il  CUriJJÌmo  Bernardo 
Cappello,  alquale  da  buonijjìmi  ordini.  249 

L  V  L  Al  Principe  dell'Epiro  ejfendo  nato  il 
primo  figlinolo  mafchio  ,  egli  tanto  fe  ne  attrifia, 
'  che  vieta  ,  che  di  quell'acquifio  fi  faccino  fogni  di 
allcgrezz^a  nel  fino  fiato.  25-1 

L  V  1 L  Per  cafligo  de  gli  Adulatori  erige 
Apollo  un  nuovo  Tribunale  m  Farnafi)^  ma  ccn 
mfelicijjìmo  fuccejfo.  2f4 

L  V  1 1 1.  Apollo  foframodo  i?ìvaghito  delle 
vertuofe  qualità  di  Torquato  Tafiò ,  U  crea  Prin^ 
cipe  Poeta ,  e  gran  Contefiabile  della  Poéfia  Ita^ 
liana.  25-9 

L  I  X.  Un  Letterato  chiede  ad  Apollo  l'arte 
da  far  buona  memoria  ,  ^  è  fchernito  da  fua 
Maéfia.  262 

L  X.  Giovenale  rifiuta  la  disfidai  fattagli  da 
Trancefco  Berm  di  fico  cimmtarfi  nella  Po  'efia  Sa^ 
tirica.  2Ó4 

LXI.  Domitio  Corbulone  per  alcune  parole 
dette  da  lui  nel  fuo  governo  di  Pmdo ,  le  quali  pri^ 
ma  per  pubblico  Editto  da  Apollo  erano  fiate  di* 
chiarateTiranniche y  dalla ^uaranttaCrimina^ 
le  fever amente  efièndo  procejfato ,  con  molta  fua 
lode  alla  fine  vien  liberato .  268 

L  X 1 1.  Per  la  prorrwtione  di  Diogene  Cinico  a 
grado  maggiore^  ejfendo  vacata  Ihonorata  Catedra 
della  tranquillità  della  vita  privata ,  Apollo  ne 
^rovede  il  famofo  Filofofo  Grate ,  che  la  rifiuta. 

270 

L  X 1 1 1.  Molti  Popoli  confumati  da  i  lujfi  del- 
le menfe  e  dalle  pompe  del  vefiire,  per  moderar  tan- 
ti  difpendii ,  chieggono  la  pragmatica  h  i  Principi 
kro  I  e  non  l ottengono.  272 

LXIV, 
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Tavola  de' Ragguagli  I 

LXIV.  Giouami  Badino  ad  Apollo  preferita  f 
i  fuoi  [et  laibri  della  Repubblica,  y  ne  i  quali  ejfe7i- 
dofi  [coperto  y  ch'egli  per  buona  approvala  liberi  \ 
tà  della  co[cienza  y  vien  condannato  alla  pena  del 
fuoco.  2  7f 

L  X  V.  Apollo  fever amente  punifceun  Foeta> 
fer  haver  nella  difperattone ,  nella  quale  fi  trova- 
vay  beftemmiato  •  2  S  7 

LXVI.  /  Vertuofi  dt  Parnafo  vifitano  il 
Tempio  della  divina  Providenza ,  laquale  ringra- 
tiano  della  molta  carità ,  ch'ella  ha  mojlrata  ver^ 
[0  il  genere  h umano .  2  8  & 

LXVII.  VEccellentìJfimo  Paolo  Paruta  di. 
ordine  di  Apollo  nelle  pubbliche  Scuole  Politiche  in- 
terpreta  qual  fia  il  germano  fignificato  ,  del  precet- 
to Politico ,  che  per  ficuramente  regnare ,  fa  bi- 
fogno  tenere  i  popoli  baflì.  289 

L  X  V 1 1 1.  Un  Senator  Laconico  nato  di  alto 
fangue ,  havendo  comwcjfo  certo  grande  delitto , 
il  Duca  de'  Laconici  ftima  prudenza  farne  paf 
faggio.  295 

L  X I X.  Andrea  Alciati  iniqua7nente  trovan- 
doft  perfeguitato  in  un  fuo  Sindicato ,  per  ajuto  ri- 
corre ad  Apollo  y  dal  quale  vien  ributtato.  295" 

LXX.  La  Signora  Donna  Vittoria  Colonna 
a  nome  di  tutto  il  feffo  femtnile  fa  t/ianza  ad 
Apollo  j  che  la  pena  deWinfamia ,  7iclla  quale  in- 
corrono le  maritate  impudiche  >  fia  commune  à 
^li  ammogliati  adulteri.  299 

L  X  X I.  In  un  congrejfc  di  perfonaggi  grandi 
Cefare  havendo  tajfato  Marco  Bruto  d'Ingrato , 
car telano  infiewe.  302 

LXXll.  Alcuni  Tcpoh  fanno  ifianza  ap- 
freffo  i  Principi  loro ,  .he  l'infinita  tmltitndine 

dell$ 


Della  Prima  Centuria, 

delle  leggi  ,  colle  eguali  vivono ,  fi  riduca  à  poche^ 


che 


Governatori  delle  Provincie 
V abufo  dt  p ubblicar  ogni  giorno  nuovi  bandi .  308 
L  XX  III.  /  Vertuofi  d'Italia  fanno  ifianza 
apprejfo  Apollo ,  che  la  bellijfima  lingua  Italiani^ 
fia  habilitata  à  trattar  cofe  di  lilofofiay  e  fono 
L  ributtati.  3  1 2 

'  .  L  X  X I V.  Apollo  a'  fuoi  Letterati  mofira  il 
vero  fignificato  della  fentenz^a ,  homo  longus,  ra- 
ro lapiens.  3  I 

L  X  X  V.  La  Ruota  di  Farnafo  havendo  de^ 
tifo  un  punto  a  favor  de  gli  huomini  Militari  > 
neUa  di  fferenza  che  ejjt  han?ìo  co'  Letterati ,  per 
ejjerfi  auveduta  di  malamente  haver  giudicato , 
fi  ritratta.  315 
L  X  X  V  I.  Arifiotele  da  7mlti  Principi  e/fèn- 
do affedtato  nella  fua  Villa  yda  ejjìè  violentato  ^ 
rivocar  la  fua  diffinitione^  ch'egli  hk  data  al  Ti ^ 
ranno.  ^ig 
L  X  X  V 1 1.  Generale  riforma  deW  Univerfo 
da  i  Sette  Savii  della  Grecia  pubblicata  d'ordì^ 
72e  d'Apollo.  321 
L  X  X  V 1 1 1.  Per  Vauvifo  h avuto  d'Italia  del 
feitciffimo  accafamento  ,  delle  due  SereniJJbne  figli- 
uole dell' Alt  ezz.a  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di 
imi  Savoia^  co' Nobiliffimi  Principi  di  Mantouae  di 
W>  Modena,co?m?2da  Apollo ,  che  in  tutti  i  fuoi  Stati 
fi  frecciano  flraordmarie  dimoflrationi  di  alle- 
'i^*  grez2ia. 

L  X  X I X.  V antica  Repubblica  Romana  e  la 
moderna  Liberta  Ve7ìetiana  difcorrono  infiem.e-^ 
^uali  fieno  i  veri  premn  di  honori  ,  co'  eguali  le 
mn  ordinate  Repubbliche  riconofcono  la  i.ertu  de 
\immeriti  Senatori  loro.  368 


'c^ 
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Tavola  de*  Ragguagli 

LXXX.  I  popoli  di  Lesbo  dopo  la  fuga  di  Cof^ 
mito  Tacito  per  loro  Principe  eleggono  Anna  Me- 
TTforanfi  nominato  loro  da  Apollo.  5  74Ì 

L  X  X  X I.  l'EccellentijJìmo  Medico  Bologne/i 
Giouanni  Zecca ,  vende  in  Tarnafo  la  vera  ricetta 
da  non  pigliar  il  mal  Fr ance/e.  3  7  é 

L  X  X  X 1 1.  /  Letterati  di  Parnafo  con  folen' 
nità  grande  celebrano  lafejla  dedicata  alla  pregia^ 
ta  fronde  dell'Alloro.  378 

LXXX  III.  Havendo  Apollo  fommamenf 
f  ommendato  ti  decreto  de'  potentijfimi  Regi  di  Spa- 
gna ^  che  gli  Aiivocati      i  Procuratori  ìwnpof- 
Jino  paffar  alle  Indie ,  /  Dottori  di  leggi  gravemen- 
te fe  ne  querelano  con  fua  Maéjià.  38» 

L  X  X  X I V.  I  maggiori  Letterati  di  Parnafa 
tid  Apollo  chiedono ,  che  Tacito  rifaccia  i  libri ,  che 
m'  fi*oi  Annali  y  e  tulle  fue  Hiflorie  fi  fono  per- 
duti. 384 

LXXXV.  Havendo  Apollo  havitto  auvifi 
ieri  i ,  che  gl'ignoranti  armavano  contro  le  buone 
Lettere ,  egli  ancora  fi  mette  in  punto  per  difender  i 
firn  Ver tuofi.  ^87 

LXXX  VI.  Giiiflo  Lipfio  ,  per  emendare  il \ 
fallo  di  haver  accufato  Tacito  così  intenfamente 
ì'ojjèrva ,  che  apprejjò  Apollo  vien  imputato  di  Ido- 
latrarlo.Onde  dopò  un  finto  fupplicio  da  fua  Maé" 
Jlà  alla  fine  è  lodato  &  ammirato.  391 

L  X  X  X  V 1 1.  La  Sercnijfima  Rema  d'Ita- 
lia da  i  pia  fegnalati  ftioi  Principi ,  e  dalla ficj- 
fa  Maéfià  di  Apollo  flrettamcKte  ejj'endo  prega- 
ta à  fcordarfi  dell'ingiuria  fatale  da  quei  Capita- , 
ni  Italiani ,  che  tn  ajuto  delie  flr antere  natio7ìi  >. 
le  havivmo  firmato  contro  ,  niega  di  volerla  - 
Care,  4°^  ' 

LXXXVIUJ 
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Della  Prima  Ceiituriar 

LXXXVIII.  La  fpecie  delle  Pecore  w.  Wrf 
fnoi  pubblici  Ambafciadon  ad  Apollo ,  per  rr,ex.z9 
de  i  quali  fa  ifianza  ,  che  fieno  conceduti  lor(f 
denti  acuti  e  corna  lunghe  ^  e  la  dimarula  loro  da 
fua  Maestà  e  fchernita .  410 
L  X  X  X I X.  Niccolo  Macchiavelli  capitalmen- 
te sbandito  da  Parnafo  ,  ^  ejfendo  fiato  ritroza^ 
to  afiofo  nella  Bibliotheca  di  un  fiio  a?nico  ,  con^ 
tro  lui  yienefit^utta  la  fentenz^a  data  prip:a  del 

fuoco. 

X-  C.  Vi/ita  delle  carceri  fatta  da  Apollo ^  nella 
quale  fpedifce  le  caufe  di  molti  Letterati  inqtùfiti 
di  zar  a  delitti ,  0  carcerati  per  debiti.  4 1 9 

X  C  I.  Un  Principe  grande^  per  fcioglier  un  fua 
"voto,  porta  al  Tempio  il  ricco  dono  di  un  vafo  d'oro, 
il  quale  perche  con  rr?efiitia grande  z  ien  ricevuta 
dal  Sacerdote,  egli  ne  chiede  la  cagione  y  e  riceve 
foddisf attiene,  ^j^j 

X  C 1 1.  Apollo  fa  precetto  a^  P afiori  dell' Ar^ 
cadia ,  che  per  l'auvenire  non  debbÌ7ìo  più  ingraf- 
far  porci ,  e  pregato  per  la  rivocatiom ,  no?^  vuol 
concederla.  44S 

X  C 1 1 1.  Ejfendo  fiato  notato ,  che  Peto  Trafea 
in  compagnia  di  Elvidio  Prifco  fuo  Genero  frequcn^ 
fava  le  cafe  delle  più  principali  Po  'éteffe  di  Parna^ 
fo ,  da  Apollo  gravemente  ne  è  riprefo.  449 

X  C I V.  Un  principale  Senator  Polacco ,  cor^ 
regendo  tm' altro  Senatore  caro  fuo  amico ,  e  fatto 
Accorto  y  eh'  egli  è  colui ,  che  c aminando  fuor  di 
firaday  ha  bifogno  diemendarfi.  ^^z 
X  C  V.  Tra  :l  Governator  di  Pinda,  e  di  Li^ 
hetro  effendo  nata  controverfia  in  materia  di  giù-» 
rifdittione  ,  Apollo  fever amente  punifce  amen^ 
due.  ^ff 

X  ì  XCVL 
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Tavola  de'  Ragguagli 

XCVT.  Apollo  condanna  Annibal  Caro  a 
f  agar  la  ftcurtà  rotta  per  le  ferite ,  che  egli  diede 
d  Caftelvetro.  45-7 

XCVII.  Apollo  fa  una  caccia  Generale  con- 
tro le  'Formiche  e  le  Tartaruche ,  come  animali 
fimendue  di  mal'efempio  al  genere  humano.  4^9 

X  C  V 1 1 1.  Dante  Altgieri  da  alcuni  Vertuo- 
fi  travejliti  dt  notte  effendo  affaltato  nella  fua  Vil- 
la e  mal  trattato ,  dal  gran  Ronz^ardo  Irnncefi 
l'ien  foccorfo  e  liberato.  461 

X  C I X.  /  Vrincipi  deW  Univerfo  fupplicano 
la  Maeftà  di  Apollo  à  voler  inferir  l'amor  delU 
•patria  ne'  loro  popoli.  465^ 

C.  Apollo  rifiuta  una  Cenfura  preftntatagli 
da  un  Letterato  fatta  fopra  un  Foèma  di  un  ver- 
i'iofo  Itali  ano.  467 


li  fine  della  Tavola  de'  Ragguagli. 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

Contenute  nel!'  opera. 

A. 

ABbaco  Paftorale  e  mercantile  dillìmile. 
Abufò    mortaliflìmo   nella  Romana  Libera 
ta.  24. 2f 

Abufo  di  pubblicar  nuove  leggi.  308 
Accademie  allontaoate  dalie  buone  regole  come  li 

devono  corregere.  f  2. 

Accademie  d*ItaJia  mandanoAmbafciarie  adApollo.fi 
Acqua  di  Lethe  à  che  ferva.  16} 
Acquifti  fproportionatamente  grandi  dannofi.  371 
Adulaticne  ne*  Vcrtuofi.  24} 
Adulatione  fenza  Giudice  in  Parnafo.  1^^.  Perche 
dilatata  frà  le  genti.  2^5-.  Suo  caltigo.  2f  j.  Suoi 
Giudici  deputati  da  Apollo.  25^.  Spie  contro  di 
ella.  256.  Infermità  incurabile  ,  e  perche.  2y8. 
Adultere  che  danno  cagionino.  300. 
Affricano  avanti  Apollo  con  un  Leone  domeftica- 
to.  ijj-.  Come  lodomelticafle.  135^ 
Agellio  ,  ò  Aulo  Gellio  pubblica  Notti  Attiche.   1 1 1 
Agi  che  effetto  facciano  ne'  fudditi.  292 
Agoltino  Nifo  Filofofo  battona  Platina.  198,  Si  di- 
fende avanti  Apollo.  198.  199 
Agrippina  moglie  di  Claudio  Nerone  adultera.  1^9 
Aggrippina  fugge  da  Claudio  liio  marito,  e  ricovera 
in  caia  della  lereniflima  Talia.  .  i  ^9 
Alberi  di  lunga  vita  crefcono  con  difficultà.       17  J 
Alchimia  vana.  66 
Alcorano  perche  non  trafiatato  in  volgar  Turco>  280 
Allevarli  la  ferpe  in  feno  che^fia  preflo  i  Politici.  I2j 
Allegrezza  per  la  nuova  Riforma.  362 
Alelli  fi  fccacia  prima  dalla  cafa,  e  poi  Racchide.  129 
Alemani  muovono  la  pratica  per  tor  via  Tulo  perni- 
tiofo  delle  fottocoppe.  8jr 
Alellandro  de  gli  Aleflandri  pubblica  i  giorni  geniali 
in  Parnafo.  HI 
Alefl'andro  Magno  che  prega/Te  da  Dio.  21 1 
Aleflandro  Vitelli  figliuolo  di  Paolo  ,  come  vendicai 
fe  la  morte  di  fuo  padre.  1 34 
X  3  Alefl'an^ 
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Tavola  delle  cofe  Kot abili , 

AlcfTandro  Magno  perche  non  atnmeUb  in  rarnafo  con 
tirolo  di  Fondator  di  Hoaaichie.  147 

Alertandro  VeluicUi  avanti  Apollo,  e  con  che.  ia; 
Commentari  di  lui  Ibpra  il  Petrarca  perche  da 
Apollo  riprovati.  147 

Alberto  rio  Contedi  Carpi  Còrffiglicr  di  Stato  di 
Apollo.  2iy 

Alenàndro  Piccolomini  fatorifce  la  lingua  Italiana 
contro  i  Filolofi.  315 

Alloro  à  chi  lecito  portare.  Rifpettato  dal  fulmine. 
Sacro  à  Febo.  Ko^gi  avilito.  378.  379 

Altri  dove  s'inganni  facilmente.  344 
«Alviano  condotto  avanti  Apollo  ,  e  perche.  443 

Alviano  da  loddisfattione  a'  Vcrtuoli  ,  e  come.  Sca- 
la fcltcflo  con  una  fimilirudiiic  cavata  dalla  Tua 
llatur.  .146 

AmbaCcìauuii  di  Lesbo  ad  Apollo.  iy9 

Ambalciarori  del  genere  humano  ad  Apollo  ,  e  |)er 
qual  Caula.  1 

Ambafciadore  de*  Principi  dell'  Vniverfo  amir.cllo 
air  aùdicnza  di  Apollo.  Si  querela  con  Apollo  ,  e 
diche.  Che  chieda  da  Apollo.  ^65.  466 

Ambitione  vitio  nato  co'  Filofotì  Morali.  5  y.  ^6 

Ambitione  accieca  [5IÌ  huonìini.  98 

Amlntione  morbo  incurabile.  144 

Ambitione  di  regnare  grandiffima  tra  gli  huomi- 


di    dominare  inlatiabile  ne' 


149 

princi- 
214 

271 

290 

346- 

374 

ic8 


ni. 

Ambitione 
pi- 

Ambitione  unita  alla  carnalità. 
Ambitione  ne'  Vertuofi  da  che  nafca. 
Ambitione  l'pada. 

Ambinone  che  effetti  produca  nel  Mondo. 

Ambition  di  tignare  pofe  la  catena  à  Roma 

Amicitia  ,  deiitiedel  genere  humano. 

Amore  ne'  Senatori  verlb  la  patria  perche  Tempre 
più  fi  accenda.  gì 

Amor  de*  tutori  verfo  le  pupille  adulte  fi  converte 
in  libidinofo.  128 

Amor  della  vertu  agevola  la  ftrada  à  quel- 
la. 

Amor  della  patria  neceflario  ,  e  perche.  228 
Amor  rilaflato  verfo  le  patrie  di  che  cagione.  466. 

Moltrato  con  un'  Editto.  467 
A:ìdrea  Doria  propolto  per  cfemplare  di  ottimo  Cit- 
tadino 
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Della  prhTja  Centuria. 
rfo  la  patria  libera.  70.  Nuovo  Fondatore 
della  Libertà  di  Genoua.  ^^w  ' 

Andrea  Alciaii  loiiato.  Va  in  governi-  Prefidente  di 
Ne<>roponte.  295.  Perfcguitato  da  malevoli.  Di- 
manda prorettione  al  Principe.  296.  Ricorre  ad 
Apollc.  E'  fcacciato  da  lui.  Perche.  297.  Si 
fcufa  preflb  Apollo.  297 

Anna  Memoranfi  fatto  Principe  di  Lesbo.  37^  Inlor- 
mato  da  alcuni  del  vivere  di  Lesbo,         375.  37^ 

Animali  brutti  che  (eguino.  ^  ì^l 

.  Annihdl  Caro  giudica  maraviglia  delle  maraviglie  in 
Viiiegia  ,  che  nel  Tuo  Piincipe  fia  Matita  di  Re  , 
autorità  di  Cittadino. 

Annibal  Caro  Generale  de'  Poèti  Linci  Italiam  ,  c 
perche. 

Annibal  Caro  prigione  e  perche.  433.  Spedito  da 
Apollo. 

Annibale  Africano  lodato  e  taflato.  1 77 

Animo  de'  Principi  a  pochi  noto.  166 
Animali  brutti  tacitamente  lodano  Dio  come  meglio 
poUbno. 

Animali  pericolofi  fi  lafcino  ftare.  4^^ 
Angelo  Politiano  flima  grandiifima  maraviglia  ,  che 
Ki  Venetia  tri  i  due  eftremi  di  ricchezza  e  di  pò- 
vertrì  regni  la  modeltia  e  la  pace.  17 
Antichi  quali  nelle  leggi. 

Api  tipo  della  prudenza.  Di  che  fabbrichino  ilmiele* 
Per  beneficio  di  chi.  4^^ 

Apollo  addolorato  per  la  uccifione  di  Enrico  IV.  Rè 
di  Francia.  il- 11 

Apollo  melto  per  la  partenza  della  Fedeltà  dalla  Cor- 
te di  Parnalou  44 

Apollo  ad  inftanza  de'  Nobiliffimi  Signori  Cactani 
ammette  in  Parnafo  il  Peranda.  J^- 

Apollo  rifponde  à  gli  Hortolani.  s8 

Apollo  invehifce  contro  i  Tiranni.  69.  Contro  Cefa-^ 
re.  70 

Apollo  mira  la  pompa  dell'entrata  del  Lipfio.  75- 

Apollo  manda  à  richiamare  U  Fedeltà  ,  e  perche- 

107.  io3 

Apollo  confegna  i  Palii  di  fua  mano.  1 19 

Apollo  tacitamente  taffa  la   Monarchia  Ottoma- 
na. 

Apollo  fententia  nella  caufa  del  Caro  ,  edell'Ata- 

nagi.  1^4- 

X  4  Apoil# 
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Tavola  delle cofe  Notabili, 

Apollo  rifpondc  à  gli  Ambafciadori  del  genere  hn- 
mano.  " 

Apollo  ordina  che  del  Legato  del  Pico  fi  faccia  im 
Hofpedale  de  gì'  Incurabili.  ,4. 

Apollo  ordina  al  Rè  Francelco  di  Francia  ,  che  non 
ufi  pai  tanra  liberalità  verlò  i  Letterati.    200.  201 

Apollo  determina  tra  i  Principi  «c  Medici.  ici 

Apollo  orxiinaà  Polidoro  Vergilio  ,  che  ritrovi  l'In- 
ventore  della  bombarda  per'caltiparlo.  2  :2 

Apollo  provede  contro  i  Corfali  ignoranti.  249 

Apollo  li  duole  del  genere  humano  ,  e  perche. 
S'informa  del  modo  del  vivere  commune.  Crea 
una  congregatione  di  Riformatori.  322.  321 

Apollo  allegro  per  la  nuova  dell'accafamento  di  due 
figliuole  del  Sereni/fimo  di  Savoia.  362 

Apollo  comanda  a'  Paladini  ,  che  accettino  l'invito 
contro  i  Cortigiani.  ,5^ 

Apollo  patla  contro  la  Politica  di  Tacito.     38^.  386 

Apollo  fa  apparecchio  di  guerra  contro  gl'Igno- 
ranti, .g 

Apollo  corrucciato  contro  il  Lipfio.  jo6.  Si  placa 

con  lui  e  lo  loda. 
Apollo  come  governi.  Tj! 
Apollo  vàà  caccia  delle  Tartaruche  e  delle  formi- 

che  ,  e  perche.  459.  Rifponile  a'  fuoi  Virtuofi  in 

quelto  propolìto  da  loro  interrogato.  460 
•Apollo  che  caltigo  dia  ad  un  Vertuofo  ,  che  havea 

cenfiirato  un  poema.  4^)9.  Ricordi  che  dà  à  quel 
Vertuofo. 

Apologie  mettono  in  riputatione  le  chiacchiare  al- 
trui.  • 

Aragoi'.efi  Rè  di  Napoli  perche  maltrattarono  i  Baro- 
ni Napolitani. 

Argo  n  offerifce  di  guardar  la  pudicitia  della  liberti 
Vcnetiana.  193.  Ringratiato  e  premiato,  mà  non 
accettato  e  perche.  ,g. 

Arrotino  villaneggiato  da  un  Principe.  2?? 

Armi  e  fuoi  effetti.  ^if.  426 

Arte  ai  accommouar  bene  i  liuti  neceffaria  à  tut- 
ti. 

Arti  quali  in  pregio  ,  e  perche. 
Aritmetica  paltorale  diverfa  dalla  mercantile. 
Arte  dello  fpogliare  altri  divenuta  fcienza.  ,<,«, 
Articolo  fc  è  lecito  ammazzare  il  Tiranno  molto 
pernuiofo. 

Aftificii 


48 

94 

?48 


Della  prima  Centuria, 


Artificii  pernitiofi  di  Tacito  in  Lesbo 
Artificio  de'  Maeltri  Hiltorici  qual  fia, 
Artìricio  di  cavar  danari  da'  Popoli  431.  432 
artificio. 

Arillocratie  quando  non  muoiono. 
Aiiftidc  carcerato  avanti  Apollo  ,  e  perche 
nito  da  Apollo 


395 

Altro 

435 
29 

Ammo* 
434 


Ariftotele  nprefoda  Apollo.  97.  Si  fcufa  e  prega  À 
pollo.  98 
Ariftotele  perche  fcrivefle  la  Poetica.  98 
Ariftotele  aflediato  da  alcuni  ^Principi.  318.  e  per^ 
•  che.  319.  Da  Apollo  ò  mandato  in  Tuo  favore.  318 
Ariftotele  rivoca  la  diffinitione  data  del  Tiranno.  32 

Ritorna  in  Parnafo  mezzo  morto.  321 
Aflalto  del  Ponte  in  Venetia  ,  e  perche.  196 
Aflemblea  in  Focide  e  perche.  214 
Afino  di  Apuleio  ,  &  Afinaria  di  Plauto  Ambarciadori 
da  Apollo  per  li  Somari ,  e  querele  di  elli.  3 1 
Altrologia  vana  e  falfa.  1S7 
Attalo  Rè  che  fece.  370 
Avari  che  imparino  dalla  Tartaruca.  460 
Avaritia  lacciuolo  delle  borfe.  2 14 

Avaritia  &  ambitione  fonte  di  ogni  male.  ^  290 
Avaritia  de'  Gentilhuomini   che  habbia  imparato 
dair  ingraflare  i  porci  l'Autunno,  per  ammazzarli 
l'Inverno.  449 
Audienza  data  da  Apollo  e  rigiftrata  dal  Menan- 
te. 130.131 
Averroe  di  eminentiilnno  ingegno  ,  comentatorc  di 
Ariftotele.  _  159 

Auvertimento  buono  per  li  Cortigiani.  37 
Auvertimento  per  ben  governare.  1 19 

Auftria  ,  porta  al  Turco  per  (oggiogar  Tltalia.  279 
Aufonio  Gallo  Principe  di  Efelo  poco  grato.  Caccia- 
to. 39  r 
Autori  buoni  più  moftrano  nella  feconda  lettionc, 
che  nella  prima-  263 
Autorità  di  comandare  quando  facilmente  fi  per- 
de. 109 


B 


B. 

Accanali  pubblicati  in  Parnaro  da'  Romani  Si- 
gnori dei  Mondo,  111.  Come  celebrati  in  Par- 

"nafo.  J»» 

X  y  Bajarde 
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Tavola  delle  cofe  Sot abili , 

B:ijardo  legge  il  procellb  contro  Manfredo  Re  di 
Napoli. 

Balcon  celelte  che  fia.  75 
Bartolonìeo  Cavalcanti  gran  miracolo  (11x3  in  Vine- 
tia  ,  che  i  carichi  grandi  non  attachino  anibirione 
à  chi  gli  efercira.  21 
Bartolomeo  Cavalcanti  adula  un  Principe  ineuo. 
Catturato  perciò.  Difefo  dal  Principe  adularo# 

Bartolo  lucerna  delle  Leggi  taffato  e  perche.  183 
Barbari  inimici  capitali  deìle  buone  lettere.  3S7 
Bafe  faldiffima  della  Repubblica  Venetiana  qual  lìa 
fecondo  il  parere  di  Leonardo  Arretino.  24 
Raftardi  per  lo  più  inclinati  à  ribalderie.  440 
Bene  che  fia  perduto  faviamentc  li  dimentica.  it 
Benedetto  Varchi  ftima  gran  meraviglia  nel  nobile 
Venetiano  il  donar  l'offelè  private  all'amor  della 
patria.  26 
Bcjieficii  quali  fìnno  fatti  per  ifcoprire  la  magnani- 
mità. 125 
Beneficii  fino  à  che  termine  piacciono.  iij 
Beneficii  perche  alcuna  volta  contracambiati  con 
Tingratitudine.  127 
Bclzuar  preftantiffimiO  per  guarir  il  corpo  infer» 
mo. 

Belle  cofe  à  tutti  piacciono. 

Bere  à  difcretione  d'altri  gran  tormento.  8f 
Bernardo  Tallo  fi  maraviglia  come  nel  Nobile  Vene- 
tiano fia  congiunto  compiacimento  di  dclitie  e  di 
perpetue  fatiche.  19 
Bernardo  Cappello  Capitano  del  Mar  Ionico.  249. 

Ordini  che  riceve  da  Apollo.  250 
Bernardo  TalTo  Luogotenente.  388 
Biante  all'eflerfi  il  Mondo  partito  dalle  leggi  di  Dio 
afcrive  la  cagione  della  fua  rouina.  3^7 
Bibbia  volgare  occafione  di  m.ale  all'ignoranti.  280 
Bibliotheca  deir  llluftrifTimo  Scr.ifino  men  dotta  di 

lui. 

Bicchieri  piccioli  e  mezzo  vuoti  dai. nati. 
Bodino  confella  il  fuo  errore,  ne  però  è  alToluto^mà 
più  feveramente  caltigato.  27^-  Si  fcufa.  276 
Bod  ino  condennatoal  fuoco  e  perche,  27 J.  287 
Bombarda  Ilrnmento diabolico,  203 
Bontà  vera  e  fanta  difficile  à  conofcerfi.  343 
Borra  principal  merce  de*  Politici  in  Parnafo,2,  Com- 

pcrata 
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;0 


Della  prify.a  Centuria, 

pcrata  à  gran  prezzo  da  gli  huomini  renfaii,  e  per- 
che. 2.  perche  coinperata  ua  alcuni  giovani.  Z 
Bolfio  iì  duole  con  Apollo  e  di  che.  4  J7.  Riprefo  da 
Apollo.  4S8 
Braddmante  e  Marfil'a  gettare  da'  Cortigiani  à  gambe 
levate  ,  e  con  che.  ^68 
Brevità  lodala  ne  gli  ferirti.  i$8 
Bruto  di  animo  altiero.  302.  Smentifce  Ccflire.  30^, 
Scrittura  contra  Cefare  ,  e  come.  304.  Rifponde, 
cffendo  sfidalo  ,  à  Cefare.  307 
Buoni  trattamenti  domenicano  le  fiere  non  che  gli 
•  huomini.  } 
Buone  parole  e  cattivi  latti  ingaiìiìano  i  favii  Sc 
i  matti.  226.  Rivocata  in  dubbio,  226 
Buon  vivere  da  che  corretto.  325 
Buoni  mendici  ,  federati  facultofi.  '330 
Buflcic  perche  vendute  da'  politici,  S 

C. 

CAlamità  de' Tordi.  387 
Calunnie  ailomij^liare  al  lotto.  118 
Canal  Orfano  ultima  Severità  Venetiana.  89 
Cani  come  terminino  i  giuochi  loro.  7X 
Cani  amici  de  gli  huomini,nimici  di  chi  li  batte.  1 10 
Cani  cacciano  per  diletto.  202 
Cani  come  crudeli  contro  le  pecore.  212 
Cane  fcottato  teme  dall'acqua  fredda.  393 
Cavea  ftinAtis.  4^8 
Capituìationi  fatte  dalle  Mufe  nell'accordo  de* 
Principi,  e  de'  Popoli  circa  la  Fedeltà.  I  IO 

Capitan  generale  fia  foreftiere,  e  perche-  124 
Capitani  delle  legioni  de  Poeti  Veterani  nella  Mal- 
dicenza. 3^8 
Capitan  Cardone  non  piacque  ad  Apollo  ,  e  per- 
che 366.  Atto  alle  Tragedie  ,  e  perche.  366 
Capitani  ribelli  della  Italia  ,  come  paghino  le  pene 
della  loro  ingratitudine  ne*  polleri.  408.  Odiofi 
alla  Reina  d'Italia.  4^8.  409 

Carolo  Quinto  fondator  della  Monarchia  Spagnuo- 
Ja.  177.  Come  operò  di  foggiogarc  Fiorentini  e 
Sanefi.  ^      ^  177 

Carlo  Emanuele  dalla  Reina  d'Italia  ha  il  fovra- 
no  titolo  di  primo  guerriere  Italiano.  Infegne  di 
hli.  36S 

X  é  Carte 
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T(tvola  delle  cofe  Notaéìli , 

Carte  in  Parnafo  giuoco  vitiofo  e  capitale.  •  9 
Cardinal  Serafino  Olivieri  celebrato.  47 
Carlo  Sigonio  accufato  da  Pier  Vittorio  per  ingrato, 

e  perche.  124. izj 

Carmagnuola  fi  querela  del  Senato  Venetiano  con 

Apollo.  134.  Ributtato  da  Apollo,  e  perche.  135- 
Cafa  di  Seneca  defcritta.  14 
Cafe  à  pigione  come  habitate  da'  faggi,  come  da  gli 

huomini  curiofi.  376.  Cafa  quando  fi  dee  gettar 

à  terra.  j^^, 
Caltelvetro  hà  i  danari  della  ficurtà  fatta  al  Caro.4y7 
Caftelvetro  punito  da  Apollo  ,  e  perche.  434 
Cartello  contro  il  Potrarci.  380.  Martiale  perciò 

bandito. 

Caftron  Puglicfe  Ambafciadore  delle  pecore  in  Par- 
nafo. 410.  A  che  fine.  410.  411 
Catherina  Sforza  avanti  Apollo.  142.  Fatto  virile  di 
efia.  143.  Chiede  luogo  in  Parnalo.  143.  Riputa- 
ta sfacciata.  143.  Difefa  da  Apollo.  143 
Catone  &  Seneca  aggiunti  à  i  Riformatori.  324 
Catone  col  fuo  parete  dannato  dalla  Congregatione 

della  Riforma. 
Catone  che  configlio  dà  per  la  riforma.3yi.  Prega  da 
Dio  il  diluvio.  353.  Loda  i  favit  della  Grecia.  3^1 
Catullo  riprefolòlamente  da  Apollo  ,  non  caftigato, 
è  perche.  440.  Di  nuovo  più  acremente  riprefò, 
e  perche.  * 
Ceniori  riprendono  il  Tolomei  circa  l'oppofìtion  fat- 
.  ta  alle  lettere  del  Peranda.  yi 
Genfori  ,  Magiftrato  in  Venetia  ,  e  fuo  carico.  179 
Cefare  tafla  Bruto  d'ingrato.  302.  Si  auventa  contro 
Bruto.  303.  Fà  un  manifefto  contro  Bruto.  303. 
Contenuto  di  cffo.  303.  Rifponde  à  Bruto.  307. 
Perche  tettò  e  come,  sfida  Bruto.  3CC.  307  m 

Cefare  Dittatore  co' fuoi  difcendenti  nel  Teatro  di  ^ 
Melpomene.  68.  Come  fi  farebbe  acquiltata  eter-  ^ 
na  glorij.  ^ 

Cefare  come  occupò  la  Repubblica.  1^7 
Cervellacci  bizzarri  ìh  che  oftinati.  4g 
Che  non  fi  deve  altrui  pronolticare  il  male,e  per  qual 
cagione.  \  - 

Chi  manchi  di  parola.  jjr 
Chi  hà  la  prima  moglie  impudica  ,  fé  prende  la  le- 
conda,  è  degno  di  caltigo  ,  non  di  aiuto.  160 
Chi  h  deve  ekludere  da'  Governi.  J84 

Chi 
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'Della prima  Centuria. 

Chi  fi  debba  ò  non  debba  promovcre  à  i  gradi  di 
molta  autorità.  294 

Chi  ottimamente  perfuada.  27 r 

Chi  è  morficato  dalle  ferpi  deve  haver  paìira  delle 
anguille.  ^c^j 

Chi  hà  bifogno  di  conforto.  ^^o 

Chi  và  al  molino  s'infarina. 

Chi  fi  fida  delle  lue  forze  più  ò  temerario  che  fag- 
gio. 4yr 

Chilone  che  configliafle  nella  Riforma.  331.  Il  fuo 
parere  c  rifiutato.  331. 

Chirurgo  quale  fia  degno  di  caftigo.  342 

Chriftiani  fchiavi  de'  Turchi  ancor  piccioli  divifi  in 
tre  ordini.  I22 

Ciafcuno  giudica  bene  nel  fuo  meftiere.  357 

Cino  da  Piftoia  che  diffe  in  favore  di  Catherine 
Sforza.  144 

Claudii  perfeguitarono  crudelmente  la  famiglia 
Giulia.  68 

Claudio  Nerone  avanti  Apollo,  c  perche.  15-9.  chie- 
de che  gli  fia  darà  in  mano  Agrippina.     1J9.  160 

Claudio  Nerone  {cacciato  da  Apollo. 

Clemenza  vera  qual  fia. 

Cleobolo  parla  contra  tutti  i  Savi. 

Cleobolo  la  caufadi  tutti  i  mali  afcriveal  ferro. 
Riprovato  dalla  Congregatione. 

Cohorti  Pretoriane  de*  Poèti  Satirici  di  continuo  Ve! 
foro  Delfico.  l2o 

Cola  Francifco  Vacantiello  pcrfonaggio  Comico  di- 
letta Apollo. 

Collegio  fatto  da' Medici  di  Parnafo,  e  perche.  218 
Columella  fattor  Generale  in  Parnafo.  469 
Commentatori  buoni ,  che  fanno.  J47 
Come  (ì  dia  foddisiartione  a' Popoli.  loo 
Come  fi  debba  far  buon  giudicio  della  crudeltà  ufa- 


160 

340 
332 


32 
40 

288 


ta  altrui. 

Come  il  debba  nìiniftrare  a'  Cortio-ianf. 
Come  altri  fi  difenda  dallo  (trepito  delle  rane. 
Compalfi  venduti  in  Parnafo  di  che  fabbricati , 
che  fervono. 

Complelfione  de  ?li  huomini  robulli  perche  m:\\u 
cat.ì.  26 

Conchiglie  ncil'JnJie  in  luogo  di  oro  e  di  argento 
fervono  per  moneta.  •  ^ 

Confetti  mufcbiati  à  che  fine  venduti  da*  Politici.  7 

X  7  Conviti 
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Tavola  delle  eofe  ì^ot abili , 

Com iti  da  chi  e  di  che  fatti  in  Parnafo.        112.  1 1 J 

Corriere  in  Parnalòà  che  effetto.  362.  363.  Prefenta 
lettere  ad  Apollo.  36) 

Conte  di  S.  Paolo  fi  querela  del  Re  di  Francia  con 
Apollo.  1^7.  Odelarifpofta  che  gli  è  data.  158 

Compaffi  venduti  in  Parnafo  di  che  fabbricati,  &à 
che  fervono,  % 

Condimenti  del  poèma  Comico.  36y 

Congregatione  de  gli  Hiltorici.  2^8 

Coniefa  di  alcuni  letterati  intorno  alle  leggi  &  or* 
dini  della  Repubblica  di  Venetia.  16.  e  feg. 

Contralto  di  due  cortigiani  nel  corlò  nel  Palio.  118 

Coppetta  calzandofi  un  borzacchino  del  Marini  lo 
Igarra,  onde  li  retta  in  mano  una  correggia.     1 1  y 

Cornelio  Tacito  corre  con  un  carro  di  tre  ruote,  tut- 
to sfafciato  ,  e  con  cavallacci  fpallati ,  e  vince  nel 
corfo.  116 

Corfari  prefi  e  poi  fatti  liberi ,  peggiori  di  prima,  e 
perche.  lyi 

Corti  macftre.  267 

Cortigiani  come  diventino  nimici  de'  padroni  loro.40 

Cortigiani  fcmpre  fono  mafcherati.  1 16 

Cortigiani  vanno  ad  Apollo,  e  perche.  236.  Ributtati 
da  Apollo.  2J7 

Cortigiani  forbiti  nel  torneo,  &  opere  loro.  367.  Sfi- 
dano tutti  i  Paladini.  367.  Vincono  ,  e  con  quali 
arme.  ,  3^7 

Cortigiano  entra  nel  giuoco  del  calcio.  196.  Si  ofle- 
rifcedi  infegnarlo  bene,  196.  Logiuota  evin- 
ce.     '  197 

Cofe  degne  di  confideratione  nella  Città  di  Venetia 
quali  veramente  fiano.  21 

Cofimio  I.  Gran  Duca  ,  Fondatore  della  Monarchia 
Tofcana.  144 

Coftanzo  Albicini  prigione  avanti  Apollo  ,  e  perche, 
431.  Biafimato  e  caftigat#  da  Apollo.  433.  Lucife- 
ro in  carne  humana  chiamato.  ^  433 

Coftume  de  gli  huomini  generofi  circa  le  ingiu- 
rie. 16) 

Coltume  del  nobile  Venetiano.  174.  I75r 

Coftume  di  molti  Principi  per  cattivarfi  l'amor  de* 
fudditi.  296 

Coitume  del  Configlio  de'  Norcini  1  Anconitani.  Re- 
canatelì,  5c  di  altri  popoli.  38? 

Coftume  de  gli  huomini  finti,  394 

Cgftumi 
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Della  prima  Centtirii^. 

Coftumi  non  fi  cangiano  come  le  vedi.  i^f 
Crare  eletto  in  luogo  di  Diogene  ritìutato.  270.  Per- 
che. 270,  271 
Cratippo  Filofofo  Ateniefe  carcerato  c  perche.  430. 

Sculato  da  Apollo.  43 1 

Critonio  sfida  à  difputarc  tutti  i  Letterati  di  Parnc-' 
fo.  i8o.  Parte  confnfo  da  una  facetia  d*un  Poeta 
Satirico  fenza  far  altro.  181 
Cnuieltà  impertinente  qual  fia.  298 
Cuor  intrepido  cerca  i  pericoli.  1 3 

Cuor  deir  huomo  ftanza  della  fedeltà,  45:.  109.  I  io 
Cuòre  fonte  della  vita.  I76 
Cuori  de*  Senatori  Veneti  di  che  ripieni.  372 

D. 


'l'I  Anaro  anima  della  guerra.  389 

^'      jlJ  Danaro  ferve  à  molte  cofe  ,  e  da  lui  fi  Rimano 
le  perfone.  o 
Dante  Algieri  fatto  prigione  in  villa.  462.  Con  qral 
fine. 462.  Rifpondeà  chilo  prcnJe. 463. Torturare.' 
46^.  Grida  ajuto.  EVoccorfo  dal  Ronzardo.  46}* 
Efaminato  che  dica  i  malfattori.  46V  Dice  non 
haverli  conolciuti ,  che  fe  ne  dimandi  il  Ronzar- 
do.  463. 
Darete  fervidore  di  Virgilio.  118 
Datiari  &  altri  avanti  i  Principi  :\  che  fine.  27} 
Delitto  della  Maèltà  lefa  fenza  efamina^e  perche. 39^ 
Debito  di  danari  non  obbliga  la  vita.  427 
Democrito  perche  fi  cavafl[è  gli  occhi.  392 
Deftrezza  ne  i  negotii  di  grandiffimo  momento.  1 17 
Defcrittione  della  fera.  467 
Defcrittione  delle  miferie  della  guerra.      23y.  236 
Detto  perniciofo  di  Tacito.  347 
Difetto  in  tutte  le  cofe.  294. 470 

Difetti  altrui  fi  occultano  da'  vcrtuofi  ,  fi  paleCmo 
da*  trifti.  470 
Diletto  cava  gli  huomini  fuor  di  fc.  1 14 

Dimanda  fatta  da  molti  Principi  ad  Apollo  ,  che  agc-i 

8o#  Già 
8r 
20J 
Dio 


volafle  la  ftrada  alla  vertii. 
Dio  giudice  competente  de'  Principi. 
Dio  come  cattighi  i  Tiranni. 
Dio  hà  pe»  propria  vertù  la  mifericordia« 

protettore  del  popolo  Romano. 
Dio  tutto  mifericordia. 
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Tavola  delle  cofe  Notabili , 

Dio  perche  habbia  inttituiti  i  Principi.  286.  In  che 
moltri  loroil  modo  di  trattare  con  fudditi.  291 
Dio  con  q  uai  flagelli  caftighi  il  mondo.  331 
Dio  folo  penetra  i  cuori.  344 
Dionigi  Atanagi ,  che  ftimafle  gran  cofa  in  Vene- 
tia.  27.  28 

Dionigi  Atanagi  accufato  dal  Caro  ,  e  perche.  126 
Diogene  Cinico  Lettore  in  Parnalo  e  di  che,  Arcifan- 
fano delle  Mufe.  270 
Difcordia  de'  nimici  grandezze  dell'Imperio  del  Po- 
polo Romano.  83 
Dilordinide'  popoli  quando  fiano  incurabili.  274 
Difegno  primo  de'  Pacfi  Baffi  contro  gli  Spagnuor 
li:  133 
Difegno  dei  Principi.  417 
Difgulti  nervate  delle  Corti.  2 
Difputa  intorno  al  Duello.  2i6.  217 

Dilpregio  delle  cofe  divine  induce  quello  delle  hu- 
mane.  Efltmpio  ne*  Fiamminghi.  28? 
Divifioni  quali  liano  pericolofilfime.  280»  E  per- 
.   che.,  281 
Divilione  del  Mondo  approvata  da  Solone  ,  Biante  e 
da  altri,  riprovata  da  Seneca,  e  perche.  330.  e  fegm 
Divide  &  impera  fentenza  praticata  da' Principi.  339 
Dolore  di  far  utile  al  nemico,  che  effetto  faccia.  45-9 
Domitio  Corbulonc  fevero ,  che  fà  in  Pindo.  268% 
Cheri(pofead  alcuni.  268.  Accufato  ad  Apollo , 
citato  comparifce,  òc  è  afloluto.  269 
Donna  fenza  pudicitia  cadavere  fetente.  299 
Donne  di  cattivo  genio  non  poflono  eller  guardate 
da  mille  Arghi.  195 
Donne  (imili  alle  lucerne.  4y£ 
Dottori  di  legge  famelici  e  fitibondi  in  Parnaiò  , 
mentre  gli  altri  Vertuofi  fguazzano.    112.  Di- 
chiarati da  Apollo  puri  Afini.  Perche  fi  muoiono 
di  fame.  112.  Leccano  le  fcudelle  per  le  cuci- 
ne. 112 
Dottori  di  legge  ad  Apollo  e  perche.  Cacciati  da 
Apollo  e  perche.  38?.  3^4 

Dottor  di  leggi  condotto  avanti  Apollo  ,  e  per- 
che. 424.  Riprefo  da  Apollo.  424.  Si  fcufa.  ^l^^ 
Di  nuovo  ripido  e  cattigato.  427 
Dottor  di  legge  impertinente  avanti  Apollo.  429. 
Perche.  429,  Si  difende.  429,  Condannato  da 
Apollo.  4-9 

DUC4 
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jyella  prima  Centuria. 
Duca  di  Rodi  avanti  Apollo ,  e  di  chi  fi  qucrc- 

Duca  di  Ghi!a  come  accelerò  il  fuo  male,  177 
Duca  di  Aganippc  Iblleva  i  Principi  di  Parnafo  e 
perche.  218 
Duce  di  Laconia  cfalta  un  fuo  fcrviJore,  164.  De- 
nunciato ad  Apollo  e  perche.  164.  Catturato.  i6c. 
Condannato  ad  eterna  infamia,  lóy.  Si  difende. 
[      166.  e  fe^.  Lodato  da  Apollo. 
1  Due  fantaccini  fi  querelano  predo  Apollo  e  perche 

>  E. 

ECcelIentiffimo  ,  titolo  de'  Principi.  -»  ig 

De' Dottori  218.219 
tt  cello  che  mai  fi  perdona.  aqa 
Editto  di  Apollo  per  ritrovare  la  Fedeltà  fiiegita  da 
Parnafo. 

Editto  di  Apollo  intorno  all'  Hiftoria.  239 
Editto  de'  Rè  di  Spagna  rcgiltraio  da  Apollo  in  ta- 
vola di  metallo  ,  e  perche.  3g| 
Editto  fatto  d'Apollo  à  favor  di  quelli,  che  haveflero 

•  impugnate  l'armi  per  le  patrie  libere  centra  i  Bar- 

*  44?  e  Ce? 

Efefo  ricufa  d'eflere  infeudato.  Manda  Ambafcia- 

don  ad  Apollo.  390.  Placa  ÒC  informa  Apollo.  3Qr. 

Ottiene  da  Apollo  la  gratia.  Vq, 
Enrico  IV.  Rè  di  Francia  lodato. 
Enrico  Caj etano  Cardinale  e  Principe  Illuftriffimo 

lodato. 

[Epiteto  compra  pelliccie  nel  Fondaco  de  i  Poli- 

•  tici.  .  g 
Epitome  d'Hiftorie  dannate. 

":rato  moftra  qual  fia  la  cagion  de'  Poemi  vitiofi  di 

alcuni  Poeti  moderni. 
Ermolao  Barbaro  tocca  la  vera  prerogativa  della  Re- 

►  pubblica  Venetiana.  20 
;rror  grande  emendare  i  falli  co'  delitti,  ak-j.  Efem- 
pi  dove  quadrano.  '  j-l 
fempi  quando  fi  ufano  con  pregiuditio.  28 » 
fempiammaèftrano. 

fequie  Reali  fatte  in  Parnafo  ad  Enrico  IV.  Rè  di 
Francia.  12.  Interrottcdal  pianto  de' yertuofi.  i» 
lercitio  militare  inhumano.  ajg 
ifercitii  quali  fiano  da  Dio  benedetti.  241 

Elilio 
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TavoU  delle  cofe  Kot abili , 
Efilio  preflo  i  Romani  temuto  quanto  la  ftefla  mor- 
te. 466 
Eftremi  fen7a  mezzo  nocivi,  3^4.  355:.  Si  moltrà 
con  uno  efcmpio.  3Sf 
Eterniti  decretata  al  cavalier  del  Liuto  ,  e  cerimonie 
in  quella  ufate.  4^ 

F. 

FAcultofi  quieti  &  obbedienti  nelle  follevatio- 
ni.  19? 
Falconi  cacciano  per  fame.  lo2 
Fama  f  ufficiente  premio  del  beneficio.  126 
Farnefi  citaci  à  pagar  la  pena  conventionale  per  An- 
nibale Caro  dal  BofiTio.  .457 
Fatiche  de  gli  antichi  fcrittori  Divine.  138.  Auvilitei 
per  la  Stampa.  n8| 
Febbri  etiche  ,  e  mali  thifici  crefciuti  per  1  introdut-^ 

tione  delle  fottocoppe. 
Fedeltà  parte  di  Parnafo.  4  3*  44 1 

Fedeltà  follegno  del  genere  humano.  44 1 

Fedeltà  de'  cani  verfo  i  padroni  eterna.  46 1 

Fedeltà  trovata  in  una  Italia  tra  i  brachi.  40 1 

Ricufa  di  tornare  in  Parnafo.  4^.  Vinta  dalla  Frati- 
dee  dalMmerefle.  4?.  Riputata  dal  Mondo  olti- 

r^^tione.  ^     ^      ^  r  fx  ' 

Fedeltà  ufata  dalNobileVenctiano  e  ufata  a  fc  Iteflo.91 
Fedeltà  perche  abbandonata  da'  popoli.  I09 
Fedeltà  nel  cuore  de*  fudditi,  che  cofa  incateni,  noi 
Fedeltà  al  Principe  precetto  di  Dio.  286! 
Federico  Feltrio  amator  de'  Letterati  mandato  da 
Apollo  in  favor  di  Ariftotcle.  ^  '9| 

Felino  Sandeo  prigione  avanti  Apollo  e  percr.e.  Go* 
vernatore  in  diverfi  luoghi.  Si  difende  prcflo  ApoN 
Io.  Accufa  il  Principe  di  Andro.  420.  Comandatdl 
da  Apollo  &  Alfoluto»  e  perche.  4*  I  f 

Femmina  abborrita  da  Catone.  3n 
Fineftrellino  nel  petto  de  gli  huomini  pcrfuafo  dà 
Talete.32y.A  che  fine.32 ^.Approvato  dallaCongrc. 
gatione.  326.  Interdetto  da  Apollo  e  perche.  328 
Fineftrellino  à  chi  giovarebbe.  325 
Ferite ,  che  danno  fpalìmo  fi  deono  toccar  con  la  ma- 
no leggiera.  .  354 
Ferri  venduti  nel  Fondaco  de*  Politici  a  che  fervmo.f 
Ferro  à  che  prodotto  dalla  Natura. 3 32. Abulato  dagli 
huomini.  Hà  pofto  il  mondo  ne'  prefenti  mali.  332 
Feudo  de'  luoghi  poco  importanti  buon  configlio.^89 
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Della  prima  Centuria. 

TtffiM  lente  y  rivocata  in  dubbio  in  Pdrnafb.  229 
incita  dello  Alloro  in  Parnafo.  378.  Perche  celebra- 
-    ta.  Come.  378.  379.  fc?. 

"Fiandra  lodata.  77.  78 

Fidar  la  fua  vita  nella  ficiirtà  di  danari  è  impruden. 

za.  ^34 
Fieno  alle  corna  del  bue  che  tira  ,  fegno  ch'altri  fi 
puardi.  4^8 
Figliuoli  de' Principi  adulti  ambitiofi.  253 
Figlinoii  legitimi  dal  ventre  delle  madri  portano  la 
benedittione  di  Pio.  4^0 
Filelfo  fi  quercia  dello  Strozzi  ,  e  perche.  4^6.  Ri- 
prefo  da  Apollo  giocolamente.  437  Conolce  il  Tuo 
errore.  '  4^7 

Filippo  Dccio  creato  Pretore  da  Apollo  in  luogo  del 
Maino.  129.  Piglia  rinlegne.  129.  come  è  ammo- 
nito da  Apollo.  129 
Filofofi.i  di  che  habbi.ì  bifogno. 
Filcrofi  morali  querel  iti  preflo  Apollo,  e  perche.  56. 

Vendicativi  &  ingrati.  ^6 
Filofòfia  appoggiata  ad  Ariftotclc   e  Platone.  91. 
Ignuda.  92.  Compafilonata  dal  Re  Franccfco  pri- 
mo di  Francia.  92.  Ringratia  quel  Rè  della  Tua  li- 
beralità, 92.  Ricufa  il  manto  da  lui  offertoli,  e  per- 
che.  Q2 
Fiorentini  perche  mai  inftituiffero  btiona  forma  di  vi- 
ver libero.  177 
Fiorentini  giurano  non  ammetter  più  Cortigiani  al 
giuoco  del  calcio,  e  perche.  197 
Fiorentini  nel  dire  le  ragioni  loro  valenti.  417 
Fifchiata  fatta  da  i  Vertuofi  in  Parnafo  a'  Cavalieri, 
e  perche.  -^^y 
Flavio  Biondo  cofa  maravigliofa  ftima  in  Vinegia  , 
che  la  pubblica  libertà  non  meno  lia  cara  à  chi  ub- 
bedifcc,  chea  chi  comanda.  2} 
Fondaco  de'  Politici  aperto  in  Parnafo.  i 
Fondator  di  regni  chi  giuftamcnte  fia  detto.  146 
Fondamento  delle  nove  Tirannidi  la  morte  de'  Ti- 
ranni. 

Form.ica  che  infegni  allMiuomo.  460.  461 

Forno  di  Monlignor  della  Cafa.  I  \  y 

Francia  feconda  di  frutti  delle  lettere.  200 
Francefco  Berni  con  piacevolezza  dice  cfler  mirabil 
coia  che  fra  tanti  granci  de'  canali  e  lagune,  il  Se- 
cuor  Veneto  non  ne  prende  alcuno.  19 

Fran« 
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Tavola  delle  cofe  ì^ot abili  > 

FrancefcoBerni  shda  Giovenale. 
Francefco  Berni  con  la  com.nva  entra  in  campo. 
Fnincefco  Guicciardini  oracolo  de  gli  Hillorici  Ita- 
liani. 297 
Francefco  primo  Rèdi  Francia  amatore  de'  Lette 
rati.  LiberaliiTimo  vei  fo  i  virtuofì.  Scirinò  'e  let- 
tere in  Francia.  Pafce  nel  l'uo  palazzo  i  Letterati 
di  Parnafo.  200 
Francefco  Sforza  lodato.  232.  Entra  in  Parnafo  ha- 
vendo  accettata  una  conditione  molto  grave.  234. 
c  fe^.  Con  che  lucceffo.  234.  e  [eg. 

Francefco  Maria  della  Rovere  lodato.  15-^ 
Francefi  perche  verfallero  poche  lagrime  nella  mor- 
te di  Enrico  IV.  1 1 
Frontino  Sargente  maggiore.  388 
Frutti  nafcono  per  Tindultria  de  gli  huomini.  Ren-' 
dono  Tagricoltura  dilettevole.  1 32 
Frutto  de'  benehcii.  2 1  y 
Furor  Poetico  precede  l'arte.  9) 
Furto  perfeguitato  dalle  leggi.  347 

G. 


C"^  Alateo  ,  documenti  iiìorali  e  civili  infegnati 
J    da  Monfignor  dalla  Cafa,  1 14 

G  illine  troppo  graffe  infeconde.  2o2 
Gamba  buona  nel  corfo  de  gli  honori  qual  fia.  117 
Geloli  Comici  ammeffi  in  Parnafo.  365' 
Gemelli  di  (eflo  fimile  ò  diverfo  ,  come  ftiano  nella 
matrice.  451.  Quefto  che  iniegni  à  gli  huomi- 
ni. 4SI 
Genoua  caduta  nella  Democratia  riordinata  dal  Do- 
ria.  71 
Germania  hà  quafi  t^^ntc  Sette  quanti  Principi. 284.  la 
effa  i  popoli  al  voler  del  Principe  mutano  reli- 
gione. 284. 28y 
Gara  in  materia  di  giurifdittionc ,  e  perche.  4^5-. 
Tra  chi.  4^^.  Si  viene  all'arnù  ,  c  fi  fcaramuc- 
cia,  456.  Intefa  da  Apollo.  4^6 
Ghiri  ,  Serpi ,  Orfi  Aanno  lungo  tempo  fenza  man- 
giare. 131 
Giacomo  Sannazzaro  riddotto  in  neceffità  ,  muor  di 
rabbia  in  Roma.  9? 
Giafon  Maino  Pretore  Vrbano  in  Parnafo.  129.  Co- 
manda à  Tcrcmio  che  fcacci  di  cala  Bacchide.  1 29. 

FJ 
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hi 


Bella  prima  Cent  urial 

FA  prender  Terentio.       imprigionato  da  Apollo* 

129.  Si  tormenta  per  la  foltitutione  del  Decio  Tuo 

capital  nenvico  129 
Giacomo  Buonfadio  accufa  ad  Apollo  il  torto  fatto- 
gli da'  Genouefi.  1^1.152.  Riprefo  da  Apollo  e 

perche.  152-  IS3 

Giardini  benché  coltivati  producono  marherba.  437 
Giannizzeri  e  carico  di  elfi.  122.  A  che  grado  arri» 

vino,  123.  Perche  non  più  oltre.  12J 
Giannizzero  efpone  ad  Apollo  la  vera  cagione  del 

follevamento.  121 
Ginevra  fentina  di  ogni  impietà.  281 
Gio.  Battifta  Sanga  compra  del  carbone  ,  &  à  che 

fine.  37 
Gio.  Andrea  d'Anguillara  nobilillimo  Poeta  Italiano 
:  di  difagio  fi  muore  in  Roma.  9J 
Gio.  dalla  Cafa  lecca  il  piatto  dove  il  Paftor  Fido 

havea  prelentato  la  torta.  1I4 
Gio.  Battilta  Marini  fa  lavorare  in  Parnafo  Borzac* 

chini  alla  Spagnuola.  ny 
Gio.  Pico  Conte  della  Mirandola  lodato.  144 
Gio.  de  Medici  figliuolo  di  Catarina  Sforza.  144 
Gio.  Zecca  arriva  in  Parnafo  e  che  fà.  ^ró*  Loda- 

to.  377 
Gio.  Pico  Conte  della  Mirandola  Antefignano  di  tut- 

to  il  campo.  38^ 
Gio.  Battilta  Amalteo  carcerato  ,  e  perche.  438 

Condannato  da  Apollo.  439 
Giovane  Stoico  fi  dwole  con  Apollo  e  di  che.iyi.Pcr- 

che  cacciato  da  gli  Stoici.  lyi 
Giouangirolamo  Acquaviva  Duca  d'Atri  fà  copiare  la 

facciata  della  cafa  di  Seneca.  ly 
Gioviniano  Pontano  giudica  maraviglia  grandifTima 

in  Vinegia  ,  che  le  ricchezze  fìano  fenza  Tambi- 

tione.  -  .  20 
Giouanni  Boccaccio  flima  gran  maraviglia  in  Vine- 

tia  5  che  la  fola  virtii  fia  fcala  delle  dignitadi.  23 
Giouan  Francefco  Pcranda  ftentaadeflere  ammeflb 

in  Parnafo  ,  e  perche.  49 
Giouan  Paolo  Lancellotto  prefenta  ad  Apollo  i  Com- 

nientarii  fopra  rmftituta,  Canonica.  158.  Riprefo 

da  Apollo  ,  e  perche.  1^8- 1 5*9 

Giouanni  Bodino  incarcerato  da  Apollo  ,  e  per  qua! 

cagione.  27 j,  Condannato  come  Atheifta.  27S-. 

BialimatOt  276.  <?  f^f . 

Giouan 
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Tavola  delle  cofe  Kot alzili , 

Giouan  Ponrano  ringratia  la  divina  providenjui  co 

una  ornatillima  oratione,  e  perche,  288 
Giovenale  ricuTi  di  venire  al  duello  col  Berni.  266. 
267.  Rifponde  ad  Horatio  ,  che  havea  accettata  U 
disfida  a  luo  nome.  266.  Si  fcula  apprello  Apol- 
lo. 267 
Giorno  lugubre  in  Parnafo  ,  e  perche.   ^  84 
Girolamo  Coni Itaggio  Scrittor  d'HiItorie.  248 
Giultiiia  fimigliata  alla  fcure.  I7f 
Giuttiiia  fenza  Padione  2  17.  Si  altera,  e  perche»  2 17 
Giuititia  quando  riputata  crudeltà.  26r 
Giultiria  fjmile  alla  talee.  294 
Giultitia  eflatta  piace  à  Dio.  295 
Giuftiniano  compilatore  de'  Digefti^  mofttauna  nuo-j 
va  legge  ad  Apollo.  3^* 
Giudici  honorati  che  fanno.  i 2q 

Giudice  buono  del  campo  qual  fi  ftimi.  l  ì6 

Giudici  delTAdulatione  mal  trattati  258 
Giudici  votano  fopra  la  caufa  dcU'Alviano.    ^  44? 
Giudicio  buoi":©  del  genio  altrui,  come  li  faccia.  36 
Giuliano  GofeliniSecretariodel  Senacodi  Milano. 248  I 
Giuoco  di  carte  non  doverli  dir  giuoco.  91 
Giuoco  del  calcio  fatto  da  Fiorentini.  Parti  necefla-i 
rie  in  elio.  Perche  in  Fiorenza  inltituito.  195' 
Giuoco  delle  pugna  in  Siena.  1 96  i 

Giuoco  feminariodi  riflc.  \SO\ 
Girolamo  Mercuriale  racconta  un  cafo  vero  ,  &  de-J 
gno  di  confidcratione,  28  ' 

Girolamo  Fracaftoro  fi  proferifce  di  render  la  luce  J 
al  Peranda.  ì 
Giufto  Lipfio  lodato.  4^-  47  1 

Giuramento  folito  di  preftarfi  in  Parnafo.  i?4  ^ 

Gnatoni  in  che  ftudino.  ^  v9 

Governatori  Principi  poUicci ,  però  non  ucvono  in- 
fupcrbirfi  ,  in  altro  credito  avanti  rcHercitio  del 
carico  loro,  in  altro  nell'effercitarlo.       l8y.  e  fei. 
Governi  di  molto  pericolo.  298.  Di  difgufto.  29$ 
Governator  di  Pindo  condannato  alla  Galea  per  10. 

anni,  e  perche.  4^6.  Piange  il  luo  infortunio.  4^6 
Governator  di  Libetro  privato  del  governo  da  Apol* 
Io  ,  e  perche.  4^^ 
Grano  delle  ricchezze  malamente  radunato,  che  cofa 
guaiti ,  ò  rubi.  ^  4^^ 

Gratitudine  Rcina{deirhumanc  virtudi-  4ct 
Crandezia  rara  in  un  Principe  q  ual  fia>  26 
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1^' 


4 


i 


Della  prima  Centuria. 

Grandezza  del  pecoraio  in  che  confìfte,  209.  per- 
che. 210.21 1 
Grecia  lodata.  78 
Gravezze  calamitofe  a' popoli.  Pcricolofe  a' Princi- 
pi. Oliando  389 
Guadagno  fine  delle  mercantie.  320 
Guerra  di  Fifa  di  Francefco  Guicciardini  Biafima- 

Guerra,  macello  delle  carni  humanc.  204 
Guido  Bonari  Altrologo  famofo.  216 
Gatto  deve  làperfi  da  chi  regàia  alcuno*  46S 

H. 

HArpocrate  maéfftro  del  filcntio.  160.  Richiefto 
da  Apollo  chj  parli,  Ricufa  co'  cenni.  Altret* 
to  che  dice  ad  Apollo  nell  orecchio.  161.  Biafi- 
mato  da  Apollo  e  fcacciato.  161 
Harpocrace  perche  Tempre  taceffe.  392 
Herefie  pelte  de  i  Regni.  279 
Herefiarchi  molFi  dairambitione.  280 
Herefìe  perche  primieramente  a*  tempi  moderni  in- 
ventate. 284 
Herefiarchi  ruttìani  dell  amuicione  di  alcuni  Prin- 
cipi. •  281 
Hipocriti  pefte  del  Mondo.  334 
Hipocrifia  che  effetti  produca.  345 
Hipocrifia  che  faccia  Hoggi:iì.  417 
Hircani  mandano  Ambalciarori  ad  Apollo  ,  e  perche. 


61 

efeg^ 

239 
242 


Propofta  dieHi.  Maltrattati  da  Apollo. 
Hiftorici  che  prudenza  devono  havere. 
Hiftorici  moderni  lontani  da  gli  amichi.  239. 
Hiftorici  à  che  ferrino. 
Hiftorie  da  chi  fi  devono  fcrivere* 
Hiftorici  fpeflo  fciivono  invettive  piii  che  hiftorie  ,  c 
perche.   Conditioni  loro  quali  debbono  effere. 
prohibitioni  loro  fatte  da  Apollo.  241.  e  fef.  Di  che 
devono  fcrivere.  24J.  24?.  Non  fcrivono  di  fe  ,  e 
perche,  ò  come.  242.  Che  devono  tacere.  241 
Hiftorici  taifati ,  e  di  che.  j^y.  246 

Homero  fortunato  ncH'haver  ottìmiCr;mcntatori.iy9 
Huomini  nelle  cofe  carnali  hanno  cattiva  vifta.  3 
Huomini  magnanimi  attendono  à  fcminare  benefit 
cii. 

Huomini  vani  taffati. 

Huomiiii  hanno  il  fomite  della  gloria»  49 

HUQ'T 
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Tavola  delle  co/e  Notabili , 

Huominjaffomigliari  alle  herbe.  58.  Difficilmente  /? 

conolcono.  58 
Huomini  freddi  p'u  utili  ne  i  governi  ,  che  i  troppo 
vivaci  ,  e  perche-  i8t 
Huomini  con  quale  inclinatione  nafcono.  2ia 
Huomini  fciocchi  quali  fiano.  2^1 
Huomini  fenza  religione  fimili  al  cavallo  fenza  fre- 
no. E  perche.  285^ 
Huomini  di  bafla  fortuna  devono  accommodare  il 
genio  allo  Itato  nel  quale  lì  trovano.  287 
Huomini  facultofi  devono  attendere  alTacquifto  del- 
la fola  riputatione.  297 
Huomini  commodi  nimici  delle  fatiche.  422 
Huomini  devono  effcr  ò  bollenti,  ò  agghiacciati, 
mai  tepidi.  4^4 
Huomo  fiera  rationale  come  s'incatena.  29 r 

Huomini  inclinati  più  al  vitio  che  alla  vertu.  460 
Homolonxus  raro  fipiens ,  come  lì  deve  intendere.  314 
Huomini  che  habbino  apprefo  dalle  formiche.  460 
Honori  mutano  i  coftumi.  I06 
Honori  come  al  prefente  fi  ottengono.  ^33 
Horatio  placa  i  Poèti  adirati.  Dà  una  mentita  al  Ber- 
ni.  26S'  Fà  cuore  à  Giovenale.  266 
Horatio  Generale  de  i  Poeti  Lirici  Latini.  38» 
Horrolani  mandano  Ambafciadori  in  Parnafo  ,  &  ì 
qual  fine.  $7.  Domanda  fatta  da  efli.  Ributtati 
per  impertinenti.  5  7 

Holtc  efercitio  nobile  ,  e  come,  2H 


IAcopo  Sannazzaro  ftima  cofa  mirabile  in  Vcnetia, 
che  i  nobili  mal  proveduti  non  affettino  le  pub- 
bliche ricchezze.  ^9 
Iacopo  Mazzoni  Secretario  della  congregatione  del- 
la  Riforma.  3M 
Idolo  de  gli  avari  chi  fia.  4^0 
Ignoranti  contro  le  buone  lettere  armano.  387 
Ignoranza  brutto  moftro  di  natura.  3^9 
Ignoranza  cralfiffima  qual  fia.^  471 
Imitatione  franchigia  in  Parnafo. 

gli  ferirti 


Giulio 


Immortalità  decretata  à 
pfio. 

Immortalità  non  li  vende  à  buon  mercato.  ^0 
Imperio  malamente  acquiltaio  ,  malamente  fi  efer- 

Cita,  , 

ImpcN 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninkli[ke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

184  N  22  voi.  1 


.  Della  prima  Centuria. 

p;:J     Iniperfcttione  fi  trova  in  tutte  le  cofe  ,  anco  ne'  più 
fj        firegijti  autori. 

Impofitioni  brutte  cohoneftflte  co'  nomi  buoni.  ^,41 
m%  Imprefa  difticiliffima  qua!  fia.  324 
m  :\  Improvifatori  Italiaiìi  in  banco»  lij- 
^  \^  Imprudenti  che  pena  habbino,  4?jo 
•'^ir>  Imprudenza  gramie  qual  fia.  i^j^z 
Inchioftro  venduto  da  Politici  pretiofiflimo ,  e  per- 
che.  .  6 

^  Y  Incanto  della  perfidia  circa  i  fervitii  de' Principi.  170 
wk. .  Infermi  molti  muoion  perche  il  mal  loro  non  c  co- 
p  .^J  nofciuto  da'  Metiici.  344 
Ingegni  nobili  perche  abbandonino  la  Pocfia.  94 
Ingegni  elevati  liberi  da' precetti  e  regole  altrui,  e 
perche.  98 

r'/l  che  meritano  grave  caftigo,  287 

I»^gegno  deirhuomo  in  che  occupato.  348 
Ingegno  humano  inchinato  al  male  in  che  ufa  prodi- 
galità. 458 
Ingegno  manieroTo  e  pieghevole  atto  al  governo.  185 
Ingiurie  quiindo  toccano  il  vivo.  381 
Ingiuftitia  ufcita  circa  le  iMolIe,  con  chi  e  come.  1 47 
Ingiultitia  del  Fifco.  4^8 
In  occafion  di  briga  avanti  i  Piincipi  fi  compare ,  ò 
Iblo,  ò  con  mcw4cfta  compagnia.  12 1 

Innocenza  è  corazza  della  cofcicnza.  lóy 
Interpreti  di  Tacito.  101.  Intcntione  diftinguc  i  de- 
litti. 204 
ImereiTe  proprio  non  era  altrui.  274 
Intimation  della  dieta  generale  in  Elicona.  Perche 
intimata.  46 
Intronati  ammettono  nella  loro  Accademia  alcune 
Poe.efle.che  per  ordine  di  Apollo  fono  lev.1te.71. 72 
'Intronati  capi  delP  Ambalciaria  delle  Accademie  d'I- 
talia,  ^2.   Che  efpongciio  ad  Apollo.  Accolti  6c 
afcoltati  caramente.  ^5 
jljivcntor  della  bombarda  202.  CcMìdànnato  da  Apollo. 
2o^  Si  difende  preflb  Apollo.  2r4.  r Aflòluto 
da  Apollo.  2c6 
ilnfegne  de  Poeti  titolati.  3f  9 

Jlftinto  delle  fiere  opprimere  chi  meno  può.  347 
;»**'^Iftrumento  primo  per  ben  governare  i  Regni.  339 
/jjlftrumcnro  d^IIe  libidini  privo  di  difcrctionc.  378. 
Simile  alle  Tartaruche,  378 

y  Laco- 
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Tavola  delle  co/e  Notaéili , 
L. 

LAconìci  amatori  della  brevità.  ^  30 

Lagune  corazza  impenetrabile  di  Venetia.  177 
Lafcivia  fimile  all'olio.  452 
Latini  difguftati  da  Apollo  ,  e  perche.  325 
Laura  fa  ritornare  gli  fpiriti  fmarriti  al  Petrarca.  380 
Leggi  nelle  patrie  libere  più  che  altrove  dirette  al 
ben  commune  de  gli  huomini.  67 
Leggi  militari  barbare  e  crudeli.  T  37 

Leggi  medefime  non  quadrano  in  tutti ,  come  nelle 
velti.  17? 
Lepre  ,  e  Tua  natura.  228 
Leggi  facrofante  ,  che  operano.  221 
Leggi  dell'adulterio  troppo  piacevoli, e  perche*  300  f 
Leggi  m'^lte  di  numero  inditio  di  corruttela  e  di 
confufione.  309 
Leggi  kmpre  impugnate  da  i  vitiofi.  344 
Leggi  che  facciano.  34^  ^^^S* 

Leggi  lodevoli  quelle  ,  che  non  privano  deirho- 
nore.  42S 
Leggi  contro  i  falliti.  427 
l  eséia  tolta  da  Manfredo  à  Catullo.  439 
Letto  ripofo  del  corpo  e  dell'animo.  ^  43 

Letterati  Italiani  fanno  iftanzaad  Apollo  ,  e  di  che* 
312.  Son  fatti  quietare.  312.  313 

Letterati  di  grandezza  ftraordinnria  avanti  Apollo. 

314.  Sfida?ìo  qv5clli  di  minore  ftatura.       314.  315' 
Letterato  Romano  dimanda  ad  Apollo  rimedio  per 
dimenticarli  l'ingiurie  ,  e  perche.  162 
Letterati  fup  emi  vanno  ad  Apollo  e  perche. 126  ef^g. 
Letterati  attendono  à  nettar  l'animo  ,  perche  e  eoa 
che.  3^7 
Letterati  ad  Apollo  e  perche,  384.  Scacciati.  38f 
Letterato  avanti  Apollo  pripionc  ,  perche.  Condan- 
nato da  Apollo  e  come.  Oltinato  muore.  Opinione 
di  lui  qiial  foile.  439 
Letterati  lodati ,  verameiìte  nobili  e  degni  di  pre- 
gio. 444  ,, 
letterati  grandemente   fdegnari  contro  i'Alviano.  j 
Gridano  giuftitia.  449.  Gridano  gratia  !  e  per-  I. 
che.                                                   446  1"^ 
Letterato  comparuc  avariti  Apollo  SC  à  che  fine. 
Schernito  da  Apollo  e  perche.  471 
Lettere  Greche  peichc  hoggi  habbino  poco  fpac- 
do.  34 

Lettere 
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Dellaprtma  Centuria. 
tettere  ftampate  in  gran  copia  fotto  fallì  titoli, 
Lettere  del  Peranda  contengono  in  gran  parte  hifto- 

ria  ,  però  ricevute  nella  Libraria  Delfica,  co.  ci 
Lettere  prohibire  dal  Turco  e  dal  Mofcovita.  417 
Lettere  perche  prohibite  da  alcuni  Principi.  '  42C 
Lettere  di  Arcadia  à  che  effetto.  J.g 
Lettura  di  Trionfetto  in  Parnafo  con  falario  di  eoo. 

<cudi  l'anno.  Documento  di  efio.  jq 
Liberti  Romana  perche  breve,  2c 
Liberti  regolata  qual  fia.  2f 
Libertà  Romana  in  gran  riputatione  in  Parnafo. 368. E 

perche.  Da  chi  afflitta.         Propone  un  dubbio 

alla  libertà  Venetiana. 
Libertà  Romana  perche  fece  acquifto  fi  grande.  971 
Libertà  Venetiana  che  dia  à  fuoi  fedeli  Nobili.  89 
Libertà  Venetiana  chiede  ad  Apollo  in  gratia  l'Alvia- 

no.  Perche.  44^.  Protettrice  de'  vertuofi.  44$ 
Liberta  perche  difficile  ad  inftituire  nelle  Monar- 

Libertà  dono  di  Dio  pretiofiffimo.  172.  Affimielia* 
ta  alla  vite.  173.  All'Albero.  ,-7^ 

Libertà  della  confcienza  empia  e  dannofà.  275'.  282. 
Anco  da  gli  Ottomani  havuta  in  aboniinatio- 

Libertà  Venetiana, perche  amarra  da  ApoIIo,Prira  Ari- 
itccratia.  369.  Scarfà  nel  premiare.  370.  Rifponde 
alla  Romana  Libertà.  -^yi  ^^^^ 

Libertà  Venetiana  perche  non  ami  ampliare  lo  Sta- 
to. 

Libidini  come  fi  fugghino.  j 
Libraria  Delfica  foloViceve  gli  ferirti  d'inventione.ia 
Libri  di  Tacito  che  effetti  habbino  prodotti  ne'Prin^ 
cipi  e  ne'  privati.  396-  e  fe^.  Perche  perduti.  Co- 
me in  parte  trovati.  Quando.  50^ 
Licinio  Mecenate  lodato.  144.  Si  duole  con  Apolli^ 

e  di  che.  j 
Lingua  HebraYcadi  gran  riputatione,  e  perche.  34. 3 c 
Lmgua  Italiana  perche  non  deve  trattare  cofc  gravi» 
e  di  fcienze.  ^11 
Lingua  Latina  piena  di  Maeftà.  Greca  fecondi/n. 

ma.  ^12»  ^  I  ^ 

Linguapgr  vari  perche  fatti  da  Dio.  '3^3 
Liplio  come  hcncratoda'Fiamminghinel  fuoingreiro 
in  Parnafò.  72.  Saluta  ad  un  per  uno  i  perfonaggi 
Romani,  73.  Pompa  della  calvacata.73. 1  ^tntti  di 

y  2  iai 
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Tavola  delle  cofe  Noi  abili  ^ 

Jui  da  chi  portati  .75.  perche  non  incontrato  dalle 
Mule, ne  rimira  lo  (plendor  d^Apolloà  Ciel  fcreno. 
74.  Scritti  del  Lipfio  di  che  qualità.  75.  perche 
poco  grato  ad  Apollo.75. Giorno  nel  Foro  Delfico  c 
degnato  da  Apollo  d'un  raggio.  76*  principia  la  Tua 
orarione.76.  laterrotto. 76. Smonta  dalla  renghiera. 
78.  Si  ccnfola  per  l'encomio  dato  alla  Fiandra.  78. 
Acciifa  Tacito.78. Tirato  in  dilpartc  da  gli  amici  di 
Tacito  79.  Rif polla  del  Lipfio.  7$.  e  feq.  Parlamene 
to  di  Liplio  contro  Tacito,79. Replica  a  Tacito.  83. 
Conlefla  I  error  liio.  ij4 

Liplio  oitien  perdono  da  Tacito  partialiflimo  di 
Jui.-  391 

L'pf«<>  accufcito  prcfTo  Apollo  c  perche*,  da  chi.  Sotto 
i  he  prrictto.  Catturato.  394.  Si  difende  interroga- 
to  da  Apollo.  39 V.  f  /^e- 

I.ipfìc  fhmofo  in  particolare  per  gli  ferirti  fopra  Taci- 
to. 400.  Coiidennato  al  fuoco.  Conllanzadcl  Liplio. 
Di  che  (;  dacie  nel  pericolo  della  morte.  4'::2.403 

I  oc?e  ^r^^nòc  della  Nobiltà  Venetiana.  2d.  21 

Lodi  dare  d.i  gli  Scrittori  ad  tilcuno,  fi  rendono  veri- 
Cmili  con  Ja  mentione  di  qualche  vitio. 

Lot!uvko  Dolce <iual  maraviglia  ftimaflc  grandiflBma 
nella  IToertà  Venctiaiìa.  a6 

Lodovico  Ariofli  e  Torquato  Taffo  entrano  in  Parna- 
lo  fcnza  feriaiuolo  ,  con  la  giubba  tutta  Itraccia» 
ta. 

Lodovico  Caftelvetro  ,  Cenfore  Bibliotecario.  9f . 

Rende  come  trattato  fenz'arrc  il  poema  al  Tallo.95 
Lodovico  Ariofio  ejalta  la  Poetìa  lialiana.  264 
Lombardi  fmceri.  45 
.Lorenzo  jQambsra  compera  m  Pappagallo  à  grolTo 

prezzo  ,  i  on  <]\ip.!  fitie.  41 
I  e  nr.manza  dclln  Fedeltà  ii)  Parnafo  cagiondi  gravi 

difordini.  I07 
l>icano  tarato  ca  Lipfio.  Po 
Lncano  Luogotcf^tme  de'  Poeti  Satirici  ^^^8 
Luigi  Pnlci  Bargello  in  Parnafo.  1^4 
Luflo  che  efTerti  faccia.  272 
Lutero  primieramente  in  Sa/Tonia  pubblico  le  Ine 

terese.  2f?4 
tnv-rrctia  {l.  r.j..,*^  avanti  Apollo.  140.  C  e  r^iiederia 

lui  14!.  Licentiafa  dalTaudieiiz.:.  141 
T^nca  Ga;:ri<ofi  duole  con  Apollo  dd  Bemivr;'li.rsf. 

-     .1  M7 

Ma  ero- 
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Della  prima  Centuria. 
M. 

Microbio  pubblica  iiiP.irnafo  i  Saturnali,  i  ro.  T 1 1 
Maccll.ii  comparifcono  in  Parnalo  ,  vfc  d  chw* 
line.  Contro  Tarte  miJirare  parlano.  3 17 

WacchiavclJo  fcelerato  Macfitro  di  politica.  213.  247 
Wandre  numcrufe  di  quelli  che  lòtto  virtuoio  hlcii- 
tio  afcrndono  una  crafl'a  ij^noran^a.  161 
Mj.èllri  cii  Cala  cozzoni  delle  Corti.  2 
Manfredo  liberato  da  Apollo  e  perche.  440 
Maggioranza  tra  le-leitcìe  e  le  armi  ventilate  in  Par- 

nalò.  Come  decifa. 
Mangiare  e  bere  cagione  dell'  Agricoltura  ,  e  della 

vaghezza  della  terra. 
Mario  Molza  morì  per  lo  foverchio  ufode*  fichi.  126 
MarreHi  Fiorenrini  campanari  di  Parnafo.  i6j 
Marfia  che  u*}?cio  faccia  in  Parnafo.  2^6 
Martiale  come  alloluto  nel  cafo  del  Petrarca.  381 
Marchigiani galant'huomini.mà  fanguinarii.  4^4 
Mauro  tirò  un  colpo  da  traditore,  e  perche.  266 
Mauro  iu  bottega  di  fave  gro/Iè  in  Parnalò.  115- 
Mazzoni  dice  if  Ibo  parere  per  la  riforma.  Lodiito  da 

tutta  la  Congregatione,  3 
Mercatanti  huomini  fruttuofi.  250 
Mercatantia  delle  arti  come  è  fatta.  424 
Medicamento  del  mondo  fecondo Talete.  524.  32 y 
Medici  fi  difendono  contro  i  Principi  per  lo  titola 
deir  Ecceilertùf^imc.  219 
Medici  principali  vanno  ad  Apollo  e  perche.  327 
Medici  principali,  che  non  feppero  trovare.  298 
Medici  poco  accorti  quali  fiano.  559 
Medici  quando  difficil  cura  prendine,  351 
Medici  gran  come  fieno  divenuti  Principi.  387 
Medico  quando  di  biafimo.  3^1 
Meglio  è  offendere  le  leggi  hiftoriche  che  la  ripura- 
tione  di  chi  Ja  itima  molto.  i  j2 

Menante  perclie  fpeflo  fi  trattenga  nel  Fondaco  de* 
Politici. 

Menante  moderno  inventor  di  un  nuovo  modo  di 
tra:tar  la  Politica.  ^7 

Menenio  Agrippu  fi  cfferifce  di  accordare  i  popoli 
de*  paefi  baOi  co*  Spagnuoli.  133.  Schernito  da 

,   Apollo.  j^» 

M^libco  paftor  Manrouano  fi  offerifcedi  fciogliere  il 
.dubbio  della  Monarchia  Romana  208 

y  3  Me* 
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329 


Tavola  delle  cofe  ì^ot abili , 
Memoria  buona  come  s'acquifti.  262.  263 

Memoriepubblithe  in  che  ialti  mettino  i  Senatori. 374 
Memoriale  dato  dal  Caro  à  Tua  Maèltà  e  perche.  Re- 
fcritta  fatta  da  Apollo.  4^7 
Menalca  pecoraio  ineordo  ,  e  però  in  rouina.     21 1 
Meraviglia  del  Collegio  de'  Vertiiofi  per  caufa  di 
Vinccntio  Pinti.  48 
Mecenate  chi  meritamente  debba  chiamarfi,  14^ 
Mercanti  principali  di  Parnafo.  44 
Meretrice  pezzo  di  carnaccia  che  alletta  i  mofconi.44i 
Metamorfolì  grande  di  privato  diventar  principe,  icy 
Meftiere  da  fcarabei  qual  fia.  4^0 
Mcfl'alina  moglie  di  Claudio  Nerone  impudica.  1^9 
Michelangelo  Buonaroti  piglia  in  difegno  la  faccia- 
ta del  palagio  di  Seneca  benché  rfeiinolà.  14.  Per 
qua!  cagione. 
Mto  e  tuo  fonte  di  ogni  male. 
Militia  fiorifce  bene  ,  granifce  male. 
Mineftfa  de'  Cortigiani  qual  fia.  ^, 
Minittri  del  medelìmo  principe  quando  devono  ado 
prar  la  penna  ,  e  quando  le  armi.  4^6 
Miniftride  principi  fedeli ,  fedeli  ad  altri.  90 
Minifiri  maligni  oculati  nelle  apparenze  ,  ciechi  nel- 
la foftanza.  ^29 
Mifura  buona  per  le  Corti.  97 
Miferie  della  guerra  e  de'  Cortigiani  fimili.  2j6 
Miferia  grande  degli  huomini  haver  per  Signore  al- 
trui Satrapone  inlolente.  3^4 
Mifura  giuda  della  /ervitù.  40 
Modeftia  grande  di  Seballiano  Venieri.  22 
Modo  di  cavar  la  vertù  fino  dalle  radici  dall'animo 
de  gl'huomini.  104 
Moderaiion  dcITanimo  dove  fi  moftra.  148 
Modo  «fato  nello  abbattere  le  Repubbliche.  176.177 
Moglie  pudica  che  animali  habbino.  30I 
Monarchie  non  ben  dimoltrano  il  principe  ò  il  Ti- 
ranno. 62 
Monarchie  chiedono  un  dubbio  alfa  Libertà  Vene- 
tiana. 

Monarchie  prem.iano  grcflamente  la  fedeltà  de'  Mi- 
niltri ,  ccaltigano  feveramente  Tinfedeltà.  8S 

Monarchie  non  hanno  proportione  con  le  pene  ,  nò 
co*  premii  delle  Repubbliche,  e  perche.     88.  89 

Monarchia  Ottomana  moftra  ad  Apollo  la  giuftitia 
de'  fuoi  ordini,  ili.  e  feg. 

Monar- 
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Della  prima  Centuria. 

Monarchia  dove  habbia  la  fua  granJezza.  17^.  177 
Monarchia  Romana  propons:  un  dubbio  à  Cornelio 
Tacito.  2c6 
Monarchia  Ottomana  invehifce  contra  il  Bodino.  Per- 
che permetta  tante  diverte  religioni.  276.  277 
Mondo  quando  in  gran  difordine.  418 
Mondo  fimile  ad  un  giardino  &  ad  un'horto*  58 
Monfignor  Cino  Auditor  di  Rota  in  ParnafOt  166 
Monfulmani  appreflo  Turchi.  277 
Moneta  del  (angue  in  che  fi  fpenda,  306 
Moneta  della  vergogna.  427 
Morali  già  in  grande  Itima.  74 
Morfelletti  Ipacciati  in  Parnafo  à  che  fervino.  7 
Moitra  fatta  da'  Politici  di  tutte  le  merci  loro.  I 
Motto  pungente  quando  tollerabile.  38 1 

Muli  perche  vitiofi  nel  tirare  calci,  fatti  dalla  natu- 
ra. 440 
Mufe  riprefeda  Apollo  ,  e  perche.  92 
Mufe  nello  fpirare  il  furor  Poetico.che  riguardino. 9J 
Mufe  femore  gravide  di  Verfi.  Quando  partorifcono 
poema  legnato  di  qualche  macchia.  1 1 } 

Mufe  fi  empiono  di  fave.  II  j 

Mutaiioni  de' Principi  dannofc,  6) 
Mutationi  nocive.  184 
Muutioni  fpeffe  di  Religione  via  aU'AihciTmo.  28j^ 

N. 

NAvigatione  come  renda  il  Mondo  piccolo.  34^5 
Nationi  trà  fe  contrarie.  346 
Natura  perche  fi  de'  ftruppiati.  437.  438 

Katura  fimile  ad  un  Vafaio  ,  e  come,  437 
Neceflario  per  fervirfi  bene  delle  cationi  forcftiere.io} 
Nerone  quali  face/Tei  fooi  tempi.  ifo 
Nobiltà  Venetiana  hà  i  due  eftremi  delle  ricchezze 
grandi,  e  di  una  grandiflima  povertà.  17 
Nobile  Venetiano  pefcc  naro  nell'acque  della  libertà^ 
non  vive  nell'elemento  della  fervitù.  91 
Nobiltà  delle  Ariftocratie  di  numero  mediocre.  371 
Non  fi  può  non  vendere  quello  che  fi  è  comprato.443 
Notaio  di  corte  ad  Apollo.  Che  efponc.  144 
Nicolò  Macchiavelli  bandito  da  Parnafo.  Carcerato 
in  cafa  di  un  fuo  amico.  415'.  Si  difende  preflb  A- 
pollo.  Scritti  di  lui  come  compofti.  416.  condan- 
nato di  nuovo  ,  e  perche.  418 
Nicolò  Perenotto  perche  prigione  ,  Bandito  da  Par- 
nafo *  e  perche.  4^? 

y  4  Nicolè 
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Tavola  delle  cofe  Notabili , 
Nicolò  Franco  avanti  Apollo  prigione,  e  perche  con- 

dannato.  429.451 
Nafo  ornamento  della  faccia.  377.  ^^g 

N.incio  di  nuove  intelici  imprudente.  '  157 

Nozze  delle  Madame  di  Savoia  hanno  fatto  un  iiuo. 

vo  Gcrione  in  Italia. 

O. 

OBbligo  dì  quelli  che  fono  infpirati  dalle  Mufe 
qnal  lia.  o).  94 

Obbligo  della  ^ratitndine  come  fi  perda. 
Obbedienza  della  Nobiltà  Venetian.i  Lodata. 
ObbIii;hi  come  alcuni  volta  fi  paghino. 
Occhiali  di  varie  virtudi,  e  tutte  miralnW. 
Occhiali  necellari  a' Cortigiani  e  perche. 
Occhi  humari  venduti  à  gran  prezzo  e  perche. 
Occhiali  per  confervar  la  viltà  à  che  particolarmente 
ferviiio.  Di  che  cofi  fabbricati.  4.  Occhiali  che  in- 
groflano  la  viUa-  Da  chi,&  à  che  fine  comperati.  4 
Occhiali  trovati  poco  dianzi  in  Fiandra  iì  vendono 
cari  à  i  Cortigiani  e  perche.  4 
Occhiale  l'olitico.  415 
Odio  della  propria  fortuna  incitamento  à  tentar  cole 
nuove.  Come  e  perche.  292 
Odio  di  Celare  e  di  Brutto.  Difficilmente  fi  cela.  302 
Odii  hanno  pofto  il  Mondo  in  confufione.  318.  Cau 

fato  dalla difparitì  de'  beni. 
Odio  che  cofa  conciti  contro.  442 
Qderint  dum  mttunnt ,  in  bocca  di  chi  ftia,  ò  non  Itia 
bene.  268 
Officiali  della  giuftitia  fimile  al  Chirurgo.  298 
Olio  da  corroborar  lo  fto.maco  de  i  Cortigiani.  6 
Oltramontani  iianno  il  cervello  nella fchiena,  gli  Ita- 
liani nel  capo  ,  e  perche.  7^ 
Ombre  e  fcuri  delle  pitture  fimili  a'  viti:.  6? 
Ombrella  dell'eternità  popiia  di  Apollo.  46 
OrmtA  erta  cccidunt  &  auéta  fenefcknt.  J3  •  illuftrata  con 
una  fimilitudine.  53«  54 

Omne  fo!nm pirtt  p.-.tnx  eli,  rivocata  in  dubbio.  2:7 
Opere  non  le  parole  moltrano  la  qu-u!ità  de  gli  huo- 
^"^'i"'-  140 
Or.itionc  d;  Ano'?o  '^.^'la  coi.fcgna  che  .^ì  fà  de' pa- 

...    '■  ,    .  119.  1 20 

Vro  ucii  innoccaia  h  raffina  nel  fuoco  delle  calun. 

Oro 
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Della  pr'pna  Centuria. 

Oro  e  argento  mifura  di  tutte  Iecofe,però  cercato  con 
tanta  avidità. :?3i.Hanno  attaccata  la  termentina.^^^ 
Oro  5c  gemme  perche  tanto  Itimate  da  gii  huomi- 

^  444 

Oro  per  corrompere  la  fede  deMniniltri  mezzo  po- 
tentiiTimo  de  i  Prmcipi.  g-^ 

Ofciranze  de'  Principi  accortezze  e  precetti  poli- 
tici, ^.^y 

Oltcntatione  Tempre  pericolofa.  4^4.  perche.  43^ 

Ottavio  Acquaviva  Principe  fingolariflimo  e  Cardi- 
nale Illuttriffimo.  Z\<;.efe^.  Lodato.iis.  Aprir  Ho- 
fteria  in  Viterbo.  Riceve  Nicolò  Sfondrato  che 
poi  fiì  Papa  Gregorio  XIV.  2 16 

Ovidio  per  la  liberalità  del  Rè  Francefco  ociofo  di- 
viene.  ^oi 

O  vidio  Teforier  Generale.  ^gg 

P. 

P Aliante  adultero  d'Agrippina. 
Paladini  Francefi  &  altri  nel  torneo.  366 
Paladini  di  Remanzi  Spagnuoli  primi  nel  Torneo,  Se 
opere  loro. 

Palagio  della  Rema  d'Italia  in  Parnafo  fiiperbiflimo. 

Defcrittione  di  lui. 
Palli  fi  corrono  in  Parnafo.  I 
Palio  de  gli  honori  ad  un  povero  letterato,  dono  di 
fortuna  pili  che  acquilto  di  indori.  In  varii  modi  ìi 
ottiene.  jj^ 
Paolo  Giovio  ftima  gran  meraviglia  nella  Repubbli- 
ca Venctiana  il  continuo  Itudio  di  pace  ,  fic  i  per- 
petui apparecchi  di  guerra.  2t 
Paolo  Vitello  fi  duole  preflb  Apollo  de*  Fiorentini. 

133-Reintegrato  nella  Tua  riputatione  da  Apollo.n4 
Paolo  Manutio  contro  il  Lambino.  '  237.2^8 

Paolo  Parura  ordinario  Politico  in  Parnafo.  '  289 
Pariti  de  i  beni  fondamento  delle  Ariltocratie*  17 
Parafiti  ingordi  comparati  col  Tamerlane.  \a(ì 
Paralello  tra  la  Poefia  Latina  &  Italiana.  264 
Parnafo  fà  allegrezza  per  le  nozze  delle  Serenìflimc 
di  Savoia. 

Parnafo  perche  felice.  ^gl 
Pafturc  in  Parnafo  di  che  fabbricate  ,  e  perche  ven- 
dute. ^ 
Paftor  Fido  prefenta  una  torta  rufticale  ad  Apollo  ', 
the  da  lui  c  dalle  Mufc  è  mangiata  con  erandif- 
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Tavola  delle  cofe  Notabili , 

fimogufto.  11^ 
Paltor  di  pecore  fimilc  al  Principe.  290 
Fattori  avanti  Apollo  e  perche.  448.449 
Patrimonio  del  Nobil  Venetiano  poterò  ,  la  verta 
dell'animo  8c  il  valore.  20 
Patrie  libere  molto  gelofe.  62 
Patria  veramente  libera  qual  fia  predo  il  volgo.  178 
Patria  preflo  i  generofi  qual  fia.  227 
Patria  deve  preporfi  alla  vita.  407.  408 

Patrie  libere  vivono  in  gclofia.  434 
Paufania  vien  meno  ,  e  perche.  76.  Si  rifocillava 
con  due  cucchiaridi  conferva  fatta  della  poèfia  di 
Pindaro.  76.  Servitore  partiale  di  Euterpe.  ri- 
tornato in  fe  con  la  fottanza  di  due  fentenze  di  Tu- 
cidide. Si  duole  delle  mifcrie  della  Grecia.  66.67 
Pazzia  di  chi  cavalca.  40 
Pazzia  de  gli  fcritttori  qual  fia.  n  3 

Pazzia  il  fervirfi  di  miniftro  foraftiere  havendone  de' 
fudditi.  Efiempio  che  ciò  dichiara.  436 
Pecore  ubbidienti  a*  pallori  hanno  in  horrore  i  ma- 
cellai. Ijo 
Pecore  e  lor  natura.21  i.Tipo  de*  popoli.  211. 212.290 
Pecore  perche  create  humili  &  inermi.  290 
Pecore  à  quanti  mali  par  che  fiano  foggette.  41 1.  e 
feg.  Riprefe  da  Apollo  e  perche,  ai  3.  e  fez.  Cu* 
ftodite  da  gli  huomini  e  perche.  Male  di  efie  c  ma* 
ledei  paltore.  Quali  felici, ò  infelici,  ^l^.efeg. 
Pecora  che  renda  grata  à  gli  huomini.  418 
Pedanti  à  gara  odiati  da  Apollo.  Ritenuti  inParnafo 
ad  iftanza  di  Cicerone.  Quintiliano  e  di  altri.  237. 

23S 

Pedanti  co\  baccili  in  mano  raccoglievano  li  apoftc- 
gmi  che  fcatarravano  i  favii  Riformatori.  324 

Pedanti  de*  Priftcipi  quali  fiano.  431 

Pellicia  proportionata  à  quelli ,  che  vogliono  parer 
buone  perfone. 

Polvere  non  ben  fi  lavora  e  fenza  pericolo  dove  è 
del  fuoco. 

Pena  grande  de'  Nobili  Venetiani  quale.  91 
Péna  di  chi  debbe  effere.  435 
Pennelli  venduti  in  Parnafo,à  chi  &  à  qual  fine.  2 
Peranda  divenuto  cieco. 

Peranda  intefo  in  che  termine  ftavail  Mondo  ricufa 

di  ricoverar  la  vifta. 
Perche  molte  volte  non  promoID  i  virtuofi  alledigni- 

tadi. 
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403. 


Della  Centuria  Prima. 

tadi. 

Pereorrinatione  infegna  la  prudenza. 
Perdita  della  gratia  del  Principe  è  rouina. 
Per  Mìilurar  altri  che  braccio  na  buono. 
Periandro  fà  la  cagione  de'  mali  il  non 

buoni  miniltri  e  meritevoli. 
Periandro  che  faccia  vera  cagione  de' 

fenti 

Pericolo  cndente  ne  gli  hiftorici,  quali. 
Pericolo  grande  de' Principi. 
Pericolola  cofa  c  l'offendere  anco  con  la  verità. 
Perillo  trova  un  tormento  contro  il  Ronzardo. 
Perfiani  heretici  della  Religione  Turchefca. 
Pcrfònaggio  grande  avanti  Apollo,  c  perche. 
Perfecutioni  di  quanti  caratti  nelle  Corti. 
Pefcatore  quando  prudente. 
Peto  Trafea  notato  infieme  con  altri  ,  da  chi  , 

che,  Riprelo  da  Apollo.  449.  4^0.  Si  fcufa. 
Pctrarcha  loda  l'Alloro  ,  Svenifce  per  lo  dolore 

380. 


339 
404 

fervirfi  di 

334-335: 
mali  pre- 

346 

IS2.  in 
46^.  466 
342 
464 
279 

i6z 

e  di 
4S0. 

Ciò 


^li  apporta  honore.  379.  330.  Non  aicolta  i  Poeti 
mterceflòri  per  Martiale.  381 
Petrarca  ,  Guidiccioni ,  e  Cafa  perche  non  fatti  Ge- 
nerali. )gg 
Petulanza  odiofa  qual  fia.  288 
Pianto  di  Arittoteie  ,  Platone  ,  Demoftcnc  &  altri 
per  le  miferie  della  Grecia.  78 
Piacevolezza  foverchia  fpeffb  dannofa.  268 
Pietra  de  gli  fcandali  ne  gli  Srati.  2^) 
Pietra  vera  de  gli  fcandali  del  Mondo  qual  fia.  346 
Pietro  Crinito  il  primo  à  proporre  il  ilio  parere  in- 
torno à  gli  ordini  Venetiani.  16 
Pietro  Cappone  huomo  di  grande  animo.  196 
Pietro  Vittorio  dimanda  una  gratia  ad  Apollo  à  no- 
me  di  tutti  i  vertuofi  di  Parnalò.  384.  38  J 

Pietro  Pomponatio  avanti  Apollo  e  perche.  ^c6.  Con- 
dannato da  Apollo  al  fuoco,  e  con  qual  detto.  43^ 
Pigritia  de  gli  Afini  cagiona  della  crudeltà  ufata  loro 
da'  padroni.  32 
Pindaro  dilettiffimo  di  Polinnia.  93 
Pittaco  afcrive  la  confufionedel  Mondo  all  haver  mu- 
tato il  fentiere  della  Vertù.  333 
Platina  pafticciere  nel  Foro  Olitoriodi  Parnafo.  198. 
Baftonato  da  Nifo.  Si  querela  con  Apollo.  Si  fcufa 
col  Platina,  Riprefo  da  Apollo.  199  . 

Plebe  à  che  fi  muova,  303 

y  6  Plebe 
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1  wt/^r*  ^'ttci  cofe  Notaoili , 
plebe  prelto  li  conterrà. 

Plinio  Nipote  interroga  Tacito  del  Tuo  governo.  104 
Plinio  banchetta  in  Parnafo  con  le  carote  condite  in 

nrìille  fopgie.  m 
Poetaccio  fatto  prigione,  perche.  g 
Poeta  che  beltemmia  inchiodato  con  la  lingua  alle 

porte  del  Tempio  Delfico.  287 
Poèti  Trottolanti  condotti  da  Apollo.  g 
Poeti  innamorali  delle  Mufe  fi  diportano  con  effe  in 

Parnafo. 

Poèti  Latini  per  la  difficoltà  de*  piedi  vanno  ada^ 

Poèti  Latini  adirali  contro  gl'Italiani.  26^ 
Poèti  tagliabor("e.  261 
Poèfie  Italiane  difdicevoli  a'  vecchi.  Si  concedono  a' 
giovani. 

Poefia  più  bella  che  utile.  34 
Poètica  delle  Donne  qual  fia,  ò  debba  ellerc.  72 
Poèfia  lodata.  93.  Simile  ad  un  campo.  94.  9^ 

Poèfia  Satirica  eccellente  qual  fia.  Suoi  rcquifiti.  '267 
Polidoro  Virgilio  condotto  da  Apollo,  e  perche.  202 
Politica  di  Ariltotile  rifpetto  all'arrabbiata  Ragion 
di  Stato  che  fi  ufa,  mera  buffoneria.  og 
Politica  non  ha  la  Teorica. 

Politici  non  afcoltano  le  parole  di  quelli ,  da'  quali 
afpettano  i  cattivi  fatti.  ya 
Polinnia  fcufa  le  altre  Mufe  preflc  Apollo,c  fe  aefTa.9) 
Politici  preceti  perdono  di  riputatione  detti  trivial- 
^  '}}^P\^'     .  .  ,  100.  IQI 

Politici  cattivi  fono  i  Zingani ,  i  Ciurmatori ,  &  i  ta- 

gliaborfe  de'  Letterati. 
Portoghefi  da  chi  rouinati.  248 
Pontefice  Romano  Vicario  di  Dio  in  terra^  286 
Povero  invidiofo.  ^ 
Popolo  Romano  ambitiofo  di  Signoreggiar  il  Mon- 
do  .  che  fece.  82.  Dato  in  predai  de'  Tiranni.  82 
Popoli  devono  bramare  Principe  buono  ,  e  quello 
^  che  cfiì  hanno  ,  qualunque  fìa  ,  fòpportare.  6? 
Popoli  fcimie  de' Principi.  j.q 
Popoli  di  Mitilene  dubbiofi  circa  il  governo.i71.Apf- 
•^tano  vari  pareri.i7i.^/Je.  Eleggono  di  vivere  inìi- 
berta.  178.  Mandano  Ambafciadore  per  lei>^i  d  Ve- 
netia.  178.  Tornano  con  leggi  in  MitiIene.T78.  Le- 
quali  non  fono  di  foddisfattione,  perche.  J78  17Q 
Fopoliavanti  i  I^ro  Principi  e  perche.  272 

Popoli 
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Della  prima  Centuria. 

Popoli  norcllamemefoggicgati  quando  facilmente  fi 
follevano.  278 
Popoli  fimili  ad  una  gregia  di  pecore.  290 
Popoli  fanno  iftanza  contro  la  moltitudine  delle 
^  308 
Popoli  avidi  di  cambiar  fbello  Principe,  466 
Popoli  come  fi  rendino  aftettionati  alla  patria  Ce  al 
Principe.  Qiiando  odiino  le  patrie  loro.  Dichiara- 
to con  refempio  del  fuoco,  467 
Popoli  perche  fpcHo  contrarii  a*  lor  Principi.ic8.i09 
Portieri  di  Apollo  i  Poeti  Lirici.  121 
Potenti  hanno  le  mani  lunghe,  la  cofcienza  corta.  79 
Potenti  co*  vitii  loro  hanno  (concertato  il  Mon- 

Povertà  quando  madre  della  difperationc.  292.  Ne- 
mica  a'  Principi  nelle  follevationi.  295 
Povertà  fondamento  dell'arti.  421 
Praffìtile  per  ordine  di  Apollo  fcolpifce  in  marmo  il 
cafo  occorfo  tràdue  Cortigiani.  118 
Prammatiche  fatte  da'  Principi  contra  i  LufD*      27 1 
Prattica  faldo  martello  delle  cofe.  308 
Precetto  di  chi  vuol  regnare  quietamente.  107 
Precetti  uiiliilimi  ,  ne*  quali  c  polta  tutta  la  forma  di 
un  buon  governo*  186.  firn  à.  19J 
Precetto  Politico  ,  per  ficuramente  regnare  bifogna 
tenere  i  popoli  bafli  come  fi  intende.     289.  e  fef. 
Precetto  dato  a'  Cortigiani.  403. 404 

precipitofo  configlio  alcuna  volta  prudenza.  229 
Precipitio  volontario  non  merita  compafiìone.  157 
Premii  che  effetti  produchino  ne  gli  animi.  370 
Premii  grandi  ufati  da'  Principi  verfo  i  miniltri  molte 
volte  perniciofi  ,  e  perche.  90.  91 

Premio  per  lode  ricevuta  da  un  vertuofo  non  mai  ba- 
llante. 

Prerogativa  de*  principi  elettivi.  294 
Prcfente  vile  non  acquieta  ^ratia.  ^$9.  ^jq 

Prefenti  con  che  cautela  fi  devono  fare.  468 
Pretefti  vani  non  ricoprono  le  altrui  magagne;.  41 
Principati  elettivi  non  godono  miniftri  fecreri ,  pcr- 

T.  .  .  '68.  169 
Principato  elettivo  non  può  fofFrire  ne  tutta  libertà, 

nè  tutta  fcrvitiì. 

Principato  e  moglie  non  fi  dà  all'amico.  128 

Principe  molto  qualificato  qual  fia.  65 

Pxincipi  per  lo  più  (oggetti  ad  un  fciTQ,  64.  Vitio 

Y  7  acre* 
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Tavola  delle  cofe  Notabili , 
acremente  taflàto.  5^ 
Principi  che  cofa  devono  sbandire  dal  petto.       1 10 
Principi  afliftono  alla  confegna  de*  palii.  1 19 

Principi  Ottomani  lenza  lettere  ,  Rè  de'  Poli- 
tici. ,24 
Principi  che  devono  particolarmente  fuggire. Qiian- 


142 
146 

Ver. 

167 


do  li  poflono  facilmente  cacciar  di  Stato. 
Principi  e  Capitani  faggii  chi  fiano. 
Principe  di  Gnido  riprefo  da  Apollo. 
Principi  perche  non  fi  impadronirchino  della 
tu. 

Principi  de' Macedoni ,  e  fuoi  difegni. 
Principi  che  obligo  hanno  verfo  il  genere  humano.2o(5 
Principi  come  farebbero  buoni.  208.  209 

Principi  fi  do^liono  con  Apollo  e  di  che.  218.  Accu- 
fano  i  Medici.  219.  220 

Principi  fi  arrogano  autorità  fopra  le  penne  libere, 

240 

Principe  d'Epiro  hà  un  figliuolo  ,  mefto  perciò.  Pro* 
hibifce  il  far  fetta.  i%u2^i.  Rende  la  cagione.  2C2 
Principi  fuperbi  taflati.  2^3 
Principi  che  permettono  la  libertà  della  cofcienza  à 
che  fine  ciò  facciano.  284 
Principi  padroni  de'  corpi ,  e  regolatori  de  gli  ani- 
mi.  Luogotenenti  di  Dio.  286 
Principi  raflbmigliatial  Falciatore.  294 
Principi  per  Io  più  che  vogliono  cavare  da  gli  Stati 
loro.   ^  298 
Principi  à  che  devono  attendere.  Baftonano  i  Depu- 
tati alla  revifione  delle  leggi.  910.  311.  Infor- 
mano  i  Filofotì  del  fatto.  Accufano  i  popoli ,  di- 


311 

33J 
«6 

344 
349 
350 
3?o 


fendono  felteffi. 
Principi  niente  ftimano  fe  non  Tintereffe. 
Principi  che  habbiano  per  merito  de'  miniftri. 
Principi  come  efaltino  i  tritti.  343 
Principi  à  che  fine  ordinati  da  Dio. 
Principi  non  hanno  fuperiore  in  quefto  Mondo. 
Principi  cattivi  calligo  di  Dio. 
Principi  efacerbati  co'  popoli  non  più  di  buon  gó- 

verno. 

Principi  di  che  fanno  troppo.  386.  Taflati.  387 
Principi  fempre  con  fofpetto.  404 
Principi  poco  accorti  in  governare.  419 
Principi  (Quando  non  meritano  fervitù  dihuomini  e 
miniliri  honorati*  42 1 

Prin- 
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Bella  prima  Centuria. 
Principi  fitibondi  di  gloria.  ^jg 
Principe  di  Gnido  nroceflato  ,  perche  ,  condennaro 
fi  diffende  ,  Affoiiito  e  perche.  442  441 

Principi  chi  devono  amare.  * 
Principi  come  devono  mantener  la  Pace.  458 
Principi  perche  non  a j tirati  mà  traditi  da'  Popoli.  466 
Principe  di  Coo  avanti  Apollo  ,  e  perche.  435.  Li- 
berato da  Apollo  ,  e  perche.  415 
Privati  molte  cofc  deteftano  ne'  Principi  che  fono 
virtudi. 

Procedere  giuditiofo  più  delle  leggi  ncceffario  ne* 
governi.  ,8^ 

Proprietà  di  tutte  le  cofc  nafcere  ,  crefcere  ,  in- 
vecchiare. 

Proprietà  del  Tiranno.  67 
Profcrittioni  ,  già  poftribuli  della  libertà  Roma- 

Tì  "^-i  ^^^8.  369 

Previdenza  di  Dio  nel  crear  gli  animali  e  carità  gran- 

de  di  lui.  Non  far  che  fi  fcorga  nelle  pecore.  411 
Previdenza  divina  nella  difpofitione  de'  fiti  delle  Pro- 

vincie  confiderata. 
Proverbii  che  fono.  V^y 
P.  Suillio  fi  difende  contra  Seneca.  1 39 

Prudenza  grande  effere  e  non  parere  :  vanità  fciocca 

parere  e  non  efiere.  1^ 
Prudenza  grande  della  Repubblica  Venetiana  in  che 

confitte  fecondo  Pietro  Crinito  |5 
Pudicitia  virtù  del  fello  Feminile.299.Perche  richie- 

tta  nelle  mogli.  300.  301 

Prudente  chi  veramente  fia. 

Prudenza  humana  in  che  confitte.  2jy 

QVartieri  di  varie  Narioni  in  Parnafo  fi  mettono 
in  arme,  e  perche.  i2o 
Quartiere  de'  Grammatici  fi  folleva,  e  perche.  2  ^7 
Quinta  eflenza  della  Politica.  loo 

R. 

R Accolto  cavato  dalle  leggi.  53.  Dalla  Medicina. 
Dalla  Poèfia.  Dalle  lettere  Greche.  Dalla  lin. 
gun  Hebraica.34.  Dalla  Filofofi.i.      Dalla  fcmina 
de'  beneficii.  Dalle  ingiurie  &  offele.  35 
Ragion  di  ftato  da  chi  intefa.  320 
Ragion  di  Rato  prefente  come  tratti  i  popoli.  386 
Ramaiuoli  in  molta  copia  comperati  da  un  Signor 

grande 
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TftiQU  delle  cofe  Hot  Mi , 

grande  &  à  che  fine.  39.  4') 

Ronzardo  niega  di  faper  chi  foiTcro  quelli  che  tortu- 
rarono Dante. 463.  Gli  è  data  la  corda.  Che  dicefle 
cflendo  callato.  Pofto  à  nuovo  tormento  ,  e  qual 
fofl'e.  Confefla  il  tutto.  4^4 
Razza  de  gli  Homeri  e  Virgilii  perduta',  quando  ii 
lafciò  di  bere  al  boccale.  86 
Re  di  Spagna  interdice  le  Indie  à  gli  Auvocati  ,  e 
Procuratori,  Ciò  lodato  da  Apollo.  ^82 
Regina  d'Italia  appoggiata  à  Belifario  rà  ad  Apollo. 
Accarezzata  da  Apollo.  Intende  da  lui  cofadi  rrol- 
to  Tuo  gufto.  364.  Di  ciò  fi  rallegra.  Vifita  il  tem- 
pio delia  Feconditi. 
Regina  d'Italia  fi  querela  dell*  Ingratitudine  de'  luci 
figliuoli.  409 
Regni  per  quante  cagioni  fi  rinunciano.    ^  148 
Religione  mantiene  i  Popoli  in  unione  e  quiete.  277 
Religione  deve  cfler  una  ,  dimoltraro  con  la  parità 
d'altre  cofe.  28r 
Religione  nata  con  ^li  huomini.Regina  de  gli  affetti 
humani.  Ncceffaria  in  ogni  Stato.  282 
Religione  ajuta  i  principia  portar  la  foma  de' gover- 
ni loro,  perche.  286 
Religione  prclènte  di  Germania  deploranda  ,  e  per- 
che. A  che  termine  ridotta.  Inorpellata  col  titolo 
di  Riforma. Efempio  à  ciò  dimoftrare.     284.  28f 
Repubblica  Romana  da  che  gii  particolarmente  tra* 
vagliata.  20 
Repubblica  Fiorentina  in  che  cofa  manchevole.  2^ 
Repubblica  Venetiana  ogni  giorno  ringiovenifce.  16 
Repubblica  Venetiana  fomigliata  alla  vite  ,  popolo 
Veneiiano  allalbero.  173.  Alla  pianta.      175. 176 
Repubblica  Venetiana  che  cofa  mantenga.  177 
Repubblica  Venetiana  Lodata,  247 
Requifiti  ne  gli  Hiltorici.  241.  e /e^ 

Requifui  in  un  Letterato  per  cfler  veramente  no* 
bile.  44^ 
Ribelle  del  genere  humano  chi  deve  efler  tenuto.418 
Ricco  fuperbo.  330 
Ricami  delle  potfGc  quali  fiano.  9t 
Ricetta  contro  il  mal  Francefe  ottima.  Provata  buo- 
na ,  c  perche.  377 
Ricchezze  prefto  crefciute,  cnde  fi  accrefchino.  143 
Ricchezze  Ibveiviiie  icaccliiano  Tanimo  de*  Vcr- 
tuoGt  200.201 

Riccr# 
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li":. 

marcii 

r 


328 


Della  prima  Centuria. 
Ricordo  di  Talete  cleguiro  da*  Riformatori.  362 
Riformatori  delle  buone  lettere  in  che  occupati.  <  3 
Riformatori  di  che  habbiro  bifogno.  32  j 

Ritorma  che  cofa  impedifca.  52 ^ 

Riforme  li  devono  trattare  piacevolmente.  Requifiti 

Riformatore  deve  effere  bene  informato. 

Riforma  decretata  del  Mondo,  quale.  36 1 

Riformatori  del  Mondo  che  diligenza  ufaflero  in  vo- 
ler guarire  il  Secolo.  361 

Riforma  del  Mondo  in  che  ftia  pofta.  ^42 

Rima  catena,  che  lega  le  mani  a'  Poeti  Italiani.  266 

Rimedii  fuor  di  tempo  fatti  dannofi. 

Rimedii  tardi  raro  giovano. 

Rimodio  a'  mali  del  Mondo  fecondo  Sofone. 

Rinuntia  di  Dcminii  contr.irij  a!  genio  dell'humani 
tà. 

Rimedio  acciò  fia  buono,  lae  conditioni  habbia.  uz 
Rimedio  vero  per  rilana  re  il  Mondo.  54.) 
Riputatione  fi  cara  altrui  la  vita.  Jzg 
Rjpatatione  anima  de'  negctii. 
Rjputatione  limile  ad  una  vette  bianca.  IJi 
Rifanare  il  Mondo  cura  di  Dio.  Vr* 
Rifpetto  limile  allamalchera. 
Rifpolta  data  da  Apollo  a'  fornati. 
Rifpolfa  data  da  Epitteto  al  Menante.  la 
Rilf  olta  data  à  gl'intronati  dal  Regio  Collaterale  in- 
torno  alle  Accademie. 

Roma  ampliò  lo  Itato  ,  impicciolì  la  libertà  .  è  co- 
me. 

Roma  madre  de  gl'Imperii,  Reina  del  Mondo.  0.,an! 

to  faaycfle  affertionati  i  fuoi  Cittadini.  466 
Rondini  e  fua  natura. 

/foff>  malprh  ,  dichiarato.  2in 
Rouine  d'Italia  da  chi.  408.  409.  e  perche.  4/0 
Rubare  gli  Stati  altrui  opera  fhWa  degna  /olo^d° 
Re  ,  benché  ùa  gran  ribalderia.  348.349 

S. 

SAbcllico  fi  maraviglia  che  in  Vinegia  il  pubblico 
danaro  ha  amminiltrato  da'  Nobili  anco  bifo- 
gnofi  con  integrità  grande. 
Sacerdote  meito  in  ricevere  un  dono  fatto  al  Tempio 
Interrogato  rende  la  ragione.  tempio. 


Saette  de'  Poèti. 


447 

c  ^'^ 

Saggio 
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Tavola  delle  cofe  Notabili  > 

Saggio  viandante  che  fia.  471 
Salultio  Crifpo  prefidente  del  Collaterale  che  ricor- 

di  dia  al  Governator  di  Liberi  o.  186.  e 

Sangue  quando  bene  fparfo.  358 
Sapienza  del  Mondo  qua!  hoggi  (ìa,  46 
Sapor  dolce  amico  delia  Natili  a.  114 
Sapiente  chi  giudicato  fia  dal  Mondo  depravato.  161 
Sardanapalo  ftava  tra  le  dame  di  continuo.  4^0 
Sarti  quando  eccellenti.  7f 
Saflo  Serifo.  422 
Savii  poco  ,  ò  mai  ragionano  delle  cofe  de'  Prin* 
cipi.  350 
Savii  Tale  della  terra.  344 
Scaligero  ftima  ftupore  della  Venetiana  Libertà,  che 
il  Nobile  primo  efeguilca  gli  ordini  luoi.  18 
Sciocchezza  ultima  nelle  Corti.  4?  ? 

Scipione  Ammirato  compofitore  di  Genealogie  ,  Ri- 
cercato da  un  Principe  di  comporne  una.  223.  La 
compone  ,  e  come  riefce.  224.  e  feg.  Premiato  fi 
fcufa  con  quel  Principe  ,  e  perche*  22y 
Scipione  Ammirato  proceflkto  c  perche.  441.  Pre* 
cipitato  dal  faflb  Tarpeio.  442 
Scienze  come  i  frutti  &  i  pefci  hanno  le  loro  Ita- 
gioni.  74 
Scopo  ultimo  del  Senator  Veneto.  371.  372 

Scuole  de*  figiluoli  de'  Principi  quali  fiano.  431 
Scrittori  d'inventione  dilettiffimi  di  Apollo.  7f 
Secolo  defcritto.  Interrogato.  Suo  male.  360.  Ri- 
fponde.  360.  Licentiato.  361 
Scritti  de'  vertuofi  quando  meritano  lode.  470 
Seguito  de'  Soldati  elmo.  293.  291 

Secretezza  nel  governo  degli  Stati  non  meno  necef- 
faria  del  buon  configlio.  29 
Secolo  prefente  tutto  intereffe  ,  tutto  violenza.  Hi 
in  pregio  la  Politica.  74 
Secretezza  come  mantenuta  in  Venetia.  90 
Secondo  genito  del  Principe  di  Mitilene  eletto  Se- 
nator Laconico.  29^.  Commette  un  misfatto,  non 
c  caftigato  ,  e  perche.  293.  e  feg. 

Seneca  vien  catturato  &  perche.  ^4.  Ricco  di  fette 
niillioni  d'oro,  Vccellatore  di  Teftamenti.  jy.  Am- 
bitiofo  ,  perfuafeà  Nerone  il  Parricidio,  e  perche. 
Efaminato.       Difendei  Filofoft  Morali.  56 
Senatori  Venetiani  Fedeli  ,  come  premiati.  90 
Seaato  Venetiano  perche  incorruttibile,  1 74 

Sena* 
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tavà 


De//4 prima  Centuria. 
Senatori  che  devono  tenere  fcolpiro  nel  caore.  301 
Senatori  Veneti  fimiH  alle  pulcelle  che  vanno  à  ma. 

Senatori  Polacchi  in  Corte  di  quel  Rè  amici  tra  (e, 
mà  di  animo  diverfo  circa  la  pcrfona  del  Rè  Che 
faceflero  ambedue.  4^2.  Vno  riprende  raltro.4C2. 
Rilpolta  di  quello  che  era  riprefo.  At^ 

Strada  ordinaria  delle  Corti  ,  e  ftraordinaria  quali 

Seneca  fi  citare  P.  Suilio  fuo  capitaliffimo  inimico, 
e  di  lui  fi  duole  prcHo  Apollo.  Moftra  come  arri- 
vafle  al  pofleflb  di  tante  ricchezze.  i 
Seneca  moftra  la  Tua  integrità  dal  teftimonio  de'  fuoi 
feruti,  j?l'imit3tori  di  lui  dannati  da  Apollo.  140 
Seneca  moftra  il  modo  di  riformare  il  Mondo.  Ripro- 
vato da  molti  Filofòfi. 
Sentenza  trita  ,  per  conofcere  un'  huomo  fa  meftieri 
mangiar  prima  un  moggio  di  fale  ,  efaminata  da' 
Letterari  59.  Trovata  falfa  nelle  donne.  60 
Senofonte  Generale  Capocaccia  di  Apollo.  4*0 
Servitù  fimile  ad  un  hafto.  ^ 
Scope  vendute  in  Parnafò.  e  perche.  5 
Servio  Honorato  padrone  del  Barbaro  che  vinfeil 
Palio,  perche  maltrattato  da  Virgilio.  1  ig 

Sette  Savi  della  Grecia  eletti  Riformatori.  ij, 
Sete  dell'Oro,  e  dell'Argento  rouina  del  Mondo,  lu 
Severità  quando  ufata  neccffariamente  da'  Prin- 
cipi. 

Siciliano  che  compra  ferraiuoli  e  perche.  41 
Sicurezza  del  buon  governo  di  un  Officiale  in  che 
itia. 


Sito  di  Venetia  crede  il  Valeriane  cagione  deltijo 


Imperio. 
Silentio  in  chi  fi  ammiri. 
Simonetta  Segretario  del  Sforza. 
Simulatione  vitio  comune  negli  haomini 
Simulatione  taflata. 
Sindicato  bramato  da  gli  huomini  vili. 
Sciocco  maligno  chi  fia. 
Sobrietà  a'  Turchi  in  che  giovi. 
Soggetti  grandi  difficilmente  fi  frenano. 
Sio;noria  beftialequal  fia. 

Soldati  come  fi  rendine  fedeli.  ,0, 
Sollevatione  di  Soldati  nel  Quartiere  della  Monar- 
chia  Ottomana.  ^  ,20. 

Solone 


18 

161 

234 
60 

éo 

469 
280 
294 

102 
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Ta  voU  delle  co/e  Notabili  , 

Solone  fi  oppone  à  Periandro,  349 
Sollazzi  de'  Piincipi  buoni  quali  fiaro.  i 
Somari  al  numero  di  felI.unamiJa  mandati  di  Arcadia 

in  Frsncia.  13.  Temono  paflar  la  Icconda  volta, 

ove  inciamparono  la  prima.  14 
Sonaglio  lì  attacca  al  cavallo  che  tira  calci  4^8 
Sorci  perche  ai  Mondo.  386 
Soprollo  che  li  chiami  da  alcuni  pitocchi.  216 
Soitocoppe  riprelc  da  Andrea  Marorie  Biefciano.  86 
Spahi  e  loro  carico.  A  che  grado  formontino.  122.123 
Spagnuoli  e  loro  proprietà.  366 
Spetcaculo  mileriibile  rapprefentato  da  Apollo  nel 

Teatro.  6S 
Spof;liare  il  popolo  delle  armi  negotio  pericolofo  103 
Sporco  hvoro  qual  lia.  461 
Sporciric  cavate  dalle  cofe  buone  non  vagliononù 

per  vendere,  nè  per  donare.  469  4-'o 

Stamigna  del  giudicio  humano  da  ogni  cola  cava 

qualche  poco  di  crufca.  470 
Stampatori  varii  in  Parnafo,  e  perche.  1 37 

Stampa  lodata.  Ricalata  da  Apollo  e  perche.  138* 

Rompiccolo  de*  Letterati  ambitiofi.  1 38 

Stati  alFomieliati  à  gli  hoiti.  Come  li  purghino  e 

con  quali  ftrumenti.  58.  J9 

Stati  come  li  mantenj^hino  da'  Turchi.  290 
Stati  hereditarii  altrimenti  li  devono  goyernare  ,  che 

gli  elettivi,  perche.  37^ 
Statue  neir  Anfiteatro  della  Regina  d'Italia  à  clìi 

erettele  perche.  406.  Gettate  à  terra  c  perche.  406 
Statati  di  ParnaTo  quali  fiano»  22  f 

Stendardo  di  Apollo.  388 
Stoici  riprefi  da  Apollo,  e  perche.  IJ4.  Arrogan- 
ti. 1^4 
Studio  delle  lcg<^^i  non  ò  arte  liberale ,  mà  arre  mec- 

canica,  e  perche.  Che  cola  ricerchi.  Come  elerci- 

MtO.  ^  384 

Studio  de'  Digefti  à  che  buono.  1 1 2 

Studio  caulà  inali  afl'ctti  nel  corpo.  15^ 
Sudditi  pozzi  ,  che  armatili  contra  il  Signora  ,  poi  lì 

fidano  di  lui.  '  158 

Sudore  humano  merce  pretiofa  in. parnafo.  7 
Succeflore  de'  Regni  elettivi  ordinariamente  nemico 

del  predccelibrc.  Chiami particolarmcnte.4^3.4y4 


Tacito 
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ricst. 

i- 
:u 


Della  prifm  Centuria. 
T. 

T Acito  e  Seneca  alle  mani  per  caufa  del  Lipfio,  -i 
Qiiietati  da  ciii  e  come. 
ladro  comparue  avanti  Apol.'o  per  dcfcnderfi.  -g. 
Primo  Barcn  politico  di  ParnaCo  79,  Inrcrrompe  il 
proemio  del  Lipfjo.  79.  Rifronde  alle  accufe  del 
Lipi'o  Dichiara  le  fne  parole.  gj 
"^^tori*  '^''^^'^'^^  ampollofamente  à  gli  Ambalcia. 
Tacito  eletto  Principe  di  Lesbo.  ^oi 
Tacito  in  Lesbo  Governo  che  egli  tenne  in  Lcsbo.iot 
Tacito  rifponde  à  Plinio  Nipor e. 
Tacito  Arcifanfino  della  moderna  Politica ,  rifponde 
alla  Monarchia  Romana.  2o7 
Tacito  Tempre  patla  bencà  chi  Tinten  lebene.  3/ 
Tacito  gencrolamtnre  perdona  al  Linlio.  u,i 
Tacito  lodato  dal  Lipfio.  504  llncomio  di  lui.  m. 

Bi.ihmato  da  Apollo.  Yo^ 
'^^Vio  Scrittori  gemili  folo  parlò  bene  di 

Tacito  incarcerato  e  perche.  Accufato  da  nio-ene 
Cinico  Dal  Fi/cal  Boifio.  Si  deicnde  c  come.  4^2. 
Liberato  ^ 
Taletc  Milefio  che  confultò  nella  rirorina.  il  1.  ftV 
?aletc  Milefio  che  cof»fif^!i  per  la  riforn^a    Ul  it{ 
TaT.buro  e  tromba  i'trumcpti  de"  principi  kq 
Tamcrlane  all'audienza  di  Apollo.  Tirolid:  Ini. 
tritolo  di  fonJator  di  regni.  Chiede  luoi>o  in  Par- 
caii°a  Rihuttaio  da  Apollo  ,  è  per  qual 

Tanfillo  prefenta  ad  Apollo  un  ceffo  di  broccoli  kÌ- 
poluai-.i,  rodandoli  con  quaur©  ottave  1 1 1.  Schcr. 
nitoda  Apollo.  '      j  j' 

^^R-i^a  ^  '^'''^^  ^  giocarono  l'Imperio  di 

Tartarnca  fimboio  della  matura  tardanza  e  de  -o-eri 


Tcm;  o  conr.,:,,,  ;  ,tto. 


Tempo  gioia  prcgiariirima.  In  che  fpcfo  da" 

.    ttJOU.  ' 

Teolo 


troppo  Tofifticibiafimati. 


463 

77 
ver- 

4"»o 


Teorica  c  prattica  moho  diiTim'il'e. 
Terra  ci: e  chhiigo  habhia  verfo  Iddio  ,  ,  r 

Tf  reo. 
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Tavola  delle  co  fa  Notabili , 

Tcrcntio  v're  in  Parnafo  con  Bacchide.  128.  Non  ol> 
bcdifce  al  Maino.  129,  Catturato.  Scarcerato  per 
ordine  di  Apollo.  1 29 

Termine  della  prattica  sbirrefca.  261 
Tefof o  ricchi(i)rno  qual  fia.  171 
Teforo  di  chi  regna  qual  fìa.  467 
Tiranni  a*  quali  senatori  diano  vira  ,  ò  morte.  306. 

^07.  Lupi  rapaci  coperti  della  pelle  agnellina.  30S 
Tirannide  efprcfla  nel  governo  di  Tacito  in  Lesbo. 

101.  Sino  a  ic% 
Tirannide  alfimigliata  alle  fabbriche.  69 
Tiridate  Re  d'Armenia  capitulò  con  Corbulone  ,  òC 
in  che  maniera.  8? 
Titoli  di  Apollo.  2^9 
Tito  Strozzi  prigione,  e  perche,  436 
Tiranno  che  fia.  319 
Tormento  grave  ad  un  Francefe  qua!  fia.  4^4 
Tornei  in  Tarnafo.  366 
Torquato  Tallo  preTenra  ad  Apollo  il  Tuo  Poema  no- 
bililfimo.Fà  iltanznche  fia  confccrato  aireternitì. 
Ricevuto  da  Apollo  e  dato  al  Cenfore.   95'.  Si 
querela  con  Apollo  del  Caltelvetro.Si  fcuHi  di  non 
havcr  oflervato  le  regole  di  Arittotelc.  96.  Grato 
al  Mondo.  In  lui  oflervate  le  regole.  97.  Regola 
qual  Poèma  di  tutti  gii  altri  Poèmi.  97-98 
Torquato  Tado  lodato. Principe  Poèta  2^9.Tien  corte 
bandita. Di  che  banchetta. Gli  è  rotto  lo  rcrigno.2^ 
Torquato  Taffo  collaterale  de  gli  huominid'arme.^Sg 
Torre  Pepfea  à  che  ferve.  362 
Traffico  di  Parnafo.  44 
Tragicomedia  del  Paftor  Fido  lodata.  Biafimata  da  un 
vertuofo^che  vien  riprefo  da  Apollo,e  perche.  1 1  ^ 
Tragedia  della  ferviti!.  3^6 
Tramontana  che  conduce  ne'  negotii  ardui  al  porto  ^ 
fono  gli  efempi  paflati-  3S^ 
Trionfetto  la  vera  Filofòfia  di  Cortigiani.  9 
Tribunali  e  Giudici  (partati  in  Parnafo  caufa  della 
buona  giuftitia.  2^4 
TrifBno  avanti  Apollo  ,  e  perche.  426.  Indebitato  e 
perche.  Compaffionato  da  Apollo  426  427.  Libe- 
rato chiede  una  graria  da  Apollo.  Ributtato.  418 
Trofei  eretti  in  Venetia  a'  Senatori  che  fiano.  372 
Trofei  in  Roma  à  che  ferviffero.  374 
Trotto  deir  Afino  qual  fia  ne  gli  huomini^  1 86 

Troni  e  baleni  di  terrore*  ^^f 

Turche 
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"Della prima  Centuria. 

Turchi  che  modo  (ervino  co' Chri(tiani  intorno  alla 
Religione.  QiMle  co'  Greci.  Perche  euerreeeiano 
particolarmente  col  Perfidio.  278270 

Turchi  perche  non  ricevino  le  lettere  e  l'Arti  Libe- 
rali. 

Turchi  fcioglionoi  dubbii  propofti  con  lafcim? 

280 

V. 

Agabondi  Iiiffurie  inutili  dell'humana  fecondità. 

Varchi  fà  le  ricetre  in  ParnaTo.  ,1^. 
Vaiò  d'oro  prelentato  al  Tempio  da  un  o^ran  Princi- 
Pf-  ^  447 

n>  bonum  tbt  P-ifrr.«,rivocato  in  dubbio.dichiarato.2Ji 
Via  ficBra  nelle  Monarchie  hereditarie  qual  lìa.  aci 
Vfjualità  frà  i  Senatori  qual  fia.  \\ 
Vecchi  ne' gorerni  e  perche.  jf^j 
Vepetio  maeftro  del  campo,  igg 

Ventagli  mercatantia  di  grande  fpaccio  di  che  fatti,3c 
achchne.  'g 
Vendetta  dolce  mele  à  gli  huominì  depravati.  Acg 
Vergogna  grande  di  «n  Principe  c|ual  fia.perche.  icg 
A  crita  che  habbia  sbandita  dall'hiftorie.  240 
Velpafiano  usò  il  motto  Mm*  Unte,  Lo  dichiara. 
229,2^0 

Vfficialc  honorato  che  fìa.  261 
Viandante  quando  pazzo. 
Virgilio  perche  fi  celebra  Poeta. 
Virgilio  Generale  de'  Poeti  Latini.  ogS 
VKgiho  figiuftiiica  con  Apollo  d'havcr  fatto  batter 
Servio.  jj 

Vino  delitia  delle  mcnfe. 

Vino  fà  vir-r  felicemente  gli  anni  di  Ncffore.  8c 
Villani  arricchiti  Flagello  di  Dio  al  Mondo.  sif 
Vittoria  Colonna  avanti  Apollo  e  perche.  Si  querela 
a  nome  del  leflb  feminile  de  gli  huomini  adulteri. 
299-  ''Ae.  Moftra  la  giuttitia  della  casfa  300.  Si  ac 
quieta  alla  rifpofta  cfi  Apollo.  300.  3or 

^ Vino  comune  de  gli  huomini  tutti ,  mà  più  de'  lette- 

1  *  '^'^f*  e ft 

I  Virtù  della  fplendidezza  quanto  grande  ne' Nobili  v£ 
netiani,  ch'efercitano  i  governi  fuori  della  Patria.al 
.  vertu  pratticata  ila  molte  nationi.  4, 
yenu  antiche  e  moderni  vidi  quali.  ^4* 

VertiS 


Early  European  Books,  Copyright©  201  1  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  Koninklijke  Bibliotheek,  Den  Haag. 

1  84  N  22  voi.  1 


Tavola  delle  co fe  Notabili  y  della  prima  Cent. 

Verni  del  Secretario  in  che  (ia  polla.  169 
Vertuofi  che  pratia  dimandnficro  à  Dio.  C6 
Vcrtuoto  che  chiede  braccia  da  mifurare^e  perchc.41 
Veriuofi  fpelVo  per  emendar  uiVerrore  incorrono  nel 

contrario  cltremo.  39:.  tieir  pio  di  Democrito. 592 
Vertuufi  à  (angue  fredc\>  poco  vagliono.  267 
Vniverfo  herediti  lafciata  al  genere  humaho  da  un 

fol  padre  e  madre.  3^9 
Vertuofi  meritano  titolo  di  Semidei.  444 
Velti  dell'animo  altra  cofa  che  quelle  del  corpo  444 
Vertuofo  prefcnta  una  cenfura  ad  Apollo.  Non  c  ag- 

gradita.  467.  Riprefa  da  Apollo»  4^9 
Vertuofi  veri  imitano  le  Api.  4^--' 
Vria  martino  à  che  ferve.  l^S 
Vita  malamente  efpcllaa'  pericoli  per  ncquiltarhcat 

tiva  fama. 
Vita  di  un^huomo  quanto  imporianrc. 
Vite  quando  deve  tagliarle. 
Vitii  de'  Principi  come  fi  devono  toiLiarc. 
Vitii  diabolichi  da  chi  fi  pofù edono. 
Vitii  invecchiati  difficilmente  fi  emendano. 
Vittoria  Colonna  dichiara  vn  detto. 
Vincenzo  Pinti  Cavaiier  del  Limo. 
Vivere  e  lafciar  vivere  cofa  difficile, 
ifcivere  ,  e  lafciar  vivere  baie  cella 

Vivacità  dinpcpnoneceflaria  nelle  buone  ieticic 
Vifitc  fatte  alle  Damele"  *  ^  '  1'  '^^-  '-^  v.mù  ui 
che  puzzano.  \ 
Vltima  mifericordia  della  giaftitia  qua!  .la.  25(1 
VnioP.e  da  popoli  come  fi  pofia  confc*guire.  1  ? 
Volumi  di  leiiere  poco  graii  ad  Apollo,  e  perche.  49 
Volpi  com.c  fi  prendine. 

Vtiic  di  dìi  deve  clTere.  fr  Jn? 

Vianza  n>,oderMa  di  più  attendere  nel  bere  alla  bella 

creanza,  che  alia  fottanza  di  bere  con  loddisfat- 

tione. 

'  r 

r-y  nio  come  debba  efler  re}>oUto.  3C9 
Zenone  rirrtTo  da  Arol  lo.  iH-'/^s» 
'Zenone  fi  liceniia  da  Arollo  per  anJarfcne  in  una 


12 
419 

151 

4S 


/mbafceria. 
Zirribclli  de'  cattivi  huomini  qua:! 


441 


n  fine  della  Ta'voh, 
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